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MANTOVA 


F rameaeo  a paludi  furmaie  dal  Game  Mincio^  giace  l' aolichissina 
e forte  città  di  Miaiovi,  delta  dai  latini  Manlua,  sulla  cui  origine  varie 
opinioni  manifestarono  gli  scrittori.  Nà  qui  mi  fermo  ad  enumerarle, 
perché  troppo  in  lungo  ne  andrei.  Virgilio,  ch’era  mantovano,  nel  libro  X 
della  sua  Eneide,  ne  deriva  il  nome  dalla  tebana  Manta,  la  quale  ne  pose 
le  fondamenta  cinque  secoli  prima  della  fondazione  di  Roma,  e poscia 
recatasi  io  Elruria  al  re  Tiberio,  strinse  connubio  con  lui,  ed  ebbe  due 
Ggliuoli,  Agnello  ed  Oeneooe  : questo  secondo,  soprannominato  per  lo  suo 
valore  Bimoro,  passando  di  conquiste  in  conquiste,  giunse  anche  qui,  ove 
la  madre  sua  aveva  piantalo  questa  città,  la  cinse  di  mura  e dal  nome  di 
lei  oominolla  Mantua  ; le  aggregò,  dicesi,  altre  dodici  città,  la  regolò  con 
le  leggi  etruscbe,  e la  popolò  di  coeti,  di  tebani  e di  etrusci.  Cosi  la  pensava 
Virgilio  allorché  cantava: 

lUe  etiam  pairii*  agmen  eitel,  Oenus  ab  ori*, 

Fatidica*  Uantku*,  et  Tu*ei  filiu»  amai* 

Qui  muro*  Matritque  dedii  libi  Mantua  «omen. 

Manlua  dive*  avi*j  *ed  non  genu*  omiùbu*  unum 

Gen*  itti  triplex,  poputi  *ub  genie  quatemi  ^ 

lp*a  caput  poputi,  Tueco  de  eanguine  tire*. 

Certo  è,  che  in  piò  luoghi  de’ suoi  poetici  componimenti  Virgilio  com- 
memora colesta  sua  patria,  ed  usi  e proprietà  e glorie  di  essa.  Mantova 
pertanto,  derivata  da  cosi  rimota  antichità,  tributava  cullo  religioso  alle 
innumerevoli  divinità  pagane  de’ tempi  suoi  ; ma  io  guisa  particolare  era 
divota  a Diana,  in  cui  onore  sorgeva  grandioso  tempio,  dove  poscia  fu 
eretta  la  chiesa  di  sant'Aodrea  apostolo;  venerava  con  onori  divini  il  suo 


fondatore, 0 piuttosto  amplialore,  Biaooro,  il  quale  aveva  tempio  fuori  della  i 
porla  Predella,  cangialo  di  poi  ad  onore  di  san  Lazzaro.  Anche  a Virgilio 
tributavano  annualmente  sacro  culto  i mantovani,  con  apposite  feste  il  di 
\ 5 ottobre,  dinanzi  alla  sua  efCge,  che  avevano  eretto  nella  principal  piazza, 
sulla  cima  di  marmorea  colonna.  Anzi  di  più,  prestavano  essi  colto  super- 
stizioso alla  pioppa,  cresciuta  quasi  maravigliosamente  sulla  sponda  del 
fosso,  ove  Maja  sua  madre,  sorpresa  repentinamente  dai  dolori  del  parlo, 
avevaio  partorito;  ed  a questa  si  recavano  le  donne  gravide  di  Mantova 
e del  territorio  ad  offerire  voti  e regali,  acciocché  dallo  sconosciuto  nume, 
che  là  credevano  abitare,  venissero  protette  ed  assistite  tra  le  dolorose 
angustie  del  parlo.  A Marte  sorgeva  un  tempio  in  piazza,  il  quale  fu  can- 
gialo in  onoro  ili  san  Lorenzo.  A Cerere  facevano  i manluvaoi  feste  e 
giuochi  solennissimi  a'19  ili  aprile,  ed  a lei  avevano  consecrato  le  molte 
boscaglie,  che  imgombravano  il  terreno  a dodici  miglia  di  distanza  dalla 
citlà:  anzi  nel  paese,  che  assunse  il  nome  di  Ceresara,  si  vuole  n'esistesse 
il  tempio  0 l’altare, e che  cosi  lo  si  nominosse,  quasi  Cererh  ara.  In  questo 
medesimo  villaggio  aveva  culto  anche  Mercurio,  e lo  attesta  una  pietra 
votiva  dedicatagli  da  un  Q.  Locceio  Secondo  (t). 

Narrano  i mantovani,  che  la  fede  cristiana  sia  stala  loro  predicala  dal- 
l'isaurico  Longino,  nell'anno  56  di  Gesù  Cristo;  e cotesto  Longino  sarebbe 
poi  quel  soldato,  che  ferì  con  un  colpo  di  lancia  il  Gunco  del  Salvatore,  e I 
che,  venuto  dall'lsauria  sua  patria,  oggidì  Natòlia,  avrebbe  recato  a Man-  i 
tova  e porzione  del  sangue  preziosissimo  del  crocelisso  Gesù  e la  spunga 
con  cui  era  stalo  abbeverato  di  Gele  e di  aceto.  La  quale  narrazione  con 
le  seguenti  parole  ci  é trasmessa  dallo  storico  mantovano  fr.  Ippolito 
Donesmondi  (2),  dopo  di  avere  esposti  i prodigii  accaduti  nella  morte  di 
esso:  • Alle  quali  cose  ritrovandosi  presente  per  suo  offilio  il  Centurione  i 

• Longino,  per  fede  Gentile,  per  patria  di  Cesarea  città  della  Cappadotia  e I 

• capitano  di  cento  soldati  ; dallo  Spirilo  santo  ammaestrato,  esclamò,  ' 

• Veramente  coitili  era  huomo  giuito,  e figliuolo  di  Dio  : E vedutolo  di  < 

• già  morto,  comandò  a due  de' suoi  soldati,  che  rotte  le  gambe  de’ la-  | 

• droni,  operassero,  che  quanto  prima  morti,  co’l  benedetto  Cbristo  fos- 

• sero  di  Croce  deposli  e sotterrali.  Con  la  quale  occasione,  uno  di  quei  { 

(i)  Ve«!.  VUì,  ifO'  nel  i6ta.  i] 

riehe  lUlia  città  e dello  stato  di  ManlovOy  (a|  DetC  Istoria  EccUs.  di  Mantova^  j 

pag.  5o  del  loro.  I,  alarnpto  in  Manioca  p«g.  4 della  part.  1.  |{ 
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> soldati, Loagioo  aocb'rgli  nominalo, di  natione  Isaurico, essendo  divista 

• debole,  si  cbe  non  poteva  cosi  bene  accorgersi,  se  Cbrislo  fosse  morto 

• o no;  per  farne  isperienza,  overo  perché  mosso  da  pio  affello,  bavera 

• intentione,  cb'egli  non  isteolasse  più,  appuntandogli  l’ basta  al  costato, 

• grande  apertura  gli  fece:  dalla  quale  scatuH  copia  di  sangue,  con  acqua 
» mescolalo,  parte  di  cui  giù  per  l' basta  sodetta  scorse  sino  alla  mano,  si 

• cbe  toccandosi  gli  occhi  infermi  con  essa  del  medesimo  bagnata  ricuperò 

• incontinente  il  quasi  perduto  vedere,e  nell'anima  (fallo  credente)  nuova 

• luce  e divina  conobbe  essergli  pervenuta.  Il  perché  raccolto  quanto  più 

• puole,  in  un  vaso,  di  quel  santissimo  sangue,  cbe  in  terra  copiosamente 
1 scorreva;  e presa  (cbe  non  lungi  ora  alla  Croce)  quella  spugna,  con  la 
a quale  poco  avanti  era  stato  d' aceto  e Cele  abbeverato  il  Signore,  et  io 
a un  altro  vaso  ripostala;  il  lutto,  come  pregiatissimo  tesoro,  appresso  di' 
a se  ritenne.  Poscia  co'l  suo  Capitano  di  già  fedele  divenuto,  e con  molli 
a altri  stette  alla  guardia  del  sepolcro  di  Cbrislo:  e veduto  il  manifesto 
a miracolo  della  sua  santissima  risurreltione,  tanto  maggiormente  si  coo- 
a fermò  nella  fede,  in  guisa  tale,  che  lasciala  la  militia  dell'  Imperadur 
a terreno,  volle  essere  ascritto  in  quella  del  celeste,  accostandosi  a Pietro 

• santo  et  a gli  altri  Discepoli  del  Signore  ecc Or  dunque  predi- 

a cavano  gli  Apostoli,  già  confermati  dallo  Spirilo  santo,  con  gran  fervore 
a la  fede  di  Cbrislo  per  Gerusalemme  et  quivi  intorno,  convertendo  a ml- 

• gliaja  le  persone  alia  vera  strada  della  salute  et  in  virtù  di  Dio  operando 
a inCniti  miracoli  ; alle  quali  altioni  il  nostro  Longino  percussore  ( die 

• chiamarlo  cosi  ci  giova  a differenza  del  Centurione  ) come  fedele  e di- 

• volo  loro  discepolo  sempre  mai  fu  presente.  Quando  circa  la  One  del 
a predetto  anno  trentesimo  quarto  fu  da  gli  hebrei  per  Isllgatìone  del  de- 
a monio,  suscitata  fiera  procella  di  persecutioni  contro  lutti  i credenti,  die 

• in  Gierusalemme  dimoravano Per  la  qual  cosa  il  nostro  Longino 

a con  una  cassetta,  in  cui  beveva  riposto  le  sacratissime  reliquie  del  san- 
a glie  e spugna  di  Christo,  s'incaminò  verso  Isaura  suo  patria,  cillh  d'I- 

• saura,  provincia  dell'Asia  minore,  cbe  oggidì  da’  Turchi  Natòlia  si  di- 
a manda.  Et  l'altro  Longino  Centurione  andossene  a Cesarea  della  Cap- 
> padociu  (ch'é  nell'Asia  maggiore)  della  quale  in  successo  di  tempo  fu 
a istituito  Vescovo  da  gli  Apostoli, et  dove  poi  nel  sellanleslmo  primo  anno 
■ del  Signore  a'  quindici  di  Morzo  con  alcuni  compagni  fu  fallo  degno  per 
a amor  di  Christo  dell'aureola  del  martirio.  Or  dunque  pervenuto  che  fu 

l'ol.  XII.  ~ ' a 
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< il  nostro  Longino  olla  propria  patrio,  da  lui  tanto  desiderata,  per  ripo- 

> sarsi  alquanto  dalle  sue  gravi  faticlic  nella  mìlilia  sofferte;  cominciò 

• quivi  di  primo  tratto  nel  principio  del  trentesimo  quinto  anno,  deside- 

• roso  di  rivocarla  dal  cullo  dc'falsi  Dei,  a predicai'le  la  fede  di  Cbristo. 

> Ma  vedendo,  cbe  per  la  barbara  ferità  di  quelle  genti,  niun  frutto  faceva, 
» riserbando  Iddio  ad  altri  la  conversion  loro;  partissi  quindi  nel  princi- 

• pio  dell'anno  seguente,  et  per  lungo  tratto  di  mare  all'  Italia  pervenuto, 
» per  quella  toni' oltre  di  città  io  città  caminando  si  condusse,  che  final- 
» mente  arrivò  a Mantova,  città  io  quei  tempi  se  non  delle  prime  d'Italia, 

> almeno  ( come  afferma  Strabone)  non  dell’  ultime  ; cbe  di  conti- 

» novo  teneva  aperto  uno  spedale  per  i poveri  passaggieri,  eh'  era  coo- 

• giunto  al  tempio  di  Diana.  Or  quivi  pervenuto  Longino  l’anno  trente- 
’•  sirao  sesto  della  salute  universale,  come  tutte  l’ istorie  di  Mantova  rac- 

> contano;  si  per  essere  povero,  come  anco  per  trovarsi  indisposto,  volle 

> albergare  allo  spedale  sopradelto,  ove  mentre  attende  a ricuperare  la 
» perduta  sanità,  temendo,  cbe  furtivamente  non  gli  fossero  levale  le  pre- 

> dette  sante  reliquie, cbe  sempre  seco  portava;  nè  bevendo,  per  ritrovarsi 
I in  città  idolatra,  a cui  raccomandarle;  si  dispose  di  sotterrarle  in  un 

> luogo,  per  quanto  a lui  pareva,  il  più  secreto  di  quello  spedale,  rinchiuse 

> in  una  cassettina  di  piombo,  nella  quale  beveva  posto  una  piccola  piastra, 

• sopra  cui  in  lettere  Romane  era  intagliato,  lESV  CHRISTI  SANGVIS. 
» Il  ebe  fatto  con  grandissimo  suo  contento,  si  rivolse  con  animo  ripo* 

> salo  alla  cura  del  proprio  corpo,  si  che  in  brieve  lolalmenle  si  risanò. 

• Ma  ritrovandosi  in  età  bormai  di  riposo  bisognevole  et  essendo  dalla 

• molta  benignità  de  gli  bospiti  suoi  noti  poco  allettalo,  deliberossi  di  finire 
» io  Mantova  gli  ultimi  giorni  della  sua  vita.  Pigliò  dunque  una  piccola 

• babitatione  nel  luogo,  die  poco  dopo  sorti  il  nome  di  Cappadocia,  che  in 
» quei  tempi  era  fuori  della  Città,  sopra  un’lsoletia,  che  quivi  faceva  il 

• Mincio,  o come  altri  dicono,  su  la  riva  dello  stesso  fiume,  et  ivi  il  me- 

• glio,  ch’ei  puote,  accomodatosi,  come  perfetto  imitatore  della  vita  apo- 
■ stolica,con  mollo  fervore  di  spirilo  dava  opera  (secondo  il  suo  costume) 
» a tutte  le  virtù  ebristiane,  et  sovente  anco  visitava  il  luogo  nel  quale 

• haveva  nascoste  le  sacrosante  reliquie,  havendolc  sommamente  a cuore. 

> Ma  ardendo  questo  servo  di  Dio  inleriorroenle  del  fuoco  della  carità, 

> nè  polendo  perciò  soffrire,  cbe  i Mantovani,  come  gentili,  fossero  fuori 
» della  strada  della  salute,  si  diede  a spargere  il  seme  della  parola  di  Dio 
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» sopra  gli  aridi  coOri  di  essi,  i quali  ad  un  tratto  da  maraviglia  ingom* 

• brati,  per  la  novità  della  dottrina,  che  veniva  loro  insegnata,  rivolta- 

• ronai  a questo  nuovo  Apostolo  e molti  cominciarono  ad  acconsentire  a 
> quanto  ei  diceva.  Del  che  essendone  andata  la  voce  alle  orecchie  del 

• prefetto  romano  Ottavio,  fece  egli  subitamente  chiamare  a se  Longino,  e 
» con  turbata  faccia  gli  dimandò,  come  bavesse  nome,  a cui  modestamente 
a rispose  Longino,  eh’  era  discepolo  di  Cbristo,  dovendosi  anteporre  il  ti- 
» tolo  della  gratia  al  nome  della  persona  ; Al  che  soggiunse  Ollario,  che 
a non  l'intendeva,  nè  bavera  più  udito  nominare  colai  setta  ; ma  che  per 
a ora  lo  ricercava  del  proprio  nome  suo.  Replicò  egli  ; mi  chiamo  Longino 
a e della  provincia  d'isauria  sun  nativo.  Allbora  ripigliando  il  prefetto  lo 
a richiese,  s'egli  servo  o libero  fosse,  et  a che  fare  era  venuto  io  queste 
a parli.  A coi  rispose  Longino,  che  servo  prima  fu  del  peccalo,  mentre 
a aderiva  al  cullo  de'  falsi  Dei,  ma  che  bora,  per  gratia  di  Oiesù  Cbristo 
a et  mercè  del  suo  santissimo  sangue,  si  poteva  chiamare  libero  e nobile; 
a poiché  dove  avanti  ei  militava  al  mondo  avviluppalo  nelle  cose  moo- 

• daoe,  bora  sciolto  militava  sotto  lo  stendardo  dell'  istcsso  Cbristo,  il 
a quale  gli  haveva  ispiralo  di  venire  a Mantova,  mosso  a compassione  della 
a miseria  e cecità  di  lei,  per  le  sue  superstiziose  idolatrie,  dalle  quali  egli 
a come  suo  buon  ministro  intendeva  di  liberarla,  ammaestrandola  nella 

• vera  religione,  senza  la  quale  impossibile  cosa  era  l’entrare  incielo, 
a Or  dunque  disse  Ottavio,  perchè  sei  libero,  corno  favelli,  sacriGca  alli 
a dei,  ebe  cosi  farai  quello,  eh’  a le  conviene,  salvando  la  vita  tua,  et  ap- 

• presso  di  me  acquisterai  riputalione.  Non  sarai  ( soggiunse  Longino  ) 
a bastevole  tu  giammai  a farmi  lasciare  la  vera  fede  nè  m' indurrai  in 
a eterno  ad  adorare  quei  dei,  c'hora  meritamente  ardono  neH’ Inferno, 
a poscia  che  mentre  vissero  furono  ripieni  di  lutti  i più  sporchi  vilij,  che 
a immaginar  si  possano.  E queste  statue  a loro  da  voi  dedicale,  sono 
a habitationi  de' demoni,  che  ivi  non  per  altro  stanno,  che  per  condurre 
a ingannevolmente  l’ anime  vostre  alla  perpetue  Gamme  infernali.  Or  via 
a (disse  Ottavio  ) risolvili  di  sacriQcare,  o di  sopportare  gravissimi  lor- 
» menti,  i quali  non  vorrei,  che  m’ astringessi  a dartili,  poiché  li  veggo 
a assai  vecchio  et  debole,  onde  ti  ho  compassione,  e se  necessitalo  sacriG- 
a cherai  a i nostri  dei,  il  luo  li  perdonerà, posciacbè  forzatamente  l'bavrai 
» fatto.  Non  intendo  far  ciò  (disse  Longino),  anzi  tu  adora  il  vero  Dio,  e 

• lascia  questi  tuoi,  che  bugiardi  sono  perchè  cosi  ne  conseguirai  la  vita 
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• eterno.  Infuriato  allliuro  il  prefetto,  per  vedersi  da  Longino  disobbedire, 
» comandò,  che  li  fossern  crudelmente  cavati  i denti  e tagliala  lo  lingua, 

• con  la  quale  beveva  avulo  ardire  ( diceva  egli  ) di  malamente  parlare 

• contro  i suoi  dei,  il  che  lanloslo  fu  con  crudeltà  piò  cbe  barbara  da  i 

• ministri  ossequilo.  Ma  ecco,  cbe  mentre  secondo  il  parer  bumaoo  non 

• avi-ebbe  più  potuto  parlar  Longino,  ritrovandosi  sema  lingua  e denti, 

• che  necessarij  strumenti  sono  della  favella  ; egli  più  ispeditameote,  cbe 

• prima,  ritornò  a predicare  Clirislo  Cruciflsso  et  essaltare  la  sua  santis- 

• sima  fede;  il  che  si  come  fu  di  coosolatione  a suoi  devoti,  e di  stupore 

• universale  a tutti  ; cosi  accese  maggiormente  di  sdegno  F ingiusto  pre- 

• felto.  Il  quale  mentre  perciò  seco  stesso  confusamente  delibera  di  dar 

> nuovi  tormenti  al  Santo  servo  di  Dio,  esso  all’incontro  li  dice:  Ecco 

> misero  quanto  poco  mi  nuocono  i tuoi  tormenti,  mercè  del  mio  Christo. 

• Ma  veniamo  speditamente  a palli,  dammi  licensa  di  far  quello,  ch'io  vo- 

• glio  de’ tuoi  dij,e  poi  se  in  modo  alcuno  mi  nuoceranno,  io  mi  contento 

• di  credere  in  loro;  ma  se  non  mi  nuocono,  sarà  ben  il  dovere,  che  tu 

■ conoscendo  quanto  poco  vagliano,  gli  abbandoni,  e ti  converta  a Cbrislo 

• vero  Dio  del  Ciclo  e della  terra.  Ottavio  non  potendo  con  suo  bonore 

• riOutare  il  partito,  diede  la  desiderala  licenza  a Longino,  il  quale  tan- 

> tosto  con  una  scure  tagliò  e fracassò  lutti  quegli  idoli,  cb’ erano  ivi  pre* 

• senti,  da  i quali  uscendo  i demoni,  cbe  dentro  vi  stavano,  con  urli  spa- 
li ventosissimi  c strida  ch'andavano  al  Cielo,  dolendosi  d'  Ottavio,  dice- 
t vano:  Iniquo  giudice,  perchè  hai  tu  permetto  che  qua  tia  venuto  quetto 

• tanto  servo  di  Dio  Longino  a notlra  eonfutione  e danno^  Et  con  qu^e 

> parole  uno  d' essi  assalitolo,  con  tanto  furore  e rabbia  se  lo  pose  a tra- 

• vagliare,  cbe  gettatolo  a terra,  lo  costringeva  a squarciarsi  le  vesti,  bat- 

• tersi  la  faccia,  dirugginare  i denti,  cacciar  la  spuma  per  bocca,  mor- 

• dere  la  terra  e fare  mille  altri  alti  simili  alla  presenza  di  tutto  il  popolo, 

• cbe  pieno  di  spavento  cominciò  sommamente  a riverire  Longino  ; il 

■ quale  mosso  a compassione  del  povero  prefetto,  et  anco  per  la  gloria  di 

■ Dio,  comandò  a quel  demonio  infernale,  cbe  acquietatosi,  gli  rispon- 

• desse,  per  qual  cagione  egli  et  i suoi  compagni  habitavano  cosi  volen- 

• tieri  in  quegli  idoli.  A cui  rispose  il  fraudolente,  che  dove  non  si  nomi- 

> nave  il  sacralissimo  nome  di  Cbrislo,  nè  il  segno  delia  santissima  Croce 

• si  ritrovava,  eglino  quivi  volentieri,  come  in  luogo  loro,  e propria  ba- 

• bilatione  dimoravano.  Allhora  rivolto  Longino  al  popolo  circostante 


..  Dii)  * 2_by  (^t)Ogle 
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• disse;  Fot  mollo  te»  potele  ieiUir»,  o fratelli,  e nella  pertona  del  voelro 

• prefetto  vedere,  quali  dei  eiano  guesU,  i quali  tino  al  pretenle  kavete 

• adorati;  Ora  volete  voi  seguitare  t»  coti  profana  religione,  o pure  al 

• vero  Dio  rivolgervi,  che  vi  donarà  la  sua  gratia,  se  di  cuore  la  chiede- 

• rete? Al  cbe  lutti  ds  maraviglia  graude  e timore  sovrapresi^  ad  alla  voce 

• risposero  ; FtraMtnit  i grande  il  luo  Dio,  o Longino,  e quello  stesso  vo- 

• gliamo,  che  sia  anco  nostro  Dio,  ma  pregato  tu  per  noi,  aecià  che  ci  fi- 
rn metta  i falli  nostri  et  ci  riceva  nella  sua  gratia.  Longino  allbora  aiuti 

• gli  occhi  al  Cielo  eoo  abbondanti  lagrime  disse:  Signor  mio  dolcissimo 

• desi  Christo,  vera  nostra  speme,  poiché  vedi  questo  tuo  popolo  deside- 

• roto  di  servirli  et  adorarti,  non  t abbandonare  ti  supplico,  ma  apertogli 

• maggiormente  t intelletto  con  la  tua  santissima  gratia,  opera,  che  pié 

• perfettamente  possa  conoscere  gli  errori  ne' quali  sin’ bora  é sialo  sepolto, 

• et  gC  inganni  del  fallacissimo  demonio.  Ciò  detto,  ecco  in  un  tratto  re- 

• star  libero  il  prefetto  Ottavio,  co’  suoi  ministri,  i quali  con  esso  lui  fu- 

• rono  da' demoni  oppressi;  onde  in  se  ritornati,  gettaronsi  hnmilmeote 
> a' piedi  del  santo  servo  di  Dio,  supplicandolo  ad  impetrar  perdono  dal 

• suo  Signore  degli  errori  loro.  Per  il  che  grandissima  allegrezza  nacque 
» in  tutti  i circostanti,  i quali  per  tutta  Mantova  con  pubbliche  feste  ne 
■ diedero  sepo  liberamente  confessando  ciascuno  le  pandezze  e maravi- 

• glie  di  Christo,  nel  quale  assaissimi  credettero,  et  accostaronsi  al  santo 

• suo  servo,  divenuti  discepoli  del  Vangelo.  • 

Questa  fu  l' origine  della  conversione  dei  mantovani  alla  fede  cristiana. 
Vantano  per  altro  eglino  a torlo  di  essere  stali  i primi  ad  abbracciarla 
tmiaiift  ad  ogni  altra  Città  d'Italia,  non  apparendo  ( dicono  essi  ) per  islo  ■ 
rie  universali  o particolari,  che  altri  sia  stalo  in  queste  parti  con  la  Chri- 
stiana fede,  prima  di  san  Longino,  che  vi  venne  nel  principio  dell'anno  tren- 
tesimo sesto  del  Signore  (l).  Ma  appunto  perchè  abbraeciaronla  «aff  anno 
trentesimo  sesto,  non  furono  i primi,  essendone  stati  preceduti  dagli  anco- 
nitani e dai  verolani,  come  alla  sua  volta,  nell'  una  e nell’  altra  delle  due 
chiese,  ho  narrato  (2).  Beasi  furono  eglino  fermi  e valorosi  nell’ abbrac- 
ciarla e nel  conservarla  ; e si,  cbe  sembrando  al  prefetto  Ottavio  di  man- 
care ai  suo  dovere,  in  permettere,  cbe  in  una  città  dell'impero  s'introducesse 

(i)  V«L  il  DofKinioaili,  |m(.  i5  della  a aeg.  del  voi.  VI,  ed  in  quella  di  Aneoiui, 
part  I.  |M(.  i3  e leg.  del  voi.  VII. 

(i)  Ved,  nella  ehicta  di  Veroli,  pa(.  SS9 


no  culto  cosi  contrario  alla  religione  della  metropoli,  risolse  nell’  anno 
seguente  di  distruggere  e rovesciare  l'opera  della  sua  conversione.  Perciò 
chiamalo  a sè  Longino,  ed  attribuendone  a prestigiatrici  magie  le  virtuose 
imprese,  cosi  gli  parlò:  • Deliberati  a lasciare  le  tue  magie,  per  le  quali 

• hoggimai  tutta  quasi  la  Gittò  s' è partita  dal  culto  e sacriQcij  de'  nostri 
» Dei,  e risolviti  appresso  o di  sacri&care  a quelli  o di  patire  crudelissimi 

• tormenti  c morti  (I).  • Si  trovava  presente  a questa  intimaziqne  AITro- 
disio,  nolaro  delle  cause  criminali  (2),  ed  a cui  molto  beo  alTelto  era  Lon- 
gino. Questi,  continua  lo  storico  mantovano,  « fu  in  guisa  mosso  dallo 

• Spirilo  divino,  che  disse  con  libertò  Christiana,  ad  Ottavio  rivolto 

» que  non  (t  vergogni  a minacciar  di  morte  colui,  eke  ai  gran  beneficio  ha 

• fallo  alla  Citli  nostra  ? ah,  che  Ioli  minaccia  a'  malfatlori  si  devono,  e 

> non  a'  servi  del  grande  lidio,  com’c  questo.  Per  le  quali  parole  gronde- 

• mente  sdegnalo  Ottavio,  comandò  che  ad  Affrodisio  fosse  tagliata  la  lin- 

• gua,  come  fu  subito  fattoi  Ma  ( o gran  bonli  di  Dio)  bavendo  in  quello 

• istante  Longino  falla  brieve  oratione,  gli  fu  iocootineole  miracolosa- 

• mente  resa.  Et  il  prefetto  perde  la  vista,  e fu  assalilo  da  cosi  fiero  do- 

> lore  nel  cuore  e nelle  viscere,  che  gridando  come  forsennato  si  gettò 

• miseramente  a terra.  Onde  ripensando  al  peccalo  et  all’  ingratitudine 

• sua,  rivoltatosi  ad  Affrodisio,  il  quale  ad  alta 'voce  ringraliava  Dio  per 

• il  ricevuto  beneficio,  lo  pregò  con  gran  somraessione  e lagrime,  che  in- 

> sieme  con  Longino  per  lui  supplicasse  il  suo  Signore,  acciocbè  baven- 
■ dogli  compassione,  lo  liberasse  da  qnegli  estremi  dolori  e tormenti. 

• Allhora  disse  Longino;  Sappi,  o Ollavio,  eh' è giunta  f bora,  nella  quale 

• da  questa  aU'etema  vita  devo  far  passaggio,  aceiochi,  indissolubilmente 
a mi  congiunga  a Chrislo.  Per  tanto  se  brami  esser  liberato  da’  tuoi  do- 
a lori,  pronuncia  contro  di  me  la  sentenza  della  morte,  e falla  esseguire, 
a ch’immantinenle  per  f intercessioni  mie  verrai  fatto  sano.  Udito  Ottavio 
a questo,  senza  mollo  pensarvi,  sedendo  nel  luogo  della  giustilia,  diede  la 
a sentenza  capitale  contro  Longino,  come  sovverlilore  del  popolo  et  inlro- 
a ducitore  di  nuova  religione,  senza  licenza  di  Roma.  La  quale  sentenza 
a pubblicata,  fu  tosto  il  buon  Longino  da  i ministri  della  giustilia  incarni- 
a nato  verso  il  luogo,  ove  si  solevano  punire  i malfattori  q rei,  eh'  era 

(i)  Oonetoionili,  pag.  17.  come  altri  illinro,  mentre  gli  storici  antichi 

(3)  E non  prefeUu  ilelle  carceri,  lo  qatlifteano  commenfarienie. 
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• quello  stesso,  o qui  vicino  almeno,  ove  egli  beveva  già  presa  la  propria 

• babitatione,  come  si  è detto,  et  che  bora  Gradaro  si  dimanda  ; nè  però, 

• mentre  ^li  era  condotto  ad  essere  decollato,  restava  di  predicare  la  fede 

> santissima  di  Cbristo  ad  una  gran  quantità  di  popolo,  cbe  dolente  e la- 

■ grimoso  lo  seguitava,  animandolo  a star  costante  e forte  negli  ammae- 

• siramenli  bavuli  e promettendole  di  dovere  per  sempre  doppo  morte 

• essere  appresso  Dio  loro  intercessore  et  avvocato.  Pervenuto,  cb’egli  fu 
« nel  determinato  luogo  della  giustilia,  tutto  giubiloso  e lieto  pose  le  gi- 
» nocchia  in  terra  e doppo  bavere  per  buono  spatio  fatta  oratione  a Dio, 

> e poi  di  nuovo  inanimito  il  popolo  a ritenere  la  fede  di  Cbristo,  per  amor 

• del  quale  egli  più  cbe  voluntieri  moriva  -,  coslantemenle  porse  il  collo 

• all'  essecutore,  il  quale  con  un  fiero  colpo  gli  spiccò  dal  busto  il  vene- 

• rando  capo,  alli  due  di  decembre  l'anno  XXXVII  già  detto,  cbe  fu  il  ven- 

> tesimo  primo  di  Tiberio  Cesare  Imperatore.  In  questo  mentre  il  prefetto 

• Ottavio  da'  suoi  crudeli  dolori  agitalo  fu  condotto  a mano  dove  il  Santo 

• era  stato  decapitato,  e quivi  alla  presenza  de' ministri  suoi  e di  tutto 

• quel  popolo,  cbe  divoto  del  Santo  non  s' era  anco  parlilo  dal  spettacolo 

• doloroso;  prostrato  a terra  avanti  quel  santissimo  corpo,  cominciò  con 

• abbondanti  lagrime  a supplicarlo,  cbe  secondo  la  promessa  si  compia- 

> cesse  impetrargli  la  perduta  vista  e la  liberatione  da  quei  dolori.  La 

> quale  oratione  non  cosi  tosto  bebbe  falla,  cbe  subito  gli  fu  reso  il  vedere 

• e da'  dolori  restò  perfettamente  liberalo.  Onde  dalla  forza  del  miracolo 
t convinto,  si  dichiarò  seguace  et  discepolo  di  Cbristo  et  conversò  poi  alla 

• libera  con  gli  altri  cbrisliani,  i quali  bavcndo  preso  il  sacralo  corpo  di 

> Longino  et  involtolo  in  un  panno  candidissimo,  con  molla  rivereuza  e 

• lagrime  lo  sepellirono  nel  borio  dello  spedale  sopradetlo,  ov'egli  beveva 

• già  sotterralo  il  tesoro  delle  santissime  reliquie;  e fu  provvidenza  di 

• Dio,  il  qual  volle,  cbe  questo  suo  servo  fosse  ivi  appunto  doppo  morte 

• posto,  ove  vivendo  haveva  sempre  tenuto  il  cuore.  Niuno  però  seppe 

• mai,  ne  anche  per  congettura,  del  santissimo  Sangue  di  Cbristo  quivi 

• sotterralo,  nè  allhora  ne  doppo  per  alcune  centinaia  d' anni,  inaino  a 

> tanto  che  non  si  compiacque  Iddio  di  rivelarlo,  come  al  tempo  di  Carlo 

• Magno  Imperatore  avvenne,  et  a suo  luogo  si  dirà ....  Sepolto  per  tanto, 

■ cbe  fu  il  corpo  del  glorioso  martire  Longino,  i discepoli  suoi  divoli  im- 

• pelrarono  da  Ottavio  prefetto,  che  nel  proprio  luogo  in  cui  egli  era  stalo 

> morto  non  fosse  per  riverenza  più  alcuno  fallo  morire  ; e che  dove  egli 
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« baveva  spano  il  sangue,  fosse  posta  una  grata  di  ferro  alquanto  rilevata 
• per  cagione  della  quale  presero  poi  i luoghi  intorno  il  sopranome  di 

> Gradaro,  ritenendo  anche  quello  di  Cappadocia,  delle  molle  giustitie,  che 

> quivi  si  de'  malfattori,  come  poi  de' santi  Martiri,  si  solevano  esseguire.» 
lo  progresso  di  tempo,  nel  luogo  della  suindicata  grata  di  ferro,  fu  posta 
una  colonna  a perpetua  ricordanza  del  martirio  da  lui  sostenuto.  , 

Ma  perchè  la  fede  cristiana,  cosi  felicemente  piantata  nella  loro  città, 
non  avesse  mai  a venir  meno,  i mantovani,  che  nel  decennio  successivo 
alla  morte  del  primo  loro  istitutore  avevano  sempre  plh  prosperato,  mal- 
grado anche  le  opposizioni  degl’  idolatri,  mandarono  alcuni  dei  fedeli  a 
Roma,  a chiedere  al  principe  degli  apostoli  un  qualche  evangelico  colti- 
vatore, il  quale  per  mezzo  del  sacro  ministero  perpetuasse  tra  loro  l'inva- 
riabilità  della  fede.  Dicesi,  che  vi  venisse  allora  san  Romolo,  quello  stesso 
che  aveva  predicato  la  religione  cristiana  all'  Etruria,  e eh'  era  vescovo  di 
Fiesole:  dicesi  inoltre,  che  questo  sacro  pastore,  dopo  di  avere  qui  bat- 
tezzato grande  quantità  di  cittadini,  passasse  ad  istruire  nella  stessa  dot- 
trina i popoli  di  Bergamo  e di  Brescia  : dicesi  fioalmeole,  che  dopo  la  par- 
tenza di  lui  vi  si  recasse  san  Barnaba,  e vi  predicasse  non  una  volta,  ma 
di  frequente  con  l' occasione  di  aversi  a trasferire  ora  a Cremona  ed  ora 
a Brescia.  Ma  siccome  dell’  insussistenza  di  questa  non  antica  nè  uniforme 
tradizione,  intorno  a san  Barnaba,  si  hanno  abbastanza  gravi  argomenti, 
e li  ho  esposti  nel  mio  narrare  della  chiesa  di  Milano  (I);  perciò  io  son 
d’avviso,  doverlasi  escludere,  per  le  stesse  ragioni,  anche  quanto  alla  chiesa 
di  Mantova. 

Bensì  ci  attestauo  la  continuazione  del  culto  cristiano  io  questa  città  i 
molti  templi,  che  furono  eretti  in  onore  della  santissima  Vergine;  il  primo 
dei  quali  fu  piantato  fuor  delle  mura,  ed  in  seguilo  se  ne  numerarono 
altri  ventiquattro  nell'  interno  di  essa.  Nel^aecolo  terzo,  altri  due  templi 
furono  fabbricati,  in  onore  di  san  Pietro  l’uno,  che  diventò  io  seguilo  la 
cattedrale,  e di  san  Paolo  l' altro.  Non  si  sa  poi  quale  dei  circostanti  ve- 
scovi  esercitasse  in  Mantova  l’episcopale  ministero  o vi  avesse  la  pastorale 
giurisdizione.  Nel  secolo  di  Costantino,  pare  incominciasse  ad  avervi  un 
qualche  diritto  il  metropolita  milanese;  ma  poscia  circa  il  585,  per  delibe- 
razione del  pontefice  Pelagio  I,  fu  assoggettata  Mantova  alla  giurisdizione 

(i)  Paf.  c teg.  del  voi.  XI. 
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dell'arcivescoTO  di  naveona;  da  cui  la  tolse  nel  729  il  papa  Gi'egoi’io  II,  ad 
istanza  del  re  Luitprando,  per  assoggettorla  al  patriarcato  di  Aquileja. 

Avvenne  dipoi,  nell’anno  804,  cbe  si  venisse  a lrovare,per  disposizione 
divina,  il  sacro  deposito,  cbe  Longino  aveva  occultato  nell'  orlo  dell’  ospi- 
tale, seltecensessaoloUo  anni  addietro:  nò  poteva  insorgervi  dubbiezza 
veruna,  perché  abbastanza  cbiaramente  ne  faceva  atleslazione  la  lamina 
di  piombo,  incisavi  dal  pio  soldato  allorcbò  lo  aveva  nascosto.  Clamorosis- 
simo riusci  questo  avvenimento  e si  che  ne  parlarono  tutti  gli  storici  di 
queir  etù,  come  di  cosa  interessantissima  alla  causa  della  religione.  Carlo 
magno  ne  scrisse  al  ponteCce  Leone  IH,  il  quale  recossi  appositamente  a 
Mantova  a conoscerne  personalmente  la  verità.  Vi  giunse  nel  settembre  del 
detto  anno  804  : « et  esaminato  con  ogni  diligenza  quanto  intorno  al  dello 

• sacralissimo  Sangue  occorreva;  et  cssendovisi  anco  trovato  la  spugna 

• appresso,  st  come  Longino  già  l' beveva  acconcia  nella  cassetta  di  piombo, 

• quando  la  sotterrò;  et  parimente  il  corpo  del  detto  santo  Martire  non 

• mollo  quindi  lontano  nel  medesimo  burlo  dello  spedale,  con  uno  scritto 

> appresso;  conchiuse  quello  iodubitanlementc  essere  del  vero  sangue  di 
< Cbrislo,  per  noi  nella  sua  santissima  passione  sparso  in  Croce,  et  non 

> di  quel  miracoloso,  che  dalla  raccontala  iraagine  di  Berillo  ( la  cui  isto- 

• ria  era  famosa  all’ bora,  per  essere  di  poco  occorsa)  già  fu  dello, ch’era 
» uscito.  Il  cbe  autenticò  Lione  con  un  Breve:  il  quale  con  altre  scritture 

• appresso  di  ciò  trattanti,  si  conservò  per  molle  centinaia  d’ anni  nella 

• Sacristia  di  santo  Andrea,  come  raccontano  le  islorie  particolari  di 
» Mantova  ; Ma  per  cagione  del  fuoco,  che  vi  s’ accese  l’anno  MCCCLXX, 

> il  tutto  poi  si  perdè  (t).  • Di  questo  fatto,  distesamente  narralo,  cosi 
conchiude  il  Baronio  (2):  • Ceterum  quod  ad  sanguinem  Cbristi  pertinci, 

> re  multum  esaminata,  inventus  est  et  comprobalus  ille  fuissc,  qui  ex 

> Cbristi  corpore  fluxit  tempure  passionis  ejus,  non  autem  ille,  qui  Beryli 
» (ut  vidimus)  ex  sacra  crucilixi  imaginc  tluxerat,  de  qua  veritalc  exlare 

> dicuntur  sacra  Diplomata  Bumanorum  PuntiGcum,  ut  do  bis  non  sii 

• amplius  dubitandum.  • 

Fu  in  questa  occasione  ed  a memoria  di  un  tanto  evento,  che  il  ponte- 
fice volle  decorare  dell' onore  della  cattedra  vescovile  la  città  di  Mantova, 
già  si  felicemente  decorata  dal  ritrovamento  di  si  prezioso  tesoro.  Colà 

(i)  DooamonJi,  pig.  i4odell«  prt.  I.  (a)  ^nnal.  Eecl.  tolto  l'an.  8"4. 
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inionlo  doT  era  alalo  trovalo,  volle  ai  lubbriroaae  ua  lempio,  cb  egli  aleaso 
cooaecrò,  iotilolaiidolo  al  Sangue  di  Crialoed  all' apostolo  sani' Andrea.  Al 
governo  della  nuova  diocesi  istituita,  stabili  primo  vescovo  Gaaeoaio,  e lo 
dichiarò  sulTraganeo  dell’  aquilejese  metropoli.  Perciò  intervenne  con  gli 
altri  sufTraganei  neli'  815  in  Verona,  alla  consecrazione  della  chiesa  di  san 
Giorgio,  celebrata  dal  patriarca  Massenzio,  e sottoscrisse  anche  al  privile- 
gio di  Rotaldo  vescovo  di  quella  città,  che  assoggettò  alla  giuristlizione 
patriarcale  i canonici  della  sua  chiesa  ; come  alla  sua  volta  ho  narrato. 
Sembra  appartenere  a questo  vescovo  Gregorio,  ed  esserne  anzi  stata  l'e- 
pigrafe sepolcrale,  il  frammento  che  nel  1780  ne  fu  trovato  so  alcuni  pezzi 
di  pietra,  sterrati  tra  i ruderi  della  basilica  del  monastero  di  Beleno,  due 
miglia  lungi  da  Aquileja.  Offrono  colesti  rottami  la  figura,  che  pongo  qui 
sotto,  e recano  le  parole,  che  vi  trascrivo  : 
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Dei  quali  frammenti  fece  erudita  illustrazione  il  p.  Angelo  CorUnovis, 
studiandosi  di  unirne  e di  spiegarne  l' epigrafe,  ed  espose  con  le  seguenti 
parole  le  sue  conghietlure  (1):  • Primum  versum  ila  legerem:  Si  mortis 

• melos  doctrìna  moverei  el  elas.  In  secundo  forisssc  aderat  noroen  viri 

• illustris,  cui  posila  erat  haec  epigraplie.  Anne  legendom  : Gregorius? 

> Gregorius  fuil  primns  Mantune  episcopus  ab  Leone  III.  annoDCCCVlII. 

• inauguralus,  ut  Ughellus  affirmal.  Ilic  subscripsit  tabiilis  quibus  Rotal- 

> dus  episcopus  Veroncnsis  Collegium  Caoonicorum  Veronensium  tradidit 

• io  tulelam  Mazentii  Patriarcbae  Aquilejensis  et  successorum  anno  aerae 

• vulgaris  DCCCXlll.  datis.  In  terlio  vero  ifontua  roemoratur,  et,  si  erio- 

• lari  licei,  Homo,  qtiem  ila  libenler  legerem:  Qui  libi  Roma  amen  dederat, 


(i)  VeJ.  il  Coletiv  nu.  tneJ.  HclU  M»rci»oii,  eoil.  Cl^Vf  della  cUt.  IX. 
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> Ii6i  Maulua  nomen.  Io  quiolo  verso  BeHoeosis  monaslcrii,  ubi  fuerot 

• tuiuuialus,  videtur  meotio  baberi.  Erat  ergo  vir  iste  Aquilejeosibua 

• aeque  oc  Maoluuois  addiclua^  et  eccleaiae  dicatus,  ut  ex  quarto  verso 
» deduci  potest,  si  ibi  legatur  : Lux  decut  Eecletie.  Poterai  ergo  esse  pri- 

• nuis  Manluae  Episcopus,  qui  ciim  surcessoribus  suis  Aquilejeosis  Sedia 
» suflraganeus  fuerit  ab  initio  factus,  et  occasiooe  se  sisteodi  Mctropolitae 

> suo,  quae  erat  eo  tempore  coosuetudo,  Aquilcjoe  obierii  et  io  Caenie- 

• terio  Belioensis  Monaslerii  sepultus  fuerit.  Si  aliqoando  reliqua  lapidis 

• frusta  eiuerseriot,  lumen  coojecturae  adjicient,  aut  eam  peiiitus  ìnfir- 

• mabuot.  ■ Anche  la  notizia,  qualunque  essa  sia,  derivatavi  do  questi 
frantumi  di  lapide  sepolcrale,  giova  a farci  conoscere  sotloposla,  sino  dalla 
primitiva  sua  fondazione,  colesla  chiesa  olla  metropolitica  giurisdizione  di 
Aquileja:  e vi  rimase  sino  al  1455,  in  cui  Nicolò  V,  sommo  pontefice,  la 
tolse  da  quella  ecclesiastica  provincia  e la  dichiarò  immediatamente  sog* 
getta  allo  santa  sede;  nè  variò  dipendenza  sino. al  secolo  presente,  in  cui 
fu  aggregata  tra  le  suffraganee  dell'  arcivescovato  di  Milano  ; come  lo  ò 
oggidì. 

Successore  di  Gregorio  fu  il  vescovo  Earvaro,  detto  altresì  Ertulfo  e 
Lajulfo  ; era  francese  di  nazione  : fu  consecrato  dal  patriarca  di  Aquileja 
nell'825,  se  ne  legge  il  nome  anche  Ira  I vescovi,  che  nell' 827  furono  al 
concilio  famoso  di  Mantova,  radunalo  per  trattare  sulla  controversia  del 
diritto  patriarcale  di  Aquileja  e di  Grado  (I).  Nel  tempo  del  pastorale  go- 
verno di  lui,  furono  eretto  in  Mantova  le  chiese  di  san  Martino,  di  santa 
Anna  e di  santo  Stefano.  Ottenne  poscia  I'  episcopale  seggio  EcavLro,  cui 
gli  storici  mantovani,  e dietro  ad  essi  l'Ughelli,  nominarono  Giovanni  Egi- 
nulfo.  Fu  eletto  circa  l' anno  859,  e consecrollo  il  patriarca  di  Aquileja. 
Col  solo  nome  di  Egilulfo  egli  è appellato  in  una  lettera  del  papa  Giovan- 
ni Vili  diretta  adAdalchisio  vescovo  di  Trento,  nell' 881, non  che  io  un'al- 
tra, scritta  ai  vescovi  di  Bologna,  di  Vicenza,  di  Ferrara  ed  a lui  stesso. 
Fu  sua  cura,  che  si  fabbricassero  le  chiese  di  san  Michele  del  Porto,  di  san 
Giorgio  in  Borgo,  do' santi  Gervasio  e Marco,  e di  san  Barnaba.  A lui  e 
alla  sua  chiesa  nell’  894,  addi  21  novembre,  concesse  il  re  Berengario  una 
conferma  dei  privilegi  precedentemente  largiti,  ma  di  cui  n’ erano  andati 
arsi  i documenti.  Anche  il  diploma,  che  qui  soggiungo,  era  perito  nel  suo 

(i)  VeJ.  il  De  Rubeit,  Mcnum,  Eccì,  [>•((.  c ft|[. 


20 


M A If  T O V A 


originale  a cagione  dell’  incendio  summentovato  del  4370,  ma  ci  fu  con- 
servalo dal  Muratori  (I)  ed  è il  seguente: 

• In  nomine  Domini  Jesu  Cbristi  Dei  eterni.  Berengarius  divina  favenle 
» clemcntia  rex.  Si  in  sacralis  omnipolenlì  Deo  locis  a quibuslibet  deso- 

> latis,  recuperationis  argumenlum  prò  favore  largimur,  id  nobis  et  ad 
» regni  nostri  slabilimentum  atque  ad  eterne  remuneralionis  emolumen- 
» lum  credimus  absque  dubio  profulurum.  Quapropter  omnium  Sancle 
» Dei  Ecclesie  noslrorumque,  prcscnlium  scilicet  ac  fulurorum,  novcrit 
» induslria,  Ingilfredum  comilcm,  carissimum  fldelem  nostrum,  magnitu- 

> dilli  ooslrc  signiflcusse,  quod  prò  peccatis,  Maotuane  Sedis  Ecclesia  cum 
» Preceptis  et  Carlarum  firniilalibus,  quorum  scriptionibus  res  etfumilias 

• sibi  collalas  baclcnus  mcruil  oblincre,  combusta,  videatur,  ilagilantem 
« et  poslulanlem,  ut  ad  pleniludiuis  reslauratiooem  hoc  nostre  miseratio- 

> nis  preccpium  Egilulfo  venerabili  Episcopo  ejusdem  Manluanensis  Ec- 
» clesie  concedere  dignaremur.  Cujus  precibus  libentcr  acquiescenles,  et 

> quoniain  dignum  est,  ne  res  Eccicsiarum  Dei  a quibuslibet  depravenlur, 

> aut  ab  carum  ditione  conlra  legem  oufcrantur,  decrevimus  ita  fieri. 
» Conccdenles  igilur  confirmamus  suprascriplo  Manliianensi  Episcopalui 

> omnes  res,  quas  usque  modo  de  donis  Bcgum  seu  Iniperalorum  prcde- 
■ cessorum  noslrorum,  ceteroruraque  bominum  conccssionibus,  tradilio- 
» nibus,  offersionibus  prò  suarum  remediis  animarum,  comparalionibus 

• quoque,  commutalionibus  Libellorum,  et  qualiumeumque  legalium  Car- 
1 (arum  conscriptionibus,  seu  empbiotliecarii,  vel  empbileosi  ipse  sanctus 

> locus  oblinuit,  quocumque  modo,  cura  domibus  et  ediliciis,  Ecclesiis 

> B.-!ptismalibus  etc.  ctc.  Dalum  XI  kalendas  Decembris,  anno  Incarnatio- 

a nis  Domini  DCCCXClV.  Domni  aulem  Berengarii » 

Dopo  il  vescovo  Egilulfo,  dev’ essere  collocalo  no  Ambbocio,  ignorato 
dagli  scrittori  mantovani  egualmente  ebe  dall'  Dgbelli.  Di  lui  abbiamo  no- 
tizia da  un  documento  autografo  dell'  archivio  abaziale  di  Nonantola,  ove 
imirosiui  Mantuanus  Episcopus  vedesi  presente,  nel  gennaro  del  918,  ad 
una  sentenza  pronunziata  dal  marchese  Odeirico,  insieme  con  Adalberto 
vescovo  di  Treviso  e con  Notkero  vescovo  di  Verona  (2).  E ne  possedeva 
il  pasturai  seggio  questo  stesso  Ambrogio,  quando  nel  92G  Ugo,  conte  della 

(i)  Antiq.  Mtd.  otfi'/.  Inni.  III^pAg’.  5. 

(a)  r»r*ib>»»ch«.  S/or.  deH'abtti.  di  A’oitanf.,  lom.  1i^  pa|(.  97,  Doruru.  I.XXVI, 
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proviocia,  eletto  re  d’ Italia,  venne  a Mantova,  ubi  et  Joatmee  Papa  et  oc- 
currens  foedus  cum  eo  percutsit  (I). 

Qui  devesi  escludere  dalla  serie  dei  mantovani  prelati  quel  Manatie, 
arcivescovo  di  Arles,  che,  sotto  l'anno  933,  ha  inserito  I'  Ugbelli  : e lo  si 
deve  escludere  per  la  stessa  ragione,  per  cui  l' ho  escluso  dalle  altre  chiese, 
ch'egli  intorno  a questo  tempo  aveva  usurpato,  protetto  dal  favore  che 
godeva  presso  il  re  Ugo,  suo  affine.  Successore  di  Amhrogio  devesi  invece 
sostituire  il  vescovo  Pietso,  tedesco  di  nazione,  il  quale  nel  945  ottenne 
dal  re  Loiario  lo  potestà  di  far  coniare  moneta  : ed  il  diploma,  che  gPi  e ne 
concede  la  potestà,  è il  seguente  (2)  : 

. IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Lotharius 

> divina  favente  clementia  Rex.  Si  rectis  nostrorum  fidelium  petitionibus 

• assensum  praebemus,  promptiores  eos  io  nostri  obsequio  fore  non  dubi- 

• tamus,  quocirca  omnium  Sanclae  Dei  Ecclesiae  fidelium  nostrorum, 

> praesentium  scilicet  et  fulurorum  devoti  nuverinl,  qualiter  consultu  et 
» petitionc  Berengarii  Marchionis,  summique  regni  nostri  Consiliarii,  et 

• Manfredi  comitis,  per  hoc  nostrae  confirmalionis  praeceptum,  prout  jus 

• dicere  et  legaliter  possumus,  confirmamus,  concedimus,  reslauramus 

• Sanclae  Mantuanae  Ecclesiae,  ubi  Petrus  vcnerabilis  Pontifex  praeesse 

• videtur,  publicam  ipsius  Civilatis  Monetam  a praedecessoribus  noslris 

• jam  diclae  sedi  coocessara,  statucntes,  ut  in  bis  tribus  Civitalibus,  Mau- 

• tua  videlicet,  Verona  atque  Brixia,  firmum  et  inviolabilem  habeat  robo* 
■ rem,  et  absque  alicujus  interdicto  Grmiler  discorro!.  Volumos  tamen  se- 
» cundum  libitum  et  cunveolum  Civium  pracdiclarum  urbium  conslet 
I alqucpermaneal  mixtio  argenti  et  ponderis  quantilas.  Praecipimus  ilaque 

• et  regio  auclorilate  jubemus,  ut  quod  a nobis  praefotae  Sanclae  Man- 

• tuanac  Ecclesiae,  sicut  eliam  a nostris  Praedecessoribus  conoessum  est, 

• a nullo  inlerdicatur,  aut  refutelur,  sed  perpetuo  observeltir  ac  custodia- 

• tur.  Si  quis  igilur  bujus  nostri  praccepti  violalor  exlitcrit,  sciai,  se  com- 
» positurum  auri  optimi  libras  quinquaginta,  medietatem  camerae  nostrae 

• et  medietatem  praedìctae  Sanclae  Mantuanae  Ecclesiae,  quod  ut  verius 

• credatur  diligentiusqueab  omnibus  observelur,manu  propria  roborantes, 

(i)  Liutprsnd.  UH.  Ilf,  c«p.  IV. 

(aj  portalo  dal  VolU,  Orig.  AÌon.  JUant.^  pa». 
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aouii  nostri  impressione  jussimus  insigniri,  in  quo  imago  patria  nostri 
esse  videtur. 


Sifnum  tereMttimi 


Lolharii  Regi*. 


» Theodolpbus  Cancellorins  ad  vicem  Bsningi  Episcopi  et  Archicaocel- 
» larii  recognori.  Data  VI.  Calendas  Juoii  Anno  Dominicae  Incarnationis 
> OCCCCXLV.  Regni  vero  Domini  Lolharii  XV.  lodiclione  terlia.  Actum 
* Mantuae  feliciler.  • 


Dopo  di  questo  vescovo  Pietro,  possedè  la  santa  sede  mantovana  un 
GeausLHO,  il  quale  nel  961  a’ 12  di  ottobre,  contrattava  di  una  permuta 
di  alcuni  fondi  con  Adelberto,  detto  anche  Azone  I,  conte  di  Modena  ; la 
qual  cosa  ci  è attestata  dalia  carta,  che  qui  soggiungo  (I)  per  intiero, sup- 
plendo cosi  al  MafTei,  che  ne’  suoi  inna/i  di  Mantova  (2)  ne  pubblicò  una 
parte  sola. 

• Dum  in  Dei  nomine  Civitate  Papia  in  palacio  Domini  Imperatoris  io 
» Caminata,  quae  et  ante  Camioata  dormitoria  ipsius  Palacii  in  judicio 
m adesset  Odbertus,  marchio  et  Comes  Palacio  singulorum  bominum  ju- 

> sticias  faciendas  ac  deliberandas.  Erantque  cum  eo  Agelmundus,  Bono, 

> Benzo,  Allo,  Leo,  Siefredus,  Petrus,  Sigeradus,  lldebertus  et  Cleudaclus 

• judices  idem  Domini  Imperatoria  et  reliqui  plures.  Ibique  eorum  venieos 

• praesenlia  Adelbertus  qui  et  Atto  Filius  booae  memoriae  Sigefredi,  et 

• ostendit  ibi  una  commutetionis,  ubi  continebalur  ab  ea  in  ordine  sicut 

■ bic  subtus  legitur. 

■ IN  NOMINE  DOMINI  DEI  ET  SALVATORIS  NOSTRI  JESV 

> 6DRISTI.  Otto,  Divina  ordinante  providentia  Imperator  Auguslus  et 

• idem  Otto  Filio  ejus  gracia  Dei  rei,  anno  Imperli  et  regni  eorum  hic  io 

• Italia  Deo  propilio  primo.  Duodecimo  mensis  Octobris.  Indictiooe  sesta. 

■ Commutacio  bonae  fidei  noscitur  esse  cooiraclum,  eodemque  ncxu  pu- 

• blicum  vicem  Emptionis  obligatur  conirabentem.  Placuil  ilaque  et  l>ona 

• convenit  voluntate  inter  Dumnus  Wilbelmus  vir  venerabilis  Sanclae 

(i)  Veli,  il  Cod.  DipIom..p»f.  iSiJ  flel  lom.  I.  (a)  Taf.  336. 
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• Maotuaneosis  Ecclesìae  Episcopus,  Dee  non  et  inter  Adalberlum,  qui  et 

• Alto  Comes  bonae  memoriae  Sigefredi  Filius,  de  comilatu  Luccense,  qui 

> se  profilebai  ex  nacione  sua  Lege  rivere  Longobardorum,  ut  in  Dei  no- 

• mine  debeat  dare  sicut  et  a prarsenlem  dedit  et  Iradidit  ipse  namque 

• Dominus  WiUelmus  Episcopus  per  consensum  Fratnim  et  aunlorilalem 

• Sacerdotum  vel  Clericorum  ipsius  Ecclesiae,  «idem  Adelberti  Cornili  ad 

• jure  et  proprietatem  in  commulacionis  nomine,  boc  est  Area  una  de 

• terra  cum  espella  inibi  construcla  et  aedificala  in  loco  et  fundo  ubi  no- 

• minatur  Insula  sancii  Benedicti,  quae  est  ad  honorem  ipsius  sancii  Be- 

• nedicli  Confessor  Cbristi  cum  silva  et  buscaliis  seu  uno  tenimenlo,  jure 

• ipsius  sanctae  Mantuanensis  Ecclesiae  et  Episcopio,  quae  rejacet  ipsa 

• area  de  terra  cum  silva  et  buscaliis  in  supradicto  loco  Insula  juxla  flu- 

• vio  Padi  et  est  ipsa  area  de  terra  cum  supradicta  silva  et  buscaliis  per 

• meosura  legilima  terra  arrabile  juges  viginti  et  duae  silva  et  buscaliis 
» juges  seiaginta.  Coberentem  in  finca  da  duabus  partibus,  da  mane  et 

> de  subtus  ipsius  Adelberti  Cornili  de  lercia  parte,  da  medio  die  tenente 

• in  ipso  iluvio  Padi,  da  quarta  parie  da  sera  de  consortis  seu  quod  alii 

• sunt  affines.  Quidem  et  ad  invicem  recepii  ipse  Domnus  Wilelmus  Epi- 

• scopus  ab  eumdem  Adelberlus  Comes  ampliorata  et  meliorala  causa,  ad 

• jure  et  proprietatem  ipsius  suae  Ecclesiae  id  est  espella  una  cum  area 

• sua,  in  qua  estat  juris  sui,  quae  est  ad  honorem  Sancii  Possidonii,  quae 

• est  coDstructa  et  aediflcala  in  loco  et  fundo  ubi  nominalur  Garfaniana, 

• quae  est  in  comitalu  Regensis  cum  casis  et  rebus  ipsis  in  eodero  loco  ad 

• ipsam  Cappellam  cum  sua  integrilale  pertinentibus  vel  aspicienlibus,  si- 

• cut  dicium  est  de  ipsis  rebus,  quae  est  juris  ipsius  Adelberti  comitis  et 

> est  ipsis  rebus  ad  suprascripla  meosura  inler  sediminas  et  lerris  obi 
» viles  superexlsnt,  seu  terris  arrabilis  et  pralis  juges  decem.  Verum  eliam 

> et  Massaricia  una  juris  praedicli  Adelberti  cornili,  quae  rejacet  in  loco 

• et  fondo  Signiano  cum  sua  perlioentia,  quae  per  Pelrus  Massario  di- 

> reclas  et  laboralas  fuerunt  in  inlegrum  : et  suol  rebus  ipsis  ad  justa 

> meosura  inler  sedimina  et  lerris  ubi  vites  supeceslant,  seu  pratis,  juges 

• sex,  lerris  arrabilis  juges  viginti  et  duae:  silvia  et  boscalibus  juges  quin- 

• deciro.  Seu  dedit  et  Iradidit  ipsi  Adelberlus  Comes  eidem  Domino  Prae- 

• suli  ad  jura  et  proprietatem  ipsius  suae  Ecclesiae,  id  est  in  inlegrum, 

• rebus  illis  juris  ipsius  Adelberti  corniti,  quibus  esse  videnlua  in  loco  et 

• fundo  Nuvelare  omnes  rebus  ipsis  per  meosura  justa  de  terra  arabile 
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I juges  qualuor  ; silvia  et  buscalibos  juges  Donagiota  et  sex.  Has  deniqiie 
1 praedictis  rebus  superius  Domiuatis  vcl  comroutalis  siculi  mensura  le- 
» gitur  et  Quia  decernitur,  cum  accessionibus  et  iogressorias  suas,  seu 

• superioribus  et  ioferioribus  suis,  sibi  uous  alteri  copimutationis  Domine 

• dederunt,  vel  tradiderunt  ad  babendum  lenendum  vel  possidendum  et 
» faciendum  exinde  unusquisque,  quos  receperunt,  tam  ipsi,  quaroque 
I successores  vel  baeredes  proprietario  jure  quidquìd  voluerint  sine  omni 

■ uni  alteri  contradictione  et  spondiderunt  unusquis,  quod  inter  se  dede-  ; 
t runt  ab  oinni  contradicenle  homine  defensare.  Quidem  et  ut  OrduRegis 

> poposcii,  et  ad  Lane  providendam  commulacionem  accessere  ad  sopra 

• scriptis  rebus  Missus  ipsius  Ponlidcis  ab  eo  direclus,  id  est  Hervicus 

> Diaconus  et  Vicedomino  de  ordine  ipsius  Ecclesiae  una  cum  viri  bonos  | 
« bomines  aestimalores,  qui  aestimarent  id  sunt  Ursus  Judex  Domni  Im-  ! 

> peratoris  ac  Regi  et  Wibertus  Vicecomes  iìlius  bonae  memorine  idemque  > 

> Wiberto  de  Baniolo,  scu  Ildevertus,  qui  et  Bezo,  Glius  quondam  Fre-  |j 

> dolphi  de  Villa  Gorgo,  quibus  omnibus  aestimaotibus,  rectum  eorum  ij 

• paruit  et  aestimaverunt  ut  ampliata  et  meliorata  causa  reciperet  ipse  || 

> Domno  Willelmo  Praesuli  ab  eodem  Adelberlo  comes  a parte  suae  Ec- 

• clesiae  et  Episcopio  quam  ei  dare  et  baoc  commulationem  secuodum 

• Icgem  Geri  posse.  De  quibus  et  poena  inter  se  posuerunt  ut  quis  ex  ipsis 

• tam  successoribus  vel  beredibus  sed  banc  commulacionem  removere, 

> aut  eam  per  quodvis  ingenium  infringere  conaverit,  aut  si  ad  onum- 
I quemque  hominem  ii  quos  inter  se  dederunt  non  defensaverint  ; tunc 

• componat  pars  parti  Gdem  servanti  da  cujus  pars  prius  ortam  aut  re- 

• movìtam  fuerint,  poena  dupliciler  rebus  ipsis,  de  quo  egerunl,  sicut  prò 

> tempore  fuerit  melioratis,  aut  valuerit  sub  aesliraatione  in  consimilis 

■ locis  cum  stipulatione  subnixa.  linde  duos  commulaciones  scriptae  suol. 

• Àctum  infra  Castrum  Sancii  Slepbani. 

» Ego  Wilielmus  Episcopus  in  hac  commutacione  a me  facta 

> subscripsi. 

■ Epvicus  Diaconus  atque  Vicedomioo  et  Missus  ut  sopra,  i 

> bcripsi.  I 

• Ursus  Judex  Domini  Imperatori  ac  Regi  super  ipsis  rebus  ac-  | 

» cessi  et  praevidi  atque  aeslimavi  ut  sopra  scripsi. 

■ Ego  Wibertus  Vicecomes,  qui  super  ipsis  rebus  accessi  et  prac- 

• vidi  atque  aeslimavi  ut  supra  scripsi. 
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» Sigoum  manu  Ildevertus,  qui  super  ipsis  rebus  accessi  et  prao- 

• vidi  alque  aeslimavi  ut  supra. 

• Ego  Martiuus  Arcbidiaconus  cousensi  et  subscripsi. 

B SìgDum  manibus  Anluoii  filius  quondam  Aonont  de  Castro 
» Sancti  Stepbani  et  Aufi'edi  seu  MauTredi,  filius  Ottoni  de 

• Munticello  Lege  vivente  Longebardorum  testes. 

• Signnm  manibus  Ilceladi  filius  quondam  Sighelmi  de  ipso  loco 

• Sancti  Stepbani,  et  Vuinizoni  filius  quondam  Warimbaldi 

• do  Ariule  Lege  viventes  Romana  rogali  testes. 

• Scripsi  ego  Ansefre  Notarìus  Domini  Imperatori  ac  Regi,  post 

• tradilam  compievi  et  dedi. 

■ Cartula  ipsa  commutacionis  osteosa  et  ab  ordine  leda,  interrogalus 

> est  ipse  Adelbertus  Comes  prò  quod  Cartula  ipsa  ibi  ostenderet,  qui 
B dizit  : Vere  ideo  Cartula  ista  bic  vestri  ostensa  praeseocia  ut  ne  quisli- 
B bet  homo  dicere  possit  quod  ego  eam  silens,  aut  occultans  rei  conludio- 

• sam  bubuissem  aut  detinuissem,  et  i-ebus  ipsis,  quibus  esse  videntur  in 
« loco  et  fundo,  ubi  Insula,  qui  dicitur  Sancti  Benedicli,  cum  cappella  una 
B in  iionore  praedicti  sancti  Deoedicti  inibi  constructa,  quae  io  haec  legi- 

• tur  commulacione,  juxia  banc  commulationem  ad  meam  babeo  et  teneo 
» proprietalem.  Et  si  quislibet  homo  adversum  me  aliquid  dicere  vull, 

• paratus  sum  cum  eo  inde  in  racionem  standum  et  legitime  Oniendum. 

• Et  quod  plus  quaero,  ut  dicanl  isti  praedicti,  Domnus  Wilielmus  Epi- 

• scopus  Sanctae  Mantuanensis  Ecclesiae  una  cum  Bereogarius  ejus  et 

• ipsius  Episcopii  Advocalus,  qui  bic  ad  praesens  sunt,  si  Cartola  ipsa 

• commutacionis,  quam  bic  uslensi,  bona  aut  vera  est  aut  si  omnia  ita 
» venim  est,  sicut  in  ea  legilur,  vel  si  ipse  Donous  Wilielmus  Episcopus 

■ eam  fieri  rogavi!,  aut  manu  propria  sua  firmavi!,  vel  si  praedictis  rebus 

• jam  dieta  Cappella  inibi  constructa  qnas  eas  da  pars  praedicti  Episcopii 

• recipìmus  contradicere,  aut  sublus  babere  quaesieritvei  sicasis  et  rebus 

• illis,  quue  sunt  in  loca  et  fundos  Oarfuniana  et  Jusiniano,  seu  in  Nuvo- 
B lare,  cum  cappella  in  bonore  Sancti  Possidonii  in  usum  eisdem  locis 

• constructa,  quas  ego  pars  praedicti  Episcopii  dedi  ad  partem  jam  dicli 

> Episcopii  a me  rcceptis  et  consignatis  babent  aut  non.  Cum  ipse  Adel- 

■ bertus 'Comes  taliter  retulisset  ad  boc  responderet  ipse  Donnus  Wiliel- 
B mus  Episcopus  et  Bereogarius  ejus  et  ipsius  Episcopio  Advocalus.  Vere 

• Cartola  ipsa  cunlumacionis,  quam  bic  oslendisti,  bona  et  veraz  est  sicut 
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• in  co  legilur,  et  ego  Wjlicinius  Episcopus  eam  fieri  rogavi  et  monu  pro- 

• pria  mea  firmavi  et  praedictis  rebus  in  loco  et  fuado  ubi  Insula,  quae 

• dicilur  Saucti  Beuedicli  cum  jain  dieta  cappella  inibi  conslructa,  quas 
» tu  da  porte  pracdicli  Episcopii  per  ipsam  cuoluraacionem  recepisti  tuia 

• propriis  cum  lege  esso  debere;  et  nubis  nec  pars  praedicti  Episcopii, 
» uihil  pertinent  nec  pertinerc  debeot,  cum  lego;  set,  ut  diximus,  tuis  pro- 
li priis  cura  lege  esse  debent,  et  jam  diclis  casis  et  rebus  cum  praedicla 
« Cappella  quam  tu  a parte  praedicto  Episcopio  dedisti  a parte  ipsius  Epi- 
n scopi!  a te  receplis  et  coosignatis  liabemus.  Is  aclis  et  manifeslacio  ut 

• sopra  facla  rectum  eorum  judicium  et  auditoribus  paruit  esse  et  judica- 

• veruDt,  ut  justa  eorum  altercatiooem  et  eorum  Wilielmi  Episcopi  et 

■ Berengarii  ejus  et  ipsius  Episcopio  Advocato  professione  et  manifesla- 

• clone,  ut  ipse  Adelberlus,  Comes  jam  dictis  rebus  cum  jam  dieta  Cap- 

• polla  inibi  constructa  quud  iu  ipsa  legilur  commulacione,  juslo  ipsa 

• commulacio  ad  suam  proprictalem  babere  et  detinere  deberc,  et  ipse 

■ Donnus  Wilielmus  Episcopus  et  Berengarius  ejus  et  ipsius  Episcopii 

> Advocalus  seu  pars  jam  dici!  Episcopii  maneant  iovicem  tacili  et  con- 

• tenti.  Et  in  eo  modo  finita  est  causa.  Et  liane  noticiam  prò  securilale 
» cidem  Adelberti  Corniti  fieri  ammonuerunt. 

» Quidem  et  ego  Adelberlus  Notarius  ex  jussionc  suprascripti  Odberti 

• Marchio  et  Comes  Palacio  seu  Judicum  ammonicionc  scripsi  Anno  Im- 

> perii  Ottoni  et  Regni  ilem  Ottoni  Filio  ejus  Oeo  propicio  bic  in  Italia 
» lercio,  sesto  die  mense  Decembris  Indictione  Oclava. 

> Odberlus  Comes  Palaci!  subscripsi. 

» Agelmundus  Judex  Sacri  Palaci!  ioterfui. 

> Renzo  Judex  Domini  Imperatori  interfui. 

» Allo  Judex  Sacri  Palaci!  inlerfui. 

» Dordadus  Judex  Sacri  Palaci!  inlerfui. 

> Petrus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

• lidcbertus  Judex  Sacri  Palaci!  inlerfui. 

> Walberlus  Judex  Sacri  Palacii  inlerfui.  • 

L' Ughelli,  che  non  ebbe  notizia  di  cotesto  vescovo  Guglielmo,  ci  mo- 
stra, successore  di  Pietro,  un  altro  vescovo  Pietro,  e io  dice  intervenuto 
nel  967  al  concilio  radunalo  in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  XIII;  ma  quel 
Pietro  vi  è sottoscritto  epitcopus  Netatnauccnsis,  ossia  di  Malamocco,  c 
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non  giù  Manluanettti»,  come  voi'rebbc  egli  leggere.  À quel  sinodo  bensì  fu 
presente  onclie  il  vescovo  di  Mantova  e vi  si  sottoscrisse;  e dalla  sua  sot- 
toscrizione appunto  ci  è fatto  palese,  che  nel  suindicato  anno  967  posse- 
deva il  seggio  pastorale  di  questa  cliiesa  un  Mabtimo.  Questo  probabilnaente 
è quello  stesso,  che  nel  961  sottoscriveva  la  carta  di  permuta,  testé  re- 
cata, del  vescovo  Guglielmo,  e che  vi  figura  in  qualità  di  arcidiacono  ; ed 
iu  tal  caso  sarebbe  da  premettersi  a tutti  gli  altri,  negli  eruditi  Cenni  bio- 
grafici delle  dignità  e dei  canonici  della  Mantovana  chiesa  assunti  ali'  epi- 
scopato ecc.  pubblicati  nel  4 830  dal  dotto  e diligente  canonico  Alessandro 
Sordi.  Quanto  poi  egli  durasse  nel  possesso  di  questa  sede,  ci  é affatto 
ignoto.  Nel  981,  era  giù  vescovo  di  Mantova  un  Gcbibildo,  il  quale  addi 
0 novembre  conferinava  il  contralto  di  permuta,  stipulalo  vent’  anni  ad- 
dietro dal  suo  antecessore  Guglielmo  col  conte  Adalberto,  circa  la  cappella 
e i beni  dell'isola  di  san  Benedetto,  e la  cappella  di  san  Possidonio  in  Gar- 
faniana.  L’Ugbelli  ignorò  l'esistenza  di  questo  vescovo  e lo  confuse  con 
Guglielmo:  il  documento  stesso  della  conferma  di  lui  ce  ne  assicura  cbia- 
rissimunicnle:  il  quale  documento  é questo,  die  soggiungo  (I): 

• Dum  in  Dei  nomine  Castro  Gunzaga  incaroinala  Maiore,  Sala  Adel- 

• berti  comitis  per  ejus  data  licenlia  in  iudicio  rcsideret  Siuret  Comes  et 
■ inissus  Domni  Imperatori,  singulorum  homipum  iusticia  facicndas  ac 

• delibcrandas.  Resideotibus  cum  eo  Adelmus,  Teuzo,  Eribertus,  Petrus, 

> Batericus,  Anto  iudices  sacri  Palacii,  Tiirisendus,  Giflardus,  Dido,  Lan- 
» francus,  Davit,  Tassi  suprascriplo  Adclberti  comes,  et  reliqui  plures. 

• Ibique  eorum  veniens  pracseotia  Adelbertus,  qui  et  Atto  Comes  filius 

• bonae  memoriae  Sigifredi  et  ostensit  ibi  munimen  unum,  quod  est  no- 

• ticia,  ubi  continebatur  ab  ordine  sicut  bic  sublus  legitur. 

Qui  è interilo  il  documento  recato  leslè^  del  vescovo  Guglielmo, 
dalla  prima  parola  sino  alt  ultima:  incomincia  Dum  in  Dei  nomine, 
e finisce  colf  ultima  sottoscrizione  dei  giudici  del  palazzo  imperiale: 
poi  continua  cosi  : 

• Munimen  ipsum  quod  est  nolicia  uslensa  et  ab  ordine  Iccta,  interruga- 

> tus  est  ipse  Adelbertus  comes,  prò  quod  monimen  ipsum  ibi  oslenderct, 

• qui  dixit.  Vere  ideo  monimen  istum,  quod  est  nolicia  bic  veslri  ustcnsi 

(i)  VeJ.  Bull.  Catsin.t  Inni.  54  e seg. 
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• praeseotia,  ne  silens  appareat  et  pctia  ipsa  de  terra,  quae  est  Insula, 

» cuin  eadeni  Cappella  inibì  aediQcata  quae  in  isto  legilur  monimen  ad 

> meam  babeo  et  teneo  pruprietatein,  iusla  isluin  monimen,  et  si  quislibet 
■ homo  advcrsura  me  exinde  aliquid  dicere  vult,  paratus  sum  cura  cu  inde 
» ad  racionein  standum  et  legitime  finienduni  ; et  quod  plus  est,  quaero, 

• ut  dicant  isti  Dorano  Gumbaldus  Episcopus  Sanctae  Mantuanae  Eccle- 

• siae  et  Johannes  tillus  quondam  itera  Johannis  eius  et  ipsius  Episcupii 
» Advocatus,  qui  hic  ad  praesens  sunl,si  monimen  istum,  quod  hic  ostensi 
» bunum  aut  verum  est;  aul  si  quundara  Vuilielmus  Episcopus  Ceri  ro- 

• gavit  et  Grmavit  ; vel  si  pelia  ipsa  de  terra,  quae  est  Insula,  cura  eadein 

• Cappella  in  eodem  loco  Sancto  Deiiedicto  mihi  cuntradicere  quaerunt, 

> Tei  si  mea  propria  esse  debeut  an  non.  Cum  ipse  Alto  Comes  laliter 
» relulisset,  et  ad  haec  respooderuut  Gumhaldo  Episcopus  et  Johannes 

• advocatus,  dixerunt  et  professi  sunt.  Vere  roonimen  istum,  quam  eis 

• ostensisii  bunum  et  verum  est,  et  umnia  ita  veruni  est,  sicul  in  ea  legi- 
« tur  ; et  quondam  Vuilielmus  Episcopus  eum  fieri  rogavit  ; et  petia  ipsa 
» de  terra,  quae  est  Insula  cum  eadein  Capella  in  eudem  luco  et  fundo 
» sancto  Cencdiclu  quud  in  ipso  legitur  munimen,  iusla  ipsu  inunimcn  tua 
» propria  Adelberti  Corniti  est  et  esse  debet  cum  lege  et  nubis,  nec  parte 
» nostri  Episcopii  habemus  et  delinemus  pruprietalem.  Is  aclis  roanifesla- 

• ciò,  ut  supra  facta,  recium  eurum  iudicium  et  audiloribus  paruit  esse 

• et  iuJicaverunI,  ut  iusla  eorum  allercaciuiieni,  et  eidcra  Durano  Gum- 
» baldi  Episcopi  et  Johanni  Advocalu  professionem  et  raanifeslacioneni,  ut 

> ipse  Adelbertus  Comes  eadera  petia  de  terra,  quae  est  Insula,  cum  eadem 
» Cappella  in  eodem  loco  et  fundo  Sunclo  Bcoediclo,  quod  io  ipsum  legi- 

> tur  munimen,  iusta  ipsum  inonimen  ad  suam  babere  et  delinere  pro- 
» prielatem  debeat  ; et  ipsi  D.  Gumbaldus  Episcopus  et  Johannes  Advoca- 
» lus  seu  pors  ipsius  Episcopii  luancrent  exinde  omni  tempore  taciti  et 
» contempli;  et  in  eo  modo  finita  est  causa.  Et  banc  noticiam  prò  securi- 
» lalcm  eideni  Adelberti  Corniti  fieri  ammunuerunt. 

» Quidera  et  ego  Alipertus  nolarius  et  index  sacri  Palacii  ex  jussione 

• suprascripto  Misso  et  iudicum  ammoniciooc  ss.  Anno  Impcrij  Domili 

• Ottoni  Deu  propicio  quurtodecimo,  sesto  die  Mcnsis  Novembris  Iodi- 
» elione  decima. 

> Siurel  Comes  et  Missus  ss.  ' 

• AJelmus  Judex  Sacri  Talacij  inierfiii. 
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> Teuzo  Judex  Sacri  Palaci]  ioterfui. 

• Petrus  Judex  Sacri  Palaci]  ialerfui. 

• Eriberlus  Judex  Sacri  Palaci]  ioterfui. 

• Batericus  Judex  Sacri  Palaci]  ioterfui. 

> Aolo  Judex  Sacri  Palaci]  ioterfui. 

• Ego  Teoio  Notariiis  autenticuoi  bu]us  exempii  vidi,  legi,  et  sic  ibi 
> contioebalur  qualiler  hic  iegitur,  praeter  lilteras  plus  miousve,  et  maoi- 
• bus  mcis  boc  exeuiplavi.  » 

Questi  fondi,  su  cui  versò  la  permuta,  divenuti  di  proprietà  del  suin- 
dicato conte  Adelberlo,  ossia  Atto,  od  Azone  I d’ Este,  furono  dipoi  donati 
da  Tebaldo,  padre  della  contessa  Matilde,  al  monastero  di  san  Benedetto 
di  Podalirooe.  Successore  di  Gumbaldo  fu  nel  985  il  vescovo  Giotìrhi,  a 
cui  r imperatore  Olone  111,  nel  997,  confermò  in  perpetuo  il  privilegio  di 
coniare  moneta,  conceduto  da  Lotario  ai  vescovi  di  Mantova  ; il  diploma  è 
segnato /diàua  Oclobrit  anno  Dominicae  Inearnalionis  CMXCVII.  anno  vero 
lerlii  Ollotiit  Regnanlis  XIV.  Imperii  aulem  II.  Ind.  XI.  Acium  iquiigroM 
in  Palalio  feliciier  (i).  Menlr' era  vescovo  di  Mantova  questo  Giovanni, 
venne  a morte  nel  suindicato  monastero,  addi  26  luglio  1006,  il  benedet- 
tino monaco  Simeone  armeno,  il  quale  per  le  sue  virtù  e pe'  suoi  miracoli 
fu  innalzato  all’ onore  degli  altari  (2).  L’Ughelli  non  ebbe  notizia  del  ve- 
scovo successore  di  Giovanni  se  non  che  nel  1017;  ma  gli  atti  del  concilio 
di  Magonxn  ce  lo  mostrano  già  vescovo  di  Mantova  dieci  anni  avanti. 
Questi  fu  il  tedesco  IliTcìFO,  detto  anche  Bidolfo,  IliUolfo,  ed  Jtolfo,  i\ 
quale  nel  maggio  de)  1007  vi  si  sottoscriveva  insieme  cogli  altri  vescovi 
colà  intervenuti  (5).  Egli  a (ine  di  promuovere  vieppiù  la  devozione  cd  il 
cullo  al  preziosissimo  sangue  del  Salvatore,  cui  sapevasi  custodito  nella 
chiesa  di  sant' Andrea,  benché  se  ne  ignorasse  il  luogo  preciso,  introdusse 
ad  ufGziarla  ed  averne  cura  i monaci  bencdellini,  ai  quali  donò  molti  po- 
deri, e specialmente  le  chiese  di  Formigusa  e di  Soave  con  tutte  le  loro 


(i)  So,  che  GIn»  fUoalJo  tlubbi,  nel* 
I*  opera  Orìg.  del  Commert.  delle  Afonete 
<r Italia,  pag.  j63,  negò  fede  a quel  docu> 
meuto:  ma  «iUori''Mmeiile  intece  ne  di- 
'I  mostrarono  contro  dì  lai  rautenlicilà  Giam- 
I Vi»i,  Hotii.  Hitt.  di  òiantwa. 


toio.  II,  pag.  7,  Leo|H>ldo  Vulla,  Orig.  delle 
Mon.  Mant.y  pag.  ^4^  « Gutd*  Antonio 
Zanetti,  tnon.  Ital.y  tura.  Ili,  peg. 

(a)  Netcrisae  la  vita  Araenio  patriarca 
«li  GeruMlemme. 

(3)  All.  del  Cone.  di  Francrorl. 
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giurisdizioni  ed  appartenenze.  Durò  la  suu  vita  sino  al  1044.  Ed  in  que- 
st'anno medesimo,  o luti’ al  più  nel  principio  del  susseguente,  gli  fu  eletto 
successore  Misziiso,  detto  anclie  4farzia/z,  che  nell'anno  appunto  1045 
prestava  il  giuramento  di  fedeltà  ad  Everardo  patriarca  di  Aquileja.  Non  è | 
poi  vero  ciò  che  narra  l' Ugbelli,  essere  stalo  consecrato  dal  papa  Leone  IX  | 
il  tempio  di  sant'Andrea,  rifabbricato  nell  045  n più  decorosa  custodia  | 
del  preziosissimo  Sangue  ed  a festeggiamento  della  nascita  della  contessa  | 
Matilda.  Oltreché  è falso,  essere  nata  essa  nel  1045,  mentre  nacque  invece 
nel  1046,  in  Lucca  e non  in  Mantova  ; il  ponleflce  Leone  IX  fu  in  Mau-  ; 
tova  nel  1055,  né  per  anco  la  contessa  Beatrice,  madre  di  Matilde,  aveva  : 
posto  mano  all' erezione  di  questo  tempio  : esso  non  ebbe  prineipio  che  ! 
nell'anno  dopo,  cioè  nel  1054,  nel  qual  anno  Leone  IX,  reduce  dalla  Fu-  ! 
glia,  mori  in  Roma  il  giorno  19  di  aprile.  Densi  al  tempo  di  lui,  nell'anno 
1048,  fu  trovalo  quell' inaprezzabile  tesoro;  il  quale  ritrovamento  poi  diede  . 
occasione  alla  grandiosa  rifabbrica  di  quel  tempio.  Udiamone  te  cireo- 
stanze  dallo  scrittore  dell'  Bitloria  Ecclesiastica  di  Mantova,  che  ce  le  ; 
espone  prolissamente, con  le  seguenti  parole  |t).  < Dimorava  per  sua  divo- 

• tione  e per  desiderio  d' impiegarsi  eontinuamente  in  opere  di  pietà  nello 

■ Spedale  congiunto  alla  Chiesa  di  Sant'  Andrea  un  santo  vecchio  Ale- 
» manno,  detto  Adelberto,  già  antico  servitore  della  Contessa  Beatrice  ; et 

• erano  ormai  scorsi  intorno  a ceoloventicinque  anni,  dopo  la  seconda 

• volta  fu  sotterra  nascosto  nell'  borio  dello  spedale  predetto  il  preziosis- 
1 simo  Sangue  di  Christo  da  quei,  che  vi  erano  alla  custodia  deputati, 

• per  la  mancanza  de' quali,  s'era  poi  affatto  spenta  ogni  cognitione  del 

• luogo,  in  cui  egli  fu  riposto  (come  allhora  dicessimo  ).  Quando  mentre 

• la  notte  de' dodici  di  Marzo  orava  nella  predetta  Chiesa,  come  sovente 

• era  solito  di  fare  il  buon  Adelberto,  gli  apparve  il  glorioso  Apostolo 
» Sant'Andrea,  e li  disse,  c'boggimai  era  venuto  quel  tempo,  in  cui  non 

• voleva  più  il  Signore,  che  stesse  nascosto  il  suo  sacrosanto  Sangue;  perh)- 
» cbé  da  parte  dello  stesso  gli  imponeva  che  andato  da  Beatrice,  le  persua- 

• desse  a far  cavare  vicino  al  detto  Spedale,  perchè  senza  fallo  era  ivi 

■ riposto  questo  inestimabile  tesoro.  Il  che  la  mattina  seguente  essendo 

• da  lui  tantosto  esscguito^  Beatrice  non  stimando  molto  cotal  favetlare, 

> non  fece  altra  mossa.  Onde  ad  Adelberto  stesso,  che  la  notte  del  primo  1 

(i)  Daiiftmooili»  19S  c srg.  Jella  {•.‘irle  I. 
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> d’ Aprilo  somignaDlenDCDle  era  nella  della  Cbieea  airoralione  ìnlenlo, 

• apparve  la  seconda  volta  il  medesiino  Aposlolo  Andrea,  gravemente  più 
» che  prima  replicando  l'islesso;  si  ebe  egli  fallo  giorno,  ne  fece  di  nuovo 
» appresso  Beatrice  quell'  islanza,  ebe  convenevolmenle  per  una  anione 

> tale  si  richiedeva;  dalla  quale  essa  pure  indotta  (avvenga  ebe  con  qual- 

• che  difflcollù  ) fece  cavare  in  molle  parti  dell'  borio,  nè  fu  trovato  cosa 

> veruna.  Pei'ilcbè  Adelberto  con  pungenti  parole,  venne  da  lei  rimandalo 

> a dietro.  Ma  volendo  finalmente  dar  perfelione  Iddio  a questo  fallo, 

• mentre  ebe  la  notte  del  di  tredicesimo  di  Maggio,  il  povero  vecchio  lutto 
» afDillo,  nella  della  Chiesa,  secondo  il  suo  costume  orava  ; fece  apparir- 

• gli  più  risplendente  che  mai  lo  stesso  Aposlolo  di  prima,  il  quale  dopo 

• baverlo  dolcemente  racconsolalo,  li  comandò  che  ritornando  a Beatrice 
J • effiracemenle  da  parte  di  Dio  la  stimolasse  a far  con  vie  più  diligenza 

> quello,  che  gi>  t r beveva  dello,  che  indubilalamenle  bavrebbe  ritrovato 

• il  prezzo  inestimabile  della  nostra  redenzione.  Et  gli  additò  il  luogo,  ove 

> si  doveva  cavare.  Venuto  il  giorno,  ce  ne  andò  egli  immantinente  dalla 

• Contessa,  et  seppe  cosi  bene,  per  voler  di  Dio,  persuaderle  questo,  che 

> ella  conferito  il  negolio  col  marito,  deliberarono  d’obbedire  alle  parole 

• d’ Adelberto;  fermamente  dandosi  ad  intendere,  ebe  questa  fosso  rivela- 

> tione  divina.  Onde  chiamato  il  Vescovo  Martiale  ed  il  suo  Clero,  et 
» molti  altri  Vescovi,  ebe  allhora  io  corte  del  Prencipe  per  loro  negotij  si 

• ritrovavano^  processionalmente  si  condussero  all' borio  del  Spedale  di 
» Sant'Andrea,  e quivi  posti  in  ginocchioni  per  buona  pezza  cantarono 
» divotamente  Hinni,  et  Salmi  al  Signore;  poi  con  silenlio  sacro  alleala- 

■ mente  orando,  viddero  ad  un  tratto  muoversi  la  terra  colà  da  un  canto, 

■ in  guisa  tale,  che  non  potendosi  ciò  attribuire  se  non  a manifesto  mira- 

> colo,  lieti  quivi  cominciarono  a cavare  donde  n’  usci  prima  a modo  di 

• fumo,  un'  odorifero  vapore,  che  mirabilmente  ricreò  gli  astanti  ; doppo 

• cercando  più  oltre,  s'abbatterono  in  due  volli  fortissimi  di  terra  cotta, 

• et  havendoli  rotti,  ritrovarono  nel  primo  la  cassetta  di  marmo,  come  già 

• dicemmo,  che  fu  acconcia  con  dentro  le  Santissime  Reliquie  del  Sangue, 

• e della  Spugna  di  Cbrislo;  e nell' aprir  della  quale,  che  riverentemenle, 

• fece  il  Vescovo  Martiale,  apparve  nell'aria  immantinente  uno  splendore 
! • cosi  maravigliuso  ( et  durò  per  ispalio  di  un  bora  ) che  ben  diede  seguo 
I > a tutto  il  mondo,  come  qualche  gran  cosa  doveva  essere  io  quel  punto 
I < avvenuta.  Il  perchè  tulli  quelli  che  meritarono  d'essere  presenti  ad  un 
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> tanto  fatto,  risoluti  io  lagrime  di  divotione,  chiedevano  a Dio  con  sin- 

• gulti,  misericordia  de'  peccati  loro.  E molti  da  molle  infermità  oppressi, 

» bumilmente  raccomandandosi  a'  meriti  di  quel  sacrosanto  Sangue,  subito 
» ne  venivano  liberali,  con  infinito  stupore  di  tutti,  et  imenso  giubilo  di 

> spirilo;  per  cagione  di  che,  non  potevano  satiarsi  di  mirare,  e con 

• somma  riverenza  adorare  il  sacratissimo  pegno  della  salute  nostra.  So- 

> migliantcmente  nell'altro  volto  fi  questo  congiunto  ritrovarono  il  corpo 

• del  glorioso  martire  Longino,  il  quale  riconubero  per  la  rivelatione  da 

> Santo  Andrea  ad  Adelberto  fatta:  Onde  vie  più  rimasero  della  verità 

• del  fatto  assicurali,  et  insieme  di  maggioi'e  divotione  accesi.  Poi  posata 

> sopra  le  spalle  de' Vescovi  la  cassetta  delle  Reliquie,  con  grandissima 

> riverenza  processionalmente  la  portarono  alla  Catedrale,  sempre  can- 

• tondo  Salmi,  et  Caotici  al  Signore,  con  grande  affetto,  et  gioja  spirituale; 

• Et.sin  tanto  che  venisse  fabricalo  un  luogo  a proposi'*,  -l  sicuro  in  San- 

■ t' Andrea,  la  riposero  con  le  Reliquie  di  San  Longino  uel  confessionale 

> della  della  Chiesa  eh'  era  (come  s'  è già  detto)  un  luogo  segreto  sotto  il 

> Choro,  et  l' aitar  maggiore,  ove  conservandosi  ordinariamente  le  reli- 

• quie  de'  Santi,  v'  andavano  sovente  i fedeli  à far  orazione.  Riposto  adun- 
» qua  con  gran  diligenza  il  lutto,  e licentialo  il  popolo,  non  si  potrebbe 

■ abbastanza  narrare,  quanta  fosse  l'allegrezza  che  ingombrava  li  cuori 

> de'  Mantovani  per  cagione  di  cosi  immenso  tesoro  ritrovato  ; la  fama 
1 del  quale  essendosi  subitamente  sparsa  per  tutta  Italia,  et  fuori  ; comin- 

■ ciarono  le  genti  da  ogni  parte  à concorrere  à Mantova  io  grosso  nu- 

> mero,  per  vedere  et  adorare  l' importante  prezzo  del  genere  fiumano. 

• Perloclià  Bonifacio  e Beatrice  co  'I  Vescovo  Marliale,  per  soddisfare  à 

• tanti  forestieri  furono  astretti  mostrare  questo  santissimo  Sangue,  pochi 

> giorni  doppo  il  suo  ritrovamento,  che  punte  essere  di  Luglio  circa,  et 
» furono  quasi  infiniti  i miracoli,  che  con  questa  occasione  si  compiaque 
» Iddio  d' operare,  siccome  da  una  scritta  storia  di  chi  si  trovò  presente 
» al  lutto  (il  trassunio  della  quale  presso  di  me  si  serba)  manirestameotc 

• si  vede  ; oltre  ad  un  altro  particolar  libro,  che  ne  cuuipussu  un  autore 

• gravissimo  di  que'  tempi,  cognominalo  il  Saffo.  Ravendu  per  tanto  Do- 

• nifuciu,  e Beatrice  ragguaglialo  di  un  tanto  fatto  tutti  i Principi  di  Cliri- 

> stianilù,ct  invitalo  insieme  i loro  popoli  per  l'anno  seguente,  nel  giorno  | 
» del  Venerdì  Santo,  a vedere,  et  adorare  il  salutifero  Sangue^  venuto  il  | 
» detto  tempo,  che  fu  nel  mille  cinquanta  (benché  altri  variano  d'un  unno,  I 
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• pigliando  diTersamenle  la  ragione  de  gli  anni,  confornie  l' uso  di  diverse 
a Provincie  ) fu  tanta  la  quantità  de’  forestieri,  che  in  Mantova  da  tutta 

> r Italia,  e di  fuori  vi  erano  concorsi,  che  per  ricelarli  tutti,  non  essendo 
a capaci  gli  alberghi  pubblici,  che  in  multo  numero  erano  per  questo  or- 

> dinati,  nè  meno  le  case  private  d’ assaissimi  .Mantovani,  i quali,  ò per 
» divotion,  ò per  amicitia  n’albergavano  molli,  fù  necessario  che  fuori 

• della  Città  intorno  s’accomodassero  io  gran  parte  al  meglio  che  pote- 

• vano,  oltre  il  più  minuto  popolo,  che  non  avendo  ove  stare  al  coperto, 
a per  le  vie  publiche  si  vedeva  sparso  hor  quù,  hur  là  giacere,  sinché  ve- 
a nulo  il  determinalo  giorno  del  Venerdì  Santo,  rimasero  con  la  bramala 
a vista  di  cosi  prelioso  liquore  tulli  senza  fine  sodisralti  ; nel  qual  allo 
a innumerabili  furono  i miracoli,  ch’operar  di  nuovo  si  compiaque  Iddio, 
a E perchè  molli  Principi  e Signori  diversi,  doppu  Pasca  di  lontani  paesi 

> o’ erano  mossi  per  venire  à Mantova  et  adorare  questo  Santissimo  San- 
a gue;  volle  Donifacio  eh’  un’altra  fiata  fosse  pubblicamente  mostrato  nel 
a giorno  vicir  Ascensione,  il  che  saputosi,  eouuuu.sse  di  nuovo  infinita 
a quantità  di  gente  dalle  Città  circonvicine,  et  anco  dalle  lontane,  per  ri- 
a trovarsi  a tanto  spelucolu  ; la  quale  riempi  come  per  lo  innanzi,  tutti  gli 

• luoghi  publici,  et  privali  della  Città  et  anco  di  fuori  delle  vigne,  e campi 
« circoslanti.  Onde  L’Id.vrico  secondo.  Vescovo  di  Trento,  Mario  Vescovo 
a Bellunense,  e ’l  Vescovo  di  Novara,  con  quello  di  Mantova,  vedendo 
a cosi  gran  popolo,  e temendo  di  qualche  disordine  proposero  d’ aspettar 
•>  il  giorno  seguente,  acciochè  con  minore  strepito  si  potesse  mostrare  il 
a Santissimo  Sangue.  Il  che  divulgatosi  subito  si  commossero  tutte  le 
a genti  a gravissime  querele,  e lamenti.  Onde  fu  forzalo  Ulderico,  come 
» facondissimo  cfi’cgli  era,  a fare  una  grave  oralionc  al  popolo,  per  la 
a quale  l’ acquietò.  Et  entralo  il  succedenle  giorno,  fù  dall’  istcsso  solen- 
a nemente  cantata  la  Messa,  e poi  mostrato  publicamcnie  in  piazza  ( po- 
a sciachè  altro  luogo  non  v’era  più  rapace  di  cosi  gran  quantità  di 
a gente)  il  Santissimo  Sangue;  e quivi,  sicome  infinite  erano  le  voci,  ch’a 
a Dio  chiedevano  di  tutto  cuore  misericordia  do  loro  peccati,  cosi  senza 
a numero  furono  i miracoli  eh’  in  quel  instante  volle  Iddio  per  sua  beni- 
a gnilà  operare;  siccome  tutte  l’ istorie  di  Mantova  manuscrille  et  in 
a stampa  testificano.  Anzi  aggiungono,  che  anco  negli  assenti  da  Ionio 
a spettacolo , ma  che  però  in  quel  hora  si  raccomandavano  divota- 

> mente  a Dio,  fossero  operali  miracoli  grandissimi.  Fornita  questa  sacra 
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> cerimonia,  e licenlialc  le  genti,  che  liete  ritornarono  alle  proprie  stame, 

• fìi  riposto  il  pretiosissimo  Sangue.  In  questo  mentre  essendo  pervenuta 

• la  fuma  di  tutte  le  predette  cose  a gli  orecchi  dcirimperalor  Enrico; 
» egli  ne  scrisse  al  PunteGcc  Lione  nel  .MLI  acciochè  informatosi  intiera* 
» mento  della  verità  gliene  desse  cerio  avviso.  Nel  qual  tempo  Beatrice 

• che  già  Imveva  per  sua  divotione  cominciata  la  fubrica  di  Sant'Àndrea, 

• gagliardamente  l'andarono  proseguendo.» 

Venne  e Mantova  Leone  IX  nel  1035,  dopo  avere  presiedulo  al  con- 
cilio di  Vercelli:  esaminò  tutte  le  circostanze  e le  prove,  che  attestavano 
r autenticità  di  quella  preziosa  reliquia;  e si  ne  fu  persuaso  e convinto, 
che  raccolse  nell'animo  il  pensiero  di  portarsela  o Ruma.  Ma  tostochè  i 
mantovani  vennero  ad  accorgersene  si  posero  in  armi,  per  impedirlo  a 
tutto  loro  potere  : perlochè  di.sgusluto  il  ponteGce  andò  a ritirarsi  a san 
Benedetto,  donde,  poco  dopo,  placato,  anzi  lodando  il  santo  zelo  di  quei 
fervorosi  cittadini,  ritornò  a Mantova  e celebrò  solennissima  consecra- 
zione  della  chiesa  di  sant'Andrea,  benché  non  per  anco  Gnila.  Assistevono 
a questa  grandiosa  funziono  Gutebaldo  (t)  patriarca  di  Aqiiileja,  ed  una 
cinquantina  di  vescovi,  intervenutivi  a bella  posta.  Del  che  i-ironosceoti 
i mantovani,  acconsentirono,  che  una  piccola  porzione  di  quel  sangue  fosse 
portata  a Roma  ad  arricchirne  la  basilica  laterunese  ; e un’  altra  parti- 
cella nc  fu  portata  poscia  in  Boemia,  ed  un’altra,  p.ù  tardi  ancora,  nelle 
Fianiire. 

Dopo  il  vescovo  Marziano  o Marziale,  sottenlrò  nel  governo  della  chiesa 
mantovana  il  tedesco  Covose,  nell'anno  -1034,  il  quale  < saggiamenle 
» pensando,  dice  il  Donesmondi  (2),  all'  importanza  di  tanto  tesoro,  e 

■ come  in  tempo  avvenire  per  le  multe  scorrerie  dei  barbari  nell'  Italia, 

■ havrebbe  potuto  un  giorno  essere  rubato;  foce  fare  alcuni  vidti  sotterra 
» in  santo  Andrea,  et  in  mezzo  un  altare  di  marmo,  nel  vano  del  quale 
a divotamentc  ripose  la  cassa,  con  la  della  reliquia  dentro,  et  la  fermò 
a co  ’l  suggello  proprio,  in  guisa  che  allri  da  quel  tempo  avanti  non  vi 
a potesse  par  sopra  le  mani.  Poi  fece  di  fuori  cosi  bene  murare  il  tutto, 
a che  niente  oppariva;  ordinando  però  che  fosse  per  scrittura  autentica 

> di  tutto  tenuto  memoria.  » Visse  pochissimo  Conone  vescovo  al  governo 

(t)  Non  Eberordo^  rnme  «li(%  il  Ponp**  (a)  Pji'!.  a<>5  ileiU  pari.  1. 

monJia  |KTchè  blirrar*Io  era  morto  nel 

ChUt(t  di  iftj  il<  i «ut.  \ llf. 
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di  questa  chiesa;  nel  1036  gli  si  trova  sostituito  di  già  uo  altro  tedesco, 
che  aveva  nome  Elisso,  il  quale  appunto  in  quest'  anno  cunreriva  al  co- 
mune di  Muniova  il  diritto  su  tutta  l'acqua  del  Po,  riservandone  a sè  al- 
cune sole  proprietà  (I).  Nell' anno  poi  successivo,  egli,  con  apposito  di- 
ploma, conrerinò  ai  suoi  canonici  i privilegi  e i diritti  concessi  loro  dai 
vescovi  predecessori,  ossia,  totam  decimam  nosirae  civitatit  el  decimam 
plebi»  de  Baniolo  el  de  Formicola,  el  de  Pletole  cum  omnibus  perlineniiis 
earum,  quorum  fine»  Larionus  fliivius  decemil.  Insuper  decimam  Plebi» 
de  tondo  Georgio,  de  Cepola  el  de  sonda  Maria  in  Ponlariolo  el  de  Lu- 
doto.  Nell'autografo  documento,  che  si  conserva  nell'archivio  capitolare, 
il  vescovo  s'iolilola  : Eliseus  Epitcopus  tervus  servorum  Dei. 

É immaginarlo  il  vescovo  Safodomo,  introdotto  dall' Uglielli  nella  serie 
de’ sacri  pastori  di  questa  chiesa  sullo  l'anno  1078  sino  al  1082;  mentre 
invece  i documenti  e le  storie  mantovano  ci  mostrano  successore  di  Eli- 
seo, sino  dal  1077,  il  vescovo  Ubaldo,  ch'era  arcidiacono  del  capitolo.  Di 
lui  parlò  eruditamente  il  Sordi  12),  con  le  seguenti  parole;  • Innalzalo  a 

• questo  seggio  episcopale  non  ebbe  la  bella  sorte  di  potere  lunga  pezza 
a consecrare  le  proprie  cure  a prò  della  chiesa  commessagli  ; che  sotlrat- 

• tasi  questa  città  dulia  soggezione  a Matilde  e datasi  ad  Arrigo,  fra  i molli 
t cittadini  aderenti  alla  contessa,  a’  quali  fu  di  mestieri  abbandonare  la 

I I patria,  fuvvi  il  vescovo  Ubaldo,  che  fedele  alla  propria  signora  volle  se- 

j ■ guir  le  sue  sorti;  e fallosi  a lei  indivisibile  compagno  nelle  belliche  im- 

* • prese,  esulò  dalla  sua  sede,  senza  che  più  dato  gli  fosse  di  rivederla,  oè 

• di  esercitare  su  di  essa  altra  autorità  se  non  quella  d' amministrarne 
■ coll'opera  di  suo  nipote  canonico,  pure  di  nome  Ubaldo,  i temporali  in- 

\ • Icrcssi.  Sincrono  al  grande  e glorioso  vescovo  Anseimo  (3),  e testimonio 

I > oculare  delle  ammirande  sue  gesta,  provò  Ubaldo  l' ineffabile  couleolo 
» d'assistere  al  prezioso  suo  transito  e di  ammirarne  i prodigi!  operati  ulta 
» sua  tomba,  e di  sentirlo,  un  anno  appena  dulia  sua  morte,  venerato  ed 

• acclamalo  quel  Santo.  Varcalo  era  di  uo  sole  il  secolo  decimo  primo  (4) 

• ollorchc  il  nostro  pastore  fu  rhiumalo  con  lui  al  premio  dei  diuturni 

I • sostenuti  travagli,  volando  dal  terreno  esigilo  alla  patria  beata.  • Mori  i 

; ^ I 

j (f)  Yr!.  il  VÌ«5,  Kutiiit  stor.di  Mun^  fumi  all'  rfùscopato,  pag.  i». 

i (Mg- 87  dèi  toni.  II.  (3)  Vfi-'OTo  di  I «era. 

] (a)  Cenni  biogrnjìei  delU  dìgfiftd  e (4)  Uuvefa  dirai  decunosecondo, 

dei  canonici  della  Mantoifana  chiesa  cs- 
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egli  dunque  dopo  l'anno  primo  del  secolo  XII,  ossia  nel  '1102.  Ma  ratanto 
la  cattedra  pastorale  di  Mantova  era  stata  macchiala  dall'  intrusione  di  un 
Cottone,  che  l'imperatore  Enrico  IH,  impadronitosi  della  città,  aveva  eletto 
a possederla  : costui  visse  poco  tempo,  e forse  mori  pt  ima  del  vescovo 
Ubaldo.  Checché  ne  sia,  dati' anno  1 102  incomincia  il  pastorale  governo 
di  Ugo,  eh'  era  monaco  in  san  Benedetto  di  Padolirone.  Lo  si  trova  pre- 
sente in  qualità  di  testimonio,  nel  1104,  all'istromento  d'investitura  di  Ca- 
stel Vecchio,  conrerita  a Nordilo  da  Landolfo  vescovo  di  Ferrara,  ed  alla 
rinunzia  fallane  dulia  contessa  Matilde  nel  1109  (1).  E fu  questo  l’ul- 
timo anno  della  sua  vita,  perchè  io  esso  medesimo  si  trovano  memorie 
del  successore  MAsrasuo,  detto  anche  Manfredino.  Fu  presente  nel  1114 
ad  un  diploma  della  suddetta  contessa,  ristabilita  nella  sovranità  di  Man- 
tova, ove  r anno  dopo  moli  e fu  sepolta  nella  chiesa  del  monastero  di 
Padolirone,  donde  poscia  fu  trasferita  a Roma  nella  basilica  vaticana. 

Fu  presente  il  vescovo  Manfredo  anche  alla  consecrazione  della  chiesa 
di  san  Giorgio,  in  Verona,  nel  1140,  insieme  con  gli  altri  vescovi  suffra- 
ganei,  che  assistevano  all’  aquilejese  patriarca  Pellegrino.  Qui,  sotto  l'anno 
1 1 48,  r Ughelli  dico  avere  pnssedulo  la  sede  di  Mantova  un  Enrico,  di  cui 
nè  ci  dà  veruna  notizia,  nè  da  verun  documento  si  sa  che  ne  abbia  posse- 
duto la  cattedra.  In  quell'anno  invece,  il  di  3 maggio,  il  vescovo  Gabssk- 
oomo,  già  possessore  da  qualche  tempo  della  sede  mantovana,  Irovavasi 
assistente  alla  eonsecrazione  della  chiesa  di  Besanzone  (2)  : nei  varii  do- 
cumenti e nelle  carte,  che  lo  ricordano,  lo  si  trova  nominalo  ora  Gar/i- 
doro,  ora  Ceridonio,  ora  Grisandino.  .\i  tempi  di  questo  vescovo  incomin- 
ciò iu  fabbrica  della  chiesa  di  santo  Stefano,  a cui  memoria  fu  collocata 
nella  parete  r iscrizione: 

ANNO  AB  INCARN.  D.  N.  J.  C.  MCLIV.  PRIMO  DIE 
j INFRANTE  MENSE  M.VRTIO,  SVB  TEMPORIBVS 

! ANASTASII  PAPAE  GRASSIODORII  EPISCOPI  AC 

' FRIDERICI  IMPER.AT.  FVNDATA  EST  ECCLESIA  S. 

PROTOOMARTYRIS  STEPRANI  INDICTIONE  li. 

! Figurò  molto  coll'  imperatore  Federigo  Barbarossa,  per  lo  suo  spirilo 
;[  guerriero;  perciò  anche  olleone  molli  privilegi  alla  sua  chiesa,  ed  egli 

I (i)  VeJ.  il  M'iratoriy  Vcd.  il  Vili.,  loro.  Il,  pig.  273. 

I lon).  Ili,  pig.  735. 
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stesso  fu  decoralo  della  digailà  di  vicario  imperiale,  e come  Iole,  nel  no- 
vembre del  1163  si  trovava  in  Cesena  e trattava  di  pace;  siccome  ci  mo- 
strano le  parole  della  cronaca  Cesenale  (I):  • Anno  Domini  MCLXV.  die 
» seconda  mensis  Novembris  Episcopus  Manluanus  fecit  descendere  sub- 

• urbanos  de  Monte  et  fecit  pacem  iuter  illos  et  Castellanos.  Ipse  itaque 

• lune  erat  Vicarius  Imperaloris.  • Perciò  non  è maraviglia,  di'  egli  no 
abbia  seguitalo  il  partito  contro  il  papa  Alessandro  III,  e clic  da  questo 
sia  stato  e scomunicalo  e deposlo  dall'  episcopale  digniiò.  Anzi  in  sua  vece 
sostituì  Alessandro  sulla  vacante  sede  il  vescovo  Vico,  di  cui  bannosi  no- 
tizie nel  1 1 67,  ed  a cui,  morto,  fu  surrogalo  dallo  stesso  pontefice,  nel 
1174,  il  cremonese  Giotiiini  II  Cacciafronte,  cb’ era  abate  di  san  Lorenzo, 
e che  Ire  anni  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Vicenza,  ove  mori  marti- 
rizzalo, come  a suo  luogo  narrai.  La  quale  traslazione  di  lui  a quel  vesco- 
vato fu  conseguenza  della  riconciliazione  seguita  in  Venezia  tra  il  papa  e 
r imperatore,  essendo  stalo  allora  stabilito,  ul  Garsendouiut  ilatUuano  Epi- 
teopaltti  quondam  tuo  reilituerelur,  ita  ul  ille,  qui  mote  etl  Epitcopu* 
JUanluanut  ad  Epitcopatum  Tridenlinum  traducalur,  niti  forte  inler  Pon- 
ti/icem  et  Imperalorem  conveneril  ul  atiut  ei  Epitcopalus  iudulgeatur  (2). 
Giovanni  dunque  fu  perciò  trasferito  alla  sede  di  Vicenza,  e Garsendonio 
ritornò  a Manlova.  Perciò  dopo  il  1177  per  un  decennio  se  ne  trovano 
memorie  e documenti  e sottoscrizioni;  nello  stesso  anno  infatti,  a' 3 di  set- 
tembre, era  testimonio  alla  conferma  dei  privilegi  concessi  all'  abazia  di 
Pomposa  (3):  nel  1 178,  sottoscriveva  ad  una  carta  di  concordia  tra  i mo- 
naci di  Padolironc  ed  alcuni  vassalli  della  defunta  contessa  Matilde  (4)  : 
nel  1 179,  era  tra  i vescovi  intervenuti  al  concilio  laleranese:  nel  1180, 
fu  pontificio  legalo  nella  Germania,  presso  il  summentovalo  imperatore, 
ed  ivi  consecrò  la  chiesa  di  santa  Maria  del  monastero  di  Hoenburg:  nel 
1 182  è commemorato  in  una  carta  del  7 gennaro,  appartenente  alla  chiesa 


(i)  PrejfoH  Maralori,  Btr.  Ifal.  Script , 
loro.  Xl\\  p»g.  1090. 

13)  Act.  Coni'il.  Ven.,  ann.  1177. 

(3)  Muratori,  Antiq.  Med.  aevi,  tom.  V, 
paj.  io5o. 

(4)  Si  noli,  che  iti  questa  caria,  non 
è soltoKrilto  r idiiero  norae  «li  Garten- 
donìo^  ma  la  fola  tnitiale,  deformala  per 


la  IraKoratetu  dei  copUlt,  e cangiala  in 
P;  cosicché  parrebbe,  che  in  quest*  anno 
foue  rescoro  di  Mantora  an  prelato,  il  cui 
none  ìacomiuciasse  da  quella  loitiale.  Ma 
le  notiiie  e i docoiueoli,  che  et  nostrano 
Garsendonio  e nelPanno  avanti  e negli  anni 
saceessiri,  valgono  a correggere  Io  ihaglio 
accailuto  in  essa. 
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di  Ferrara  circa  i dirilli  di  quel  vescuro  sui  lerritorii  di  Trecenla  e di 
Melara  (I):  nel  Ii83,  a’28  maggio,  donò  a Marlioo  prete  di  san  Fioren- 
tino di  Novilara  le  decimo  di  quella  corte  (2):  nel  { 184,  a'4  di  novembre, 
si  trovava  presente  ad  un  privilegio,  concesso  dall'  imperatore  Federico 
Barbarossa  alla  chiesa  di  Firenze  (3).  E dopo  questa,  non  si  trovano  di  ' 
lui  ulteriori  notizie.  Del  suo  successore  Sbcsfeedo  si  trova  memoria  nel  ‘ 
4187;  nel  qual  anno  sottoscriveva  ad  una  carta  a favore  del  monastero 
di  Pomposa;  e nel  1 190,  il  di  8 maggio  confermova  al  prete  Martino  di 
san  Fiorentino  di  Novilara,  la  donazione  fattagli  dal  suo  antecessore  delle 
decime  di  quella  corte  (4).  Quanto  di  più  vivesse,  non  lo  si  sa  : I'  Ugbclli 
lo  dice  morto  nel  4194;  ma  inesattamente,  perchè  nel  4195,  a’  40  di  ot-  i 
tobre,  il  suo  successore  Eaaico  figurava  come  electuf  Uanluaniu  in  una 
sentenza  pronunziata  dai  rettori  di  Mantova  e di  Verona  intorno  ad  al- 
cune istanze  dei  bellunesi  e dei  trivigiani  (9).  Lo  si  trova  io  seguilo  in-  f 
tervenulo  a varie  pubbliche  carte  e diplomi  del  1210,  ed  in  seguilo  siuo  | 
al  4219;  e vi  figura  come  Imperialit  Aulae  Vicariai;  ma  da  questo  anuo  j| 
io  poi  non  lo  si  trova  più  decoralo  di  questo  titolo,  che  invece  adopera-  | 
vasi  dal  vescovo  di  Turino.  Ciò  probubiliuenie,  perchè  morto  l'imperatore  j 
Ottone  IV,  oc  fu  conferita  la  dignitè  dall'  imperatore  Federico  II  a quel  ve-  ji 
scovo,  anziché  a questo.  ' 

Altre  memorie  onorifiche  si  trovano  di  Enrico  in  altre  carte  ancora  : | 
e di  lui  parla  io  più  lettere  il  pontefice  Innocenzo  III.  Piacemi  qui  Irascri-  I 
vere  un  docuinenlo,  perchè  finora  inedito,  appartenente  aM  archivio  di  san  |! 
Giorg'O  maggiore,  di  Venezia,  nel  quale  vedesi  alleslala  l' investitura,  che  '' 
conferì  Enrico,  nel  i220  a’ 14  marzo,  di  alcuni  fondi  e casce  giurisdizioni. 

'j 

. IN  CHIUSTI  NOMINE.  Die  Sabati  XIIII  inlranle  Martin  Presenlia  | 
• Domini  Allerti  Comilis  de  Casalollo  et  Domini  Baimundi  Jud.cis  do  | 

> Leulobcnano,  et  Domini  Wallerii  de  Gonzag'a  et  Domini  Widoois  de  |j 
» Gonzagia,  et  Domini  Azonis  boni,  qui  dieitur  Cochiolu  de  godio  . . . . R.  | 

> Dominus  Pelrebosus  de  Avocatis,  qui  reouuciavit  exccpliooi  numerale 

tom.  Il,  pAg.  13^5.  ' 

(4)  Mftn.  S.  Prosp , Dum. 

XLIX.  4<8.  li 

(5)  V«rci,  (/«g// loiu.  Iti, 

p«g.  1.5.  Il 


(i)  Muratori,  mect  q«Mi,  (om.I, 

P»g. 

(a)  Preaso  rAITarnti»,  Mem.  S.  Prosp.^ 
noiD.  XLVilf,  ptg.  4'7 

(3)  Vrtl.  il  Lami,  Mem.  Etcì.  F/or, 
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el  accepte  pecunie  confessus  fuit  se  accepisse  nomine  finiti  precii  et 
Tcndiciunis  ac  refulacionis  C.  el  LVI.  lib.  Manluanas  a Domino  Con- 
rado de  Carpanis  sua  vice  et  rire  ac  nomine  Bucradasini  el  Olloiiclli 
rjus  nepolum  prò  quibus  vero  denariis  vendidil  eidem  Domino  Conrado, 
sua  vice  et  prediclorum  suorum  nepolum  XXXll.  bih.  terre  el  plus  si 
cssent  in  quatuor  peeiis  parlim  aralorum  el  parlim  eum  vineis  et  V. 
Casamrntis  super  eam  existentibus  omni  jiire  et  aclione,  accessibus,  et 
ingressibus  suis  predirle  rei  vendite  pertinenlibus,  ac  ipsam  lerrtim  in 
manìbus  Domini  Ilenrici  Manluuni  Episropi,  a quo  eam  in  fcudum  ho- 
norificc  lenebat,  refulavil:  qui  Duminus  Hcnrirus  Manluanus  Episropus 
predirlum  Dominum  Coradum  sua  vice,  et  vice  ac  nomine  Burcada- 
siui,  et  Olonelli  praedirlorum  per  feudum  honoritire  seeundiim  bonum 
usum  regni  inveslivil,  et  Dominus  ac  vcndilor  prediclì  dederunl  eidem 
Domino  Corndo  sua  vice,  et  nepolum  suorum  prediclorum  verbum  io 
teoulam  inlrandi,  sua  auclorilale  de  predicla  pcria  terre  partim  arato- 
rum, et  partim  eum  vineis,  el  V.  Casamenlis,et  de  omni  jure,  el  aetione, 
arressibus,  et  ingressibus  sois  eidem  rei  vendile  peplinenlibus,  et  consti- 
tuenles  se  prò  eis  possidere,  dooec  iniraverinl.  Ipso  venditore  renun- 
cianle  omni  sane  Icgis  ausilio,  et  ne  posse!  dicere  ulto  tempore  vendi- 
ciooem  prrdirlam  plus  duplo  valere^  et  si  plus  duplo  vaierei,  tradidit 
eidem  Domino  Corado  carlam  donacionis  inter  vivos,  boc  est  quod 
amplius  revocare  non  potuit;  prò  quo  feudo  diclus  Dominus  Conradus 
juravit  fìdelilalem  ipsi  Domino  Episcopo  conlra  omnem  bominem,  salvia, 
et  aniepositis  fidelilalibus  praedictoruin  Dominorum,  eorumque  succes- 
sorum,  si  haberet.  Quam  autem  vendicionem  diclus  vendilor  promisit 
prò  se,  el  suis  heredibus  eidem  Domino  Conrado,  el  per  eum  ejus  he- 
rcdlbus  sua  vice,  et  dictorum  suorum  nepolum  omni  tempore  firmam, 
et  ralam  habere,  et  tenere  et  non  contravenire,  el  ab  omni  impedienti 
el  conlradicenti  persona  cum  raccione  defendere,  el  expedire  sub  pena 
dupli  vendile  rei  ; veluli  prò  ulto  tempore  meliorata  fuerit,  aud  amplius 
vuloeril  in  laudo  bonorum  virorum  in  consimili  loco.  Item  promisit  sti- 
polalor,  et  vcndilor  prcdiclus  eidem  Domino  Conrado  sub  pena  I.  lib. 
Manluan.,  et  pena  soiula  cum  omnibus  expensis  in  ipsa  exigenda  factis 
ila  allendere,  bine  ad  duos  menses  proximos  facere  omnes  suos  parli- 
cipes,  et  ipsiiis  feudi  coheredes  dare  verbum  bine  vendicioni,  el  refutare 
orane  jus,  quod  in  eodem  feudo  baberent  prò  successione,  vel  alia 
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• causa,  et  faccre,  super  eu  uiiine  illud,  quod  quidam  sapiens  diceret  ad  . 

■ roajorem  securilaleiu  ipsius  Domini  Conradi.  Insuper  Duininus  Ugucio 

• domini  Ololini,  et  Dominus  Donacursus  ejus  nepus,  et  Lionasius  de  do- 

> mino  llaimundo  liuic  vendicioni  consensorunl,  et  verbum  dederunt,  et 

• dixerunt  et  protestali  fuerunt  dietum  fcudum  in  partem  ipsius  domini  [ 

• Petrebosi  dcvenisse,  et  onine  jus,  oiiincmque  raccionem,  et  accioncm,  ] 

• quod  et  quam  in  ipso  fundo  babebant,  vel  liabere  polerant  prò  sucres-  .! 

> sione,  vel  alia  causa  eidem  domino  Corado  refutaverunt  et  dederunt  : I 

11 

■ quam  refutationem,  et  quem  dalum  promiserunt  prò  se,  et  suis  beredi-  l! 

• bus  stipulator  et  ipsi  nepoics  eidem  Domino  Conrado  omni  tempore  lir-  | 

> mam,  et  ratam,  et  liruium  et  ratum  babere,  et  tenere  sub  pena  L.  lib. 

• Mantuan.,  et  pena  soluta  cum  omnibus  expensis  in  ipsa  exigenda  factis 
» ita  attendere.  Cohercneie  unius  pecie  sunt  tales  ; ab  uno  latere  Domi- 

■ nus  Dcnglcbaldus  de  Aquilia,  et  ab  alio  via,  et  ab  alio  latere  Zanebonus  ! 

• Mieaelis,  et  ab  alio  bcredes  Sieponi.  Cobercncie  serunde  pecie  sunt  lales;  i 

• ab  uno  Intere  via,  et  ab  alio  Zuconi,  et  Anlonio  Areliipresbitero  .Majuris  j 

• Ecclesie,  et  a quarto  bcredes  Slevoni.Colierenlie  tcrtie  pecie  sunt  tales;  ;i 

* j 

a ab  uno  latere  idem  Dominus  Ileiiglebaldus  et  Dominus  Jobannes  de  Ca-  . 

• zavacliis,  et  ab  aliis  duobus  laleribus  via,  et  a quarto  idem  Arebipresbi-  . 

• ter.  Coherenlie  quarte  pecie  sunt  tales  ; ab  uno  lalere  Padus,  et  ab  alio  ' 

• via,  et  ab  alio  Orlandinus  Peiri  de  Vale, et  ab  alioberedes  Stevoni,  super 

■ quam  sunt  Irla  Casamenta.  Et  omnes  prediate  pecie  jaccnt  in  territorio 

• Gubernuli. 

a Actum  est  lioc  in  Camera  Domini  Episcopi  predirti.  Millesimo  ducen- 

• (esimo  vigessimo,  Indictione  octava. 

• Ego  Aimericus  Sacri  Pallacii  Notarius  buie  interfui,  et  rogalus 

kj 

• scripsL  • 

Viveva  il  vescovo  Enrico  anche  nell'anno  (225, e lo  si  vede  soltoscrillo  | 
in  un  diploma  dell'  imperatore  Federico  II;  e questa  notizia  esclude  afTatto 
resistenza  del  vescovo  Ugo,  immaginato  dall'  Uglielli  sotto  il  (220,  e vis-  { 
suto,  secondo  lui, sino  al  (227;  ossia,  surrogalo  in  quest'anno  dal  vescovo 
PeiLizziaio.  Di  qua  invece  apparisce,  che  Pellizzario  fu  I'  immediato  sue-  | 
cessore  di  Enrico,  e che  lo  fu  circa  I’  anno  1227.  Era  egli  mantovano,  ed 
era  I'  arciprete  del  capitolo:  no  Ggura  il  nome,  appunto  come  arciprete,  in 
un  trattato  di  concordia  Ira  il  capitolo  stesso  ed  i monaci  di  sant’ Andrea, 
conchiuso  addi  j ottobre  (218.  Innalzalo,  dopo  la  morie  di  Enrico,  al 
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pastorale  governo  della  chiesa  maotorona,  si  adoperò  a coueiliare  le  di- 
scordie, che  teoevaoD  in  contrasto  col  capilolodei  canonici,  i terrazzani  di 
Volta,  che  n' erano  vassalli,  e che  studiavansi  di  sottrarsene.  Egli  fu  eletto 
giudice  arbitro  io  questa  controversia,  cd  indusse  quei  coloni  ad  espressa 
giurala  conferma  di  vassallaggio  al  capilnlo  ed  alla  chiesa  sua;  segnandone  i 
I il  compromesso  (I)  addi  15  ottobre  1230;  nè  dì  lui  si  hanno  ulteriori 
notizie.  Gvioorro  da  Correggio,  parroegìano  c canonico  di  Bologna  (2),  gli 
venne  dietro  circa  il  1231  ; ed  in  una  lettera  del  papa  Gregorio  IX  alla 
città  di  Padova,  ff'.  Non.  Sept.  anno  V,  6 indicalo  colla  qualiOcazione  di 
eUUo.  Trovavasi  in  Verona  con  altri  vescovi  nel  1235  c cooperava  olla 
riconciliazione  tra  il  vescovo  di  Ceneda  ed  il  comune  di  Treviso.  Fini  i 
suoi  giorni  nell'  aprile,  o lutt'  al  più  nel  primo  giorno  di  maggio  dell’  anno 
1235,  trucidato  barbaramente  dagli  Avocati,  nobili  mantovani,  futa  reram 
Epistopalv*  non  pottent  poltri  teetindttm  tolum  eorum.  Perciò  il  popolo,  : 
sollevalo  a tumulto,  sterminò  quei  sacrileghi  parricidi.  Pare  che  l'uccisore 
ne  sia  stato  Uguccin  d’ Allafoglia.  No  descrive  il  caso  miserando,  con  la 
I seguente  lettera  aposlidica,  il  ponleflcc  stesso. 

! OREGOniVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

eiLBCTis  nuis  Potestìti  Consilio  et  Pomo  Mintvino  etc. 

: • Rem  his  diebus  audivimus  animae  nostrae  amarìssimam,  plenam 

! • acerbitute  ilagitii  et  immunitalis  iiorrore,  super  qua  inesplicabilis  gemi- 

> tus  et  ploratus  indcflciens  ad  Apostolicam  sedem  asccndit,  diro  doloris 
I • gladio  nos  IransGgens  clamante  de  terra  voce  sanguinis  innocentis  effusi, 

> videlicet  bo.  mero.  Episcopi  Manluanì,  cujus  interilum  commissum  a 
' parriuidis  in  portero,  quanto  est  esemplo  pernicìosior,  tanto  amarius 
' • compellimur  deplorare.  Sane  idem  Epìscopus  post  susceptum  pontifica- 
' • tus  ofQcium,  sciens  in  vinea  Domini  positum  se  custodire  et  cancellis 
i|  ■ ovìum  Cbristi  Pastorem  sollicite  studuit  resecaiis  noxiis  et  propagatis 

; • salubribus  super  gregem  sibi  ereditum  noctìs  vigilias  vigilare,  murumque  ' 
■ defensionis  prò  domo  Domini  se  opponens,  a tuilione  Catholicae  fldei  et  ; 

(i)  btiile  oeirArch.  lotto  il  li-  (al  Tiraboichi, Aooon/.,tom.  Il,  t| 

lolo  : Compromittum  et  derraral.  et  in-  pig.  36^.  li 

vestit.  super  jurib,  lerrae  f^oìtae,  | 

Voi.  2LU.  ^8 
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• Euclosiusliruc  libcrtalis  nulla  lulvcrsilale  avel  li  poluit,vel  timore,  praeler  1 

• ili,  (|uiiJ  evahutiunciii  Eeelesiae  Mauluunae  diligenti  cura  impensa  circa  j 

> conscrvatiiineiii  suurum  juriuni  et  augmenliim  ipsius  spiritualiler  et  tem-  i| 
« paralilcr  procuravit,  uiide  niulluniiii,  quibus,  rum  sinl  iniqui,  aequa  | 

> piacere  uun  pussuni,  odiuiu  et  inilignaliunem  incurril.  Quorum  quidom 

» viri  nerandissimi,  qui  Advocati  diountur  et  ali!  faulores  pravitatis  bae-  | 

• reticac,  quando  pestilenliores  sunt  aliis,  eo  conira  ipsum  gravina  con-  ,| 

> ceperunt  Cumque  nuper  primo  die  rogalionum  Epiaropua  ipse  ad  Mo-  ! 

• naalerium  S.  Aiidreao  Manluan.  accedens,  ingressua  tuisact  Capitulum  ! 

• Monaelioruin  prò  rerurmalione  ipaius  monaaterii  lune  vacantia,  super- 

» veneriiit  Anllchriali  Salellites,  a quibiia  fuit  tam  crudeliter  intcrfeelua,  { 

• ut  ex  ipsa  alrocilato  accleris  et  aacvilia  maniresle  appareat,  eoa  velut  i 

> liaerctiea  sorde  inrecloa,  Ecclesiae  Dei  et  Calbolicae  fldei  vuluisse  inju- 

> riam  irrogare.  Nam  cum  primo  ejus  faeiem  gladiia  impeliissent,  pustmo> 

• duin  ambaa  manus  ipsius  Domino  consecralas  cum  in  modum  Crucis 
t brarliiu  cancellasse!,  despeela  CruciOxi  rerereotia,  impie  ampulanlca, 

• euiudcm  quadraginla  et  pluribus  sibi  plagia  imposilis,  qui  tulum  scin- 

• dere  praosumpserinl  ; saturaci  de  morie  et  laniatlone  Cliristi  Domini,  ^ 

• non  valenles.  Porro  licei  ad  clamorera  sanguinis  tota  civilalc  romiuola, 

» quorum  iniquilatem  coeli  revclant  et  adversus  peslilenles  terra  con- 

• siirgil  ; Poicsias  veslra  od  hoc  viudirandum  negligeiis  fuerit  et  remia-  '' 

• sus,e\  quo  non  levem  suspieionis  nolam  noscilur  incurrisse,  vos  tamen  ;; 

• deploi  aiiles  et  gemenles  miserabilem  pareulls  occasum  et  nimium  exinde  !' 

■ conlurbati,  zelo  vos  cxeltanle  divino,  insurrexistia  unanimiler  per  vos 

» ipsos  In  parricidii  ullionem,  quainvis  in  personas,  quae  aurngeranl,  se 
V illis  favorabile  exliibentc  poleslalc  pruedicta,  ncque  siila  vindicali,  Pro- 
- pler  qtiud  et  si  ad  tam  grande  nialum  nosler  cxborriicrit  animus,  cor 
" rontremuerit  et  aures  tinnierint  liorribiliiale  peccali,  expusita  nobis  ■ !' 
» lainen  veslra  devotiu,  immensum  dulorem,  quem  inlulerat  cnormltas  ' 

> maleGcii,  io  parie  aliqua  miligavil,  qui  muti  roolro  vos  non  immerilo 

• fuissumus,  si  aliler  fecisaelis.  Equidem  cum  prò  causia  praediclis  biberii  | 

» Episcopus  memoratum  calicem  passionis,  passus  sacro  die  et  io  luco  ! 

I sacro,  vidclicet  in  capitulu  ipsius  manaslerii,  prò  cujus  Ode  ac  liberiate  ' 

» cerlabat,  et  ibi  morlem  rocipiens,  universalis  vilae  requirebat  aulhorem, 

• palicniis  lilulis  conrurrenlibus,  singulis  circumslanliis  clarius  enilescil,  | 

> dum  qui  novus  Zacliarias  est  iti  Tempio  prò  fide  et  liberiate  Ecclesiae  | 
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• immolalus,  et  nequissimorum  amplius  rcvelalur  ncquilia,  nomeoque 

• ipsurum  scmpUerno  parricida!  roalus  opprobrio.  Ut  igilur  magia  vindi- 

» ciac,  quam  eicessus  memoria  propagelur,  cimi  liclores  flagiliosissimi  et  ' 
» sceleratissimi  parricidao  in  acerba  el  sacra  nere  parenlis  Episcopi  et  Pa-  il 

• storia  cooira  se  prororaveriol  rocium  et  lerrain,  et  gravissime  ofTende-  j 
» rint  non  solum  Romanam  Erclesiam,  a qua  praefatus  Episcupus  fuit  ad  P 

• Mantuanam  assumplus,  verum  eliaiu  nimis  evacciliaverunt  Eccicsiam 

» generalem,  nos  do  rrairum  nostrorum  consiiio.ac  vrneratiiliuni  fralrum  ] 

• Patriarebarum,  Ai'cliiepiscoporum,  Episcopuniiu  et  aiiui'iira  praclaloruro, 

» qui  tunc  crani  apud  sejem  Aposlolicam  consliluli,  biijiis  cnniiiiis  palra-  I 

■ torcs,  lam  advoratos  quam  aiios,  iicc  non  illos,  quorum  ope,  consiiio,  | 
» rei  ausilio  est  commissum,  publice  candeiis  acceiisis  donunc.avimus  es-  1 

• commiinicationis  scnlcnliae  subjaccrc,  el  loca  ad  quae  dovcnerinl.quam- 
» diu  ibi  fuerinl,  supposila  interdirlo  slalulis  qtiibusdam  ronira  praedirlos 

■ et  omnes  de  Advocalorum  progenie,  promulgalis.  Inicr  quae  dusinius 

■ slaluendum,  ut  iisdem  ab  bujusmodi  rsromiminiralionis  senienlia  non 

• pnssini,  nisi  per  Erclesium  Romanam  uhsolvi.  Qnod  si  eoriim  aiiqui  per 

• alium  eslileriiil  io  moi'tis  arliculo  absoiuli,  rareani  lamen  erclesiaslica 

• sepullura;  et  si  rursun  post  absoliilionis  beneCeium,  restituii  fuerint  sa- 
» Dilati,  nisi  slalim  ad  sedem  Aposlolicam  festiDaverinl,  prò  suis  merilis 

• recepturi,  ut  videlicel  rum  principali  baculo  pedites  ultra  mare,  dum  • 

> vixerint,  circumeanl  loca  sancla,  implenles  injonriam  sibi  poenilenliam  il 

• rum  gemilu  el  dolore,  relabanlur  io  prislinam  eicomoiunicalionis  seo-  i 

• tenliam  ipso  farlo.  Quia  vero  considerala  execssus  immanitale  nulla 

• ipsorum  poma  suflìreret  ad  vindirlam,et  siorerae  rumpassionis  afTeclus, 

> in  hoc  a vubis  eibibilus,  ex  quo  apud  sedem  Aposlolicam  non  modicum 

> meruislis,  firmam  nobis  praebet  flduciam  de  futuris:  unirersilalcm  ve- 

• slram  monemus  et  obleslamur  in  Domino  per  apostolica  srripla  man- 

• danles,  quatcnus  praefalos  Advoratos  tanti  rcalus  actores  et  cos  qui  ad 
t boc  dederunt  cunsiiium,  auxiiium  vel  faTorem,  ac  ab  ipsis  recta  linea 
» descendcnles,  bannialis  de  resira  Civilale,  Dioecesi,  ac  dislriclu,  itaquod 

• aliquo  ingenio  per  se  aul  per  aiios  ad  eadem  loca  rediro  non  possint,  j 

• bona  quando  publicetis  sccieralorum  ipsorum  de  iiiis  laiiter  dlsponcnles,  i 

• quae  ad  eos,  vel  corum  baorejes  nulla  valeant  occasione  revcrli,  nec  j| 

• adbibcri  patiaroini,  rum  circa  isla  fraudein  aliquam  sire  dolum  juvari 

• etiaiD  sine  immulatione  Rccloris  io  animubus  vestris  in  concione  faeclis. 
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• Quae  praemissa  omoia  observobilis  el  facielis  firmiler  ubservarì,  oec 

• permilletis  quioquam  conira  praemissa  prucsumi  vel  aliquod  eorumdem, 

» Dcquc  liabcbilis  aliqucni  prò  Polestale,  Cuasule  vel  Reclore,  qui  hujus- 

I > modi  tioo  pruestiteril  juramenlum,  alque  omnia  et  siogula  observanda 

> in  capituluri,  seu  libro  slutulorum  Civilalie  eonseriptaj  ibidem  perpetuo 

• remansura,  quilibct  Rcctor  Civilatis  veslrae  juramenti  vinculo  se  aslrio- 
1 gel  c^suum  asiringi  faciet  successorem.  Taliler  autem  exbortaliones  et 
» inandatum  noslrum  iniplere  curelis  quod  famam  vestram  sicut  laudabi- 

• liler  inrepislis  io  omni  purilulc  servantes  propter  graliam  Aposlolicae 

> sedis  et  uoslram  mercainini  praemiuro  apud  Dominum  et  acquiralis  vo- 

> bis  apud  horoines  nomea  bonuui.  Nam  si,  quod  absil,  mandala  nostra 
I nunc  et  iniposlerura  aliqua  fraudo  vel  dolo  ad  plenum  non  fuerinl  ot>- 
» servata,  Civilas  vesira  raerilo  polerit  formidare,  ne  adempio  sibi  perpe- 

• tuo  Episcopalis  dignilalis  honore,  vesira  Dioecesis  in  partes  divisa,  vicinis 

> Episcopls  nssignclur.  Nos  enim  ad  expluraudum  vesira  vestigia  non  so- 
» lum  futurum  PonliErcni  ac  Clericos  vestros,  verum  etiam  circuroposilos 

• Episcopos  et  Praclalos  deputare  curabimus,  ut  per  tempora  sedi  Apo- 
» slolicae  Duncienlur  quae  aguniur,  si  honoris  sui  periculum  voiuerinl 

> evilari.  Indefessa  nempe  solliciludine  ad  ultionem  tanti  facinoris Romana 
» Ecclesia  vigilobit,  ne  in  cxemplum  abeai,  si  quid  de  vindicta  fuerii  negli- 

genlcr  omissum,  el  ut  pocnae  iminensitas  diffusa  per  orbem  terreat  pe- 

• stiicnius;  non  solum  manus  a similibus  cubibens,  sed  eliam  cogilationes 

> averlens.  Datum  Perusii.  Nonas  Junii  anno  nono.  • 

Cinque  giorni  dopo,  scrisse  lo  slesso  ponleBce  al  capilolo  di  Mantova,  • 
invitando  i canonici  a raccogliersi  per  l' elezione  del  vescovo  successore, 
avendone  intanto  raccomandato  la  sorveglianza  ai  vescovi  di  Parma  c di 
Reggio.  La  lèttera,  ebe  traila  di  questo  argomento,  è la  seguente: 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIS  FILIIS  CiPITTLO  MiRTTiNO  ETC. 

I • Non  fuit  vobis  necesse  merita  bo.  inem.  Mantuani  Episcopi  commen- 
] » dare,  quorum  pleniiis  illa  novislis,  ejusque  litulis  corouiendaliune  non 
I • indigcl,  cum  per  se  patoal  el  se  ipsum  oslendat.  Cum  ergo  lauto  et  tam 
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• boDorabile  silis  destituii  pastore,  qui  prò  Erclesio  sibi  comniissa  et  ere-  I; 

• dito  sibi  grege  deferendo  ecclesiaslicam  liberlolein,  fldemque  Calbolicam 

• bibit  calicem  passionis,  non  indigno  Inleni  desideramus  sibi  subslilui, 

• qui  ejus  successor  esistere  mcrealur.  Munenius  ilaque  devotionem  ve- 

• strani  per  Apostolica  vobis  srripta  mandanles,  qualenus  rum  consilio 
I > requisito  et  ubtenlo  renerabiliuni  fratruin  nustroruni  Paraiensis  et  Re- 

• gini  episcoporuffl,  de'  tali  persona  provideatis  per  electiunem  canonicam 

! • eidem  Ecclesiae  in  Paslorein,  qui  tanto  congruat  oneri  et  bonari,  et 

I • prompta  et  sollicita  debeat  inveniri,  salvo  ordine  suo  quantuni  cuoi  Deo 

> polerit  ad  tanlam  Dei  et  Ecclesiae  injuriam  ulcisvendam.  Datuiu  Perusii, 

I > V id.  Junii  anno  IX.  > 

Fu  quindi  eletto  vescovo  di  Mantova  il  monaco  cisterciense  Jacopo 
: della  Porla,  nato  in  Castel  d'Arquato  nella  diocesi  di  Piacenza.  Sembra  per 
altro, che  la  sua  elezione  non  sia  avvenuta  in  quell'anno  stesso  della  morte 
del  suo  antecessore;  perchè  non  si  hanno  traccie  della  esistenza  di  lui  su 
questa  sede,  se  non  che  nel  1238;  nel  qual  anno  invitò  a Mantova  la  beala 
Agnese,  sorella  di  santa  Chiara  di  Assisi,  per  fondare  anche  in  questa  città 
' un  convento  dell'ordine  suo.  Le  diede  perciò  il  luogo  e una  chiesetta  fuori 
; della  porla  Cirese;  il  qual  luogo  nominossi  Migliarino.  Promosse  cfScace- 
roente  la  pace  tra  i bolognesi  e i modenesi,  che  venivano  a guerra  per 
contrasti  di  conBni  del  territorio.  Introdusse  in  Mantova  i frati  carmeli- 
tani, i quali  anche  piantarono  un  piccolo  oratorio  intitolato  alla  Vergine 
del  Carmelo. 

' Venne  a morte  nell  2.S8  il  monlt)vano  Giovanni  Buono,  ristoratore 
dell' ordine  degli  eremiti,  rinonialissiino  per  le  suo  virtù  e particolarmente 
per  la  sua  penitenza.  La  molliplicilà  dei  miracoli,  operati  al  suo  sepolcro, 
indusse  il  papa  Innocenzo  IV,  tre  soli  anni  dopo  la  morte  di  lui,  ad  inca- 
ricare Alberto  vescovo  di  .Modena,  Giovanni  Gonzaga,  prevosto  della  cat- 
tedrale di  Mantova,  ed  il  priore  di  san  Marco  a formare  il  processo  della 
vita  e dei  miracoli  di  lui.  È onorato  con  cullo  sacro,  ed  il  suo  corpo,  che 
fu  deposto  allora  nella  chiesa  di  sant’ Agnese  in  nobilissimo  avello  di  mar- 
mo, è tenuto  dai  suoi  concittadini  in  altissima  venerazione. 

Jacopo  vescovo,  nel  1 232,  fu  innalzato  all'  onore  della  sacra  porpora  e 
trasferito  al  vescovato  soburbicano  di  Porto  a santa  RuOna,  ove  due  anni 
dopo  mori.  Alla  vacante  sede  mantovana  fu  eletto  perciò  il  parmigiano, 


,X)igiiized  by  Google 


46 


MANTOVA 


onorato  per  le  sue  virtù  del  titolo  di  beato,  Maitino  II  della  nobile  famiglia 
de  PiiKilerio,  ovvero  Pucilerio.  L’  Dghelli,  ingannalo  dal  Uonesmondi,  lo  'i 
disse  della  famiglia  Casiiloldo  o Casolalla,  e canonico  di  san  Marco  di  jj 
Mantova  : ma  liillocio  ò falso.  E primiera  meni  e,  di' egli  fosse  della  fami-  . 
glia  dt  Pazolerio,  e non  già  Casaluldo,  lo  dimostra  con  inconiraslabìli  1^ 
prove  il  p.  Ireneo  Affò,  il  quale  anche  distrusse  affatto  I'  asseriione  della 
sua  claustrale  apporlcnenza  ni  canonici  regolari  di  san  Marco,  a cui  non  { 
fu  mai  aggregalo.  Egli  aveva  indossalo  le  insegne  clericali  nella  chiesa  di 
sant’  Andrea  di  Parma,  e n’  era  anche  stalo  rettore  o cappellano.  Di  ciò  | 
assicurano  i versi  scolpili  sul  marmo  in  quella  chiesa  medesimo,  i quali  ne  ! 
ricordano  un  ristauro  da  lui  fattovi  nel  -1260,  essendo  già  vescovo  di 
Mantova:  e sono:  ' 

ii 

Aans  sei  nems  ivnctis  ctm  mille  dvcentis 

Me  NOTIT  TT  MATEEH  QVEM  CLLMiT  MlNTVl  rtTEEH  j| 

!| 

CVM  ME  FIBMAEI  VOLVIT  SII  ET  BEPABABI.  » 

HvnC  NVTBII  CABTM  QTEM  DANT  SVA  TBEMIA  CIABTM.  I 

SeD  rOST  HE  BEIIT  rATBTI  QTEM  CEATIA  TEIIT 

Nohi.ne  fit  digsts  Mabtints  vtebqte  benignts  I 

QtOBTH  SaLTATOB  MISEnEBE  SALTTIS  AMATOB.  ' 

il 

Dal  papa  Innocenzo  IV  era  stato  fallo  prevosto  della  caticdrale  di  || 
Parma,  suo  cappellano  pontifìcio  ed  uditore  della  sacra  Itola.  Egli  fu  elellu  :i 
vescovo  di  Mantova  dallo  slessu  suo  antecessore,  il  quale,  per  la  soverchia  | 
tardanza  del  capitolo,  n’era  sialo  incaricalo  dui  ponlefìee  stesso.  Perciò  il  { 
papa  ne  approvò  l' elezione  con  lu  lettera,  che  qui  soggiungo.  ] 

i 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  ^ 

I 

1 

Eriscoro  Manttano. 


• Licei  continuata  etc.  usque  deputar!.  Cum  igilur  dilecto  filio  Archi-  ■ 
> presbylero  et  Capilulo  Muniuano  non  procedenlibus  ad  provisionera  : 

• Eccicsiae  Manluunae  lune  pastore  vacanlis  infra  Icrminum  quem  eis  | 

• duximns  praefìgendum,  Ven.  fralri  nostro  Episcopo  Portuensi,  cui  super  , 

• provisione  facienda  ipsi  ecclesiae  commiscrimus  plenarium  puteslalcm 
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? de  lune  Praeposito  Parmensi  cappellano  nostro  eis  et  ecrirsiae  provi- 
» derii  supradiclae.  Nos  considerantes  quod  tu  plus  luis  merilis  Puntifi- 

• calus  dignilalera  exlollcs,  quam  praesulatus  efferaris  lionore,  provisìo- 

• nem  ipsam  gralain  et  ratani  habuimus  et  habenius,  leque  cui  nostris 

> manimus  conserrationis  munus  duxinius  impeodendum,  per  quem  po- 

• tcrìl  grex  dominicus  salubriler  verbo  Domini  retici  et  a lupi  rapacis 
» morsibus  custodir!,  ipsis  e!  Ecclesiae  Muntuanae  concessimiis  et  conce- 

• dimus  io  Episcupuin  et Pastorem,  piena  Ubi  tain  in  spirituulibus  quam  in 

■ temporalibus  adininisiratione  concessa,  speranles  firmiter  el  prò  certo 
» tenentes,  quod  tu,  qui  nobiseum  apud  sedem  Apostolicam  loogo  leinpore 

• sic  laudabililcr  convcrsaliis,  quod  nobìs  et  fratribus  nostris  tuae  prae- 

• rogativa  virlutis  earum  le  reddidisti  plurimtim  et  arccpium,  praefulam 

• Ecclesiam  providc  et  saluhriter  auclore  Domino  gubcroabis,  mandamus, 

> quatenus  considcriilo  priidenler,  quod  ex  alTectu,  quem  ad  eos  et  Ec- 

> clesiam  Manluanam  gei'imus, sincero  processi!,  quod  tc  lilerarum  scienlia 

• praedilun),inonim  boneslalc  dccorum,  et  coosilii  maluritatc  pracclarum 

• virum  talli  iililcm  et  cxpcriciiliu  lunga  prubalum  nobis  et  Ecclesiae  Ro- 

■ manne  sublraximiis,  ut  et  sibi  et  Mantuanae  Ecclesiae  praeberemus 

> nostrum  incominodum,  ut  eorum  commoduin  proruraremus,  non  vi- 

• lanlcs,  ad  ipsnni  accedens  Ecclesiam  sic  sludeas  gerere  curam  cjus, 
» quod  libi  per  vilue  mcrilum  et  familiae  libi  credilae  proGcias  per  exem- 

> plum,  ipsaque  Ecclesia  in  le  gaudeat  reperisse,  quod  de  te  cum  bona 

> conscieotia  praedicamus.  Dalum  Perusii  II.  Kal.  Junii^  anno  IX.  » 

Da  questa  lettera  apparisce  quanto  al  ponteOce  fosse  caro  ed  accetto 
cotesto  Martino.  Egli  infatti  avevaio  accompagnalo  a Lione,  e di  lò  era  ri- 
tornalo io  Italln  con  lui  nel  1251  ; perciò  in  un  documcnio  deH'arcbivio 
capitolare  di  Parma  lo  si  trova  commemorato  con  tulli  i suoi  titoli:  Acltm 
Berceti  in  clauslro  diclae  Plebit  praesentibus  Fm.  Paire  Alberto  Eleclo 
Parmen.  Magitlro  Martino  Parmen.  Praepotilo,  Domini  Papne  Capellano  ac 
ejusdem  Cnriae  causarum  Cenerali  Auditore.  E quando  poi  dimorava  il 
ponteOce  nel  monastero  di  san  Benedetto  di  Padolirone,  aveva  afOdato  a 
lui  la  cognizione  ed  il  giudizio  della  lite,  che  si  agitava  allora  Ira  I'  abate 
di  quel  cenobio  ed  i monaci  di  san  Martino  di  Colle.  Ritornalo  a Perugia 
il  ponleOce,  anche  Martino  lo  aveva  seguitalo,  ed  ivi  trovandosi  era  stalo 
eletto,  come  ho  detto  di  sopra,  vescovo  di  Mantova,  c n era  stalo  consecralo 
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dal  papa  stesso,  come  nella  lettera  apostolica,  testé  recata,  si  legge. 
Nell'  anno  seguente,  cioè,  nel  1253,  ebbe  calda  raccomandazione  da  esso 
pontefice  perché  a tutto  uomo  si  adoperasse  a ristabilire  la  pace  tra  guelfi 
e ghibellini,  che  laceravano  con  le  loro  sanguinose  fazioni  l' Italia  tutta  Al 
che  appartengono  le  due  lettere,  che  qui  soggiungo  (t)  : 

! 

« INNOCENTIVS  eie.  Ven.  Fralri Episcopo  Manluano  salu- 

> lem  etc.  Quidam,  ut  ex  tua  nubis  est  parte  proposiluro,  zelura  habcnies 

• pacis  inler  discordes  l.ombardos  commiinilcr  rcforinandae,  idque  spe- 

• ranles  per  tuaro  posse  induslriam  proroovcri,  libi  ut  hoc  aggrediaris  ne- 

• gotiiim  persuadenl.  Sed  tu  ad  illud  non  ducis,  nisi  nostro  fulcitus  be- 

• neplacito,  assurgendum.  Quia  ergo  fuvorabiliter  accederei  votis  nostris, 

» si  tantum  bonum  ne  dum  ex  tuo,  sed  de  cujuscumque  studio  provenire, 

• si  ex  Claris  colligere  poles  auspiciis,  quod  in  lam  diflicilis  promutione 

> negolii  proventum  laiidabilem  attingere  debeat  labor  luus,  facias  super 

• hoc  de  nostra  licenlia,  quod  libi  provida  spes,  et  certa  consulte  sugges* 

• seri!  faciendum.  Dal.  Perusii  III.  Id.  Marti!  anno  decimo.  • 

E l'anno  dopo,  Innocenzo  IV,  sommo  pontefice,  trovandosi  in  Anagni, 

« 

gli  diresse  quest'  altra  : 

• INNOCENTIVS  eie.  In  praecminenli  specula  pasloralis  solliciludinis 

> consliluti  circumspicientes  plerasque  parlcs  Italiae  lacerìs  in  se  ipsis 

• parlibus  fluctuare,  et  mutuo  populos  ejus  furore  callidi,  infremimus 
I spiritu,  et  super  contritione  Provincie  Lombardiae,  quam  privala  qua- 

• dara  affectionc  diligimus,  ubi  inimico  dudum  bomino  procurante,  bello- 

> rum  plusquara  civilium  tempestas  invaluil,  doloris  aculeo  vebementius 

• pulsante  color  nostrum,  ad  excogilanda  remedia  nunc  asperitale  vigen- 

• tia,  nunc  demulcentia  lenitale,  quibus  mala  ingruentia  sopirenlur,  Nos, 

> et  Fratres  nostri  apposuimus  intenlius  mentes  iiosiras.  Sed  lemporum 

> praevaicnie  malitia,  et  bominum  durilia  r.uitente,  illius  Provinciae  con- 

• tumax  morbus,  cujus  maleriam  tyrannicae  seduclionis  impie  nutriebat, 

» bue  usque  curae  Aposlolicae  salubria  inedicamenla  rejccil.  Nunc  aulera 

• praecipuis  iniquitatis  bujusiuodi  operariis  sublatis  e medio,  et  Oeo  ex 
» hoc  Ecclesiae  suae  pacis  commoda  providente,  ac  incipiente  disponere 

(i)  Tratte  daU*  Àrcb.  Valle.  le  diede  in  luce  il  chiarÌM.  GaetaDO  Maiiulf  prtr<tl(u  di  I 
qoeU*Arch.  | 
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• in  melius  res  humanas  circa  recoDciliationem  muluam  allercantium 

> Populorum  ejusdem  ProTinciae,  et  ad  vocatiuacm  eorum  quos  a Cliristi 

• Corpore  culpae  suae  poeaa  praecidii,  ad  Ecclesiac  unilalem,  spei  conG- 

• deolia  nos  horialur,  quod  jam  quasi  principalis  mali  cui  causa  submola, 

• non  ioefOcaciler  salutarla  iu  eisdem  populis  pacis  studia  teolabuotur. 
» De  tua  igilur  uobis  nota  Gde,  atque  ioduslria  specialiler  conGdcules  le 
I velul  Pacis  Aogelum  ad  CiTilales,  Uoirersitates  atque  persouas  ejusdem 
« Proviuciae  decrevimus  traDsmitteudum,  mandanles,  quatcous  ad  luca 

• persoaaliter  proGcisceus,  juxta  datam  libi  a Dco  prudeuliam  ad  rcfor- 

> manda  pacis  foedera  iuler  discordes  illarum  partium  efGcaciler,  et  dili- 

• geoter  ioteodas,  et  omnibus,  sed  praeserlim  illis,  qui  quondam  Federico 

• olim  Imperatori,  et  quondam  Conrado  nato  ejus  conira  Ecclesiam  ad- 

• baeserunt,  ex  parte  nostra  pacem  invicem,  et  in  oinnes  annunciare 

> procures,  et  ipsis,  praeler  eos,  qui  sunt  de  baereseos  crimine  cunde- 

• mnali,  otferens  gratiam,  et  benevolenliam  Aposlolicae  Sedis,  et  nosiram, 

• eos,  ut  ad  Nos  lamquain  Filli  od  Patrem,  in  omni  Gducia  converlantur, 

• moneas  attentius,  et  inducus;  parati  qnippe  sumus,  quoslibet  Glios  de 

• regione  dissiniililudinis  reducentes  paternis  excipere  amplexibus,  et  ec- 

• clesiasticne  dilectionis  visccribus  continere,  ita  quod  none  quando  prae- 
■ cipua  generalis  discurdiae  causa  cum  suis  aucloribus  Domino  dispo- 

> nente  cessavit,  illi,  qui  ab  Ecclesia  Romanae  utero  disccsserunt,  cum 
f ubera  misericordiae  ipsius  rcsipiscendo  guslaverinl,  agnoscere  polerunt 

• manifeste,  quod  iq  turbatione  praelerila,  etiam  quando  io  illus  cxcrcere 

• videbalur  iovitos  disciplioae  rigorem,  eadem  Ecclesia  malernae  pielatis 

> ad  eos  semper  retinebat  afleclum  ; et  si  qua  forte  quibuslibet  amaritu- 

• dioìs  iotulit  rerba,  prout  pasloralis  ofDcii  nccessitas  exigebai,  ea  non  ex 

• odio  fomite,  sed  ex  fonte  cbarilalis,  et  justiliae  processcrunt.  Cum  enim 
a in  omnibus  actionibus  nostris,  quae  tunc  hiis,  qui  parli  perseculorum 
a Eccleslae  adbaerebant,  videbantur  adversoe  ad  cuoserratioocm  liberta- 
a tis  Calholicae,  ac  Status  diclae  Pruvinciae,ne  perirei,  nostra  dirigerelur 
a iotenlio,  ipsi  de  caetero  redeuotes  saoiori  consilio  io  se  ipsos,  recogno- 
a scere  debent  cum  gratiarum  actione  mulliplici,  et  si  non  voluniati,  uli- 
a litati  lamen  suae  uoslra  studia  servivisse,  quibus  sicut  in  Eccleslae  coin- 
t muninne  maneotibus,  et  discedeolibus  ab  eadem  communis  ulrorumqne 
a pracservabatur  Patria,  ad  cujus  excidium  perseculur  Eccleslae  per  sedi- 
a liones,  et  sebismata  cooabatur.Verum  quoniam  juslilia  et  pax  se  invicem 
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I • aniplexanlur,  ila  qaod  una  nisi  per  reliquam  defeclmn  nesciat,  vel  pro- 

• feclum,  praedictae  Provinciae  stalum  et  cullum  justiliae  io  ecclesiaslicis 

• secularibusque  persoois  reparare  feslioa,  restilueos  spolialos  in  slatum 
» debilum^  sacrilege  usurpala  reduceos.el  circa  TÌolenliaui  passoseaquae 

> per  jusliliam  maxime  super  rebus  Doioino  consecralis  allentala  refor- 
; ■ mans,  ut  jurgiorum  radicibus  exiirpatis,  lune  facilius  pax  omnium  ju- 
{ I cunda  proveniate  cum  quilibet  reddita  sibi  juris  sui  sorte  laclabitur, 

• qua  fuerat  per  ferale  judicium  deslilutus.  Vade  igilur,  et  age  prudenter, 
» ad  eum,  qui  te  mittit,  uberes  pii  laburis  maoipulus  relaturus,  unde  Ubi 

> accresrat  in  praesenli  gratin,  et  gloria  io  futuro.  Et  hacc  commissa  Ubi 
» fultus  auctorilatis  nosirae  patrocinio  exequeris,  cooiradictores  etc.  Non 
» obslaotibus  aliquibus  privilegiis  etc.  nullum  libi  Volumus  obstaculum 

• generari.  Dat.  Anagoiae  X.  Kal.  Julii  anno  XI.  » ' . 

I Dallo  slesso  pooleGce Innocenzo  IV  ebbe  Martino  raccomandazione,  nel 
i 1253,  per  la  difesa  dell'ordine  claustrale  degli  Umiliali,  cb’ erano  in  dio- 
. cesi  di  Drescia,  mentre  o'era  vacante  la  sede,  e ebe  avevano  grave  con- 
troversia coi  frati  domenicani  di  quella  città,  per  lo  possesso  del  convento 
j de' santi  Faustino  e Giovila  (I);  ed  a lui  similmente  raccomandò  questo 
medesimo  ordine  anche  il  ponlsGce  Alessandro  IV,  acciocché  lo  difendesse 
I dalle  calunnie,  da  cui  era  stato  assalito.  La  pontificia  lettera  ha  la  data  XIV. 
Kal.  Jmii,  Pontif.  ann.  IV,  ossia  de'  19  maggio  4258.  In  quest'anno  me- 
desimo si  adoperò  con  mollo  calore  il  vescovo  Martino,  acciocché  le  mo- 
nache di  san  Marco  fossero  per  moggiore  sicurezza  trasferite  dalla  loro 
abitazione,  ch’era  nei  sobborghi,  a più  opportuno  luogo  nell' interno  della 
I città.  Prese  cura  egli  inoltre  del  capitolo  de’  suoi  canonici,  dei  quali,  nel 
I 1263,  approvò  quindi  le  costituzioni,  che  meritano  di  essere  qui  conser- 
vate, come  monumento  di  ecclesiastica  erudizione  di  quell' età: 

• IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CDRISTI  slaluimus  et  ordi- 

• namus,  quod  omnes  fructus,  rcdditus,et  proventus  Villae  Curtis,et  Ter- 

> ritorii  Voltae,  et  lotius,  quod  Dune  babet  Ecclesia  nostra,  vcl  habebit 

• in  postcruro  a RIpalla,  et  ejus  Territorio  exclusive,  et  ab  inde  supra  per 

• lolum  Dislrictum  Mantuanum,  Brixiensem,  et  Veroncnsem,  et  quidquid 
» babet,  vel  babebii  in  poslerum  ultra  ilumcn  .Mincii  et  Lacura  Gardac  per 

I 

I (l)Nc  portò  !■  lelleri  pontificia  ilTiribotchi,  r'r/.  burnii,  il/onum.,  tino.  Il,  p»g.  i6;. 
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> eosdcm  Dislriclus,  e(  quidquid  ubicumqoe  habet  exira  illa,  quae  posila 

• suol  in  pracbcodis,  et  fructus  primi  anni  praebendaruro,  et  deoarii  du- 

> moruiD  quae  venduotur,  et  quidquid  ullo  tempore  accrescerei  Ecclesiac 

• Doslrae,  colligaotur  et  remaoeant  in  communi,  et  ex  bis  bant  eleemosi- 

• nae,  buspitalilales,  luminaria  et  alia  necessaria  Ecclesiae  cum  consilio 

> Arcbipresbyteri  et  Pracpositi  per  Massarium,  qui  eo  tempore  fuerit  con* 

• slitulus  per  Archipresbylernm,  Praeposilum,  et  Capilulnm.  Qui  Massa- 

• rius  teneatur  quolibet  tempore  singulis  calendis  ralionem  mensis  trans-  | 
» acti  Capilulo  reddere  de  cunclis,  quae  receperit,  et  expendiderit  nisi  do  I 
» Toluntate  ipsius  Capiluli,  et  io  One  sui  lemporis  reslituere  successori 

» suo  Massario  omnia,  quae  babuit  superavanlia  od  expensas,  et  colli-  | 

• gere  colligenda,  et  od  pauperum,  et  bospitum,  et  ad  oegolia  Ecclesiae  ; 

> (ideliler  laborari.  Si  quis  non  Mossarioruin  in  bis  fraudem  fecerit,  quid-  ! 

• quid  fraudaverit  io  duplum  restiluat,  et  quilibet  frolrum  possìt  eum  in 

• solidum  convenire. 

» Itern  slatuimus  et  ordioamus,  et  de  eo,  quod  superfluum  fuerit  ad 
I praedicta,  quilibet  Canonicus  Praebendalus,  qui  fuerit  residons,  nec  non 

• et  divinis  intererit  ofGciis  cum  cotta,  vel  cappa,  babcat  quolide  prò  Ma-  || 

• luiino  Vini.  Mani.  Parv.,  si  lamcn  quilibet  coruin  inlcrvenerit,'  ante-  { 

> quara  Onialur  invitatorium,  et  perseveraverit  usque  in  flnem,  nisi  justa,  i 

• et  ratiooabili  causa  exigeole  cborum  exierit,  et  slatim  redierit,  et  prò 

• Missa  majore,  quando  duae  missae  diconlur,  si  quilibet  eorum  inlervc- 
» nerit  antequam  finiatur  et  perseveraverit,  ut  dicium  est  supra  de  Malu- 

> lino.  Et  prò  Vesperis  HI  Maot.  Parv.,  si  quilibet  eorum  intervenerit 

• antequam  Gniatur  primus  Psalmus,  et  perseveraverit  ut  supra  dicium 

• est.  In  magnis  aulem  festivilallbus,  scilicet  Nativilate  Domini  prò  iribus 

• niissis,  scilicet  de  oocte,  aurora,  et  majore,  Circumcisionc,  Epipbania, 

• in  rarais  Palmarum,  prò  Missa  scilicet  et  Processione,  Coena  Domini, 

■ Parasceve  Matutino  et  Missa,  Sabbaio  sondo  prò  Malutino  et  OfGcio 

• cum  Missa  et  Baplisterio,  Paseba  cum  duobos  diebus  seqiientibus,  tri- 

• bus  diebus  Rogalionum  prò  missis  cum  Processionibus,  Ascensione, 

• Sabbaio  Sanclo,  Pentecoste  prò  Missa  et  OfGcio  ad  Baptisicriuro  ipso  | 

• die  Pentecostes  cum  duobus  sequeotibus.  Beali  Joannis  Baptiste,  omni- 

> bus  festivilolibus  Beatae  Mariae,  omnium  Sonclorum,  et  omnibus  festi- 

• vitotibus  Ecclesiae  noslrae,  quae  solemoi  celebrantur  officio,  baboant  I 

> dislributioncm  a vespera  in  vesperas  ad  ralionem  XII.  Mani.  Parv.  prò  | 
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» nialutioo,  prò  missa  Vili.  Mani.  Parv.,  prò  vesperis  IIII.  Mani.  Farv., 

■ salvo  laroco  jurc  addendi,  vel  minuendi  quoad  ipsas  dislribuliones  tam 
» quntidianas,  quam  feslivas  eliam  ab  arbilriiim  Domini  Episcopi  persul- 

> vendas,  habila  priiis  ralione  per  ipsum,  vel  per  aliuro  de  mandalo  ipsius 

• de  valore  omnium  reddiluum  praediorum  de  Volta  eujuslibet  anni  cur- 

■ rentis  lempure,  quo  melius  vendi  possinl.  Et  boc  fiat  de  consensu,  et 

• Consilio  omnium  residentiuro,  vel  majoris  partis. 

• Ilcin  statuimus,  ut  qui  munilioncra  fei'ieril,  vel  cclebraverit  ipsa  die 

• poslquaiu  fuerit  minuius,  et  secunda,  distributiones  non  perdat,  qui  vero 

> solcroncm  recepcrit  medicinam,  ipsa  die,  qua  receperil,  et  tribus  sequen* 

■ tibus,  impune  possit  non  interesse. 

> Item  statuimus,  ut  qui  fuerit  in  servitio  Domini  Episcopi,  vel  occu- 

• patos  prò  ncgutiis,  et  utilitate  Eeclesiae,  si  tamen  prò  bis  causis  extra 

• Civilatem,  vel  alibi  profectus  fuerit,  distributiones  non  perdat.  Item  non 
» imputatur  Arcbiprcsb^rtero,  vel  alicui  de  Saeerdotibus,  si  occupalus  Con- 
» fessionibus  vel  vocatus  ad  infirmum,  sive  invilalus  ad  aliqiiud  feslum  prò 
» Missa  et  praedieatione,  vel  alio  quocumque  modo  prò  praedieetione  vel 

• Consilio,  ant  siipradieliis  officiis,  non  poterli  interesse. 

a Item  statuimus,  quod  quilibel  Canonieus  possi!  exiro  ad  Villas  prò 
a utilitale  praebcndac  suac  qualer  in  anno,  nec  propler  boc  perdat  dislri- 
a bulioncs  illa  die,  qua  exicrit,  et  duabus  sequenlibus  aliis  impulelur  prae- 
a sentia  sua. 

» Item  statuimus,  quod  quilibet  Canonieus  io  suo  ordine  suam  teneat 
a septimanam,  videlicet  Diacunus,  vel  Subdiacontis,  qui  in  sua  seplimana 

> per  se,  vel  per  aliara  non  mìnistraverit,  perda!  prò  qualibet  vice,  qua 
a minisiraturus  erat,  quatunr  Manluanos,  quos  babeat  ille,  cui  per  Arcbi- 
a presbyterura,  vel  Presbyterum,  qui  celebraverii,  injuoctum  fuerit,  quod 
a prò  eo  minislrel.  Si  quis  aulera  Canonieus  fuerit  Sacerdos  non  babens 
a Praebendam  sacerdolalem  non  lenealur  nisi  io  Diaconatus  ordine  descr- 
a vire;  Sacerdos  vero  septimanarius,  qui  per  se  in  sua  seplimana,  vel  per 
a alios  horis  canonicis  non  inlerfueril  incipiendis,  et  Missara  non  diicrit, 
a quam  tenetur,  prò  qualibet  bora  neglecla  perdat  III.  Mani.,  et  prò  Missa 
a neglecla  VI.  Mani.,  quos  babeat  ille,  qui  prò  eo  incaeperit  boras,  vel 
a Missam  dixerit. 

a Item  Accoliti,  et  cacleri  inferiores  serviant  in  suo  gradu. 
a Item  concedendo  statuimus,  et  statuendo  concedimus  Sacristae,  et 
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• mansiunariiR,  quod  babeant  distributiones  prò  matutino,  et  vesperis,  et 

• Hissa  prò  duabus  praebeodis.  Item  eliaca  quod  qnilibet  eorum  babeat 

■ prò  inedia  praebenda,  si  tamen  quilibet  eorum  inlerTeoerit  cum  cotta, 

• vel  cappa,  aulequam  ofOtiutD  ioicietur  et  perseveretur,  ut  supra  dictum 

> est  de  CanoDicia. 

> Item  statuimus,  quod  iidem  conliouo  inlersiot  omnibus  boris  cauo- 

■ nicis,  et  perseverent,  ut  supra  dictum  est,  alioquin  perdat,  qui  non  in- 

> terfuerìi,  prò  qualibet  bora  neglecta  I.  Mani,  ultra  distributiones. 

• Item  statuimus,  et  ordinamus,  quod  praedicti  Sacrista,  et  Mansionarii 

• simul  omnes  io  Canonica  in  una  domo  comedant,  vel  sallem  duo  simul, 

■ et  continue  in  Canonica  jaceant  ; quod  si  non  fecerint,  perdaot  omnes 
« distributiones,  quousque  paruerint  buie  statuto. 

» Item  statuimus,  quod  nullo  modo  extra  Civilalem  pernoctent  absquo 

• licentia  Arebipresbyleri,  vel  in  ejus  absentia  Praepositi,  vel  massarii,  vel 

• majoris  Presbyleri,  nisi  jusla,  et  ralionabili  causa. 

• Item  statuimus,  quod  praedicti,  poslquam  fuerint  io  sacris  Ordioi- 

• bus,  non  vadaot  per  Civitalem  extra  scepta  Eccicsiae  sine  cappa  vel  man* 

> tello,  vel  guascapo  clauso. 

• Item  statuimns,  quod  in  cbaleodis  cujuslibct  mensis  fiant  computa- 

• tiones  praesentiarum  cujuslibet  Canonici,  et  Sacerdotis,  et  Diaconi,  et 

■ Subdiacooi,  qui  in  suo  ordine  ministraturus  erat  in  sua  septimaoa  ; nec 
> > non  et  praesentiarum,  et  absenliarum  cujuslibet  Msosionariorum,  et  eia 

» solvantur  distributiones  prò  ofSciis,  quibus  inierfueriot  in  mense  traos- 

> acto,  nisi  prò  aliqua  causa  de  volunlate  Arebipresbyleri,  Praepositi  et 

• Massarii  suspendaotur.et  negligenlias  et  abseotias  persolvat,  qui  lenctur. 

> Et  bujusmodi  coinputationes  fiant  per  massariura,  vel  per  Arebipresby- 

• lerum,  vel  Praeposilum,  si  Massarii  non  fuerint  praesentes,  vel  per  il- 

• lum,  qui  deputatus  fuerit  ad  scribendum. 

• Item  statuimus,  quod  ille,  qui  debet  scribere  praesentias,  seu  absen- 

• tias  caoonicorum,  et  mansiooariorum,  juret  in  Capitolo  scribere  bona 
I fide  secundum  formam  Statutorum. 

> Item  statuimus,  quod  vacante  aliqua  Praebenda  fructus  primi  anni, 

• exceptìs  quotidianis  distributionibus,  remaoeant  in  Canonica,  prò  eleo- 
I noosinis,  et  bospitalitatibus,  et  aliis,  quae  scriptae  sunt  io  statuto,  et  boc 

• tangat  tantum  recipiendos,  et  non  receptos. 

» Item  statuimus,  quod  vacante  aliqua  Praebenda,  ille  qui  prior  est 
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• tempore,  possi!  esin  eligere,  dimitteodo  suam  ; io  hac  electiooe  semper 

» praeferalur  Arcbipresliyler.  | 

> Ilem  staluimus  quod  cum  alicojus  Canonici  domus  vacaveril,  qui  [ 

■ prior  est  tempore  post  Arcbipresbyterum,  possi!  eam,  sicut  dictum  est 

• de  praebendis,  eligere  sua  relieta,  computato  pretio  suae  domus  cum 
» illa. 

» Item  staluimus,  quod  quicuroque  habet  domos  apreciatas,  solvat  intra  ! 
I duos  menses  pretium  ipsius  Domus  Massario.  | 

• Item  staluimus,  quod  granaria  illa,  quae  nondum  sunt  alicui  assi-  { 

• gnata,  vendantur  prò  communi  plus  offerenti,  ita  lamen  quod  granariom  j 

> super  platea  detur  quatuor  Canonicis,  aliud  vero,  quod  est  juxta  domum  i 

• Domini  Alcardini  vendatur  duobus.  I 

> Item  staluimus,  quod  letamen  ncque  scopaturae  domus  ponanlur  in  | 
» Curia  Canonicae  majoris,  vel  minori,  neque  in  claustro,  et  quod  stet  ibi  { 

• ultra  unam  diem,  et  qui  conirafecerit,  perda!  omnes  distribuliones  omni 

• die,  quousque  fecerit  asporlari. 

• Itera  staluimus,  quod  porci  non  nutrianlur,  nec  teneantur  intra  cir- 
» cuitum  ejusdero  Canonicae. 

• Item  staluimus,  quod  nullus  recipiendus  in  Canonicam  admittatur,  ,| 

» nisi  prius  juraverit  observare  pracsentia  slatula,  indulgentias,  et  privile-  \ 

» già  Ecclesiae  nostrae.  I 

» Item  quod  nullus  recipiendus  domum  vacantem  praesumat  intrare,  ! 

• quousque  de  pretio  ipsius  domus  Massario  satisfecerit.  I 

> Item  praeler  singulares  eleemosinas,  quae  Geni  a communi  voluntarie 

> vel  a singulis  personis,  bas  constiluimus  de  necessitate  Aeri  in  majori 
» quadragesima,  in  qua  prò  singulis  diebus  denlur  XII  me  in  pane,  qui 

• detur  pauperibus  ; in  vigilia  vero  Nativitatis  Domini,  et  io  vigilia  anni 

• novi,  et  Epipbaniae  dcotur  XII  raodii  vini;  post  festiim  autera  omnium 

• Sanctorum  sequenli  die  prò  anima  Marebionis  Bonifalii,  et  Coniilissae 

■ Malildis  ejus  Gliae,  et  fratrum  nostrorum,  et  omnium  Qdelium  derunclo- 
» rum  singulis  anois  divina  Offltia  celebrentur,  et  Gant  eleemosinae  decen- 

• ter  de  pane,  et  faba  pauperibus,  nisi  dies  illa  fuerit  Dominica,  lune  i n 

> seqnenti  die  Qat. 

• Item  prò  qualibet  septimana  dentur  Fratribns  Praedicatoribus  VIIII 

I>  me  io  pane,  et  lotidcm  Minoribus. 

> Itera  singulis  anois  Gant  anniversaria  fratrum  defunctorum  die  qua 
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• iDcideriDt,  nis!  sliquod  feslum  impediat,  quod  provideat  Sacrista  sic 

> praeaoiDiDalum  anaiversarium. 

• Kem  staluimus,  et  ordinamus,  quod  porcioDcm  praebeodarum  nullus 
■ dimiaaal,  sed  bona  fide  meiiorare  labore!,  oec  eam  possi!  iofcudare,  nec 
I pignorare,  oec  alienare,  nec  locare  de  novo  alitui  personae,  nisi  melio- 
I rationis  causa,  e!  boc  cum  consilio  fratrum  praescntium  vel  majoris, 

I vel  sanioris  partis. 

• Ileui  statuiuius,  e!  ordinamns,  qnod  nullus  fratrum  fratri  suo  in 
I praebenda  sua  vel  io  bonis  commuuitatis  praesuma!  interré  violentiam, 

I au!  iojuriam,  seii  molestiam,  vel  gravameo,  et  si  contrafecerit  ad  arbi- 

> trium  Domini  Episcopi  puaialur. 

• Item  slatuimus,  et  ordinamus,  quod  quicumque  electus  Massarius 
I tenealur  Massarinm  recipere,  et  eam  regcre  usquc  ad  (empus  sibi  con- 

stitutunn.  Disi  justa  causa,  et  probabilis  cicuset,  et  quilibet  per  se  ipsum 
i Mossariam  tacere  leneatur,  et  non  per  submissam  persouam. 

• tieni  staluimus,  et  ordinamus,  quod  si  qua  praebendarum  dislructa 
fuerit,  vel  fructus  amiserit  propter  guerram  manileslam,  et  generale  da- 
mnum  frucluum,  restitualur  fralri,  qui  illam  praebendam  babuerit,  prò 
rata  per  omnes  praebendatos,  si  daninum  fuerit  ultra  Vt  libras  Mani., 

> et  ob  boc  Episcoptis  inquirat  de  plano  absque  judiciali  strepilu,  et  faciat 
fieri  eracndam  secundum  quod  viderit  faciendam. 

• Item  staluimus,  et  ordinamus,  quod  si  feudum  aliquud  reperlum  fue- 
ril  esscjo  aliqua  praebendarum,  feudum  illud  locetur  de  novo  ad  qiiam 
meliorem  condilionem  fieri  poteri!,  et  si  de  ipsa  locatione  prelium  ali- 
quod  babitum  fuerit  ultra  quam  possil  esse  investitura  consueta, prelium 
illud  convertatur  in  utililatem  communcm  illius  praebendae,  in  qua  fuo- 
rit  feudum  reperlum,  videlicet  emendo  aliquam  possessionem. 

■ Item  staluimus,  et  ordinamus,  quod  omnes  praebendae  subeant  onera 
fodrorum,  incollcctarum,  et  caeterurum  gravaminum,  quae  acciderint 
Ecclesiae  prò  rata,  et  ad  baec  iupleoda  teneatur  dimillere  quibbet  pro- 
visionem  sufficientem. 

> Item  staluimus,  et  ordinamus,  quod  si  aliquod  gravameo  fuerit  per 
Commuoe  Mantuae  impositum  alicui  praebendae  relevelur  per  omnes 
praebendas  prò  rata.  , 

• Item  slatuimus,  et  ordinamus  qnod  magnae  arduae  quaestiones  sive 

• siot  in  praebendis,  vel  extra  praebendas , sicut  snnt  quaestiones  cum 
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> bomioibus  terrarum,  vel  cum  magois  et  potenti  bus  Vassallis,  fianl  per 

• Praepositom,  qui  in  admiaislratione  temporalium  debet  precesse  espea- 

• sis  illorum,  in  quorum  praebenda  fuerit,  et  per  eundem  fiont  investitu- 
» rae  in  praebendls,  scilicet  si  fuerit  extra  praebeodas  de  consensu  Caoo- 
» oicorum  praeseutium,  vel  majoris  partis  in  localionibus  novis,  et  vete- 

• ribus,  et  in  feudis  sine  ulla  difficultate  praebendarìorum,  et  eorum,  qui 

• prò  tempore  fuerint  iovestienles.  Emolumentum  autem  inveslilurarum 

• perveniat  ad  utilitatem,  et  commodum  praebendariorum.  j 

> Et  haec  omnia  slatuta,  et  ordinata^  salva  in  omnibus  reverentia  et 

• auctoritate  D.  PP.  et  Domini  Episcopi  Mantuae,  ila  quod  ipse  Dominus  |; 

> Episcopus  possil,  et  valeat  in  omnibus  adderò,  diminuire,  corrigere  et 

> interpretare.  Bis  autem  soprascriptis  statutis,  et  constitntionibus  omni-  f 

> bus,  et  siogulis  Venerabilis  Frater  Martinus  Dei  gralia  Episcopus 

• Mantuanus  concessit,  et  auctoritate  ordinaria  ipsa  in  omnibus,  et  ^ 

• per  omnia  conflrmavit  in  Arcbipresbyterum,  et  in  omnes  et  singulos  [ 

• canonicos  supradictos,  Sacristam,  et  Mansionarios,  ^ui  ad  observantiam 

> omnium  praedictorum  negligentes,  aul  oontemtores,  seu  contrarii  fue-  i; 

> rint,  vel  rebelles,  excommunioalionis  sententiam  proferendo,  i 

> In  cujus  rei  testimonium,  et  memoriam  fecit  praesenlem  Cedulam 

> manu  publica  roborari.  Die  martis  quinto  X.  intrante  mensis  Octobris 
» praesentibus  testibus  Reverendo  Magislro  Predelacora  rectore  Ecclesioe 

• Sanctae  Mariae  de  Aquaducce,  et  Vicario  dicti  Domini  Episcopi  Mao-  !. 

• tuae.  Donno  Semeto  ejusdem  Domini  Episcopi  espellano,  Amadeo  de  <, 

> Calmarinis  Mansionario  Ecclesiae  Majoris  Sancii  Pelri  Mantuae,  et  Aie-  !| 

» mano  de  Faroerio  Parmensis  Dioecesis,  et  aliis.  I 

• In  Palatio  Episcopatus  Mantuae  millesimo  duceotesimo  seiagesimu  ' 

• tertio  indictione  sexia.  :i 

• Ego  Petrns  de  Olivis  Notarius  bis  interfui,  et  baec  de  mandato  Do-  || 

• mini  Episcopi  in  publicam  formam  reduxi.  • |; 

Sostenne  il  vescovo  Martino  le  funzioni  di  ponti6cio  legato  nella  Lom- 
bardia, per  predicare  a nome  del  papa  Clemente  IV  la  crociata  e per  rac-  ! 
coglierne  le  limosioe  destinale  a sussidio  della  Terra  santa.  Mori  questo  | 
benemerito  vescovo  in  alta  fama  di  santità,  il  di  24  luglio  4268;  e non  già  ’ 
dal  4505,  come  scrissero  molli.  La  quale  mia  assicurazione  sull'anno  della  li 
sua  morte  è appoggiata  a più  autorità  : alla  bolla  primieramente  di  papa  I 
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Gr^orio  X,  data  a’ 50  di  maggio  del  detto  anno  1272,  con  la  quale  aoali- 
tuisce  al  defunto  vetcoTO  di  Mantova.  oeirufGcio  di  suo  legalo  nella  Lom- 
bardia per  le  limosine  di  Terra  santa  il  vescovo  di  Aqui  ; dicendogli  : 
« Fralernilati  tuae  praesentium  tenore  mandamus,  quatcnus  pccuniam 
> Centesimae  in  Terree Sanctae  depulatae  subsidium  oliin  per  bonae  memo- 
a rise  Episcopum  Mantuanum  et  executores  ab  eo  depulalus  per  Lombar- 
1 diam,  nomandiolam  et  Marcbiam  Tarvisinam,  seu  quaecunique  alia  loca 
a infra  terniinos  Legationis  tuae  collectam,  apud  quoscumque  habcatur, 
a neo  non  redemptiones  votorum  Crucesignalorum  prò  subsidio  Terrao 
a Sanctae,  legala  quoque  relieta  eidem  Terrae  subsidio  et  alias  quaslibct 
a obventiones  undecumque  ìpsi  Terrae  provenienles  in  locis  cisdcm  libi 
I a nostro  nomine  facias  exhiberi  (t).  a Dunque  nel  1272  il  vescovo  Martino 
era  già  morto.  Ha  non  basta;  bo  detto,  di' egli  mori  a’  24  di  luglio  12Cft 
I e di  fatto,  un  istrumeolo  d'acquisto  di  un  piccolo  podere,  fatto  dai  cano- 
: nici  Pietro  arciprete,  Guido  da  Lena  ed  Ottone  da'  Bonacolsi,  addi  8 luglio 
1269,  quali  esecutori  teslainenlarii  bonae  memoriae  Domini  Marlini  oUm 
Mani.  Ep.,  per  l'erezione  di  una  prebenda  ordinata  da  lui  nel  testamento, 
ci  fa  conoscere,  cb'  egli  prima  di  quel  giorno  era  morto.  Da  due  necrologi 
I poi,  l'uno  del  capitolo,  e l'altro  della  chiesa  de' santi  Vito  e Modesto  in 
I Cerea,  n'è  precisalo  altresì  il  mese  e il  giorno  da  me  indicato.  Die  XXIV 
Jutii.  Ànnivertarium  &ev."'‘ D.  D.  Martini  Ep.  Mani. — IX.  Kal.  Augutli 
Venerabilie  Dominue  Martinue  ....  Civit  Parmensi!  hvjus  Ecctesiae  bene- 
facloris  qui  legavil  nobis  Bibliolheeam  et  ejus  Anniversarium.  Ebbe  sepol- 
tura il  pio  prelato  nella  chiesa  di  san  Marco,  con  la  semplice  indicazione: 

B.  MARTINYS  DE  PARMA  EPISCOPVS  MANTVAE. 

Dopo  tre  secoli  e più,  un  suo  successore  Francesco  Gonzaga  gli  eresse 
\ marmoreo  sepolcro,  decoralo  della  seguente  iscrizione,  in  cui  il  doppio 
, errore  si  scorge  e di  averlo  indicato  dalla  famiglia  de' conti  Casaloldo  e di 
I averlo  detto  vissuto  circa  il  1232,  quasiché  intorno  a quel  tempo  se  ne 
: avesse  ad  ascrivere  la  morte.  Vi  si  dice  iufotti  ; 


(i)  Veli,  il  Coteti,  mt.  iaeil.  dcK^  Marciana,  eod.  CLXV  tltlla  dai.  IX. 

; oi7  À 7/T  * 8 
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B.  MARTINI  PARMENSIS  EX  COMITIBVS  CASALOLDIS 
CIRCA  ANNVM  DOM.  MCCLII  OLIM  EPISCOPI  MANTVAE 
VITAE  SANCTIMONIA  AC  PASTORALI  PRVDENTIA  INSIGNIS 
OSSA  ET  CINERES  NE  DIVTIVS  DELITESCERENT  PIETATE 
IN  SANCTVM  PRAEDECESSOREM  HOC  MONVMENTVM 
ORNAVIT  FR.  FRANCISCVS  GONZAGA  MANTVAE  EPISCOPVS 
ANNO  MDCVI. 

Stabililo  adunque,  per  le  addotte  incoDlraslabili  tesUmoDianie,  l’aDoo 
e il  giorno  della  morie  del  bealo  Marlino,  vengo  adesso  a dire  del  suo 
successore  Filippo  de’  Casaloldo,  già  canonico  di  quesla  caltedrale,  sosti- 
luilogli  nel  pastorale  governo  r anno  1270.  Ma  in  quest’anno  appunto, 
prima  cbe  ricevesse  l' episcopale  consecrazione,  avvenne,  che  soverchiala 
la  fazione  dei  Casaloldi  dalle  armi  e dall’astuzia  di  Pioamo'nle  de’ Bona- 
colsi,  e ricovrala  altrove  la  sua  famiglia,  per  fuggire  dall'odio  e dalle  insi- 
die del  possente  competitore,  fu  d’uopo  anche  a Ini  di  lasciare  Mantova  e 
riparare  in  Brescia  sua  patria,  colla  speranza  di  potervi  un  di  ritornare  : 
ma  indarno,  perchè  il  severissimo  divieto,  emanato  dal  Bonacolsi  nel  4272, 
per  cui  minacciavaosi  pene  severissime  a chiunque  avesse  cooperalo  a 
qualsiasi  trattalo  di  riconciliazione  e di  pace,  non  solo  gl'  impedì,  cbe  vi 
ritornasse,  ma  lo  pose  inoltre  nell'  impossibilità  di  resistere  allo  violenze, 
con  cui  il  Pinnraonle  ed  Alberto  della  Scala  osavano  iniquamente  mano- 
mettere le  terre  di  episcopale  appartenenza.  Egli  lullavolta,  benché  lontano, 
e con  la  sola  qualità  di  vescovo  eletto,  si  studiò  di  esercitare  sulla  sua 
chiesa  di  Mantova  tutto  quel  potere,  che  le  durissime  circostanze  attuali 
gli  permettevano.  • Imperocché  eccitati  da  pria,  scrivo  il  Sordi  (I) , colle 
■>  prescritte  canoniche  ammonizioni  i reggitori  di  questa  città  alla  restitu- 

• zinne  de’ beni  involati  alla  sua  chiesa  ed  al  risarcimento  de’ danni  alla 
» stessa  arrecati,  come  gli  ebbe  scorti  restii  all’  adempimento  del  proprio 

> dovere,  alzò  la  voce  contr’essi,  fulminando  le  scomuniche  della  Chiesa, 

• pronunciando  interdetti  i sacri  templi,  sospesi  i divini  ufGcii  e nulli  gli 

• ecclesiastici  conferimenti  in  sua  assenza  seguiti.  Ma  troppo  debole  esser  | 

> dovea  un  governo  condannalo  ad  esercitare  i suoi  alti  ognur  lontano 

(I)  Laog.  cil,  p»g.  i8.  I 
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« dalla  sede  del  proprio  potere,  e destituito  della  forza  necessaria  per  iin- 
f porre  a’ soggetti.  Alle  annunciate  rigorose  sentenze,  non  fu  già  che  si 

• acquetassero  nè  magistrali,  nè  cittadini,  nè  clero  ; che  appellando  una- 

■ nimi  al  trono  di  Bonifacio  Vili  sedente  allora  sulla  cattedra  di  Pietro, 

• pendente  il  supremo  giudizio,  nonebè  cessare  dalla  consueta  pubblica 
» celebrazione  de'  sacri  Misteri,  raccolti  a generale  consiglio,  sotto  la  pre- 
« sidenza  di  Alberto  Busca,  podestà,  e del  capitano  Bardellone  di  Bona- 
> colsi  facevano  mandato  ai  canonico  Jacopino  de'  Vignocebi,  al  giure- 

• consulto  MaOeo  de' Micheli  ed  a Giovanni  da  Fermo  in  Roma  residenli, 

• di  protestare  nella  più  solenne  guisa  dinante  quella  Curia  contro  l' ete- 

• zione,la  presentazione  e la  conferma  del  canonico  Casaloldi  io  Vescovo 

• di  Mantova.  Le  quaji  proteste  quantunque  inefflcaci  ad  irritare  un'  eie* 

• zione  seguita  con  tulle  le 'forme  sancite  dai  canoni  ed  improntate  col 

• suggello  della  suprema  Ecclesiastica  Autorità,  ed  a conseguir  quindi,  ebe 

• cessato  in  lui  il  carattere  di  pastore  di  questa  chiesa,  potesse  la  stessa 

• ad  al  tri  commettersi,  valsero  però  a togliergli  ogni  odilo  a governarla, 

• sicché  lungi  da  quella  traendo  i suoi  giorni  in  una  vita  al  tutto  privala, 

• nè  serbando  di  vescovo  che  il  nome,  nella  natale  sua  terra,  correndo 

■ l'anno  1505  chiuse  il  suo  mortale  pellegrinaggio.  • Mori  infatti  nel  detto 
anno,  addi  i2  novembre,  e fu  sepolto  in  Brescia  nella  chiesa  dei  frali  do- 
menicani, e sul  sepolcro  gli  fu  scolpita  l'epigrafe: 

HIC  JACET  VErtERABILIS  PATER  D.  PHILIPPV8  COMES  DE  CASALOLDO 
DEI  GRATU  MANTVAE  ELECTVS  ET  CONFIRMATVS  EPISCOPVS 
QVI  OBIIT  MCCCIIL  mOlCT.  I.  DIE  JOVIS  INTR.  XIL  NOYEMBRIS. 

Cosi  la  chiesa  mantovana  rimase  per  treni' anni,  circa,  senza  poter  es- 
sere assistila  e governata  dal  proprio  pastore;  ne  sostenne  in  frattanto 
r amministrazione  il  capitolo  della  cattedrale,  e nelle  funzioni  lutto  pro- 
prie dell'  ordine  episcopale  vi  si  preslava  il  vescovo  di  Trento,  Filippo  dei 
Bonacolsi,  ricoveralo  a que'  giorni  in  Mantova  sua  patria-  Finalmente, 
morto  il  vescovo,  le  fu  dato  in  quell' anuo  stesso  a padre  e paslore.il 
concittadino  fs.  Jìcofo  II  de' Benfatti,  dell'ordine  dei  domenicani.  E qui 
giova  notare,  che  il  Donesmondi  (I),  l' Agnelli  (2),  il  Tonelli  (5),  ed  il 


{i)  ffist.  Eecl.  di  à/antova^  pari.  I,  lib.  4* 
{2)^nnal.di  lib.  IX,  ct(i.  VI,  ptf.  66i. 

Bicrrefie  sfor.  di  Mani,  Toni.  Il,  pag.  648. 
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MANTOVA 


Vulla  (I)  ; tuKochù  storici  mantovani;  c dietro  di  loro  I'  Ughelli  ; narra-  I 
romi,  cbe,  morto  in  Brescia  nell’  uttubrc  del  1503  il  vescovo  Filippo  dei  I 
Castiloldi,  gli  fosse  dato  a surressure  un  frate  Jacopo  domenicano  ; cbe  a 
questo,  quattro  anni  dopo,  sotlentrasse  un  Sajramoso  Gonzaga  ; e cbe, 
mortoli  Gonzaga  nel  1320,  gli  fosse  dato  a successore  il  bealo  Jacopo 
de' Benfatti.  Ma  con  assai  più  di  esattezza  l'annalista  domenicano  Oion- 
micbele  Pio  (2),  senza  fare  verun  cenno  del  frale  Jacopo,  c mollo  meno 
di  Sagramoso,  francamente  asserisce  governata  la  chiesa  di  Mantova  dal- 
l'anno  4304  sino  al  1532  dal  bealo  Jacopo  summenlovalo.  E per  verità, 
sino  dal  febbraro  del  4 504,  il  ponteGce  Benedetto  XI,  a cui  fra  Jacopo, 
detto  anche  Jacopino,  de'Benfatti,  era  carissimo  da  più  anni,  subito  dopo 
di  averlo  eletto  vescovo  e prima  ancora  che  ne  avesse  ricevuto  la  conse- 
crazione,  gl'  impartì  piena  facoltà  di  assolvere  dalle  censure  e di  togliere 
l'interdetto,  nel  quale  erano  incorsi  il  clero  e i magistrali  di  Mantova -per 
le  usurpazioni  dei  beni  del  vescovato,  e per  altre  violenze  esercitale  da 
loro  in  odio  del  suo  antecessore  Filippo  de'  Casalohii.  Della  quale  facoltà 
impartitagli  dal  papa  giova  portare  il  documeolo: 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

SILECTO  riLIO  ratTBI  JlCOSt.VO  BLECTO  MaETVÌH.  Sil.VTBM  ET 
ArOSTOLIClH  BEnEDiCTIOSE)!. 

• Nuper  te  nobis  referente  didicimus  quod  quondam  Philippus  clecliis 

• Manluan.  asserens  quod  qiiondara  Albertus  dcjla  Scala  lune  Poleslas, 

• Pinamons  de  Bonacolsis  lune  Capilaoeus  et  consilium  ac  commune  ci- 
» vilatis  Mantuan.  quaedam  bona  mobilia  et  immobilia  ad  Episcopalum 
■ Mantuan.  spectantia  temere  occuparanl,  et  occupata  etiom  detinebani, 

• et  quod  nonnulla  stalula  ediderant  cantra  Ecciesiaslicam  libertaiem  ; 

» propter  haec  et  alias  certas  causas  in  praefatos  Potestatem,  Capitancum 
> et  Consiliarios,  qui  lune  erant  dicli  Communis,  diversas  excommunica- 
» lionum  senlentias  promulgavi!,  ac  Civilalcm  et  Dioecesim  Mantuan. 

• ecclesiastico  supposuit  inierdicloj  similemq;  protulit  excommunicationis 

(i)  Compendio  ffo/-.  4/anl.,  Ioni.  1,  Domenico^  pari.  I,  pag.  aojj  e part  II, 
lih.  V.  pag.  ^oi.  Paria  iGi3. 

(a)  depti  uomini  illustri  di  san 
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• Mnleotiam  in  omnes  clericos  diclarura  Civilatis  et  Dioeeesis,  qui  inler> 

• diclum  hujuamodi  non  servareot  ; omnes  iosuper  elecliones  factas  ab 

• eis,  et  de  ipsis  qui  ioterdictum  violarent  hujusmodi,  cassaTil,  et  irrita- 

• Tit,  et  cassas  et  irritas  nuntìavit  ; et  poslmodum  asserena  quod  uonuulli 

• clerici  dictarum  civitatiset  dioec.interdictum  hujusmodi  Tiolareot;  ipsos 

• occasione  hujusmodi  privavit  omnibus  beneflchs,  qiiae  habebant,  bene- 

• flcio  eadem  aliis  conferendo.  Cum  dictus  Philippus  ad  Abbatcm  mona- 

• slerii  S.  Prosperi  Regien.  ejos  proprio  nomine  non  espresso,  super  ob- 
I servatione  hujusmodi  excommunicationis  et  interdicti  sentcntiarum,  sicut 

• rationabililer  latae  essent  bonae  memoriae  L.  Epi  Ostico,  tuoc  in  illis 

• partibus  Apostolicae  Sedia  Legali,  litteras  impcirasset,  quondam  Giiil- 

• Mmun  tUDC  ejusdera  monasterii  Abbus  derrevit  easdem  sententiss  ex- 

• communicatioois  et  interdicti  fare  inviolabiliter  observandas  ; dictosq; 

• PotesUtem,  Capitaoeum  et  Consiliarios,  qui  lune  erant  dicti  Coromuois, 

• debera  tamquam  excommunicatos  ab  omnibus  arctius  evitaci. 

• Eodem  insuper  Abbate  viam  universac  carnis  ingresso,  Johannes 

• successor  ipsius  dicti  Monasterii  Abbas  lillerarum  earumdcm  praetextu, 

• praelendens  quod  eaedem  fere  sontentiae  conira  Albertum  cnpitaoeum 

• et  consiliarios  supradiclos,  ut  praemillilur,  pntmulgalae  ad  successores 

• exlendebantur  eorum,  nobiics  viros  Alboinum  lune  Polestalem,  Guido- 

• nem  lune  Capitaoeum  et  Consiliarios,  qui  lune  erant  civitalis  cjusdem, 

• asserendo,  quod  ipsi  praefalo  Philippo  non  salisfacerent  infra  mensem 

• super  biis  prò  quibus  eaedem  sentenliae  latae  fuerani,  ipsosque  propler 

• hoc  easdem  scntenlias  incili-risse,  mandavil  excommunicatos  publice 
•>  nuntiari  ; prnpter  qoao  clerus  diclae  civilatis,  Azolinus  Arebipr.  Plebis 
» de  Saviola,  Rcclores  quarumdum  Eccicsiarum  dictae  dioec.,  nobiles  et 
> Consiliarii  supradicti  ad  Sedem  appellanles,  praefalam  super  hujusmodi 

• oppellatiooera  ipsorum  ad  Abbalem  monasterii  S.  Savini Ar- 

• chidiaconum  et  Praepositum  Eccl.  Placent.  felicis  record.  Donifacii 

• Pp.  Vili,  praedecessoris  nostri  sub  certa  forma  litteras  impeirarunt, 

• coram  quibus  hujusmodi  causa  pendente,  dictus  Philippus  fuil  viam 
■ universae  carnis  iogressos. 

> Cum  autem  praemissorura  occasione  gravia  in  illis  partibus,  sicut 

• acoepimos,  scandala  sunt  exorla,  Nos  super  hiis  previdero  de  salubri 

• remedio  cupientes  ac  volentcs  quod  tu,  do  cujus  persona  nuper  Eccle- 
< siae  Mantuan.  duximus  providendum,  eo  inibi  gratiosior  babearis  quo 


gì  MANTOVA 

I pluribus  poieris  in-praemissis  gratiam  impertiri  ; discretioni  taae,  de 
1 cujaa  circunigpecliune  fiducìam  gerimua  in  Domino  speciaiem,  revo- 

> candì  anctoriUte  Nostra  bnjusmodi  seotentias  latas,  cassationea,  nun- 
» tialiones,  privaliones  et  collalionea  faclas,  ni  praemiltitur  per  eumdem 
■ Philippum,  nec  non  quoscumque  processila  per  eumdem  Philippum  ac 

• per  praediclas  litteras  ipsins  legati  super  praemissis  babilos,  et  quidquid 

• ex  eis,  Tel  ob  ipsas  secutum  fuit,  ipsas  easdem  excommunicationis  et 

• interdicli  seotentias,  si  tibi  videbitur,  juxta  formam  Ecclesiae  relaxandi, 

• dispensaodi  quoque  si  oportuerit  cum  illis  qui  eisdem  ligatis  sentenliis 

• beneficia  Ecclesiastica  vel  Ordines  receperunt,  scu  divina  officia  celebra- 

> ruot,  aut  immiscuerunt  se  illis,  super  irregularitate,  si  quam  propterea  ! 
••  contraxerunt  ; et  quod  biis  non  obstantibus,  poraint  bujusmodi  sic  rece*  • 

• pta  beneficia  licite  retioere,  prout  aniinarum  saluti  videris  expedire;  sta- 
» tuendi  praelerea  et  ordinandi  et  faciendi  auctoritale  praedicta  quaecum- 

I que  circa  praemissa  videris  expedire  pleoam  et  liberam  concedimus  au-  ' 

• ctoritate  praeseotium  facultatem.  Dat.  Laterani  Xtlll.  E.  Marfii.  Pontifi-  | 

• catus  Nostri  Anno  primo.  • j 

!l 

lo  vigore  pertanto  di  questo  apostolico  documento,  inaugurò  il  vescovo  | 
I fr.  Jacopo,  con  pubblico  e memorando  atto  di  clemenza,  gli  esordii  del  suo 
pasturale  governo;  imperciocché  cinque  giorni  appresso,  cioè  a’ 21  di 
febbraro  di  quello  stesso  anno,  essendo  tuttora  in  Roma,  nel  palazzo  late* 
ranese,  impartt  al  clero  e al  popolo  di  Mantova  l'assoluzione  dalle  censure 
e rivocò  r interdetto,  a cui  era  stata  sottoposta  la  città  e la  diocesi  (t). 
Questo  medesimo  vescovo  fr.  Jacopo,  od  Jacupino,  r^geva  la  santa  chiesa 
mantovana  anche  negli  anni  JSI2  e 1514,  come  dai  documenti,  che  più 
sotto  darò,  palesemente  rilevasi.  I quali  documenti  smentiscono  affatto 
l’esistenza  del  vescovo  Sagramoso  Gonzaga,  immaginalo  dal  Oonesinondi 
ed  ammesso  dall'  Ughelli  e dagli  allri  sunnominati,  cbe  lo  dissero  succes* 
sore  di  fr.  Jacopo  dal  4507  al  4520.  E infatti,  a'  2 di  maggio  4512,  slan* 
dosi  per  chiudere  il  famoso  concilio  ecumenico  XV,  tenuto  in  Vienna  nel  | 
Deificato,  ed  a cui  era  intervenuto  anche  il  vescovo  fr.  Jacopo,  tre  patriar-  j 
chi,  dodici  arcivescovi  ed  altrettanti  vescovi  di  varie  nazioni,  concessero  j 

(fi  N*MÌ«te  r allo  ori|E>(f*1a  n«tr  ardi,  capii.  — Ahioìutìo  et  reeoemtie  Interiirt!  a | 
I dettate  et  Clero  Mant.  Dat.  Romae,  in  EpUe.  Palai.  Later.  d.  Dai.  i3-i4.  f(fc  ai.  Felir.  I 
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iodulgeoia  di  quaranta  giorni  ai  fedeli,  che  in  alcune  determinate  aolennità 
avesaero  visitato  la  cattedrale  di  Mantova,  colla  riserva  voluta  dai  canoni, 
dell'assenso  per  parte  del  rispettivo  ordinario;  il<quale  assenso  fu  prestalo 
dal  vescovo  fr.  Jacopo  con  sua  apposita  dichiarazione  in  calce  alla  bolla 
medesima.  Ed  è la  bolla  del  seguente  tenore,  conservata  nell'  archivio 
capitolare. 

VMVERSIS  PRAESENTES  LITTERAS  INSPECTVRIS 
NOS  MISERATIONE  DIVINA 
Fairn  Eeioivs  riTSua.  àleiands. 
rsATsa  Isnàiovs  riTaua.  Ahtiocbsn.  it  ems  Pirisas. 
OcTOSONVS  riTEUE  Aqtileger. 

VEATEE  JoBAHNES  AECHISP.  PiSAN.  TOTIV8  SaEOISIIE  FEIKIS 
rSATSE  POECBETVS  AECBIEP.  JaNVEN. 

Baetbolonaevs  AECBier.  Reardicibn. 

' BEIAEOVS  SARCTAB  VlENilERS.  ECCLAE.  AECBIEI>. 

Petevs  aegbiep.  Ctsert. 

Rodeeicvs  Pateorvs  aegbiepis.  Cobpostellar, 

EsGEEVS  AECBIEP.  LVROEN.  SVETIAE  PEIHAS 
FEATEB  JoBARRES  AECBIEP.  EiDEEVDBN. 

BoECAEDVS  AECBIEP.  MaGOEETECEN. 

Jacoevs  bpvs  Pafper.  — Beeteahdvs  epvs  Foeoivlier. 

JoBARRES  Eprs  TvLLER.  — JOBARRES  EPTS  SaRCTON. 

VE.  Htgourts  epvs  Favertir. — Nicolavs  epvs  Dosar. 

JoBARRES  EPVS  MaGALORER.  — JoBARRES  EPVS  CaEROTER. 

FbARCISCVS  EPVS  ASCVLAR. FÉ.  JoBARRES  EPVS  VeSTAK. 

Aihvs  epvs  Helerer.  et  Feeardvs  epvs  Coedvseb. 

SALVTEM  in  domino  SEMIMTERNAM. 

< Qloriosus  Deus  in  Sanclis  suis  et  in  majeslale  mirabilis,  prudenliae 

> cujus  ioeffabilis  allitudo  nullis  inclusa  limitibus,  nullis  terroinis  com- 

• prebensa,  recti  censura  judicii  caeleslia  pariter  et  terrena  disponil.  Et 

• si  cunctos  ejus  niinistros  msgniQcet,  allis  decoret  bonoribus  et  caelestis 
■ efficiat  beatitudinis  possessores;  illos  nimiruro,  ut  dignis  digna  repcndet, 

• dignitatum  potioribus  altollit  insigniis  et  praemiorum  uberiore  retribu* 

> tione  prosequitur,  quos  digniores  agnoscit  et  commendat  ingentior 


■ excellenlia  meritorum.  Cujus  sacris  vesligiis  iobaerens  alma  inala'  Ec- 

> desia  licei  universua  in  regnis  coelesUbus  conslilulos,  sludiis  bonorare 

■ sollicilis  el  aoDoris  afTerre  praeconiis  non  desinai,  gloriosissimos  lamea 

• cbristianae  fidei  principes,  alblelas  Dei  cleclos,  joslos  saeculi  judices,  tu- 

■ mina  vera  mundi,  videlicel  Chrisli  Redemploris  Aposlolos  numero  duo- 

• deno  conlentos,  summis  allullere  vocibus,  laudibus  personare  praeci- 

• puis,  el  specialibus  disponil  bonoribus  venerari.  Verum  cum  sanclissi- 

• mus  ac  reverenlissimus  paler  beatus  Pelrus  claviger  aetbereus,  supra 
» quem  laoquam  firmam  pelram  Dnus  nosler  Jesus  Cbrislus  soivcndi  li- 

■ gandique  tradila  poleslate,  principaliler  Ecclesiae  suae  fundamealuiu 

• consliluil,  inler  Aposlolos  oblinens  principalum,  eo  magis  ab  Ecclesia 

• honorificenliae  polioris  impendiis  allollendus,  quo  ipsam  prae  caeleris 

• excellentius  illuslravit:  Nos  nosirae  sacrosanriae  Malris  Ecclesiae  cui 

> quemadmodum  membra  capili  confurmari  deliemus,  esemplo  duci!  lau- 

• dabili,  dignis  eiborlalionibus  et  piis  cousiliis  excilali,  cupientcs  ut  reve-  i 

• rentissimus  pater  praedictus  in  Ecclesia  Mantuana,  quae  est  maler  et  { 
» magislra  omnium  aliarum  Ecclesiarum  Civitatis  et  Dioecesis  Manluanae,  E 

■ sub  beali  Pelri  Apostoli  bonore  et  Ululo  dedicata,  congruis  frequenleUir  ( 

• bonoribus  et  a Cbrisli  Sdelibus  jugiter  veneretur  | omnibus  et  singulis  | 

• vere  poenitenlibus  et  confessis,  qui  ad  gloriam  divini  nominis,  exaltalio- 

• ncm  et  reverentiam'beali  Polri  Apost.  et  Sanctor.  Caelestini  Pp.  mar-  | 

• tyris  el  Anselmi  Epi.  et  confess.  et  oliorum  sanctorum  quorum  ibidem 
« corpora  requicscunl,  ad  ipsam  Ecclesiam  in  festiviialibus  Naialis,  Ca- 

• tbedrae  et  ad  Vincula  Pelri,  omnium  Coaposlolor.  suorum,  Caelestini 

• et  Anselmi,  Nativilatis  eliam  Dni.  Epiphaniac,  a Dominica  de  Passiono 

• usque  in  octavis  Resurreclionis,  Ascensionis,  Pentecosles  et  Testi  Cur- 

• poris  Dni.  nostri  Jcsu  Xpli,  et  in  omnibus  singulis  festiviialibus  gloriosac 

• Dei  Gcnitricis  Marine,  dee  non  sanclarum  Luciae,  Ceciliac,  et  Calbai-i- 

> nae  Yirg.  el  Mari,  diebus  dedicatiunuro  diclae  Ecclesiae  et  per  oclavos  I 

> ìpsarum  solcmnilatura,  causa  devotionis  el  orationis  accesserint  annua-  I 

• tim  et  limina  visilavcrint,  eadom  de  Omnipotentis  Dei  misericordia  et  I 

• bcatorum  Pelri  et  Pauli  Apost.  ejus,  merilis  et  intercessione  confisi,  | 

• nostrum  singuli  quadraglnla  dies  de  injunctis  sibi  poenilenliis  miseri-  J 

• corditcr  relaiamus;  dummodo  Dioecesani  voluntas  ad  id  accesserit  et  i 

• consensus.  | 

• Noi  aulem  frater  Jacobinus  Dei  gratta  Epi.  Mantuan.  praemissorum 
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• salubri  coosideratiooc  monili,  hujusmodi  poenilentiae  rclaialioni  oc  su- 
» prascriptis  aliis  juxia  formam  gcnerolis  Cuncilii  vnliluris,  oucluriUile 
» ordinaria  consensum  et  ossensum  paritcr  impcrlirour,  et  eadciu  appro- 

> bamus  ac  eliam  confìrmanius,  omnibus  et  singulis  vere  poenilcnllbns  et 

• confessis  Eccl.  nostram  Mantuan.  praediclani  visilanlibus  eausa,  dicbus 
■ et  temporibus  mcmoralis  de  omnipotcnlis  Dei  misericordia  et  bcalonim 

> Petri  et  Pauli  Aposlolor.  ejus,  Coelcstini  Pp.  marlyris,  Ansclini  Epi. 
» confes.  et  aliorum  Sonctorum  et  Sanclarum  Dei.meritis  et  inlcrccssuinc 

• confisi,  quadroginto  dics  de  injunctis  sibi  poenitentiis  nihilominus  misc- 

• ricordiler  relaxanles. 

I In  quorum  omnium  et  singuloriim  lesliraonium  et  munimen  sigilla 

> Doslra  pracsentibus  llttcris  sunt  appcnsa. 

• Dalum  et  actum  Viennac  die  seconda  Maii  sub  anno  nalivilatis  Dni. 

> Millesimo  Tercenlesimo  Duodecimo,  Indictione  Decima,  Puntificulus 
» SS."'  Patris  Dni.  Clemenlis  Pp.  V.  anno  scplimo.  • 

A questa  largizione,  che  polrcbbesi  dire  sinodale,  dei  padri  del  concilio 
di  Vienna,  aggiunse  la  sua  conferma  anche  il  vescovo  Golifredo,  che  fu  il 
j successore  di  fr.  Jacopino,  espressa  con  le  seguenti  parole: 

I a Noi  Golhifredus  Vani.  Epu*.  suprascriplum  Indulgcntiaruro  privile- 
I a gium,cuibonaemem.  praedecessor  nosterFrater  Jacobus  lune  Mantuan. 
X Eps.  suum  praebuit  ossensum,  et  confirmamus  et  adprubamus,  et  ad  fi- 

• deliuro  devotionem  augendom  et  juvandara  ad  ipsam  Ecclesiaro  nccc- 
1 dendi,  de  omnipotentis  Dei  et  beati  Petri  Aposl.  misericordia  confisi, 
X omnibus  vere  poenilentibus  et  confessis  od  eamdero  Ecclcsiam  tempori- 
« bus  et  causis  hujusm.  accedentibus  quadragiota  dics  de  injunctis  relaxa- 
» mus  ; nostrum  sigillum  isto  privilegio  fucientcs  appendi.  • 

L’altro  documento,  da  me  commemorain  di  sopra,  il  quale  ci  mostra 
I questo  medesimo  fr.  Jacopo  de' Benfatti  unclic  nel  1514  al  governo  della 
||  chiesa  mantovana,  ed  esclude  quindi  l’ immaginato  Sagramoso  Gonzaga,  è 
;l  un  istrumcnto  di  erezione  di  un  beneficio  ecclesiastico  all'altare  di  saula 
::  Lucia,  nella  cattedrale,  per  disposizione  testamentaria  di  Guidolino  man- 
;j  sionario  della  stessa  chiesa.  In  esso  £ nominalo  due  volle  il  vescovo  fr. 

Jacopo,  cosicché  non  può  rimanere  dubbio  a cliicehessia,  ch'egli  non  cuu- 
'•  lineasse  ad  esserne  anche  io  quest'anno  allo  spiriluale  governo.  Del  quale 

rul.Ji.Jl. 
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docunienlo,  percioccbè  appartiene  a particolare  notizia  della  cattedrale, 
piaccmi  dare  il  tenore,  cb'  è cosi  : 

• IN  XrTI.  NOMINE  AMEN.  Anno  ejusd.  Nativi!.  Millesimo  Tercen- 

■ tesimo  quarlodecinio.  Indici.  Duodecima,  Die  Dominico.  Decimo  octavo 

• Augusti  in  Camera  ubi  manebat  infrascriptus  testator  in  Canonica 

■ Manluan.  Pracsentibus  discrelis  viris  Presbyleris  Don  Zanebooo,  Don 

> Dominico,  Don  Gerardo  Capellan.  Eccl.  Mani.  — Presbyl.  Petrozanno 
» qoond.  Jobannis  — D.  Boiaino  — D.  Joacbino  Presbyt.  Eccl.  S.  Crucis. 

• Manlredino  Presbyt.  Eccl.  Mani.  — Eleulerio  ....  a Prignalis  et  alila 

> testibus  notis. 

• Ibique  Guidolious  quond.  Dni.  Pasqualis  de  Saviola  Eccl.  Manluan. 

> Mansionarios,  corpore  languidus,  mente  sanus,  ne  post  ejus  decessum 

> de  suis  bonis  aliquis  conteslatio  possit  oriri,  taliler  in  scriplis  de  suis 

• bonis  condidit  testamentum. 

» In  primis  dizit  et  voluit  quod  unum  Beneflcium  Sacerdotale  fiat  in 

• majori  Ecclesia  Klanluan.  ad  bonorem  beati  Petri  Apostoli,  et  ad  illum 
» beneflcium  deputetur  Sacerdos  bonae  vitae,  conversationis,  et  faraae, 
t quod  semper  sit  in  divinis  olliciis  in  dieta  Ecclesia,  et  Missas  decanlet 

• continue  ad  aliare  S.  Luciae,  silum  in  confessione  ipsius  Ecclesiae,  prò 

• animabus  ipsius  Guidolini  et  Malris  et  Dnae  Massariae  suae  materterae 

• et  ad  dictum  altare  tenere  debeat  unam  Lampadem  et  tenealur  facere 
» fieri  Anniversaria  ipsius  Guidolini,  malris  et  praedictae  suae  materterae; 

; • et  dictus  Sacerdos  instituatur  per  Doum  Episcopum  et  Capitulum  Man- 

• tuanum;  et  si  vacaret  Episcopatus,  tunc  Capitulum  Mantuanum  insti- 
» tuere  babeat  per  se  ipsum  dictum  Sacerdotem.  Et  si  aliquis  de  parentela 

• dicti  Testatoris  esse!  sufficiens  ad  dictum  beneflcium  et  illud  appetel, 
» caeleris  pracferalur  ; et  ad  dictum  benetìcium  non  eligatur  Sacerdos  fo- 

• rensis,  si  aliquis  de  Civitate  vel  Dioecesi  Manluan.  poteri!  inveniri  qui 

• sit  conditionls  stiprascriplae:  et  si  ad  praeseos  illud  idem  Beneflcium 

Il  fieri  non  posset  sicut  potest  fieri,  fiat  de  anno  in  annum Legavi! 

» praedicto  Beneficio  suas  vineas  quas  babet  ad  Sanctum  Georgium  et  tres 
» quatriron.  Vinearura,  quas  babet  in  S.  Caxano  ....  Unam  bubulcam 

> terrae  Casamentivae  pusitam  in  terra  Casalettì.  Item  legavi!  usumlru- 
n cium  tcrrarnm  de  Burgofranco  et  ipsas  tcrras  diclo  suo  beneficio  de 

• voluntate  et  consensu  Ven.  Patris  Dni  Fr.  Jaeobi  Epise.  .Mani.,  soivcndo 
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m aDDuatim  Episcopatui  Mani.  Irea  libras  parv.  prò  fido  dictarum  terra- 

• rum.  Legavil  Stepbanino  suo  famulo  Cenlum  solidos  parvos  et  unum 

• vestilum  de  melioribus,  et  psalterium  ulriusque  partis  scriplum  manu 

• ipaius  Ouidolioi.  Item  legarit  quod  si  quid  supererit  dictis  legolis,  cen- 

> lum  pauperes  induautur,  aut  quot  plures  possint  indui.  Et  ad  baec  omnia 

• et  singula  exequeada  etiam  voluit  commissarios  suos  et  buj.  Testamenti 

> executores  Reverendum  D.  Petrum  Joannem  de  Gonzaga  Canon.  Mant. 
» Dnuin  Albertum  de  Vicecoroitibus  et  D.  Petrum;  et  super  biis  Commis- 

> sariis  cunstituit  Vener.  Patrera  Onum  Fr.  Jacobum  Episc.  Mant.  qui 

• libere  possit  disponero  super  praedielis  exequendis  sicut  voluerit  etc. 

• Ego  Presbyt.  Venturinus  tunc  Sacrista,  Mani.  Imperiali  Auctoritate 

> Notar,  biis  omnibus  et  singulis  praesens  fui  et  rogatus  scripsi.  » 

Continuò  il  pastorale  governo  del  vescovo  fr.  Jacopo  sino  all'  anno 
1332,  ultimo  della  sua  vita,  lo  quale  ne  toccò  il  giorno  19  novembre:  ce 
ne  assicura  la  sepolcrale  epigrafe,  che  sino  d’ allora  gli  fu  scolpita  nella 
chiesa  de' domenicani,  ove  ne  furono  deposte  le  mortali  spoglie: 

HIC  JACET 

B.  FR.  JACOBVS  DE  BENEFACTIS 
EPVS  MANT. 

QVI  OBIIT  DIE  XIX.  NOVBRIS 
A.  DNI.  MCCCXXXII. 

Più  tardi  furono  di  là  trasferite  le  sue  ossa  alla  chiesa  di  san  Vincenzo 
martire,  donde  finalmente  allo  cattedrale,  uve  sino  al  giorno  d' oggi  ripo- 
sano con  sommo  onore,  sotto  l’altare  della  santissima  Croce,  nel  sacello 
della  beala  Vergine  Incoronala,  ed  in  alcune  feste  tra  l’anno  le  si  espon- 
gono alla  pubblica  venerazione.  Non  so  poi  d’ onde  TUghelli  abbia  copiato 
l'epigrafe  sepolcrale,  in  cui  segnò,  invece  del  1352,  l’anno  MCCCXXXVIII. 
Eppure  non  vi  può  essere  dubbio  circa  l’anno  da  me  indicato,  perchè  duo 
brevetti  di  Bertrando  cardinale  vescovo  di  Ostia  e legato  apostolico,  dati 
da  Bologna,  l’uno  a’ 23  febbraro  1333,  e l’altro  a’ 12  ottobre  dell'anno 
successivo,  coi  quali  accusa  di  avere  ricevuto  da  Giovanni  canonico  man- 
tovano e da  Rodolfo  da  Modena,  a nomo  del  vicario  capitolare  o della 
chiesa  di  Mantova,  priva  del  suo  pastore,  la  somma  di  fiorini  d oro  321 
la  prima  volta  e 310  la  seconda,  a titolo  di  contributo  impostole  a favore 
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‘ della  cliiesa  romana  prò  parte  et  nomine  dilector.  nobie  in  Xpto  Firarit  | 
Capituti  et  Cleri  Eccl.  ilantuan.  ipsa  Ecclesia  Pastore  vacante,  ci  assicu-  ! 

I rano  o clic  il  liealo  Jacopo  era  morto  nel  4352, e ebe  nel  1354  non  eragli  | 

I alato  per  anco  sosliluilo  il  successore.  Anzi,  per  documento  non  dubbio, 

I siamo  certi,  die  la  sede  mantovana  continuava  ad  essere  vacante  anche 
nel  maggio  del  1 555  ; perchè  nel  di  29  dell'  indicato  mese,  Lorenzo  abate  ' 
di  satota  Maria  Fellonica,  io  qualità  di  vicario  della  chiesa  di  Mantova  pa-  ' 
alorc  t’iduata,assislevtt  al  si  nodo  provinciale  celebralo  in  Udine  dal  patriarca 
oquilejese  Ucrtrando.  Nè  si  ha  notizia  del  successore  di  Jacopo  prima  del  |ì 
giorno  4 novembre  4358,  nel  qual  anno  fu  eletto  quel  Gotifsedo,  che  di  |j 
sopra  abbiamo  veduto  attestare  ed  approvare  le  indulgenze  concesse  olla  |l 
cattedrale  dai  prelati  del  concilio  di  Vienna.  Egli  era  mantovano  di  patria,  |! 
ed  era  arcidiacono  della  cattedrale  di  Genova.  A lui  trovasi  sostituito,  dieci 
anni  dopo,  a’ 1 6 di  giugno  4548,  ncri.vo,  il  quale  nel  4554,  accolse  in  | 
Mantova  l' imperatore  Carlo  IV,  venutovi  ad  odorare  il  prezioso  Sangue  I 
del  Redentore.  In  quell'  anno  stesso,  a’  40  di  dicembre,  ottenne  da  questo 
medesimo  principe  un’ampia  conferma  di  lutti  i diritti  e privilegi  concessi  || 
alla  sua  chiesa  nei  secoli  addietro  dai  re  ed  imperatori,  che  lo  avevano  i 
preceduto.  Lo  sussegui  nel  I5GG,  Guido  d’ Arezzo,  cui  I' Ugbelli  nominò  i 
Cuido  Conzaffa;  nè  saprei  con  quali  prove  lo  potesse  affermare  dell’  iilu-  i| 
sire  famiglia  dei  Gonzaga,  mentre,  ogni  qual  volta  lo  si  trova  commemo-  ’ 
rato  nei  pubblici  documenti,  lo  si  dice  di  Arezzo,  e n'è  sempre  taciuto  il 
casato  dei  Conzaffa.  Persino  nell'  antico  necrologio  della  cattedrale,  ove  l! 
n'è  segnata  la  morte  sotto  il  giorno  3 di  marzo,  ne  sono  registrati  i suf> 
fragi  da  celebrargli  colla  prefala  semplicissima  indicazione:  OffìiiumÀnniv. 
Revmi  in  CUr.  Patrie  D.  D.  Cuidonis  ab  Aretio  Mani.  Ep.  Perciò  fa  d'  uopo 
conehiudere,  cb’ egli  fosse  di  qualche  privala  famiglia  originaria  di  Arezzo,  i 
anziché  del  casato  dei  Gonzaga.  Era  beasi  canonico  della  cattedrale  di 
Mantova;  ma  soggiornava  in  Avignone  presso  il  pootefìce  Innocenzo  VI  ; | 
e continuò  a soggiornarvi  anche  sotto  il  successivo  papa  Urbano  V,  che  | 
lo  creò  vescovo  di  questa  chiesa.  Nè  si  tosto  potè  egli  venire  ad  assu- 
merne il  governo,  perchè  il  ponteGce  lo  trattenne  presso  di  sè  con  l' inco-  j 
rico  di  rilevanti  ed  ardui  negozi.  Vi  venne  alfine  per  le  ripetute  istanze 
del  marchese  Francesco  Gonzaga,  nel  4.579,  come  raccoglicsi  da  parti-  I 
colare  bolla  del  di  4.°  settembre  di  quell'anno.  « Quanto  da  quell'istante  { 

> ei  si  adoperasse  al  bene  della  sua  chicsa,scrire  crudilanKole  il  canonico  '! 
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» Alessandro  Sordi  (I),  non  ci  è dato  appieno  conoscerlo  ; possiamo  però 
» a sua  laude  ricordare  siccome  per  le  pastorali  di  lui  solleciludini  s’ in- 

• (rnducessero  in  questa  alcune  discipline, che  determinando  levarie  roan- 

• sioni  de' canonici  e de'  cappellani  nella  celebrazione  dei  divini  misteri, 

• servirono  poi  di  stabile  norma  onde  questo  ognor  procedesse  colla  do- 

> vula  regolarità  e decoro  (2)  ; e come  a togliere  in  appresso  gli  sconci 
» originali  dal  promiscuo  servigio  prestato  alle  nostre  Chiese  dal  clero 

• della  città,  sorgessero  per  cura  di  lui  due  distiate  sacerdotali  Congrega- 
» lioni,  olla  prima  delle  quoti,  composta  dal  clero  dell'  antica  città,  fu  de- 

• mandato  esclusivamente  il  servigio  della  Cattedrale,  da  cui  prese  quindi 
■ il  nome,  ed  alla  seconda,  composta  del  rimanente  del  clero,  vennero  as- 

> segnate  | a riserva  di  poche  solennità  Ira  l' anno  in  cui  non  si  tennero 

• esenti  dall' intervento  alla  Matrice)  a residenza  le  chiese  poste  nella  nuova 

• città,  e Congregazione  ab  extra  fu  perciò  appellala  (5).  • Mori  il  vescovo 
Guido  nel  <385,  vittima  del  suo  zelo  e della  sua  carità  nel  prestare  assi- 
stenza agl'  infermi  framezzo  all'  infuriare  dell'  orrido  contagio,  che  in 
queir  anno  appunto  desolò  coleste  contrade  (4).  Fu  eletto  in  quello  slesso 
anno  SiGaziiaso  Gonzaga,  il  quale  poco  dopo  fu  sotloposlo  ad  ecclesiastico 
processo  per  ordine  del  papa  Urbano  VI,  ed  a compilarlo  fu  deputalo  un 
Giovanni  vescovo  Erfudiense,  mandatovi  appositamente  da  Roma;  in  con- 
seguenza del  processo,  fu  poi  dcposlo  per  sentenza  del  cardinale  Bartolo- 
meo del  titolo  di  santa  Pudenziana,  pontificio  legato, pronunziala  nel  <390 
e conservala  tnllora  nell'  archivio  secreto  di  Mantova,  unitamente  alla 
bolla  di  delegazione  al  suindicato  vescovo  Erfodiense,  del  di  <9  maggio 
<389  ed  all'altra  bolla  del  papa  Bonifacio  IX,  diretta  nel  23  agosto  <392, 
al  vescovo  sostituitogli,  acciocché  avesse  le  opportune  facoltà  per  assol- 
vere dalle  canoniche  pene  e il  deposto  Gonzaga  ed  i suoi  complici. 

Successore  di  Sagramoso  fu,  nel  <390,  Astoiuo  degli  Uberti,  oriundo 
fiorentino,  ma  di  nascita  mantovano  e canonico  delta  cattedrale  : la  sua 
famiglia  profuga  da  Firenze,  perchè  aderente  al  partito  de' ghibellini,  s'era 

(i)  Cenni  hiograjiei  éeìte  dignità  e (3)  Dieisio  Ven.  Congrtg.  Cath.  a 

dei  canonici  delia  mantoeana  chiesa  as-  V en-  Congrega  ab  ertra^  Uos-  come  sopra 
sunti  alf  episcopato  ecc.,  pap.  ai.  del  piorno  39  ziupoo  i365,  neU'arch,  rapii. 

(a)  Conventio  inter  D.  Canon,  et  D,  (<)  Vcd.  il  Sordi,  loop,  cit,  paf.  aa. 

Capetl.  prò  dieiais  cetebrandis^  Bop,  Helrì 
de  Recordalia,  aa  febr.  i3S4,neirarch.  capii. 
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stabilita  da  più  anni  in  Mantova.  Le  prime  cure  di  Antonio,  innalzato  alla 
suprema  cattedra  di  questa  chiesa,  furono,  dice  il  Sordi  (I),  « di  alleviare 

• la  sorte  infelice,  cui  crasi  condotto  lo  sciagurato  di  lui  antecessore,  e 

> pe'  suoi  pietosi  uIBcii,  associali  a quelli  del  suo  Senato,  si  mosse  l'animo 

> di  Bonifacio  IX  a sensi  di  tale  clemenza  inverso  del  delinquente  Sagra- 

• moso,  che  liberato  dal  carcere,  ove  giaceva  da  ben  due  anni,  gli  fu  dato 
» fruire  ancora,  almeno  in  parte,  dell'  Ecclesiastico  patrimonio,  abbenchò 

> desUluilo  per  sempre  dall'esercìzio  dell' Episcopali  e Sacerdotali  funziooL 
» Pari  alla  cariti  pe'  fratelli,  ardeva  nel  nostro  prelato  lo  zelo  pel  divino 

> onore,  e ben  lo  comprovano  le  religiose  sue  sollecitudini  nel  promuo^ 

• vere  il  culto  inverso  il  glorioso  nostro  Proteggilore  sant' Anselmo,  collo 

> trasferirne  per  la  prima  fiata  con  tutta  la  solennità  degli  ecclesiastici  riti 

• per  queste  contrade  l'incorrotta,  ammiranda  sua  salma;  lo  stabilire  e 

> perpetuare  tra  noi  la  venerazione  al  santo  ed  illustre  suo  antenato,  il 

• cardinale  Bernardo  vescovo  di  Parma  coll'  erezione  e dotazione  di  un 

• nuovo  altare  su  cui  s' innalzassero  ogni  giorno  preci  ed  ostie  ; l' asso- 

• ciarsi  in  fine  con  chi  reggeva  a que'  di  le  sorti  di  questa  patria  nella  pia 

• e generosa  impresa  di  vestire  dall'imo  al  sommo  con  ben  levigali  marmi 

• l’esterno  prospetto  della  sua  Cattedrale:  opera  che  più  per  le  ingiurie 

• del  tempo  venne  dopo  tre  secoli  a perdersi,  per  il  funesto  decadimento 
» cui  soggiacquero  le  arti  e specialmente  l' architettura  ; che  rigettalo  il 
« grave  e grandioso  stile  proprio  degli  antichi  templi,  uno  ne  abbracciava 
■ ai  tulio  capriccioso  e leggiero,  che  scostandosi  dalle  vere  norme  del 

> bello  e dalle  ragioni  dell'arte,  ripose  il  caratteristico  suo  pregio  nell'  ir- 

• regolarità  delle  forme  e nella  profusione  d' indebiti  ornamenti  ne'  nuovi 

• edificj  • Ciò  avvenne  quando  nel  4756  fu  eretta  la  facciata  odierna  della 
cattedrale. 

Fu  consecrala  ai  giorni  del  vescovo  Antonio  la  nobilissima  chiesa  di 
santa  .Maria  delle  Grazie,  divotissimo  santuario,  a cui  d’ appresso,  nel  4506, 
il  marchese  Lodovico  Gonzaga  fabbricò  un  convento  per  i frali  francescani 
osservanti.  Un  documento,  prodotto  dal  Gonzaga  (2),  ne  attesta  la  conse- 
craziono  falla  da  un  patriarca  di  Grado,  mantovano,  e dico  : • Notum  sit, 
» quod  anno  MCCCCVI.  Pontif.  Sanctissimi  D.  N.  Innoccniìi  Pp.  VII 

(i)  f.an|!.  cil.,  p«fr.  a3.  pari.  11,  dt  Mantuano  Convenfu  S.  M. 

(a)  Frwnc.  , Jì'nt.  Seraph.^  Craiìarum. 
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S.Mariae  Gratiarum  lalerRipaKamet  Curtalorem 

■ coDsecrata  fuil  per  Revereadissimuin  Fralrem  Nicolaum  de  Tioctia  de 

> Manlua  divina  miserationc  Sonclae  Sedia  Gradeosis  Palriarcba  Venetia- 

• rum  ac  Dalmaliae  Primate,  et  Aolonio  de  Ubertis  Dei  gralia  Episcopo 

■ Mantuano,  et  boc  fuil  XV.  Augusti.  • Questa  memoria  è per  più  ragioni 
fallace:  il  patriarca  fr.  Nicola  de' Tinti  mantovano  non  fu  mai  sulla  sede 
di  Grado;  un  mantovano  vi  fu  innalzato  nel  4407,  ed  era  il  frale  Giovanni 
Dol6no:  sicché  e nell'anno  e nel  nome  discorda  quella  memoria  dai  do- 
cumenti incontrastabili,  cbe  si  hanno  della  chiesa  patriarcale  di  Grado  (I). 

Fa  in  Mantova,  nel  suo  passaggio  per  andare  al  concilio  di  Costanza,  il 
papa  Giovanni  XXIII,  con  tredici  cardinali.  Mori  il  vescovo  Antonio  nel 
1447,  e subito  gli  fu  sostituito  un  suo  nipote  Gioviaai  III  degli  liberti, 
canonico  anch'  egli  della  cattedrale.  Era  allora  vacante  la  sede  metropoli- 
tana di  Aquileja  ; perciò  l’ elezione  di  lui  fu  approvata  dal  capitolo  aquile- 
jese  col  documento,  che  qui  soggiungo: 

• Reverdis.  in  Xpo  Patribus  universis  et  singulis  Diiis  Dnis  Episcopis 
» Aquilegien.  Ecclae  Suffraganeis  et  ejusdeni  Provinciae  Comprovincialib. 

• Nicolaus  de  Portogruario  Oecretorum  Doctor  Decanus,  Canonici  et 
» Capitulum  praefatae  Aquilegien.  Ecclae  Salulera  |n  Uno. 

• Dudum  siqdcm  vacante  EcclaManluana  per  obilum  bonae  memoriao 
a Antonii  ultimi,  et  immediati  Episcopi  et  Pastoris  ejusdem  Archipresby- 
a ter,  Praepositus,  Canonici  et  Capitulum  ejusdem  Ecclae  Manluanae, 
a praemisso  diligenti  traclalu,  et  matura  inler  eus  deliberalione,  praeba- 

> bila  super  futuri  clcclione  Episcopi,  vocatis  omnibus  evocandis  certa  die 
a praefixa,  ut  est  moris,  per  viam  Scrulinii  in  corum,  et  diclae  Ecclae 
a Manluanae  Epum  et  Paslorcm  unaiiimiler  elcgeriinl  Rdum  Patrero  Dnum 
a Jobannem  de  Uberlis  eurura  lune  Canonicuin,  cui  clcclioni  idem  Dnus 
a Johanues  praebens  consensum,  et  per  Procuralorera  suum  idoncum 
a deinde  cumparens  coram  Nobis,  petit  candem  elcclioncm  per  Nos  con- 
a Grmari  debere.  Nos  vero,  qui  in  jurisdiclione  Sanctae  .‘tedis  Aquilegien. 
a olim  vacantis  (nostra  do  Revcrcndis.  in  Xpo  Palrc  et  Duo  Dno  Ludovico 
a Duce  de  Thcb  in  diclae  Sedis,  et  Ecclae  Aquilegien.  Palriarcba  postula- 
li tione  nondum  admissa)  successimus  et  exislimus,  in  praesenti,  viso 
a processa  electionis  praedictae,  et  praemisso  per  nos  cdicto,  et  diligenti 

(i)  VeJ.  fa  mia  Stor.  della  C/t- di  f'eneeia^  aol.  I,  pa^.  l37  e las- 
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» ÌDformatione,  ac  Ade  praebabitis,  ex  altestatioDibug  fide  dignis  super 

• ipsius  Dui  JobaDDìs  vita,  virtutibus,  et  bonestate,  et  servatis  omnibus 
» quae  a jure  in  talibus  requiruntur.  Tandem  comperto  p.  Nos  ipsun) 

» Dnum  Jobannem  Eteclnm  vitae  et  morum  bonestate  fulgere,  lilterarum 

■ peritia  decorari,  et  aetatis  maturilate  se  gravein,  et  veoerabilem  exbi- 

• bere,  ipsumque  fore  de  legilimo  matrimonio  procrealuro,  et  in  Sacerdo- 

> lio  jamdiu  conslitutum,  eique  nil  obslare  canonicum,  Electionem  de  eo 

■ factam  confirmavimns,  ipsumque  praefecimus  eidem  Ecclesiae Manluanae 

■ in  Episcopum  et  Pastorem,  in  ilio  qui  dat  gralias  et  largilur  proemia 

> pienissime  conOdontes  quod  Ecclesia  ipsa  Pasturi  provido  et  fructuoso 

■ Admìnistratore  gaudebit  se  commissam.  Caelerum  quia  jam  idem  Do- 

> minus  Jobannes  Electus  et  per  Nos,  ut  praemiltitur,  conGrmalus  per 
« eumdem  Proeuraturem  suum  o Nobis  cum  instantia  requisivit,  ut  sibi 
» Consecrationis  munus  impendi  Tacere  dignaremur,  juxta  requisitionem 
» suom  prosequi  cungruis  lavoribus  iotendeutos,  Vos  omnes  et  singulos 

• Rer.  Potres  D.  D.  Episcopos  Comprovinciales  praenominatus  tenore 

• praeseotium  bortamur  in  Domino  requirimtis  et  monemus  primo,  se* 

■ cundo,  ac  tertio  peremptoria  bac  canonica  roonitione  praeraissa,  qua* 

» tenus  vos  omnes  et  singuli  die  Dominica  tertia  de  Adventu  Domini  pro- 

• xime  futura,  quae  dies  praeGia  est  et  specialiter  deputata  ad  dicti  Domini 
» Jobannis  Electi,  et,  ut  praemittitur,  conOrmati,  consecrationem  facien- 

• dam  comparere  et  vos  persunaliter  praesentare  curetis  in  praefata  Ec-  ; 

• desia  Mantuana  ad  impendendum  eidem  Domino  Electo  munus  consc- 

• crationis  praefatae  et  eidem  assistendum,  ut  dictant  Sacrorum  Canonum  ; 

• Jnstitula.  Quod  si  forte  vestrum  aliqui  fuerint  urgcntioribus  negotiis  ! 

> praepediti  adeo  quod  consecrationi  praediclae  minime  valeant  interesse^  i 

• super  eorum  impedimentis  excusationes  suas  Nobis,  vel  diclo  Electo  per  ' 

• corura  literas  quootocyus  explicare  prucurent,ne  idem  Dominus  Electus 

• rerum  et  lemporis  forte  dispendia  patiatur,  et  ut  evidentcr  appareat 

■ eumdem  Duminum  Electum  suum  adimplevisse  debitum  in  vestras  Re- 
» vercndas  Paternitates  debite  requireodo.  Datum  in  Sacristia  in  loco 
» nostro  Capitolari  apud  Aquiicgien.  Ecclesiam  sub  nostri  parvi  Sigilli 

• appensione,  quo  utimur  propter  ineptiludincm  nostri  Majoris.  Die  Mer-  ji 
» curii  tertio  mensis  Novcmbris  Ao.  Dui.  MCCCCXVII.  Indictione  X.  jj 

■ Apostolica  sede  vacante.  • L 
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Uallo  stesso  capitolo  Ai  mandato  a Mantova  il  vescovo  di  Padova  Pietro, 
acciocché  con  Giovanni  do'  Comi  abate  di  sant’  Andrea  lo  investisse  del- 
l'cpiscopale  dignità.  • Degno  successore,  scrive  il  Sordi  (I),  ed  crede  della 

• cattedra  del  benemerito  suo  parente,  studiossi  di  emularne  le  segnalale 

• pastorali  virtudi,  reggendo  con  paterno  alTetto  il  gregge  alle  sue  cure 
a commesso,  edognor  promovendo  con  instancabile  zelo  l'onore  ed  i vim- 

• taggi  della  propria  Chiesa.  Frullo  di  questo  infatti  si  fu  l'impetrare  eh' ci 
a fece  dal  novello  pontefice  Martino  V,  ebe,  reduce  dal  Coslanzicnse  eun- 
a cibo,  onorar  compiacevasi  per  alcuni  mesi  di  sua  augusta  presenza  la 

• nostra  città,  la  solenne  ricognizione  di  molli  antichi  privilegi  della  inc- 
a desima,  de' quali  non  era  abbastanza  riconosciuta,  nè  rispettala  lu  li'gil- 
a limilà;  e di  procurare  che  di  nuovi,  ad  aumento  di  decoro,  venisse  ar- 
a ricebita.  Fra  questi  non  ultimo  si  fu  certamente  quello  dell'erezione  della 
a capitolare  Arcidiaconale  d gnilà,  che  un  di  esistente  io  nostra  chiesa,  in 
a progresso  di  tempo  ebbe  a cessare,  o perchè  alcuna  mano  rapace  nè 
a involasse  i beni,  o perchè  questi  per  indolenza  di  chi  li  amministrava 
> venissero  sensibilmente  a scemarsi,  o per  qualsiasi  altra  a noi  ignota 
a cagione:  e lu  procurala  islituzione  di  un  novello  canonicato,  di  palro- 
a nato-capitolare,  che  primo  esser  dovea  fra  quelli  che  si  accrebbero  al 
« numero  delle  antiche  nostre  prebende;  ma  che  per  qualche  ìmprevedula 
a difficoltà,  non  fu  poi  mandola  ad  effetlo  (2).  a 

Premuroso  del  bene  della  sua  chiesa  si  adoperò  il  vescovo  Giovanni 
per  accrescerne  le  rendile:  al  che  si  riferiscono  alcuni  alti  escrilliire  cnn- 
servate  nell'archivio  capitolare  ; ma  che  non  oltrepassano  l'anno  1424. 
Tullavolla  è a credersi,  ch'egli  sia  vissuto  anche  più  innanzi,  perchè  non 
si  trova  notizia  dell'elezione  del  suo  successore  ra.  Mztteo  Bonimperlo, 
domenicano  novarese,  se  non  nel  di  26  moggio  1428.  Di  questo  non  altro  si 
sa,  tranne  che  nel  4438  fu  al  concilio  di  Ferrara;  che  diede  ni  frati  dell  or- 
I dine  suo  la  chiesa  di  santa  Maria  degli  Angeli  ed  il  convento  da  lui  fabbri- 
calo in  ripa  al  Ingo;  che  conferì  l'episcopale  consccrazionc  per  la  sede  di 
I Ferrara  nl  celebro  bealo  Giovanni  da  Tossignano;  e che  finalnicnle  mori 
I nell  444.  Nel  qual  anno  medesimo  fu  innalzalo  al  governo  della  chiesa 

Ì mantovana  il  concittadino  Galeazzo  Cavriani , eh'  era  arciprete  della 

||)  r.uoj.  cil.,  D>»  >5.  breve  Ijonlifiiio  Ji  Jlarliii.iV  .lei 

(2)  K>ÌJ>e  nvll'  aicliino  ~i.ilolare  il  I’  ereiioiie  di  |.r. bripl.i. 
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catledrale.  Sino  dall' anno  1441  arasi  recato  a Roma,  dove  aveva  gnada- 
goalu  il  favore  del  papa  Eugenio  IV,  era  stato  aggregato  tra  I suoi  chm'ici 
di  camera,  era  stato  insignito  della  dignità  di  protonotario  apostolico,  ed 
aveva  ottenuto  io  commenda  le  abazie  di  santa  Maria  in  Porto  e di  san 
Ramno.  Poscia  era  stato  innalzato  alla  carica  di  prolegato  ed  eragli  stato 
affidato  il  governo  della  marca  anconitana.  Finalmente  nel  di  5 settembre 
4444  fu  promosso  al  \escovato  della  sua  patria.  Tuttavolla  la  sua  chiesa 
Dou  l'ebbe  lungamente  a soggiorno;  perchè, poco  dopo, il  papa  lo  richiamò 
al  governo  or  di  questa  or  di  quella  delle  pontific'ie  città:  fti  infatti  gover- 
natore di  Foligno,  di  Perugia  e di  altri  luoghi  si  della  Romagna  ebe  delle 
Marche.  E contiliuò  in  questi  uffizi  finché  visse  quel  papa.  Ma  quando  sot- 
tcntrò  sulla  cattedra  di  san  Pietro  il  pontefice  Nicolò  V,  potè  anche  Ga- 
leazzo ritornare  liberamente  alla  sua  chiesa^  ed  assumerne  personalmente 
il  governo,  cui  sino  allora  aveva  dovuto  affidare  all'  amministrazione  dei 
suoi  vicarii.  Alla  line,  correndo  l' anno  4455,  il  summentovato  pontefioe, 
in  vista  dei  tanti  meriti  di  lui,  sottrasse  la  chiesa  di  Mantova  dalla  metro- 
politica dipendenza  del  patriarcato  di  Aquileja  e la  dichiarò  immediata- 
mente soggetta  alla  santa  Sede.  La  bolla,  che  ne  decreta  la  mutazione,  è 
questa,  che  soggiungo  : 

NICOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

10  FEEPETVAH  BEI  MEHUBIIM. 

f 

• Sedes  Apostolica,  cui,  disponente  Domino,  universae  orbis  Eccle- 

> siae  etc.  Cupienles  igitur  Ecclesiam  Maotuanam  speciali  privilegio  deco-  | 

> rare;  Nos  Venerabilis  Fratria  nostri  Galeatii  Episcopi  Mantuani,  in  bac  | 

• parte  supplicationibus  inclinati  et  cerlis  rationabilibus  causis  animum 

• nostrum  moventibus  ipsum  Galeatium,  Episcopuraque  Mantuanum  prò  I 

> tempore  existenlem,  et  ejus  clerum,  ac  majorem  et  alias  Ecclesias  dice-  I 

• cesis  Mantuauac,  cum  omnibus  bonis  ac  juribus  et  pertinentiis  suis,  ab  | 

> Omni  jurisdictione,  devotione  et  polestale,  nec  non  visilatione  et  supe- 

• riorilate,  Venerabilis  Fratris  nostri  Ludovici  et  cujuscumque  alterius 

> Patriarebae  Aquilejensis  prò  tempore  exislentis  ac  quorumlibet  officia- 
» lium  siioruni  auctorilate  apostolica,  tenore  praesenlium  in  perpetuum 
■ prorsus  ezimimus,  absolvimus  et  pcnitus  liberamus,  et  sub  beati  Pelriet 


Digitized  by  Google 


ANNO  1KI>!(-Ì459 


78 


• dictae  Sedis  alqae  ooslra  protectiunc  suscipimus  ; DcceroeDles  Episco- 

> pum,  Clerum  et  Ecclesias  hujusmodi,  cum  boois,  jiiribua  et  pertìneotiis 

■ supradictis,  ubicumque  et  io  quibuseumque  rebus  consislant,  nobis  ac 

• cideni  Sedi  immediate  sabjacere.  item.quod  Palriarclia  et  ofQciales  prae- 

■ dirti,  seu  eorum  aliquis,  etiam  ratione  delieti,  vel  euniractus,  aut  res 

■ ipsa  coosistal,  oullam  possint  in  Episeopum,  Clerum,  Ecclesias,  bona  et 
I jura  praedicta,  utpote  prorsus  et  omoìno  exeropta,  jurisdictionem,  seu 

• poteslalem,  aut  risitationem,  correctionem,  snperiorilolem,  seu  aliud 
I domioium  quomudolibet  exercere.  Non  obstantibus  Cuoslitutiuoibus  et 
I ordinatiooibus  Apostolicis,  ac  privilegiis,  statutis  quoque  et  constitutio- 
I Dibus  Ecclesiae  Aquilejeosis,  jurameoto,  conQrniatiooe  Apostolica,  vel 
I quavis  alia  firmitatc  roburatis,  etiam  si  de  ipsis  eorumque  totis  tenori- 

• bus  praesentibus  babenda  foret  mentio  specialis  eaeterisque  roiitrariis 

> quibuseumque.  Nos  enim  ex  nunc  onincs  et  singulas  sententias,  censuraa 

■ poenas  atque  processus,  si  quos  contru  praesentium  tenoi'em  haberi  aut 

• promulgari,  seu  alias  quoraodulibet  a quoquam,  quavis  auctorilate  super 

• praemissis,  scienter  vel  ignoranter  altentari  conligeril,  irrilus  deccrni- 

■ mus  et  Inanes.  Mulli  ergo  omnino  eie.  Romae  apud  S.  Pelrum  An.  In- 

> caro.  Dom.  t453.  Id.  Aprilis,  PuntiGcalus  nostri  anno  VII.  • 

Fu  radunato  in  Mantova  dal  poolcOce  Pio  II,  sei  anni  dopo  un  eoncilio 
per  trattare  sugli  alluri  di  Terra  suola:  pria  per  altro  di  partire  da  Roma 
per  intervenirvi  a presiederlo,  chiamò  al  governo  della  eccelsa  metropoli 
il  mantovano  vescovo  Galeazzo,  il  quale  non  ritornò  alla  sua  sede  se  non 
dopo  compiuta  quella  solenne  ossemblea.  Cominciò  il  concilio  a'IS  di  geo 
naro  e fini  a' 9 di  settembre.  In  questa  occasione,  il  pontefice,  che  assai 
era  molestalo  dalla  podagra,  visitò  con  divola  fede  le  reliquie  del  prezioso 
Sangue  del  Redentore,  ed  a far  pubblica  la  sua  preghiera  compose  i due 
distici  seguenti  : 

Si  verui  Semguis  Chritii  etl  de  pectore  ftuut 
Et  dignu»  latria,  dira  podagra  fuge. 

ÀI  »i  membra  dia  poitesta  retinguere  nesci», 

Vrgeal  ah  / taltem  fiamma  dotorqiie  minu». 

Nel  tempo  del  soggiorno  di  Pio  II  in  Mantova  furono  mosse  non  lievi 
questioni  non  solo  circa  l’ autenticità  del  Sangue  prezioso  colà  conservato. 
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ma  conli'u  l'esislcoza  oziaiidio  di  si  veoeranda  reliquia  qui  io  terra.  Di> 
scussa  dai  leuingi  seriaoieole  la  controversia,  ed  impugnandosene  I'  esi- 
stenza sul  proposito  di  una  particella  di  esso,  conservata  presso  i Trance-  j 
scani  di  Xante,  nella  Linguadoca;  il  ponteflce  con  apposita  bolla  ne  di- 
chiarò non  contraria  alla  Tede  cattolica  la  dottriba  di  chi  lo  ammette:  la  | 

qual  bolla,  perclié  si  adatta  perfettamente  anche  alla  mantovana  reliquia,  I 
può  acconciameule  essere  qui  pure  inserita  fi):  ed  è la  seguente:  | 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORV.M  DEI  j 

i 

DtLECTis  Fiuis  Abbiti  Mo.viSTsaii  Beitìe  Mìeiae  XiaTo.vEnsis  bioecesis,  !i 
ET  CaKTOEI  EccLESIIE  VlKTOTHEIISIS,  ZC  PSIOEI  PbIOEITTB  SlECTt  Ev-  | 
TEOril  EXTEi  XlXTONBlf,  SÀLTTEI  ET  iPOSTOLlClM  BE.IEOICTIO.TEll.  | 

« Illius  qui  se  prò  dominici  salvatione  gregis  in  practium  non  ademit  | 
■ immolari,  quamvis  immeriti  vices  gerentes  in  terris  ; ad  ea  curis  urge-  |; 
» uius  indefessis,  per  quae  cunctorum  Cbristifìdelium  erga  Salvatorem 

• suum  crescat  devotio  ac  ipsorum,  quibus  Gt  ab  eia  controversia,  dii- 

I • bictatis  semotis  scrupulis  pcramplius  succedat  salus  animaruni.  Exibita  [ 

• siquidem  nobis  nuper  prò  parte  dileclorum  Gliorum  Guardiani  domus 

> villae  Rupellae  Ordinis  Fralrum  Minoriim  Xantonensis  Dioecesis  petitio 

a Tuit,  quae  continebat,  quod  licet  tanto  tempore,  quod  memoria  non  exì-  ; 

> stit  io  Ecclesia  dictae  domus  ( ut  pie  rreditur  ) quaedam  portiunrula 

a praetiosissimi  sanguinis  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  in  tigno  Crucis  pru  || 
a redemptione  bumaui  generis  salubritcr  eTTusi  et  per  eosdem  Guardia-  !j 
a num  et  Cuoveolum  certis  anni  temporibus,  ChristiQdelibus  solemniter  || 

> óstendi,  ac  inibi  ab  eodem  tempore  ab  eisdem  Gdelibus  venerari  con-  [{ 
a sueta  fori  perhibealur  et  honoriQce  conservetur.  Noonulli  lamen  cu-  U 

• riosi  plusquam  oporteat  sapere  satagenles,  quo  spirito  duoli  nescitur,  il 

> publire  ac  private  asserere  non  verenlcs,  quod  nibil  de  praedicto  San-  | 
a guine  remansit  in  terris,  Gdeles  ipsos  pia  eoriim  devotione,  quam  ba-  | 
a ctcnus  gesscrunt  in  praediclam  sanguinis  porliunrulam,  in  dieta  Ecclesia  | 
a colcndam  retrahere  conantur,  in  non  modicam  iocolarum  partium 

(l)  La  porlo  il  DoDeamoaJi,  HUt,  EccL  di  Mantot^a^  lih.  VI,  pag.  aG  c scg.  della  ^ 
parL  11.  I| 


— — Ldiogle 


r 


ANNO  14S9  • 1466 


77 


• illarum  ae  Guardiadi  et  Coavedlua  praedictoruni  fralrum  scandolum 

• atque  gravamen.  Quare  prò  parie  praedicloram  Guardiaoi  et  Cooveo- 

■ laa  nobis  fuit  bumililer  supplicatuoi,  ut  super  iis  sibi  et  6delibus  eisdem 

• oporluue  proridere  benigoilale  Apostolica  digoaremur.  Mus  igilur,  qui 

• de  praemissis  certam  uolitiam  non  habemus,  alteadeules  quud  Gdei  ve* 

• rilati  oullaleous  repugnal  arSrmare,  Redemplorero  noslrum  de  Sanguioe 
» praediclu,  ob  ipsius  passioois  nicinoriara  aliquam  parlem  in  terria 

■ reliquisse  ; Ac  pruplerea  devoliooeiD  ipsorum  Gdcliutu  plurimum  coa- 

• servare  et  soandalis  ipsis  quanlurn  io  nobis  est  ubviare  cupieoles, 

> bujusmodi  supplicatiunibus  ioclidoli,  discretiooi  veslrae  per  Apostolica 

• scripta  mandamus,  quateous  vos,  vel  duo,  vel  unus  vestrum,  si  evocatis 

> qui  fueriot  evocaiidi,  de  praemissis  vobis  legitime  constiteril,  omnibus 

• et  siogulis  tam  exemptis,  quam  non  esemptis,  cujuscumque  praeemi- 

• nentiac,  status,  dignilatis,  gradus,  ordinis,  vel  cooditionis  exlilerit,  au- 

• ctorilate  nostra  sub  pocna  et  censuris  Ecclesiaslicis  praecipiutis,  ne  di- 
I ctos  Odeles  ab  orooi  pia  eorum  devotione  quam  bactenus  gesserunt  ad 

• praedictam  bujusmodi  Sanguinis  porliuoculam  io  Ecclesia  veneraodam 

• ( ut  praefertur  ) quoquo  modo  rctrabere  attenleol.  Guardiano  quoque 

• et  Gonveolui  preedictis,  ne  per  illalas  eis  reiroactis  temporibus  praemis- 

! • sorum  occasione  iiijurias,  quasvis  persooas  ad  judicium  cvocari  Tacere 

• praesuniant,  dieta  aucturilate  districlius  iobibere  curclis.  Contradictores 

• per  ccnsuraiii  Ecclesiasticam  appcllatione  postposila  compescendo,  non 
» obslanlibus  conslitulionibus  et  ordinationibus  Apostolicis,  nec  non  do- 

■ mus  et  ordinis  pracdiclorum  jurameuto,  cooGrmatione  Apostolica,  vel 

• quavis  iìrinilale  alia  robbralis  et  constilulionibus  vel  consuetudinibus 

• caeterisque  cootrariis  quibuscumque,  aut  aliquibus  comuniter  vel  divi- 
» sim  ab  Apostolica  Sede  indullum  exisiat,  quod  interdici,  sospendi  vel 

• exeommunicari  non  possiiil,  per  litteras  Aposlolicas  non  Tacienles  ple- 

• nam  et  expressam  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  bujusmodi  menlionem. 

• Dalum  Romae  apud  Saoclum  Peirum;  Anno  locarnalionis  Domioicao 

• Millesimo  Quadringenlesimo  Sexagesimo  primo.  Kalendis  Augusti.  Pon- 

' ■ tJGcalus  nostri  anno  lertio.  t 

I Era  tanto  accetto  al  pontefice  il  vescovo  Galeazzo  e tanti  a erano  i 
I meriti,  che  gli  era  stala  giù  decretala  onorevole  destinazione  alla  dignità 
della  sacra  porpora  ; ma  prima  ebe  se  ne  elTelluasse  la  promozione,  la 
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morte  troncò  il  filo  de’ suoi  giorni  a’  18  di  luglio  dell'  anno  4466.  Fu  se* 
pollo  in  cattedrale,  o\o  due  monumenti  gli  furono  eretti:  l’uno  nella  pa- 
tronale cappella  di  aao  Gerolamo,  in  gran  parte  dotata  colie  aue  largiiioni-, 
l’altro  in  uno  de’  quattro  grandi  piloni  del  presbiterio.  Nel  primo  fu  scol- 
pila l’epigrafe: 

OALEATIO  CAPaiANO  OECVRIALI  A CVBIC. 

EVOENII  IV.  PONT.  MAX.  PRAEFECTO  VRBIS 
ANTISTITI  PRIMO  ECCLESIAE  MANTVANAE 
AB  AQVILEIENSI  MANCIPIO  ViNDICATAE 
SEDIT  ANN.  Xxi.  OBIIT  MCCCCLXVI. 

AET.  LÌX. 

ANTONIVS  NEPOS  MONVM.  RESTITVIT 
A.  MDCCCII. 

nell*  altro  la  seguente  : 

ERVDITISSIMO  VIRTVTVM  OMNIVM  GALEATIO  CAPR. 

OLIM.  MANTVAE  EPISC.  HOC  MONVMENTVM  SINGVLARI 
PIETAT.  IN  PONTIFIC.  RECENTI  AD  ANNOS  XXI. 
OBEVNTE  LIX.  AETATIS  SVAE  AN.  SALVTIS  HVMANAE 
M.  CCCC.  LXVI.  ILL.  FRATRES  OCTAVIVS  ET  HERC. 

CAPR.  DIRVP.  DEFECERE. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Galeazzo,  in  quell’  anno  stesso  gli  fu  sosti- 
tuito il  domenicano  ra.  RosatTo  Bonimperlo,  da  Novara,  nipote  dell'  an- 
tecessore fr.  Matteo,  cite  aveva  preceduto  nel  governo  di  questa  chiesa  il 
summeolovalo  Galeazzo.  Brevissima  ne  fu  la  reggenza  ; mori  quell’  anno 
stesso  ed  ebbe  subito  suo  successore,  a’  1 6 di  agosto,  il  cardinale  diacono 
Fiisczsco  Gonzaga  del  titolo  di  santa  Maria  Nuova,  mantovano,  dell’  illu- 
stre famiglia  dei  marchesi,  signori  della  citlA.  Sostenne  piò  anni  in  Bologna  | 
r uffizio  di  legalo  apostolico,  ed  anche  governò  quella  chiesa,  facendo 
arnminislrare  intanto  la  mantovana  dal  bergamasco  Ir.  Luigi  Rosatto  do- 
I menicano  e dal  mantovano  Lodovico  Aldragbello  canonico  regolare.  Mori 
I in  quella  citlè  a’22otlobre  4 485,c  ne  fu  Irasforito  il  codovcro  in  Mantova, 
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ore  ebbe  sepoltura  pre»o  i suoi  anlenati,  nella  chiesa  di  san  Francesco. 
Cinque  soli  giorni  dopo  lo  morie  di  lui  gli  fu  sostituito  nel  pastorale  go- 
Terno  un  suo  fratello  Lodotico  Gonzaga,  che  ne  aveva  similmente  ammi- 
nistralo la  diocesi  per  qualche  tempo,  nella  lontananza  di  lui.  Visse  Lodo- 
vico  su  questa  sede  sino  all’anno  isti  e fu  sepolto  in  cattedrale.  Lo 
Enssegui  immediatamente  il  eardinafe  Sigismondo  Gonzaga,  figlio  del  mar- 
chese Francesco,  signore  allora  di  Mantova.  Fu  benefico  e generoso  verso 
la  sua  chiesa,  benché  ne  sia  stato  quasi  sempre  lontano,  occupalo  in  pon- 
tificie legazioni  ora  nel  Piceno  ed  ora  in  Bologna:  la  reggeva  intanto  per 
mezzo  di  amministratori.  Fece  fabbricare  dalle  fondamenta  il  palazzo  ve- 
scovile grandioso  e ricco  di  molti  ornamenti.  Rinunziò  nel  4520  l'episco- 
pale dignità  di  questa  chiesa  a favore  di  suo  nipote  Ebcole  Gonzaga,  gio- 
vinetto di  quindici  soli  anni.  Per  la  quale  freschezza  di  età  non  gli  e ne  fu 
st  tosto  concesso  il  governo;  ne  rimase  in  frattanto  amministratore  il  car- 
dinale Sigismondo,  ad  islansa  di  cui  concesse  il  pepa  Clemente  VII  la 
straordinaria  prerogativa  a tutti  i vescovi  di  questa  chiesa,  di  delegare 
gindici  in  seconda  ed  in  terza  istanza,  chiunque  meglio  fosse  loro  sembrato, 
senza  far  luogo  ad  appellazione  superiore.  La  bolla,  clic  concede  loro  que- 
sto privilegio,  è la  seguente  ; 

CLEMENS  PAPA  VII. 

OlLZCTE  mi  SALTTEM  ET  ATOSTOUCIM  ZEEEDICTIONEH. 

• Sane  dilectus  Glius  nosler  Sigisroundus  S.  Mariae  Novae  diaconus 

• csrdinatis  Ecclesiae  Mantuanae  perpeluus  administralor  nuper  nobis 

• exponi  feci!,  quod  inter  multiplices  curas,  quibus  ad  consulendum  com- 

• meditati  subditorum  suorum  ardua  sollicitudine  premilur,  illa  praecipue 
t sibi  cordi  est,  ut  laboris  et  expensis  litigantiuin,  quantum  fieri  potest 

• pareatur,  ex  quo  saepius  solet  accidere,  ut  desperatione  eorum  justitiae 

• veritas  evanescal,  et  adversariorum  poleotia  jus  debiliorum  intereat, 

• quod  interdum  propter  appellationes  et  reclaoiationes  ac  reduclionum 

> petitiones,  quae  a senlentiis  definitivis,  ioterlocutoriis,  vel  mixtis  aut  ar- 

• bitraroentis,  seu  laudis  vicsrii  io  spirilualibus  et  temporalibus  episcopi 
■ .Mantuaai,  vel  sui  et  ecclesiae  Mantuanae,  quam  ipse  Sigismundus 

> card  nalis  ex  concessione  Apostolica  in  admioistrationem  obtinet  sub 
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• allerius  judicio,  arbitri  vel  arbitratoris,  seu  locum  tenentis,  seu  locum 

> tenentiuoi  suorum  vel  ejus  successoruiu,  qui  prò  tempore  suoi,  vel 

• erunt  ad  sedem  Apostolicam,  vel  ejus  legatum,  seu  aliura  superiorem 

> Quat,  parles  ita  gravaotur  expensis,  quod  propler  illarum  onera  et  causas 

• dimittere  et  jus  suum  negligere  cogaiitur;  et  sicut  cadem  expositio  sub- 
» juogebat,  si  in  oausis  hujusmodi  appèllari,  reclamari,  et  reductionem  Gerì 

• peti  posset  ad  vos,  seu  aliquem  veslruoi  vel  successores  veslros,  qui  prò 

• tempore  fuerint,  vel  aliquem  eormn,  qui  babeant  et  debcant  appellotiones 

> quascumque,  reclamationes  ac  reductiones,  quas  de  cooGdeotibus  par- 

> lium  committere  uni,  vel  pluribus,  lum  juris  poutiGcii,  quam  juris  civilis 

• seu  utriusque  doctoribus  de  collegio  Mantuano,  magnae  exindecommu- 
» ditates,  ad  earura  causartim  expedilionem  juvenlur.  Quare  ejusdem  Si* 

• gtsmundi  cardinalis  et  administratoris  supplicationibus  inclinati,  ac  ex 

• certa  nostra  scieidia  de  plenitudine  nostrae  polestutis  tenore  praesen* 

• tium  concedimus,  et  statuimus,  et  ordinamus,  quod  si  in  futurum  conti* 

> gerit  a dictis  vicario,  locum  teoentibus,  judicibus,  qui  modo  sunt  et  prò 

• tempore  erunt,  arbitris  vel  arbìtraotibus,  in  omnibus  et  singulis  causis 

• tam  spiritualibus  quam  temporalibus,  beneGcialibus,  vel  mixiis,  feudali- 

• bus  vel  empliyteulicis,  vel  aliis  etiam  civilibus  vel  criminalibus  quibus- 
» cumque  etiam  ipsius  Ecclesiae  Mantuanae  et  quarumeumque  aliarum 

• ecclesiarum  etiam  in  civitate  Manluann,  vel  ejus  dioecesi  eiistcntium, 

• vel  aliarum  quarumeumque  personarum,  vel  quomodocumque,  vel  qua* 

• lilercumque  eas,  vel  quaslibet  earura  tangenlibus  vcl  perlinenlibus  sp* 

> pellari,  reclamari,  vel  reduci  peti,  etiamsi  causac  fuerint  mere  spirilua- 

■ les,  vel  spiritualitati  annexae,  seu  beneGcinles,  vel  raixiae,  vel  criminales 

• vel  ciriles,  de  persona  tamen  clericorum,  seu  praedictarum  ecclesiarum, 

• lune  commuti  possiol  et  debeant  uni  vel  pluribus  ex  diclo  collegio  de 

• conGdcntibus  parlium,  qui  sint  clerici.  Si  vero  fuerint  causac  profanae 

• mere  civiles,  vel  mixlae,  seu  criminales  commini  possint  uni  vel  pluri- 

• bus  de  conGdentibus  parlium  ex  diclo  collegio,  etiam  laico,  vel  laicis;  et 

■ si  contingat  ilcrum  appcllari  vcl  reclamari  a delegalis,secuodo  commini 

> possint  eaedem  causae  uni  vcl  pluribus  ex  diclo  collegio,  seeundum  di- 

> stinctionem  pracdictam,  et  sic  successive  qiiousque  causac  ipsae  Onera 
» debitura  surtitae  fuerint;  qui  judices  vel  sic  delegati  procedere  possint 
» et  valeant  sirapliciter  et  de  plano  sine  strepilo  et  Ggura  judicii;  salarium 

• quoque  ipsis  delegalis  loxetur  seeundum  formam  stalutam  Munluac, 
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» qaatn  in  bac  parte  simili  scientia  approbamos,  iajuogimiisque,  ut  prao- 
» senles  noslras  lileras  in  volumioe  constitulionum  ecclesiae  Mantuanae 
. ad  perpeluam  rei  memoriam  descrìbi  et  registrari  maodelis  et  faciatis, 
. quas  perpeluis  fuluris  temporibus  iariolobililer  obaerrari  debere  decer- 
■ nimus,  alque  mandamus;  et  insuper  ex  nuuc  irrilum  et  inane  decernen- 

• les,  si  a quacumque  quavis  autborilste  scienter  vcl  ignoranler  conligerit 

• atlenlari;  non  obstanlibus  conslilulionibus,  ordinalionibus,  indullis, 
» pririlegiis  Apostolicis,  eliam  cura  decretis  irritantibus  et  alila  clausulis 
. insoliUs,  eliam  derogaloriarum  derogaioriis,  slatulis  eliam  juramenlo 

• roboratis  consuetudinibus,  scu  aliis  indultis  privilegiis,  quibus  omnibus 
» et  singulis  specialiler  et  expresse  per  praesenies  derogamus,  et  deroga- 
» tum  esse  rolumus  habentes  coniradictoruin  omnium  et  singulorum  le- 
. nores  prò  sufScienler  expressis,  perinde  ac  si  de  verbo  ad  verbum  inserti 
» essenl  caeterisque  conlrariis  quibuscumque.  Dolum  Romae  apud  san- 
. cium  Petrum  sub  annulo  Piscaloris  die  50  Januarii  «24.  PonOflcatus 

• nostri  anno  (.  * 

Mori  Sigismondo,  essendo  legato  apostolico  negli  stati  mantovani,  il  di 
7 ottobre  4525  e fu  sepolto  con  grande  pompa  nella  cattedrale,  ove  glifo 
scolpita  l’epigrafe: 

SIGfSMVNDO  OONZAGAE  CARDINALI 
QVl  CVM  GENERIS  SPLENDORE  BONITATEM  ADAEQVAVIT. 
Messo  secolo  dopo,  un  vescovo  della  famiglia  dei  Gonsaga,  francescano 
degli  osservanti,  fece  trasferire  a più  decorosa  sepoltura  il  cadavero  di  lui 
e dell’antecessore  Lodovico  nel  messo  della  nuova  cattedrale  ; ed  allora 
fu  collocata  ad  entrambi  la  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M. 

8IGI8MVIVD0  GONZAGAE  CARDLNALI  MAWTVAE  EPISCOPO  ET 
LVDOVICO  GONZAGAE  ELECTO  MANTVAE  ITIDEN  EPISCOPO 
CVM  EORVM  COR  FORA  FERE  INHVMATA  ET  INDECORE  JACE- 
RENT  NON  VT  SANGVINIS  NOBILITAS,  SPLENDOR,  FV  NCTIQVE 
OFFICII  DIGNITA8  POSTV'LABAT,  FR.  FRANCISCVS  GONZAGA 
EPISC.  MANTVAE  SVMMA  IN  V'TROQVE  PIETATE  ATQVE  SIN'GV- 
LAHI REVERENTU  IN  AMPLISSIMOS  PATRE8  ANTECES80RE8 
SVOS  QVO  POTVIT  DECORI,  MONVMENTVM  HOC  EI8  FACIEN- 
DVM  CVBAViT.  OBHT  SIG1SHVNDV8  ANNO  MDXXY.  LVD0VICV8 
VERO  AdVNO  MDXI. 
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Sollentrò  adunque,  come  ho  detto  di  sopra,  nel  governo  della  chiesa 
mantovana  il  giovine  nipote  Èrcole,  il  quale  nel  1327  fu  anche  decorato 
della  sacra  porpora  cardinalizia.  Sostenne  illustri  e delicate  legazioni,  a 
nome  della  santa  sede,  e si  meritò  encomio  e stima  per  le  sue  virtù  e li 
particolarmente  per  la  sua  prudenza.  Tenne  anche  la  temporale  sovranità  | 
di  Mantova, Onchè  il  duca  Ferrante  nipote  di  lui  fu  nella  minorità.  Ammi-  I 
uistrò  eziandio  varie  altre  chiese  affidategli  in  commenda  dai  papi  Paolo  IV 
c Pio  IV.  Fu  costituito  legato  e preside  al  sacro  concilio  di  Trento,  di 
cui  aperse  le  sessioni  a’  18  di  gennaro  1562,  tenendo  eloquente  ed  erudito  i 
discorso  ai  radunati  prelati.  Ma  non  passò  con  la  sua  vita  la  sessione  VI  ' 
di  quella  ecumenica  assemblea  ; mori  a' 2 di  marzo  dell’anno  t3C3.  Ne 
fu  trasferito  il  cadavero  a Mantova  e fu  sepolto  nella  nuova  cattedrale  di 
san  Pietro,  da  lui  splendidamente  rifabbricata.  Sulla  sua  tomba  fu  scolpita  | 
r epigrafe  : , 

HFJICVLIS  GONZAGAE  C.4RDI.VAUS  ET  EPISCOPI  M.iNTVANI 

MAGNI  CONSILII  MAGNAEQVE  ERVDITIONIS  VIRI  | 

DVM  sacro  concilio  praesidet  vita  FVNCTI 

CADAVER. 

Poco  prima  della  sua  morte  aveva  fatto  innalzare  un  suo  nipote  alla  < 
dignità  della  sacra  porpora,  e questo  gli  fu  anche  successore  nel  manto- 
vano vescovato.  Egli  fu  FEDsaico  Gonzaga,  figlio  del  duca  Federico  signore 
di  Mantova.  Ma  di  brevissima  durata  ne  fu  il  pastorale  governo  ; mori 
quasi  rcpentinamcnle  a' 22  di  febbraro  1363,  ed  ebbe  scpollura  iu  catte- 
drale, coir  iscrizione  ; 

FRIDERICO  FtUDERlCI  DVClS  FILIO  POSTHVMO 
GONZAGAE  MANTVAE  EPISC.  CARD.  LEGATO 
ACERBISSIMA  MORTE  EREPTÒ  AN.  AETATIS  XXXV. 

SALVTIS  IIVMANAE  iMDLXV. 

Restò  vacante  dipoi  la  chiesa  mantovana  poco  meno  di  Ire  mesi,  in 
capo  ai  quali  fu  promosso  e possederne  la  suprema  cattedra  il  cardinale 
Feìncesco  II  Gonzaga,  che  cinque  anni  addietro  era  stalo  aggregalo  al  sacro 
collegio.  La  sua  elezione  a questo  vescovato  avvenne  a’ 18  mpggio  I5C3, 
cd  a’  28  del  successivo  noven)bre  ne  pigliò  il  possesso.  Ma  più  breve 
ancora  del  suo  antecessore  fu  il  pastorale  governo  di  lui  ; mori  in  Roma 
il  giorno  IO  gennaro  1306,  mentre  colà  Irovavasi  nel  conclave,  per  darò 
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uo  successore  al  derunlo  papa  Pio  IV.  Fu  perciò  sepolto  in  Roma  a san 
Lorenzo  in  Lucina,  eli'  era  la  chiesa  del  suo  litoio  cardinalizio.  Colò  gli 
fu  scolpila  r epigrafe  ; 

D.  O.  M. 

FRANCISCO  GONZAGAE  QVI  SI  AD  SENECTVTEM 
PERVENISSE!  CVM  RERCVLE  GONZAGA  CARD. 

EJVS  PATRVO  CVJVS  DISCIPLINAE  FVERAT  ALV.MNVS 
CONFERRI  JVRE  POTVISSET  TANTA  JAM  IN  EO 
RELIGIO  PRVDENTIA  OMNIVMQVE  VIRTVTV.M 
INDOLES  FVLGEBAT 

VIXIT  ANNOS  XXVIII  MEN.SES  VI.  DIES  XXV. 

OBIIT  ANNO  SALVTIS  MDLXVI. 

Tulli  questi  vescovi  o cardinali,  assenti  per  lo  più  dalla  loro  residenza, 
avevano  uo  qualche  vescovo  coadjutore,  che  ne  amministrava  in  loro  vece 
la  chiesa:  e questi  vescovi  perlopiù  vennero  a morto  qui  in  Mantova, 
ed  ebbero  qui  perciò  sepoltura  in  cattedrale.  Ma  finalmente,  dopo  la  morte 
del  cardinale  Francesco  fu  troncala  la  catena  di  questa  ereditaria  succes- 
sione dei  Gonzaga  sul  Irono  episcopale  di  Mantova.  A sci  adunque  di  loro 
venne  dietro  il  domenicano  fb.  Gbegobio  II  Buldrino,  innalzato  a questa 
sede  il  di  7 fcbhraro  1S6G;  era  nativo  di  Mantova,  e ne  resse  un  settennio 
la  chiesa:  mori  a’ 2 novembre  1574  e fu  sepolto  presso  i domenicani,  ove 
anche  gli  fu  collocata  l'epigrafe: 

GREGORIO  BOLDRINO  EPISCOPO  MANTVANO,  QVI  IN 
PRAEDICATORVM  ORDINE  A PRIMA  ADOLi;SCENTIA 
SACRIS  INITIATVS  ERVDITIONE  ET  PROBITATE  tAN- 
TVM  PROFECIT  VT  OMNES  ILEI  IIONORES  PATRES 
VETRO  DETVLERVNT  A PIO  V.  DEMVM  PONT.  MAX. 

ET  SERENISS.  GVILLEL.  SENTENTIA  AD  EPISCOPATVS 
APICEM  EVECTVS  PRAECLARVM  PONTIFICII  MVNERIS 
ADMINISTRANDI  EXEMPLVM  SVCCESSORIBVS  AD 
IMITANDVM  RELIQVIT. 

niERONYMVS  BOLDRINVS  FR.VTRIS  FILIVS  M.  P, 

VI.XIT  ANN.  LXIII.  MENS.  VI.  DIES  XII. 

OBIIT  IV.  NONAS  NOVEMBRIS  MDLXXIV. 
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Muco  Fedele  Gonfaga  ne  fu  il  succaesore,  Irasferito  dal  vescovato  di  | 
Ossero,  dopo  quattro  e più  anni  di  vedovauia  della  chiesa  mantovana.  Vi 
venne  il  primo  giorno  del  dicembre  4578:  vi  mori  agli  8 del  settembre 
4585:  fu  sepolto  io  cattedrale  coll'  iscrizione  seguente  : 

D.  O.  M. 

MARCVS  GONZAGA  QVI  PRIMVM  AVXERENSIS  EPISCOPVS 
TRIDENTINO  CONCILIO  INTERFVIT  POST  SERENISS.  D.  GVIL. 
MANT.  DVCIS  III  INTVITV  AD  IIANC  CATHEDRALEM 
ECCLESIAM  TRANSLATVS  EST  ANNOS  FERE  NOVEM  PRAEFVIT 
me  QVIESCIT 

EVDIMONE  EJVS  FRATRE  FERDINANDOQVE  ET  AVRELIO 
EX  EODEM  FRATRE  NEP.  ET  HAERED.  EVM  SIC  TVMVLARI 
CVRAMTIBVS  SALVTIS  ANNO  MDLXXXIU. 

Nel  giorno  4 dei  successivo  novembre  fu  provveduta  la  vacante  chiesa 
col  trasferirvi  dal  v escavato  di  Cosale  il  mantovano  Alessandso  Andreasi, 
già  canonico  ed  arcidiacono  della  cattedrale.  Era  nato  nel  4559  dall' illu- 
stre famiglia  de'  conti  di  Rivolta  : erosi  distinto  per  lo  suo  valore  nella 
sacra  e nella  profana  letteratura  ; era  stato  nunzio  del  duca  Guglielmo  in 
Ruma  da  primo  e poscia  io  Milano:  mandato  poscia  a presiedere  al  supremo 
senato  del  Monferrato,  ad  istanza  del  duca  stesso  era  stato  promosso  a 
quel  vescovato  di  Casale,  donde,  sette  anni  appresso,  per  nuove  istanze 
del  dura  venne  vescovo  in  patria.  Delle  sue  premure  nel  governo  di 
questa  chiesa  cosi  parlò  il  Sordi  H):  • Quant'egli  distintamente  aduprasse 
» a vantaggio  di^ucsta  seconda  sua  sposa,  cb'  era  ad  un  tempo  sua  pa- 

• tris,  non  ci  è dato  per  intiero  ripeterlo.  Possiamo  però  ricordare,  a 

> gloria  di  lui,  come  durante  il  suo  governo  si  aprissero  tra  noi,  oltre  al- 

• cuoi  Templi,  due  case  di  pietà  e di  pubblico  beneCcenza  : 1'  una  ad  ac- 
» cogliere  e ad  addottrinare  nella  legge  dell'  Evaugelio  gl'israeliti,  ebe,  tocchi 

• dalla  grazia  celeste  intendessero  abbracciare  la  fede  cristiana  : I'  alira 

> pe' pellegrini  convalescenti,  che  destituiti  de'  mezzi  ad  affrancare  la  mal- 

> ferma  salute,  di  qui  transitassero  (2)  : pietose  istituzioni  che  onorarono 


(0  Cenni  biograjlei  ree.,  pN|r.  3>i  e irg. 

(a)  looeMi,  Ricerche  istor.  di  Mant.^  lora.  Ili,  p»g.  199. 
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> la  sapienza  e la  religione  de' padri  nostri  e delle  quali  noi  siamo  coslrelli, 

• da  tempo,  a lamentare  la  perdita  irreparabile.  Possiamo  rammentare, 

■ come  fiorisse  a' suoi  giorni  quella  gemma  preziosa  della  principesca  sua 

■ stirpe,  queir  anima  eletta  di  Luigi  Gonzaga,  cbe  doppiamente  ammirando 

• per  1*  angelico  candore  de*  costumi  e per  I’  eroico  disprezzo  d’  ogni 

> umana  grandezza,  seppe  attrarre  a sè  la  venerazione  e gli  omaggi  d'  un 
» mondo  intero.  Ma  sovra  ogni  altra  cosa  possiam  ricordare,  cum'  egli 

• ragunato  il  proprio  Clero  in  Sinodale  Convegno,  si  studiasse  informarlo 

• alla  più  esatta  osservanza  dell’  ecclesiastica  disciplina  con  que'  saggi  sta- 

• tuli,  cbe  testimoniano  ad  un  tempo  il  suo  profondo  sapere  nella  scienza 

• de’ sacri  canoni  e l’ardente  suo  zelo  per  la  conservazione  della  sana 

• dottrina  e del  buon  costume  nel  clero  e nel  popolo  alle  sue  core  com- 
» messi.  > Queste  costituzioni  sinodali  furono  stampale  in  Mantova  l'anno 
1586.  Aggiungerò,  ch'egli  solennemente  coronò  in  cattedrale,  il  di  22  set- 
tembre 1587,  il  duca  Vincenzo.  Mori  poi,  a'25  di  marzo  4595,  e fu  se- 
polto nella  cattedrale.  Oli  era  stalo  eretto  nella  chiesa,  ora  soppressa,  del 
Carmine  un  semplice  si  ma  elegante  monumento,  il  quale  poscia  traspor- 
talo in  cattedrale  ne  serba  ora  I’  onorata  memoria  e ne  ricorda  i luminosi 
uffici  (i)- 

Egli  nel  novembre  del  4587  aveva  anche  conferito  l’ episcopale  conse- 
crazione  al  francescano  dell’osservanza  fa.  Fzircesco  III  Gonzaga,  cbe  gli 
fu  di  poi  successore  immediato  sulla  santa  cattedra  mantovana.  Era  stato 
consecrato  allora  per  la  sede  di  Cefalù,  donde  poco  dopo  era  stato  trasfe- 
rito alla  chiesa  di  Pavia:  nè  per  anco  s’era  a questa  recato,  allorché,  ri- 
masta vedova  per  la  morte  dell’Andreasi  la  sede  di  Mantova,  fu  ad  essa 
promosso.  Ne  prese  il  possesso  il  di  ultimo  di  aprile  del  summenlovalo 
anno  4595.  Sostenne  onorevole  e difficile  legazione  nel  4596  in  Francia 
per  trattare  della  pace  tra  quel  regno  e la  Spagna  •,  nella  quale  Inazione, 
investilo  dei  carattere  di  JYuitzt'o  Apottolko,  fu  compagno  all’  arcivescovo 
di  Firenze,  cardinale  Alessandro  de’  Medici,  con  vari!  altri  vescovi  e pre- 
lati (2).  Dei  meriti  dì  questo  illustre  vescovo  nella  sacra  amministrazione 
della  sua  chiesa,  cosi  parlò  l’ Ughelli,  le  cui  compendiose  parole  giova 
trascrivere.  < Itaque  conatus  est  Manluanum  populum  clerumque  ad 

4i)  VcJ.  il  Sardi,  iDof.  cit.,  pag.  3i. 

(a)  Vcd.  il  Ccrraechiai,  Crmol.  tafra  Je'F*ie.  rd  Ani»,  di  Finina,  paf.  198  e tt(. 
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> dcfaecalissinios  mores  Cbristianos  traducere,  Cotbedram  exornavit,  ceo- 

• suque  adauiil,  subscllia  nova  paravit  divioum  pensum  persoluluris, 
« Altare  tnajus  Ciboriumque  diviuae  Eucbaristiae  dcdicaTil;  celebralisque 
» quampluribus  Dioeccsanis  Syuodis,  Cleruoi  correxit,  ardentiquo  pietatis 

> studio  lUantuaDam  Dioecesiu)  otnnem  saepius  perlustravi!.  Ex  iuvida 

> aotiquitate  antercssores  suos  diligentissime  exspiscatus  est,  eosdemque 

• io  Episcopali  Aula  ad  percnnitatem  piugeudos  ■ (1).  Fabbricò  un  lenapio 
vicino  al  Po,  colò  dove  in  questo  6ume  si  versano  le  acque  del  Mincio:  in 
quello  stesso  luogo  appunto,  dove  il  grande  ponleGce  san  Leone  I aveva 
arrestato  le  devastatrici  mosse  dello  spaventevole  Attila  : ed  accioccbò  del 
fatto  rimanesse  perpetua  memoria,  fece  scolpire  sul  marmo  la  seguente 
epigrafe,  la  quale  poscia,  in  occasione  di  guerre  andò  perduta: 

me  EST  Loevs  CELEBRIS  ILLE,  TOI  IN  PAD\TW  OLIM 
MINCn  CONFLVENTIBVS  VNDIS  LEO  PRIMVS  PONT.  MAX. 
ANNO  DOMINI  CCCLIV.  ATTILAM  FLAGELLVM  DEI  PRAE- 
SENTIA  MINITABVNDA  PETRI  ET  PAVLI  APOSTOLORVM 
MINITVS  ADMIRANDA  ELOQVENTIA  SVA  A ROMANAE  VR- 
BIS  ET  TOTIV8  ITALIAE  DEVASTATIONE  DEMOVIT;  CVJVS 
8ANCTAE  REI  MEMORIA»  NE  DEPERIRET  FR.  FHANCISCVS 
GONZAGA  EPISCOPVS  MANT.  AEDICVLAM  POSVIT  AC  SAN- 
CTO  LEONI  PAPAE  DICAVIT  ANNO  MDCXVL 

Governò  il  vescovo  fr.  Francesco  III  santamente  per  lo  spazio  di  ben 
ventisette  anni  la  chiesa  alGdatagli,  ed  alla  Gne  lasciolla  vedova  nell'  anno 
IG20,  contandone  settanlaquallro  di  età.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  dinanzi 
all'ara  massima,  ov’egli  stesso  erasi  preparata  la  tomba,  e sudi  un  marmo 
nero  aveva  fatto  scolpire  l' epigrafe  : 

FR.  FRANCISCVS  GONZAGA  ORDLNIS  MINORVM  S.  FRAN- 
CIS! DE  OBSERVANTIA  GENERAL.  MINIST.  ANNOS  OCTO 
PERFVNCTVS  CEPHALVDE.NSIS  INDE  TICINENSIS  ET  DE- 
MVM  MANT.  EPISCOPVS  MORTIS  MEMOR,  NE  CLERVS  ET 
POPVXVS  IPSIVS  SIT  IMMEMOR  MEDIVM  INTEIl  VTRVM- 
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I Anno  1596  - 1770  87 

Soltentrò  a succedergli  il  uianlovano  Vincenzo  AcnEiLo  Scardi,  gii 
protonolario  apostolico  e refereodario  in  ambe  le  segnature,  il  quale  nel- 
l’anno avanti  a’ 6 di  maggio  era  stato  dato  al  vescovo  Gonzaga  in  qualità 
I di  coadiutore  con  speranza  di  futura  successione,  ed  era  stato  consecralo 
vescovo  di  Alba.  Sostenne  gravi  ed  onorevoli  legazioni  presso  varie  corti, 
l|  a nome  dei  duchi  Gonzaga:  all' imperatore  Ferdinando  e ad  altri  principi 
cristiani,  ed  ai  tre  sommi  pontefici  Paolo  Gregorio  XV,  ed  Urbano  Vili. 
Dopo  venticinque  anni  di  pastorale  governo,  mori  in  Mantova  nel  4645. 
Ebbe  successore,  l' anno  dopo  il  francescano  dell'osservanza  fb.  Masseo 
Vitali,  bergamasco,  il  quale  in  Mantova  era  confessore  della  duchessa  : fu 
consecralo  in  Roma  il  di  4 1 febbraro  nella  chiesa  della  Vallicella  dal  car- 
dinale Pancirolo.  Mori  di  vecchiezza,  dopo  quasi  venticinque  anni  di  ve- 
scovato, nel  4670.  Gli  venne  dietro,  a’ 13  febbraro  4 674,  Febdiiurdo  Ti- 
Bctzio  de'  marchesi  di  Gonzaga,  il  cui  pastorale  governo  si  ridusse  ad  un 
triennio  soltanto.  Lo  sussegui,  a’ 42  di  marzo  4674,  il  mantovano,  della 
schiatta  dei  Gonzaga,  Giia  Lucido  Calaneo,  che  mori  nel  4686,  e che  fu 
susseguilo,  a’  3 di  marzo  dell’  anno  dopo,  dal  barnabita  Enaico  II  Vialardi, 
nato  nel  casale  di  sant’Evasio  e per  le  sue  virtù  e per  la  sua  scienza  in- 
nalzalo progressivamente  a varie  cariche  di  quel  religioso  istituto,  sino  a 
vicario  generale  dell’ ordine.  Fu  esimio  predicatore,  carissimo  al  duca  di 
Mantova,  e suo  confessore  : mori  nella  sua  residenza  in  decembre  del- 
j l’anno  4 714.  Dopo  tredici  mesi  ed  alquanti  giorni  di  sede  vacante  gli  fu 
I sostiluiln,  addi  30  gennoro  4713,  il  maulovano  Alessanobo  II  Arigoni, 
gli  dottore  in  ambe  le  leggi,  referendario  in  ambe  le  segnature,  prelato 

I f 

domestico  del  papa  Innocenzo  XII,  e ch’era  stato  governatore  di  Rieli,  di  ' 
I San  Saverino,  di  Fano  e di  Moni' allo.  Mori  nel  4719,  ed  ebbe  successo- 
I re,  a’ 4 di  aprile  dello  stesso  anno,  il  mantovano  Aaiosio  II  de’ conti  | 
! Guidi  da  Bagno,  a cui  nel  1762  venne  dietro  addi  30  marzo  del  4762  lo  ) 
spagnuolo  Giovassi  IV  de  la  Puebla,  ch’era  arcivescovo  di  Pirgi  nello  parti  | 
degl’ infedeli, e che  selle  unni  appresso,  rinunziato  il  vescovato  mantovano, 

I diventò  patriarca  di  Gerusalemme;  mori  in  Roma  nell'  ottobre  dell'anno 

II  1781.  Intanto,  pochi  mesi  dopo  la  sua  rinunzia,  aveva  avuto  successore 
||  sulla  Sede  di  Mantova  il  viennese  Giovassi  Battista  de’  conti  di  Pergen, 

eletto  nel  1770  a’23  di  marzo:  era  canonico  di  Olmùtz  ed  uditore  della 
Il  sacra  Rota  romano.  Questo  prelato  fu  a preferenza  di  molli  altri  mu- 
nifico  verso  la  sua  chiesa,  arricchendola  c di  preziosi  vasi  d’oro  e di 
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ergenlo  per  uso  dei  divini  ullizi , e di  pie  isliluzioni  per  accrescerne 
il  culto. 

Nell’anno  1803  a' 4 G seUetnbrc,  in  vigore  del  concordalo  conchiuso 
a'  16  di  settembre  Ira  Piu  Vile  Napoleone,  la  chiesa  di  Mantova  fu  privata 
della  prerogativa  di  essere  imniedialamenle  soggetta  alla  santa  Sede  e fu 
sottoposta  alla  metropolitica  giurisdizione  dell'  arcivescovo  di  Ferrara. 
Quattro  anni  dopo,  il  vescovo  Gianiballisla,  il  quale  giù  da  Irenlasette 
anni  reggeva  colesla  chiesa,  mori  compianto  da  ogni  ordine  di  cittadini, 
c principalmente  dai  poveri,  verso  cui  moslrossi  sempre  liberalissimo.  La 
sua  morte  avvenne  a' 43  novembre  4807  : fu  questa  alla  chiesa  di  Man- 
tova il  principio  di  una  vedovanza  luttuosissima  di  beo  sedici  anni.  Im- 
perciocché le  discordie,  notissime  a lutti.  Ira  l' imperatore  Napoleone  e il 
sommo  ponteGce  Pio  VII,  furono  cagione,  che  non  venisse  eletto  verno 
successore  del  defunto  vescovo  Giambattista  : e Goalmenle  espulsi  i fran- 
cesi dalle  vittoriose  truppe  dell' Austria,  l'imperatore  Francesco  I no- 
minò allo  spirituale  governo  di  essa  il  sacerdote  Domenico  Uorandi, 
giù  professore  di  teologia  nel  seminario  mantovano  ed  arciprete  di  santa 
Maria  della  Caritè  in  Mantova.  Ma  l’ imperiale  nomina  non  potè  mai  otte- 
nere la  pontiflcia  approvazione,  perché,  allievo  com'era  dell’  universitù  di 
Pavia  nel  tempo,  che  vi  dettava  lezioni  di  teologia  lo  scomunicato  Tam- 
burini, cadde  in  sospetto  di  giansenismo,  nè  potè  quindi  salire  sulla  pasto- 
rale cattedra,  a cui  l’ imperatore  avevaio  nominato.  E cosi  passarono  in- 
tanto parecchi  altri  anni  di  vedovanza  e di  lutto.  In  questo  frattempo, 
nell’anno  4818,  lo  stesso  ponteGce  con  bolla  del  giorno  42  settembre 
decretò  la  soppressione  dell'  anlicbissima  abazia  di  Asola  HuUitu  dioeeesù, 
colla  qualiGcazione  di  Commenda  perpetua,  la  quale  un  tempo  era  com- 
presa entro  i recinti  della  diocesi  di  Brescia  ; ma  nella  nuova  conGgura- 
zione  civile  dei  territurii  entrò,  insieme  con  le  altre  sette  parrocchie,  chele 
appartenevano,  ad  ingrandire  la  diocesi  di  Mantova.  Era  stata  questa  abbazia 
lungo  argomento  di  controversia  coi  vescovi  di  Brescia,cbe  ne  contrastavano 
agli  abati  le  giurisdizioni  : giova  qui  il  darne  ristrettamente  alcuni  cenni. 

La  fondazione  di  essa  risale  ad  anno  ignoto  di  rimotissima  etù  ; certo 
nel  4435  se  ne  parlava  nei  diplomi  imperiali: e nel  4454  l'imperatore  Fe- 
derigo Barbarossa  ne  ampliava  le  prerogative,  le  quali  nel  4 4 92  furono  dal- 
l'imperatore Enrico  VI  e confernute  e ingrandite.  Dal  diploma,  che  qui 
soggiungo,  si  potrù  averne  un’idea. 
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HENRICVS  SEXTVS 

Ditma  fatehtb  CLEMEnTiA  Robiroetk  Ibpebitoe  et  SEirsK  Atgtstts. 


• Satis  cognita  ab  arcani  nostri  Imperli  sublimilate  et  proleclione  emi- 

> nentia,  nobililatis,  antiquitalis  et  dignltatis  Commendae  perpetuae  dictae 

• Sanctae  Mariae  Àssumptae  extra,  intraque  rouros  Terrae  nostrae  Asii- 
» lae,  positae  inier  agroruni  Brixiensis,  et  Mantuani  noslrorum  eonfinea. 

• Quae  Commenda  perpetua  antiquissima,  et  nobilissima  Laica  faabet  me- 

• rum  et  niixtum  absolutum  Ecclesiasticum  Imperium  io  ioBnitum,  Alia 
» buius  Sacri,  arcanique  nostri  Imperij,  et  Sanctae  Romanae  Eccleaiae  di- 

> lecta  nostra,  sic  fundata  et  dotata  ex  aotecessoris  nostri  Ileorici  Impe- 

• ratoris  Augusti,  Papaeque  Victoris  Secuodi,  Regentis  lune  Sanctam  Ec- 

• clesiam  nofitram  Romaoam  comissionc.  Multa  lecit,  Vincilaus  Vice  Co- 
» mes  Mediulanensis,  Commendator  perpetuus  dictae  nostrae  Commendae 

• io  Synodia  Floreoliac,  ilio  multis  insidijs,  bominumque  malorum  in  ea 

• contra  Ecclesiam  invidia  oppugoatus  prò  Ecclesiae  Dei  defensionc,  labo- 

• ribosque  functus,  creatus  luit  Princeps  ooster  aurealus,  sicque  succes- 
» sores  Commendatores  eiusdem  in  perpetnum,  cum  omnibus,  et  singulis 

• priviicgijs,  exemptionibus,  praerogativis,  indultis,  insigoijs,  crcationibus, 

• erectionibus,  omnibusque  alijs  nullis  ablatis,  at  concessis,  quibus  ntuo- 

• tur,  fruuntur,  potiuntur,  et  gaudent  omnes  alij  nostri  Frincipes,  cura 

• omnimoda  potestate,  auctoritate,  jurisdictione,  dominio,  absoluto  im- 

• perio,  iuribusque  omoibos  a nullo  dependenle  mondano,  aut  Ecclesia- 

• stico  Ululo,  Tei  quocunqoe  raagnam  tenente  dignilalem  et  aucloritatera. 

> Quae  dieta  tota  Commenda  perpetua  cum  suis  duodecim  Eccicsijs,  be- 
■ oeGcijs,  omnibus  monasterijs  Ecclesiasticis,  et  personis  Terrarum  Aquae 

• frigidae,  Casalium  Podi],  Mauri,  Romani,  Alti,  Aquaenigrae,  Primi  et 

• Secondi  Remelclli,  Marianae,  Redondesebi,  Castri  novi,  et  Castri  Guf- 

• frodi  omnes  suol,  et  exisluol  sub  absoluto  dominio,  potestate,  auclori- 

• tate,  imperio,  iurisdictiooeque  dirli  Comn>endatoris  perpetui  Principia 

• Nostri,  et  successorum  soorum  in  ioGnitum.  Ad  quem  Commendalorem 

• perpetuum,  nostrumque  Priocipem,  et  perpeluara  Conimcndam  Eccle- 
« siasticara  dicUie  Sanctae  Mariae  de  Asula  omni,  et  quovis  tempore,  ius 

• cunferendi  siogulas  Ecclesias,  bencQciaque  omnia  existeulia  sub  dieta 
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• CommeDda  perpetua  Asulae,  et  dictis  suis  duodecim  Tcrris  absolule 
» special  de  sua  antiqua  iurisdictione,  usu  et  consuetudine;  suntquc  uni- 

• tae  coniunctae,  et  ab  ipsa  inseparabiles  Ecelesiae  Sanctae  Mariac  Car-  || 
> bonariae,  Sunctique  Pbilastri  de  Curte  Dosi  Mosij  cuna  tota  dieta  Curte,  j 
« cxistuntquc  de  dieta  Conamenda  perpetua  omnia  bona  regonata  ultra  | 

' » fluinen  Olci  intra  dictum,  fossumque  Dclmonicum,  et  ex  bine  alia  bona,  I 

• et  eursio  rivac  dicti  fluminis  ut  in  sua  investitura  de  anno  Imperiali  | 
I • MCXXXV.  absolulum  impcrium,  ctcoramunem  imperialem  auctorilalem  | 

» lenons  dictus  Commendator  pcrpetuus,  et  noster  Princeps  super  dictum  1 
I • fliimen,  rivas,  et  aquas  dei  cum  Gdelissimis  nostris  de  Drixia.  Qui  duni 

• siinui,  et  concorditcr  ius  imperiale  iiustrum  super  id, et  bas  cxcrcuerini, 
i B sint  clcmentia,  et  gratia  nostra  Imperiali  sine  fodri  rcgalis,  nec  marca- 

B rum  aurearum  missione,  possinlquc  hi  eoiminitcr,  et  uniti,  sic,  et  non  i 
■ separati,  ncc  e conira  prò  bis  solimi  nostra  absolula  in  porpcluum  uli  II 
B mictoritatc  imperiali,  quia  boc  pritis  concessum  et  ampliatum  a glorioso  | 
! B Paire  nostro  Federico,  faclicis  memoriae  Romanoruui  Imperatore  bu- 
I B mililcr  requisito  oh  sua  merita;  a Vencrniiili  Federico  Orlobello  Medio-  j 
I " lancnso,  ut  nunc  Commendatore  perpetuo,  Principe  nostro,  dictae  Com- 
j ” mcndae  perpcluae  a Patre  nostro  diloclo,  sieut  nunc  a Nobis,  cum  , 

; B strenuo  Fratre  suo  Vicario,  et  Arciano  nostro,  in  Terra  et  Roeba  nostra  | 
» Magna  Asulae  judice  Asulae  nostrae  Impcrialis  : ita  perpetuo  raffirma- 
B mus  el  concedimus.  Quac  Commenda  perpetua  est  de  jurc  eleclione,  et 
» crcalione  dirli  Vicarij  nostri,  et  Arciani,  cum  bominibus  dictae  Terrae, 

• et  Rocbae  magnac  Asulae.  Ilabens  dictus  Commendator  pcrpetuus  l’rin-  ■ 

» ceps  noster  dignilatem  suae  Commendae  in  ditta  Terra,  Roeba,  duodc- 

B cim  seriptis  Terris,  Ecclesijs,  Benetieijs  omnibus,  .Monaslcrijs  Ecclesia- 
» sticis,  et  porsonis  dictarum  omnimodam  jurisdiclionem  el  ouctorilalcm, 

B ut  Archiepiscopi  super  Episcopos  supposilos  suis  Arcbiepiscopalibus,  et 

• subditos;  quia  sic  crecta,  tundata,  restaurata,  dotata  et  ampliala,  et  ita 
B volumus,  et  iubeinus  permanere.  El  ut  bacc  buius  dcclarationis,  confir- 
» mationis  el  conccssionis  indulla  cvislant  in  pcrpeluum,  Maieslatis  no- 
B strae  sigillo  roborala,  semperquo  dcinccps  in  omnibus  supra  cxprcssis 
« observentur,  et  inviolata  statuimus,  et  Impcrialis  auctoritalis,  et  dccla- 
B ralionis  sancimus,  ut  nulla  in  posterum  omnino  persona  Ecclesiastica 
» Tcl  Saecniaris,  alta,  vcl  bumilis,  sic  violare,  vcl  aliquo  lemerilalis  ansu 
B bis  obviare  pracsumal;  quod  qui  lacere  allcntaverit  in  ultionem,  et 
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Il  » corroclionem  prò  sua  tcuicrilato,  ultra  iudignationcin  nostram  Impe- 
ci » rialeiu,  et  successorum  noslroruni  ijualilate  culpae  siipplicium  poi  labit  ; 

• Iluiusque  nosirac  doclurulionis,  conlirmalluDis  purpeliii  Privileglj,  et 
I • coocessionis  Icslcs  sunt. 

I > Couradus  Mogunliiius  Archirpiscupus. 

• Guileluius  ArcLiepIscopus  llaveniias. 

I • Heoricus  Camarciriisis  Episcopus. 

I • Guliekous  fralrr  Uucis  Saxnoiac. 

I > Godofrediis  Comes  de  Vrruscingem. 

« Hubertus  de  Durne,  et  Vlriciis  cius  (ìlius. 

• Bartinamius  de  Butyugco. 

> Vernerus  de  Bosnavac. 

• Cimo  senior  de  Micemberla. 

• Et  Cimo  Junior  filius  eius. 

• Albertus  Vuframus  de  Lapide. 

> Sefridus  Marscalcus  de  Agcnoswe,  et  Vulfrancus  eius  fratcr,  et  Ar- 

• ooldus  Placentinus,  Corradus  de  Valchios,  et  Camelurus,  et  fliius  eius 

• Imperialis  Asulae  ludices.  / 

I • Acla  sunt  baco  anno^  ab  inearnationc  Domini  M.C.XCII.  indi- 
I • ctione  decima  regnante  Domino  Ileiirico  Sexto  Romanorum  Imperatore 
I > gloriosissimo,  anno  regni  eius  XXIII.  Imperi]  vero  secundo  felicitcr. 
I • Amen. 

» Datum  apud  Gchyuslcngesseu,  sexto  Ealcndas  Augusti.  » 

Alle  quali  illustri  prerogative  imperiali  la  repubblica  di  Venezia,  n cui 
' uè  derivò  il  patruiiatu.allurcbù  divenne  padrona  della  provincia  bresciana, 
nuove  e più  ampie  conferme  aggiungeva  nel  1440  per  mezzo  del  provve- 
ditore generulc  delle  sue  armate  Pasquale  Malipiero,  addi  27  luglio. 

Ciò  quanto  alla  parte  civile  c temporale.  Ma  quanto  alla  parte  ecclesia- 
stica e spirituale,  sono  della  massima  importanza  i privilegi,  che  a questa 
insigne  chiesa  concesse  il  pouteGce  Giulio  II,  nell' anno  4b07,  con  la  se- 
' guente  bolla  del  giorno  18  giugno,  già  altre  volle  posta  in  luce  con  le 
stampe,  in  occasione  delle  differenze  insorte  coi  vescovi  di  Brescia. 
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IVLIVS  EPISCOPV8  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  rEIFETTlM  KEI  HEMOEIIM. 

• Io  Aposlolicae  dignitalis  spoetila,  mcrilis  licei  ìnsurDcientibas  Divina 
» disposiliune  coosliluli  ad  Eeclesiaruin  quaruoilibet  decus  et  venuslatem 

• ac  aoimarum  stalum  augeoduni  et  feliciter  dirigendum  nostrae  sollicitu- 
» dinis  curam  diligenter  extendiinus,  et  ad  eas  inaous  operarias  efQcaciler 

> apponimus,  per  quae  illis,  ac  io  ejus  Divinis  laudibus  exìsteotibus  per- 

• sonis,  buoor,  dignitas  or  quies  acrrescal,  divinus  cullus  tioreat,  fidelium 

> exercealur  devolio,  aniroarumque  desiderala  salus  pruveoiat,  praorìpue 

• duio  familiarium  noslrorum  grata  nobis  familiarilatis  obsequia  impen- 
I dentium  vola  iiaec  eipuscuiil,  oosque  id  cogooscimns  in  Domino  salu- 

• briter  expedire.  Sane  prò  parte  dilecti  Olii  magislri  Cbristophori  de  Man- 

> giavinis  Clerici  Brixiensis  Notarli  et  familiaris  nostri  Nobis  oiiper  oxlii- 
■ bila  petitio  conlinebat,  quod  licet  Parocbialis  Ecclesia  Plebs  nunciipata 
» Bealae  Mariae  de  Asula  Brixiensis  Dioecesis,  quae  in  loro  celebri  est 

• constitulu  oliin  aniiquis  temporibus  Collegiata  et  in  parlihus  illis,  lune 

> inter  alias  Ecolesias  l’Iebes  nuncupalas  admodum  Insignis  reputala,  ut 

• credilur,  fuerit,  prò  ut  eliam  ex  forma  et  aodIGciis  diclae  Ecclesiae  appa- 

> rei,  laraen  deflcientc  suceessu  lemporls  inibi  Caoonicorum  Collegio  Ec- 
» desia  ipsa  desiit  esse  Collogiala,  diviousqiie  cultus  in  ea,  in  qua  ultra 

• alios  Capellanos  et  bencfirialus  perpeluus  tres  perpetui  Capellani,  Cano- 
« nici  nuncupati  in  doniibus  dirtae  Ecclesiae,  quae  Canonica  eliam  nun- 

> c'  labalur,  habitaules  remanseruni,  eiiram  cuni  Archipresbylero  diclae 

• Ecclesiae  prò  tempore  exislenli  exerccnies,  et  per  turnum  bebdomadam 

• suam  facientes,  ac  divina  ofGcia  incipientes  et  curam  exerrenles  non 

• parum  fuil  diminulus.  Verum  in  Ecclesia  ipsa,  quam  praefatus  Cbrislo* 
I • phorus  ex  concessione  et  dispensalione  Apostolica  in  Coramendam  obti- 
I ■ net,  et  quam  prò  tempore  obtinens,  et  in  ea  rcsideos  uoum>  ab  ea  vero 
I • prò  tempore  absens  duos  Capellanos  conductilios,  et  salariatos,  qui  ibi- 

> dem  Missani  continue  celebrent,  et  curam  loco  Recloris  exerceant,  le- 
^ nere  dcbcl,  et  ad  quam  singularem  gerii  devotionis  affcclum  iu  Collc- 

> gialam  cum  una  dignitate,  quae  priocipalis  exislerct,  et  Archipresbyte- 
J > ralus  nuncuparetur  prò  uno  Archipresbylero,  et  ex  duabus  duo,  et  ex 
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• reliqaa,  quam  praefalus  Clirislopborus  ibidem  oblioet  diclis  Iribus  Ca- 

• pellanijs  CaDooicalibus  ouacupatis,  duo,  et  ultra  praedictoa  quatuor  alij 

• Caaooicatus,  et  totidem  praebendae  prò  octo  Canonicis,  et  personis,  qui 
I ibi  diviua  officia  celebrent,  cum  mensa,  Arca  communi,  Cspitulo,  Cboro, 

• et  alijs  Collegialibus  insignijs  ad  instar  aliarum  Collegiatarum  Ecclesia- 

• rum  erigerentur,  et  instituerentur  de  primis  duobos  primo  dictarum 

• duarum  uni  vero  ex  duobus  ex  Capellania  per  Christopborum  obtenta 
» erigendis  Canonicatibus  tot,  quot  illorum  fructus,  redditus  et  proventus 

• duodecim  ducaturum  auri  de  Camera  secundnm  Communem  existimn- 

• tionem  valorem  annuum  non  excedant.  Alteri  vero  ex  eis  reliqua  bona 

• Capellaniae  per  Cbristophorum  obtcntae  bujusmodi,  alijs  vero  duobus 

• ex  quatuor  omnes  possessiones,  et  petiae  terrarum  mensura  qoadraginta 

• plodiorum,  vel  circa  in  Territorio  de  Casalimauro  districtus  Asulae  d> 

> riae  Dioecesis  consistentis,quae  ad  praesens  praedictum  Cbristophorum, 

> ac  dictae  Ecclesiae  in  Collegiata  erigendae  prò  tempore  esistente  Recto- 
t rem  una  cum  dictistribus  CapellanisCanonicis  nunciipatis  c'omniuniter, 

• et  prò  indiviso  possidentur.  Ila  quod  nullo  unqiiam  tempore  dividi  pos- 

• siul,  sed  prò  ut  hactenns  inier  Rectorem,  et  tres  Cupellanos  prucfulos 

• communiter  possessa  fuerunt  commoniler  possideri,  et  illorum  fructus 

• dumtaxat  prò  rata  dividi,  et  recipi  possini,  et  debeaol,  lerlio  vero  Cam- 

• peslris  S.  Petri  io  Coelorio  de  Asola,  quam  diclus  Cliristopburus  etiam 

• ubtinet,  quarto  vero  ex  quatuor  Canonicatibus,  et  Praebendis,  ultimo 

• diclis  S.  Petri  de  Adilardu  Barcbis,  etiam  de  Astila  eidem  in  Collegiata 

• erigendae  Ecclesiae  unita,  annexa  et  incorporala  Ecclesia,  unione,  aune- 

• xione,  et  incorporatione  praedictis  dissolulis  prò  eoruni  dote  applica- 

• reolur,  et  perpetuo  assigoarenlur,  ac  ius  conferendi  Canonicatus,  oc 

> praebendas  Archipresbytero  in  Collegiatam  Ecclesiae  erigendae  prò 

• tempore  existeoli,  cum  ad  Rectorem  Ecclesiae  erigendae  Irium  Capella- 

• niarum,  Caoonicatuum  nuocupatarum  bujusmodi  collatio,  et  omnimoda 
» disposilo  de  antiqua,  et  approbala,  bacteousque  pacifice  observata  con- 

• suetudiue,  scu  ex  privilegio  Apostolico  perlineat  reservaretur  et  conce- 

• derelur,  ex  hoc  perfeclo  decori,  et  honestati  dictae  Ecclesiae  erigendae 

• pluriinum  coosulerelur,  idque  in  Divini  cultus  augmeotum,  et  non  par- 
li vam  consolationem  Voiversitalis  dicti  Oppidi  cederei,  repcrirenturque 

• Bonoullae  personae  dicti  Oppidi,  quaa  de  proprijs  eorum  bonis  alios 

• Canonicatus,  el  praebendas  ibidem  erìgi,  et  dotari  procurarent,  ipsaeque 
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> Clirislopborus  de  proprijs  boais  alios  Caooaicatus,  et  praebcadas  ibidem  i 

• erigi  suis  boais  la  Ecriesiam  Collegialam  crigeiidàm  eiusniodi,  et  illius 

• dumorum  reparalionem  in  dies  esponeret  ; quare  prò  parte  dicli  Cfari-  ' 

> slopbori  asserculis  campestres  duodecim  uoitae  vero  Ecclesiarum  prae-  | 

• dictaruffl  fruclus,  rcdditus,  et  provcatus  vigiali  ducatorum  similiuni, 

• secunduiu  csistimationem  praediclorum  valorem  annuum  non  excedere  I 

• Dobis  fucrit  bumilili'j*  supplicatuni,  ut  primo  dictam  Ecclesiam  in  Colle-  ; 

• giatam  Ecclesiam  cum  una  Dignitate.quae  inibì  Arcbipresbyleratus  nun-  I 
» cupetur,  et  principulis  existat  prò  uno  Arcbipresbylero,  et  ex  duabus  I 
» duos,  ac  ex  rcliqua  per  Christopborum  obtenta  ex  tribus  Capellanijs  Ca-  | 

• DOnicatibus  nuncupalis  buiusmodi  duos  alios,  et  ultra  praedictos  qua- 

• tuor  alios  Canonicatus,  et  totidcm  praebendas  prò  odo  Canonicis,  et 

> personis  ibi  divina  officia  cclebrantibus  cum  mensa,  Area  communi, 

» Capilulo,  Cboro,  et  alijs  Collegialibiis  insignijs  ad  instar  nliarum  Colle- 

> giatarum  Ecclesiarum  illarum  partium  erigere,  ac  instilucre,  ac  primis  I 
» duobus  primo  diclarum  duarum,  uni  vero  ex  duabus  ex  Capellania  per 

• ebristophorum  oblenta  erigendis  Canonicatibus  tot,  quot  iilorum  fru- 

> ctus,  rcdditus,  et  proventus  duodecim  ducatorum  similium,  secundum 

• dictam  acstimalionem,  valorem  annuum  non  excedant.  Alteri  vero  ex 

• eis  reliqua  bona  Capcllaniac  per  Cbristopborum  oblentae  buiusmodi. 

> Aiijs  vero  duobus  ex  quatuor  oranes  possessiones,  et  petias  tcrrarum 

> mensurae  quadraginla  plodiorura,  vel  circa  in  dicto  Territorio  consi- 

> slenles.  Ita  quod  propterea  illae,  seu  illarum  fruclus  dumtaxnt  dividi 
» possint.  Terlio  vero  campeslrem.  Quarto  vero  ex  Canonicatibus,  et 

> Praebendis  ultimo  dictis  S.  Petri  eidem  in  Collegiatam  erigendae  Ecclc- 

> siae  unitam,  annexam,  et  incorporatam  Ecclesias  unione,  annexione,  et 

• incorporalione  pracdictis  dissolutis  prò  eorumdem  dote  respeclivc  per- 

• peluo  applicare  et  assignare  ; ac  ius  confercndi  Canonicatus,  et  praeben- 

> das  Archipresbytero  in  Collegiatam  erigendae  Ecclesiae  buiusmodi  prò 

• tempore  cxislenti  perpetuo  reservare  et  concedere,  aliasque  in  praemis- 

• sis  providcre  opportune  de  benignitate  Apostolica  dignaremur.  Nos  igitur 
» qui  dudum  voluimus  inter  alia,  quod  scraper  io  unionibus  commissio 

• lìeret,  ac  parlibus  vocalis,  quarum  Interest,  quique  divini  cultus  aug- 

• mentuin,  et  Ecclesiarum  omnium  decorem,  et  venustatem  nostris  po- 

• tissime  temporibus  supremis  desideramus  affcctibus,  ipsumque  Christo- 

> phorum,  qui  cliam  Cubicularius  secretus,  et  contiuuus  commensalis 
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• Doster  eiislil,  et  cui  alias,  ac  io  Collegiatam  erigcodae  Ecclesiae  declori 

• prò  tempore  existenli  uti  Mitra,  AdduIo>  et  bacillo  pastorali,  et  alijs 

• PontiGcalibus  ìnsignijs,  et  in  omnibus  et  singulis  Ecclesijs,  et  Monastcrijs 
» eiusdem  Oppidi,  ac  dclicentia  Ordinarij  in  alijs  quibuscumquc  locis,ubi, 

• et  ad  quae  cum,  et  successores  suos  prò  tempore  declinare  conligeril, 

> benedictionem  solemocro  post  Missarum,  Vesperarum,  Matutinorum,  et 

> aliorum  divinorum  OfGciorum  solemncm  elargir!,  et  indulgcoliam  qua- 
li draginla  dierum  omnibus,  et  singulis  ulriusque  sexus  CbrisliGdelibus 

• vere  poenitentibus,  et  coofessis  inibì  existentibus  concedere  possiot  per 

> alias  litleras  conccssimus,  prò  ut  in  illis  plenius  continetur.  A quibusvis 
» excommunicationis,  suspensionis,  Jnicrdìcli,  alljsquc  Ecclcsiaslicis  ccn- 

• suris,  et  poeois  a iure,  vel  ab  homine  quavis  occasione,  vel  causa  latis 
» si  quibus  quomodiilibet  innodalus  existit  ad  eGcclum  praesenlium  dum- 

• laxat  conscqueiulum,  baruftì  serie  absolvenics,  et  absolulum  foro  ccn- 

• sentes  hujusmodi  supplicalionibus  inclinati  Ecclesiain  primodiclam  in 
I Collegiatam  Eccicsiam  cum  omnibus,  et  singulis  priviicgijs,  et  Coilegia- 

> libus  insignijs,  sigillo.  Arca  communi,  et  lurisdicliunc,  alijsque  ad  Col- 
» legiatas  Ecclesias  de  iure,  vel  consuetudine  speclantibus,  inibique  unam 

• dignilatem  principalem,  quae  Arcbipresbyleralus  nuncupclur  prò  uno 
■ Arciiipresbytcro,  ac  ex  duabus  duos,  et  reliqua  per  Chrislopborura 

|i  a obicnia  ex  Iribus  Capellanijs,  Canonicalibus  nuncupalis,  buiusmodi  duos 
|j  » alios,  et  ultra  pracdiclos  qualuor  alios  Canonicalus,  et  totidem  Prae- 
I • bcodas  prò  odo  Cunonicis,  et  personis  inibi  Divina  OfTicia  celcbrantibus 
I a aucloritale  Aposlólicn  tenore  praesenlium  sine  alicuius  praciudicio  eri- 
I » gimus,  ut  insliluimus,  ac  primis  duohus,  primo  diclarum  duartim,  uni 
I a vero  ex  alijs  duobus  ex  Capellanijs  per  Cbristopboruni  ubienlae  crigen- 
I » dis  Canonicalibus  tot,  quul  illorum  rruelus,  reddilus,  et  provenlus  duo- 
; a'decim  duealorum  similium  sccundum  acstimationem  praedictum  valorem 
I a annuum  non  excedanl.  Alteri  vero  ex  secondo  diclis  duobus  Canuni- 
I a calibus,  et  praebendis  reliqua  bona  Capellaniac  per  Cbristopborum  ob- 
li a lenta  buiusmodi  ; ulijs  aulem  duobus  ex  qualuor  omnes  possessiones, 
a et  pelias  terrarum  mensurae  quadraginla  plodiorum,  vel  circa  in  ler- 
j a ritorio  buiusmodi  exislentcs.  Ila  tamen  quod  illac  nullo  unquam  lem- 

• pore  dividi  possiot,  sed  coimwiniler  possidcri,  et  illarura  fruclus  per 
I a Arebipresbyleruin  pio  tempore  exisleniem,  et  alias  duas  Capcllanias 
I a Canonicalusntincupalas,  ac  Canonicalus, et  praebenda  ex  terlia  Capellaoia 
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■ per  dictum  Clirislophoruin  ubtcnlu  liu:iisniodi  crecUis  oblinenleg,  dam- 

• laxat  prò  ut  liacleniis  cunsuevil,  dividi  debeanl.  Terliu  vero  cam- 
I pcslrem;  qiiurlu  autem  ex  Cununiralibus,  et  praobendis  ultimo  dictis  S. 

• Peiri  eidem  erectae  Eeelesiae  uailam,  annexam,  et  iocorporatam  Eccle- 
" sios  unione,  annciione,  et  iucorporatione  praedictis  dissolutis  prò  earum- 

• dem  dule  rrspectire  eadem  aurtorilale  perpetuo  applicamus,  et  assigoa- 

> inus.  Ita  quod  dirtus  Cbristopborus  Arebipresbyter,  tres  vero  Capellani 

• illius  Canuiiii'i  quod  vixerint  renianeant,  et  existant,  ac  prò  decore,  et 
a liunure  eiusdem  erectae  Eeelesiae  auctoritate,  et  tenore  praeniissis  per- 

• pnluo  statiiiinus  et  ordinamus  quod  Canonici  Eeelesiae  erectae  liuius- 
a modi  Almulias  ad  instar  alioruni  Cnnonicorum  Catbedralium  Ecclesia- 

> rum  dererre,  quodque  Arebipresbyter  Eeelesiae  erectae  buiusmodi  prò 
» tempore  eiistens  Privilegio  utendi  Mitra,  et  alijs  praemissis  in  poslerum 
a uti,  ac  Canonicalus,  et  praebeodas,  praedietos  dum  illos  tamen  hac 

• prima  vice,  quam  deinde  prò  tempore  vacare  contigerit  personis  iduneis, 
a non  obstanlibus  quibuscunque  gratijs,  expeclativis,  illarumque  mulalio- 
« nibus,  revalidationìbus  specialibus,  vel  gencralibus  reservationibus  qui- 
a busvis  personis  conressis,  et  concedendis  in  posterum  libere  confcrre 
a possil,  et  valeat,  quodque  ipse,  et  singuli  Canonici  eiusdem  Eeelesiae 
a omnibus  et  singulis  privilegijs,  exemptionibus,  et  indultis,  quibus  Capi- 
a tuia,  et  personae  aliarum  Ecclesiarum  Collegiatarum  in  genere  uluntur, 
a potiunlur,  et  gaudent,  ac  ut  potiri.et  gaudere  poterunt,  quomudolibet  in 
a futurum  uli,  potiri,  et  gaudere  libere,  et  licite  valeant. 

a Nec  non  statela,  et  ordinationes  prò  fuelici  gubernationect  regimine 
a diclae  Eeelesiae  ereelae,  illiusque  administralione,  ac  fructuiim,  reddi- 
a tuum,  ac  proventuum  mensae  Capitularis  divisione,  divinique  cultus 
a celcbratione,  sacris  tamen  Canonibus  non  contraria,  Tacere  et  condere 

• possint.  Ac  Eeclesiam  erectam  io  Archipresbyteratura  cum  omnibus,  et 
a singulis  Canonicatibus,  et  praebendis,  alijsque  beneOcijis  quibuscunque, 
a ac  Arebipresbyterum  prò  tempore  exislentem,  oec  non  Capiluluin,  sin- 
a gulosque  Canonieos,  et  personas,  et  beneCcialns  Eeelesiae  ereelae  buius- 

• modi  ab  Episcopis  Brixiensibus  prò  tempore  existentibus,  eiusque  Viea- 
a rijs,  ofGcialium,  «t  Judicum  omnium  iurisdiclione,  visitatiooe,  superiu- 

> ritate.  Dominio,  et  potestale  prorsus  eximimus,  et  tolaliter  liberamus, 
a eosque  sub  B.  Petri,  et  sedis  Aposlolicae,  ac  nostra  proleelionc  suscipi- 
a mus,  ac  erectam  Eeclesiam  cum  Arcbipresbyleratu,  Canonicatibus,  et 
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• praebeodis,  et  beneficijs  Capilulum,  Canoaicos,  et  persooas,  ac  beoefi- 

• ciatos  bujusmodi  nobis,  et  eidem  sedi  immediate  subiectos  existere.  Ita 

• quod  idem  Episcopus,  Vicari],  ac  officiales,  et  quaevis  alia  Ecclesiastica, 

• vel  muedana  persona,  quacuoque  praefulgeat  dignilate,  in  ereclam  Ec- 
a clesiam  Arcbipresbyterum,  Capitulum,  Caoonicos,  et  personas  buius> 
B modi,  utpote  prorsus  exemptos,  non  possint  auctoritate  ordinaria  ex- 

• communicationis,  suspensionis  et  interdicti  sententias  specialiter,  vel 
B generaliter  quomodolibet  promulgare,  ac  etiam  ratione  coniractus,  vel 
a delieti,  seu  rei,  de  qua  ageretur  ubicumque  initiatur,  committatur  deli- 
B ctum,  aut  res  ipsa  consistat  potestatem,  iurisdictionem,  Dominium,  seu 
B condemnationem  aliquam  exercere  : Sed  ipsi  Archipresbyter,  Capitulum, 
B Canonici,  et  personae  super  praemissis,  et  alijs  quibuscumque  coram 
B dieta  Sede,  seu  eius  delegatis  dumtaxat  de  lustitia  respondere  teneri,  et 
B quascunque  excommunicationis,  suspensionis,  et  interdicti,  sententias, 
B et  quoscunque  processus  quos,  seu  quas  promulgari,  vel  haberi  conti- 
B gerii  irritos,  et  inanes  deoernimus.  Nec  non  eidem  Arebipresbytero 
a omnimodam  iurisdictionem  in  Canonicos,  et  beneliciatos  diclae  erectae 
B Ecclesiae  prò  tempore  exercere,  et  de  quibusvis  excessibus,  et  delictis 
a eognoscere,  et  ad  inquisiiioneiu,  et  correctionem  procedere  libere  et  li* 
B Cile  valeal,  licenliam,  et  potestatem  concedimus.  Non  obstantibua  volun- 
B tale  nostra  praedicla,  ac  faelicis  recordationis  Innocenti]  Papae  IV. 
a praedecessoris  nostri  circa  exemptos,  quae  incipit  Foie»tet,  ac  all]s 
B Constitutionibus  et  ordinalionibus  Apostolicis , ac  alijs  contrari]s 
B quibuscunque.  Aut  si  aliqui  super  provisionibus  sibi  faciendis  de  buitis- 
B modi,  vel  ali]s  beneflci]s  ecclesiasticis  in  illis  partibus  speciales,  vel  ge- 
B nerales  dictae  Sedia,  vel  legalorum  eius  lilleras  ìmpetrarint,  etiam  si 
B per  eas  ad  inbibilionem,  reservalionem  et  decretum,  vel  alias  quomodo- 
B libet  sit  processum  quas  quidem  lileras,el  processus  habitus  per  easdem, 
B et  inde  sequuta  quaecumque  quoad  Campestre,  et  S.  Pelri  Ecclesias 
a praedictas  aucturitnle  praedicla  volumus  non  estendi,  sed  nullam  per 

• boc  eis  quoad  assecutionem  beneGciorum  aliurum  praeiudicium  gene- 
B rari,  et  quibuslibet  ali]s  Privilegi]s,  lodulgeoli]s,  et  Litteris  Apostolicis 
B generalibus,  vel  specialibus  quoruincunque  bonorum  existant  per  quae 
B praesenlibus  non  espressa,  vel  toluliler  non  inserta  eflectus  earum  im- 
B pediri  valeal  quomodolibet,  vel  dilTerri,  et  de  quibus  quorumeunque  to- 
B lis  lenoribus  de  verbo  ad  verbum  babenda  sit  nostris  litteris  menlio 

ì 
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• specialis.  Volumus  autem  quod  canipestria,  ctiam  S.  Patri  Eccleaiae 

• praedictae  debitis  obsequijs.  Don  propterea  fraudentur,  sed  earum  coo- 

• grue  supportenlur  onera  consueta.  Nos  cnim  ex  nunc  irritum  decerni- 

> mus,  et  inane,  si  secus  super  bis  a quocunque  quavis  auctoritate  scien- 
» ter,  vel  igooranter  rontigerit  attentari.  Nulli  ergo  omnino  bominum  li- 

• ceat  hanc  paginam  absolulionis,  erectionis,  instKulionis,  applicationis, 

• assignationis,  statuti,  ordinationis,  cxemptionis,  liberationis,  susceptionis, 

» constitutionis,  concessionis,  et  volantatis  infrìngere,  nec  ei  ausu  Icme- 
» rario  contraire.si  quis  autem  hoc  attentare praesumpserit  indignationem 

> Omnipotentis  Dei,  ac  Dealorum  Pelri  et  Fauli  Apostolorum  eius  se  no* 

> verit  incursurum. 

> Dalum  nomee  apud  Sanctum  Petrum,  Anno  Incarnationis  Domt- 

> nicae,  millesimo  quingentesirao  septimo  ; quartodecimo  Katendas  lulij, 

> PontiScatus  nostri  Anno  quarto.  > 

Ad  onta  di  cosi  chiara  e solenne  attestazione  dei  diritti  e delle  prero- 
gative di  questa  chiesa,  i vescovi  di  Brescia  ne  contrastarono  in  mille  : 
guise  il  godimento,  e dopo  lunghe  e ripetute  liti,  se  ne  diedero  pace  e la-  { 
sciaronla  tranquilla  per  qualche  tempo.  Ma  i contrasti  cessarono  allorché, 
per  la  conformazione  politica  dei  territorii  e delle  provincie,  fu  aggregata  I 
non  solo,  ma  sottoposta  altresì,  all’ ordinaria  giurisdizione  della  chiesa  di 
Mantova,  spogliata  perciòdellc  antiche  sue  prerogative  di  esenzionee  di  per- 
petuità di  commenda,  e soppressane  alfalto  la  qualità  di  NulUw  dioeceti*. 

In  questo  frattempo  accadde  anche,  per  bolla  pontificia  del  dlt  6 febbraro 
4 8 1 9,  la  separazione  della  chiesa  mantovana  dalla  metropolitica  dipendenza 
dell'arcivescovo  di  Ferrara,  aggregata  invece  all’ ecclesiastica  provincia  di  i 
Milano;  ed  in  questa  occasione  ebbe  l' ingrandimento  di  altre  otto  parroc-  | 
chie,  già  appartenenti  alla  diocesi  di  Reggio,  e formanti  il  vicariato  foraneo  | 
di  Gonzaga. 

Dopo  tante  mutazioni  e vicende,  morto  il  candidato  Domenico  Morandi, 
fu  eletto  vescovo  di  Mantova,  nell'anno  4823,  il  milanese  Gicseffe  Mazia  | 
Bozzi,  prevosto  di  Casorate  in  quell' archidiocesi.  Ebbe  particolare  affetto  | 
al  suo  seminario,  cui  in  morte  costituì  erede  universale  di  sue  sostanze  ; ; 
mori  nel  1833.  Dopo  alquanti  mesi  di  vedovanza,  nel  1835  fu  promosso  . 

Ial  vescovato  di  questa  chitsa  il  lodigiaoo  Giovas.'ii  Battista  II  Bellé,  arci-  j 
prete  in  quella  cattedrale.  A decoro  dei  parroclii  della  diocesi  concesse  | 
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loro  il  privilegio  d'indossare  mozzetia  violacea, sopra  la  colta, ed  ai  vicarii 
foranei  sopra  il  rocchetto.  Mentr'egli  era  vescovo  di  Mantova  fu  arricchito 
il  seminario  col  dono  di  una  signorile  villeggiatura  in  Sailetto,  monumento 
della  generosità  della  pia  dama  Teresa  marchesa  Cavriani.  Anche  il  bene- 
6co  vescovo  si  mostrò  affeztonatissimo  al  seminario,  lasciandogli  in  morte 
ogni  suo  avere.  Egli  mori  nel  4 844.  Fu  proposto  a successore  di  lui,  l'anno 
dopo,  il  milanese  Gitueppe  Sanguettola,  ch'era  vescovo  di  Crema,  ma  che 
non  volle  aderire  alla  nomina.  Perciò  dopo  una  vacanza  di  più  mesi,  fu 
eletto  al  governo  di  questa  chiesa  GioviidU  V Corti,  nolo  a Pomerio, 
presso  Erba,  in  diocesi  di  Milano.  Lo  nominò  l'imperatore  il  giorno  7 ot- 
tobre 4846;  lo  preconizzò  il  papa  nel  concistoro  del  42  aprile  4847  ; fu 
consecrato  in  Roma  a’25  dello  stesso  mese,  e prese  il  possesso  della  sua 
sede  il  di  29  del  successivo  giugno.  Egli  è 1'  odierno  vescovo  di  Mantova. 

D'infaustissimo  avvenimento  furono  amareggiati  i suoi  giorni  per  lo 
sacrilego  furto  delle  preziose  reliquie  del  Sangue  di  Cristo,  avvenuto  la 
notte  del  7 aprile  4848,  di  cui  le  circostanze  compendiosamente  sono 
queste,  che  vengo  ora  a narrare.*  Nel  movimento  generale  della  popola- 
zione, avvenuto  nel  precedente  marzo,  armatisi  i cittadini  e formatane  la 
guardia  civica,  questa  prese  a guardare  la  piazza  della  basilica  di  sant' An- 
drea. Giunti  agli  austriaci  i chiesti  rinforzi  di  truppe,  andò  sciolta  quella 
guardia  cittadina,  ed  il  tempio  fu  occupato  dai  soldati;  ma  I'  ampiezza  di 
questo  ed  il  rigore  della  stagione  rendevano  ai  militari  cosi  freddo  e mo- 
lesto quel  soggiorno,  che  molli  di  essi  caddero  ammalali  e molli  anche  ne 
morirono.  Lasciarono  perciò  quel  tempio,  che  fu  riaperto  al  sacro  cullo. 
Tuttavolta,  pochi  di  appresso,  fu  riocciipalo  dai  militari,  che  lo  stabilirono 
ad  uso  di  caserma.  Costoro  erano  ungheresi  del  circolo  di  Pesi  e Buda, 
dei  quali  alcuni  accattulici  ed  altri  ebrei.  Penetrati  nel  tempio  a' 4 di 
aprile,  non  senza  saputa  dei  loro  capi,  ruppero  a forza  le  porte,  che  da- 
vano accesso  al  santuario,  e con  l' ajuto  altresì  di  muratori  e fabbri  ferraj 
mantovani,  dopo  un  incessante  lavoro  di  ben  tre  notti,  riuscì  loro  di  aprire  !| 
la  ferrea  cassa  cusloditrice  del  sacrosanto  deposito  : quindi  s' impadroni-  |{ 
' rono  dei-  due  vasi  d'oro  contenenti  la  preziosa  Reliquia,  manomettendo  le 
due  statue  di  marmo  e gli  altri  ornali  dell'  altare.  Della  quale  incalcolabile 
sciagura  non  possono  certo  dirsi  immuni  da  colpa  i reggenti  ed  ammini-  i 
slratori  di  quella  chiesa,  ammoniti  ripetutamente  del  pericolo  ed  esortali  | 
a prendere  opportune  misuro  per  evitarla,  sull'  esempio  altresì  dei  loro  i 
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antenati,  i quali  in  emergenze  consimili  avevano  provvidamente  posto 
iu  sicuro  ed  occultato  dalle  mani  rapaci  l'augusto  Deposito.  La  giudiciaria 
magistratura  si  occupò  ben  tosto  a cercare  treccie  per  trovare  i sacrile- 
ghi autori  e cooperatori  dell' enorme  misfatto:  alcuni  frantumi  di  uno  dei 
vasi  d'oro  ebbero  a trovarsi  nella  canonica  di  sant' Andrea  ; altri  se  ne 
trovarono  presso  alcuni  israeliti,  i quali  furono  processati  o condannati  a 
reclusione  nelle  carceri  di  Milano.  Quanto  ai  complici  militari,  la  cosa 
passò  sotto  il  più  stretto  silenzio.  Fraltanlo,  per  le  istanze  dell’ odierno 
vescovo,  decretò  l' augusto  monarca  Francesco  Giuseppe,  nello  scorso 
anno  1856,  che  a sostituzione  delle  sante  Reliquie  involate  alla  basilica 
di  sant’ Andrea,  vi  sia  trasferita  quella  piccola  porzione  dello  stesso  pre- 
ziosissimo Sangue,  ebe  custodivasi  nella  giù  ducale  basilica  di  santa  Bar- 
bara, e ebe  a spese  dell'  erario  siano  e rifatti  i due  vasi  d' oro,  e rislau- 
rato  il  santuario  dei  guasti  sofferti  ed  eseguito  con  tutta  la  possibile 
pompa  il  trasporto. 

E qui  mi  cade  in  acconcio  di  dare  alcune  notizie  sull' insigne  abazia  di 
santa  Barbara,  ch'esiste  in  Mantova,  ed  è indipendente  affatto  dalla  giu- 
risdizione ordinaria  del  vescovo  di  questa  città.  Era  essa  la  cappella  du- 
cale, compresa  nel  palazzo  slesso  del  duca.  La  piantò  Guglielmo  Gonzaga, 
ponendone  solennemente  la  prima  pietra  il  di  50  aprile  1562:  in  capo  a 
tre  anni  fu  condotta  al  suo  termine,  dei  che  l'architetto  Giambattista  Ber-  > 
tani,  lasciò  memoria,  nell’ iscrizione  scolpila  sul  marmo  ed  incastrala  nella  I 
parete  esterna  del  campanile  : 

i 

JO.  BAPTISTA  BERTANVS  j 

ARCniTECrVS  EX  GVL. 

DVClS  MANI.  III.  SENTENTIA  1 

ET  TEMPLVM  ET  TVRREM  i 

EXTRVXIT  M.DLXV.  ! 

Contemporaneamcnie  alla  fondazione  di  questa  chiesa,  il  papa  Pio  IV,  | 
con  bolla  del  2 settembre  1562,  che  incomincia  Sincerae  devoliotùs  a([e- 
cltu,  vi  trasferì  dieci  cappellanie,  che  il  dura  Federico  II  con  sua  disposi- 
zione testamentaria  del  giorno  20  giugno  1540  aveva  lasciato  alla  chiesa 
di  santa  Maria  dei  Voti,  la  qual  chiesa  era  ov’  è adesso  la  sontuosa  cap- 
pella dell'  Incoronala,  compresa  nella  chiesa  cattedrale.  Ncll'anao  poi  1564, 
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a’ 4 4 di  ottobre,  il  summentovato  ponteflce,  ialitul  questa  chiesa  perpetua- 
mente in  collegiata  iodipeadeote  dalla  ordinaria  giurisdizione  del  vescovo 
di  Mantova,  come  ho  detto  di  sopra.  Vi  stabili  a preside  un  abate,  con  tutte 
le  insegne  e i diritti  abaziali,  e dopo  di  esso  quattro  dignità  mitrate  di 
arciprete,  arcidiacono,  prevosto,  decano;  poi  quattro  canonici  attuali,  otto 
cappellani,  ed  alquanti  oberici.  A cotesto  abate  conferì  giurisdizione  ordi- 
naria sul  clero  di  sua  dipendenza  e sulle  chiese  a lui  soggette.  Questi  e 
moltissimi  altri  privilegi,  tra  cui  quello  di  scegliersi  ad  arbitrio  il  rito  da 
osservare  nella  Messa  e nelle  sacre  ufBziature,  si  potranno  assai  meglio 
conoscere  dal  tenore  stesso  della  bolla,  che  qui  soggiungo. 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AB  rZirZTVAM  BZI  KEllOBliU. 

• Superna  disposinone,  cujus  inscrutabili  providentia  ordinationem 

• auscipiuot  universa,  in  supereminenli  Apostolicae  dignitatis  specula, 

• meritis  licei  imparibus  constituti,  inler  caeteras  curas  humeris  noslris 

• incumbentes,  illam  libenler  ampiectimnr,  per  quam  nostrae  provisionis 

• ope,  Ecclesiae  pracsertim  Collegiatae  erìgaolur,  ac  Dignilalum,  Ganoni- 

• catuum  et  Praebendarum  aliorumque  Beneflciorum,  et  qui  in  eia  debitas 

> laudes  Altissimo  jugiter  persolvant,  Mioistrorum  Ecclesiasticorum  nu- 

• mero  decorenlur,  ac  a Cbristi  Qdelibus  spirilualinm  nnmcrum  Indulgen- 

• tiarum  videlicet  et  peccatorum  remissionem  praemiis  invitatis  frequenter 
visitentur  ad  illos  quoque  dezterum  nostrae  liberalitatis  eztendimus, 

• quos  ad  id  propria  verae  nobililatis  et  virtutum  merita,  suusque  erga 

> Nos  et  Ecclesiam  Roraanam  sincerae  devolionis  affectus  multipliciter 

> recommeodatur.  Sane  dudum  postquam  clarae  memoriae  Federicus 

• Gonzaga  Mantuae  Dux  Primus  in  ejus  ultimo  Testamento  ordinaverat, 

• quod  per  ejus  haeredem  ezpenderentur  decem  millia  acuta  auri,  ex  qui- 

• bus  emerentur  tot  loca  Monlis  Sancii  Georgii  in  Civitale  Januensi  insti- 
» tuli,  ex  quorum  fruclibus  totCapellaniae  erigi,  et  fuodari  debereni  quot, 

> ad  earum  dolationem  fructus  ipsi  sufBcerent,  assignando  cuilibet  illarum 

I»  redditum  annuum  qoadraginta  scutorum  simìlium,  viginti  in  dislribu- 
• lionibus  dandis  iis,  qui  divinis  officiis,  interessent,  juxia  morem  aliarum 
» distributionum  in  Capella  Sanctae  Mariae  Volorum  nuncupata  prope 


■ Majorem  Ecclesiora  MantuaDam,  seu  io  alia  Ecclesia,  prò  ut  bonae  me- 
» moriae  Hercoli  Ululi  Sanclao  Mariae  Novae  Prcsbytero  Cardinali  Man- 

> tuaoo  Duocupato,  ipsius  Federici  Ducis  fratri  germano,  lune  in  humaois 

> agenU,  qui  etiam  Majoris  Ecclesiae  praedictae  perpcluus  Administralor 

> per  Sedera  Apostolicara  specialitcr  deputatus  erat,  viderelur,  et  secun- 

> dura  Ordinationem  per  ipsura  Berculem  Cardioalera  postraodum  facieo- 

> dam,  qui  Capellani  per  ipsius  Federici  haeredem  praesentandi,  et  per 

■ Berculem  Card,  praedictum,  et  ejus  Successores  Ecclesiae  Maotuanae 

• Praesules,  seu  adrainislratorea  prò  tempore  existeotes  inslitueodi,  Iribus 

• diebus  cujuslibet  hebdumadae  divina  Officia  prò  ejus  animae  salute, 

• juxta  Berculis  Card,  praedicti  ordinationem  celebrare  tencrentiir.  Ipso 

■ tandem  Federico,  et  deiode  quondam  Francisco  ejus  Filio,  et  haerede, 

• ac  in  Ducalu  IHantuae  Successoribus  Ducibus  vita  funclis;  cum  dilcclus 

• Filius  Nobilis  Vir  Gnillelmus  etiam  Gonzaga  Federici  etiam  filius,  et  in 

> Ducatu  Mantuae  hujusmodi  Successor  praedicla  decem  millia  scula  in 

• tot  locis  super  Monte  praedicto  nondura  exposuisset,  veruolamen  anno 

• quolibet  taotam  pecuniaro,  quanta  ex  diclis  locis  percepta  fuisset,  decem 

> Capellanis  praedicto  Berculi  Card,  praesentatis,  et  ab  eo  instilulis,  qui 

> prò  tempore  in  dieta  Majuri  Ecclesia  etiam  forsan  a certo  tempore  citra 

• io  quadam  Capella,  vel  Ecclesia  in  Arce  Mantuana,  aut  ejus  perlioeotiis 
» constructa,  vel  constriii  coepta,  ad  quara  celebratio  Mlssarum,  et  alio- 

• rum  Divioornm  Officiorum  per  decem  Capellanos  hujusmodi  facieoda, 

> licei  forsan  minus,  vite  translata  fuerat,  aertas  Missas  celebraverant  ea- 
» tenus  assignasset.  Demum  per  Nos  aecepto,  quod  si  fundatio  Missarum 
» cum  suis  Capellanis  hujusmodi  in  dictam  Capellam  Arcis  Mantuae,  vel 

■ aliam  Ecclesiam  ibi,  aut  in  ejus  pertinentiis  erigendam  transferretur, 

• duaeque  aliae  Capellaniae  ibi  erigerentur,  ea  summa  decem  milliuro  scu- 
» torum  praedicta  luco  dicli  Montis,  qui  quatuor  dumlaxat  prò  centenario  |j 

• reddere  solebat,  ipsi  Guillelmo  Duci,  et  ejus  successoribus  Mantuae  Du- 

• cibus,  dummodi  Capellanis,  vel  earum  fundatiooibus  hujusmodi  quìnque 

• prò  centenario  super  stabilibus^  vel  aliis  bonis  suis  coostituerent  con- 

> cederetur,ex  hoc  divini  cultus,et  ecclesiasticorum  reddituum  augmento,  | 

• ac  spirituali  praedicti  Guillelmi  Ducis  consolationi  non  mediocriter  con-  | 

■ suleretur.  Nos  translationem  Missarum,  et  aliorum  divinorum  Officio-  | 

• rum  per  ipstm  Federicum  Ducem  io  Ecclesia  Mantuana  fieri  ordinalo-  ;; 

• rum  ab  inde  ad  Capellam,  vel  Ecclesiam  in  Arce,  aut  ejus  pertinentiis,  | 
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• ut  praemittitur  factam,  eliam  si  uulliter  facta  ruissel,  Apostolica  aucto- 

• ritale  approbavimus,  et  cooflrmavimus,  ac  potiuri  prò  cautela  easdem 

• decem  Capellaoias,  illarumque  Fuodatioues  cuui  omnibus  et  siogulis  suis 
I boDoribus,  ooeribus,  fructibus,  reddilibus,  provcotibus,  et  emolumeotis 

> ab  eadem  Majori  Ecclesia  ad  Capellam,  seu  Ecclesiam  erectam,  vel 

> erigendam  in  Arce,  aut  ejus  pertineotiis  hujusmodi  ex  tuoc  prout  post* 

• quam  erecta  foret,  auctoritate  praedicta  traustulimus,  ac  translaias  esse 

> decrerimus  ; uec  non  Guillelmo  Duci,  et  Successoribus  soia  praedictis 

> dictam  summam  decem  millium  scutorum,  quae  in  emptiooem  tot  loco* 

> rum  in  Monte  Sancii  Georgii,  ut  praefertur,  expendi  debeat,  dummodo 

• quìnque  acuta  prò  quolibet  centenario  in  pruprictatibus,  vel  pecunia 

• super  suis  bonis,  prout  ipsi  melius  videretur  assignarel,  ita  quod,  hoc 

■ peraclo,  Guillelmus  Dux,  suique  baeredes,  et  Successores,  ad  hojnamodi 
» locorum  emptiooem  faciendam  nullatenus  tenerenlur,  pariformiter  con- 

• cessimus,  ac  in  eadem  Capella,  vel  Ecclesia  Arcis  duas  alias  similes  Ca 

• pellanias  prò  duobus  aliis  Cspellanis,  qui  una  cum  decem  aliis  praedi- 

• clis  Missas,  et  alia  Divina  OfQcia  ibi  celebrarent  ereximus,  et  inslitui* 

• mus,  ac  ulrique  earum  sic  ereclae  prò  sua  dote  ex  augmeoto  fructuum 
» Eummaa  decem  millium  sculorum  per  ipsum  Guillelmum  Ducem,  ut 

• praefertur,  facienle  redditum  annuum  centum  sculorum  similium,  con- 

• slilueodas  siogulas  portiones  anouas  quadraginta  sculorum;  reliqua  vero 

• viginti  scula  ejusdem  augmeoli  Capellae,  vel  Ecclesiao  Arcis,  aut  ejus 

> pertinentiarum  hujijsmodi  in  Ceram  prò  luminaribus,  aliosque  neces- 

• sarios  illius  usus  converlenda  perpetuo  eliam  applicavimus,  et  appro- 
» priavimus.  Et  insuper  Guillelmo  suisque  Successoribus  Mantuae  Duci- 
I bus  praedictis,  quod  eisdem  Cspellanis,  aut  eorum  aliquo,  nisi  inCrmi- 

• tate  detinerentur,  vel  nisi  de  ipsorum  Guillelmi,  aut  Successorum  suo- 

• rum  consenso,  et  lune  ipsi  Capellani  alium,  vel  alios  qui  eorum  vices 

> gererent,  depularent,  divina  OIBcia  in  eadem  Ecclesia,  sive  Capella  Arcis, 

> alias  juxta  dicti  Teslatoris  ordinationem  per  tres  menses  contiouos  co- 

• lebrare  et  peragere  cessantibus,iidem  Guillelmus  et  successores  sui  alios 

• cessantium  loco  ad  illorum  Capellaoias  hujusmodi  eidem  Episcopo  Man 

• luano  prò  tempore  exisleoli  per  eum  in  ipsis  Capelisniis  iosliluendos 
« praeseotare,  et  quoscumque  ordines,  et  statula  licita,  et  bonesla,  tam 

■ circa  dictos  duodecim  Capellanos  divinorum  oIBciorum  pereos  celebran- 
» dorum,  modum,  quam  alia,  quae  sibi  videreotur  opportuna,  quae  tamen 
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• prius  per  loci  Ordinariiiin  approbarenlur,  quaeque  etiam  ex  lune,  post- 
» quam  odila  foreot,  approbavimus,  et  cunOrmavimus,  Tacere,  et  condere 

• TolereDl;et  demuin  eosdem  duodecim  Capellanias  curo  suis  facullalibus, 

• boooribus,  oneribus,  et  statutia  ad  eamdem  Ecclesiain  per  ipsuro  Guil- 

• lelmuro  Ducero  fursan  in  eadem  Arce,  xel  alibi  couslrnendaro,  quaudo- 

■ cumque  sibi  piacerei,  absque  Nostra,  Tei  diclae  Sedis,  seu  Ordinarli  loci 

> licenlia  Iranaferre,  onioiaque  et  singula  olia  io  praemissis,  et  circa  eo 

• necessaria  peragere,  et  exequi  libere,  et  licite  posseoliodulsinius;  Testa- 

• loris  Toluotalem  bujusmodi  quoad  id  solum  immutando,  proul  io  Noslris 

• inde  confectis  litteris  plenius  eontinelur.  Cum  autem,  sicut  accepimus 

• postraodum,  ipse  Guilleimus  Dux  Ecclesiam,  ad  quam  Capellaniae  bu- 

• jusmodi  transferendae  erant  ; sub  invocalione  Sanctae  Barbarae  juxia 

• Castrum  seu  Arcem  bujusmodi,  vel  in  ejns  pertinenliis  sumpluose  con- 

• strui  fecerit,  et  ulteous^  ut  ibi  cultus  divinus  peramplius  augerelur,  Sa- 

■ cristia  ejusdem  Ecclesiae  Sanctae  Barbarae  in  vestibus,  parameolis,  ca- 
» licibus,  et  aliis  argenleis  Tasculis,  et  oroamenlis  usque  ad  summam  sex 
» millium  scutorum.  Tei  circa  dooaverit  : Nos,  qui  duduro  inlcr  alia  vo- 
» luimus,  quod  semper  in  uoionibus  coromissio  fleret  ad  partes  vocatis, 

> quorum  ioleressel,  eximiam  praedicti  Guillelmi  Ducis  deTotionem,  Ca- 

■ tbolicomque  vere  Priocipis  Cbristiani  animum,  aliquo  paternae  dilectio- 

• nis  Monimento  prosequi  cupienles,  ac  ipsum  a quibusvis  excommunica- 
I • tioois,  suspensionis,  et  ioterdicti,  aliisque  ecclesiasticis  monumentis,  sen- 

> tentiis,  ceosuris,  et  poeois  a jure,  vel  ab  bomine  quavis  occasione,  vel 
» causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  innodotus  existit,  ad  effeclum  prae- 

• sentiuro  dumtaxat  coosequendum  baroni  serie  absolvenles,et  absolutom 

• Tore  ceosentes  ; nec  non  veriores  dictarum  litterarum,  et  fuodatiooum, 
« aliarumque  scripturarum  super  praemissis  conTectarum,  et  inde  secuta- 
I rum  tenores  praesenlibus  prò  suTlicieoler  expressis  babenles,  moto  pro- 

> prio,  non  ad  ipsius  Guillelmi  Ducis,  vel  alterius  prò  eo  Nobis  super  boc 

> oblatae  petilionis  iostantiam,  sed  de  mera  deliber  itiune,  et  ex  certa 

■ scieotia  nostra,  eumdem  Guillelmum  Ducem,  super  eo  Torsan.quod  Mis- 

> sas,  et  alia  divina  OiGcia,  juxta  dicli  Federici  Ducis  ordioationem  cele- 

■ brare  Tacere,  diclosque  Tructus,  reddilus,  et  proveolus  ad  id  consigoare 

• per  aliquot  annos  inlermiserit,  attenta  magna  impensa  circa  Sacristiae 

• folcimeotum,  et  Ecclesiae  praedictae  coostructionem,  ut  praeTertur,  Tacta, 
I»  summam  intermissorum  sumptuum  looge  excedente  a quibusvis  sentenliis. 
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• censoris,  et  poenis  per  eum  proplerea  forsan  incursis,  et  ab  omni,  ac 

• quacamque  obligalione,  ad  quam  prupter  pracmissa  quoTìsmodo,  et 

> quavis  ratione,  vel  causa  forsao  tenerelur  auctorilale  praedicta,  tenore 
■ praeseolìucn,  simililer  absolvitmis,  et  liberamus,  ac  ad  Omnipotentis  Dei 
1 laudem,  et  totius  Ecclesiae  triunpbanlia  bonorem,  praedictam  Eccleaiam 

> Sanctae  Barbarne  in  Collegialam,  uc  in  ea  una  Abbatiam,  quae  digoitas 

• ibi  principalis  prò  uno  Abbate,  qui  ipsius  Ecclesiae  Caput  existal,  et 

• ordioariam  in  ea  jurisdictionem  liabeal,  et  exerceat,  et  unum  Archiprcs- 

• bylerum,  qui  sit  secunda  Dignitss  prò  uno  Archipresbytero,  qui  in  Ab- 

> batis  absentia  eamdem  jurisdictionem  exerceat  ; ncc  non  Arcbidiacona- 

> tum  qui  sit  Icriia  Digoitas  prò  uno  Arcbidiacono,  eamdem  io  Abbatis, 

• et  Arebipresbyteri  absentia  jurisdictionem  babitoro,  et  Praeposituram, 

• quae  sit  quarta  Digoitas  prò  uno  Praeposito,  qui  in  absentia  praedicto- 

• rum  Abbatis,  Arebipresbyteri,  Archidiaconi  ; acDecaoatum,qui  sit  quinta 

• Digoitas  prò  uno  Decano,  qui  in  supradicta  nomioatorum  Abbatis,  Ar- 

• cbipresbyteri,  Archidiaconi  et Praepositi absentia  eamdemjurisdictiooem 

• exercere  possil,  ac  ipsi  Archipresbyter,  Arcbidiaconus,  Praepositus,  et 

• Decaous  per  turnum,  in  siiis  bebdomadis  solemoes  Missas  celebrare  de- 

• beant;  nec  non  qualuor  Canonicatus,  et  totidem  Praebeodas  prò  qua- 

• tuor  Caoonicis  ipsius  Ecclesiae  in  Presbyteratus  ordine  constitutis,  ac 
» tot,  et  talea  alias  Dignitates,  Canonicatus,  et  Praebeodas  ac  perpetuas  Ca- 
» pellaoias,  quot,  quos,  et  quales  ac  sub  bis  denoraioationibus,  et  litulis 

> quibus  illos  idem  Guillelmus  Dux,  seu  ejus  bacredes,  et  successorcs  im- 

• posterum  speciflcandos  duxeriot,  cum  dote  tamen  congrua  etiam  ex  nuoc 
» prout  ex  Ulne,  et  e contra,  cum  primam  illos,  et  illas  speciGcaverioI,  et 

• declaraTerint;  nec  non  cum  Capitulo  et  mensa  Capitolari,  Arca,  Sigillo, 

• fonte  Baptismali,  aliisqiic  Cullegiolibus  insigniis,  eadem  auctorilale,  et 

• tenore  perpetuo  erigimus,  et  ioslituinius.  Ncc  non  omnes,  et  singulos 

• Abbatem,  Arebipresbyterum,  Arcbidiuconum,  Pracposiluni,  et  Dccanum, 

• singulosque  Canonicospracdiclos  prò  tempore  exislentcs,  et  si  quus  alias 

• Dignitates,  aut  Canonicatus,  et  Praebendas  ibi  erigi  conligerit,  illas,  et 

> illos  prò  tempore  oblioenles,  in  perpetuum  etiam  ex  nunc  prout  ex  lune, 

• et  e contra,  postquam  illi  in  Dignilatibus,  et  Caoonicalibus,  ao  Prse- 
» beodis  bujusmodi  canonico  inslituti  fuerini,  et  quamdiu  Dignitates,  et 

• Canonicatus,  et  Praebeodas  ipsi  obtinuerint  in  nostros,  et  ejusdem  Sedis 
» Notarios,  nc  etiam  Palatii  Apostolici,  et  Aulae  Latcrancnsis  Coniites, 

r»i.  it/-  <4 
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• cum  omnibus,  et  singulis  Privilegiis,  Praerogativis,  Antelalionibus,  Im- 

• munilatibus,  Exemptionibus,  Liberlatibus,  Favoribus,  Graliis  et  lodoltia, 

> eliam  quoad  Rocbetti  delationem,  cliamsi  illod  non  deferant,  quibus  no- 

• slris,  et  dictae  Sedis  Notarli  etiam  de  numero  participantium,  citra  ta- 

• men  illorum  praejudicium,  ac  Palatii  et  Aulae  predictorum  Comites  de 

> jure,  consuetudine  et  aliis  quomodolibet  utuntur,  poliuntur,  et  gaudent, 

• ao  uti,  potiri,  et  gaudere  poterunt,  quomodolibet  io  futurum  uti,  potiri, 

> et  gaudere  valeant,  perpetuo  creamus,  coostiluimus  et  ordioamus,  eos- 

• quc  et  eorum  siogulus  Notarti  Apostolici,  Comitis  Palatini  Ululo,  hooore, 

• insigniis,  praerogativis,  antelalionibus,  immuoitalibus,  exemptionibus, 

■ libertalibus,  favoribus,  gratiis,  et  indultis  solitis  et  consuelis  decoraraus, 

• ac  caradem  Ecclesiam  sic  erectaro,  ejusque  prò  tempore  existentes,  Ab- 

> batcm,  Arcbipresbyterum,  Archidiaconum,  Praeposilum,  Decanum,  et 

• alias  Dignilates  ibi  prò  tempore  babcntes,  ac  Canonieos,  Coprllanos,  et 

• Personas,  ncc  non  Dignitates,  Caoonicatus,  et  Pracbendas,  Capellanins,. 

• eorumque  res,  et  bona  quaecumque  praesentia  et  futura  ab  omni  supe-  , 

• riorilatc,  rorreclione,  visilalione,  jurisdictione,  dominio,  et  pntestole  | 
» dilecli  fìlii  nostri  Federici  Tiluli  cjusdem  S.  Mariae  Novae  Presbyteri 

» Cardinalis  Mantuani  nuncupati,  qui  etiam  eidem  Majori  Ecclesiae  ex  j 

• dispensationc  Apostolica  preaesse  dignoscitur,  et  prò  tempore  exislentis  ' 

• Episcopi  Mantuoni,  dummodo  ipsius  Federici  Cardinalis  ad  boc  accedat 

• assensus,  eximiinus,  et  totaliter  liberamus;  ita  tornea,  et  non  alias,  quod 

> si  Abbas,  vel  Archipresbyter,  aut  alii  habentes  Dignitates  inferiores  gra- 

• datim  in  visitando,  et  corrigendo,  ut  supra  negligcntes  fuerint,  Episcopus 

• Mantuanus,  Abbate  vel  Arcbipresbytero.et  aliis  Dignitates  inferiores  ba- 

■ bentibus  gradatim  prius  admooitis,  ac  termino  duorum  Mcnsium  ad 
» oeglecta  resarcicndum  et  reparandum,  illis  assignalo,  postmodum  illis 

• in  negligeotia  pcrseveraotibus,  etiam  ipsos  Abbatem,  Arcbipresbyterum 

> et  alios  habentes  dignitates  inferiores,  si  deliqueriot,  visitare  et  corrigere 
eadem  auctoritate  libere  et  licite  possit;  nec  non  illos  et  illa  Nobis  et 

• Romano  Pontifici  prò  tempore  existenti  oc  eidem  Sedi  immediate  subji- 

> cimus  ac  sub  nostra  et  cjus  proteclione  suscipimus.  Praeterea  Priora- 

• lum  sancii  Antonii  Mantuae  Ordinis  s.  Angustiai,  qui  conventualis  non 
» est,  et  a monasterio  s.  Antonii  de  s.  Antonio  dicti  Ordinis  Viennensis 

• Dioecesis  depcndet,  ac  de  jure  patronalus  ejnsdem  Ouillelmi  et  prò 
I • tempore  existenlis  ducis  Mantuani  existit,  cuique  cura  non  imminet 
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• aDimaniiD,  et  quem  dilectus  filius  Frsncisciis  de  Guerrcriis  de  Firmo 

» praepositus  Ecclesiae  majoris,  ex  concessione  seu  dispcnsalione  Apotto- 

• lica  in  Commendam  vel  alias  obtinel,  ac  cujus  et  illi  forsan  annexorum 

• rmctuB,  reddilus  et  provenlus  octingenlorum  ducalorum  auri  de  Camera^ 

• secundtim  communcm  eslimationem,  valorem  annuum,  ut  etiam  accipi- 
I • mus,  non  excedunt,  cum  primum  illum  per  ccssum,  etiam  ex  causa  per- 

> mutalionis,  Tei  decessum  dicti  Francisci,  seu  quaravis  aliam  dimissionem, 

• etiam  in  noslris  manibus,  Tel  etiam  ex  privatione,  amissionc,  Tel  alio 

• quoTis  modo,  etiam  apud  Sedcm  praedictam, dieta  illius  Commenda  ces- 
I ■ sante,  cacare  contigerit,  et  nunc  prout  ex  tunc  et  e conti-a,  ac  etiam  in 

> eo  ipsum  Ordinem  et  dependentiam  perpetuo  supprimimus  et  extingui- 

> mus,  ac  illius  fructus,  redditus  et  proventus,  jura,  obeentiones  et  emo- 

» lomento,  ex  quibus  Abbatia,  ducente,  quorum  septuaginla  qualuor  et 

• solidos  quadraginta  octo  babeat  prò  ejus  particolari  dote  ; residuum 

• vero  in  quotidianis  et  ordinariis  distributionibus  consequatur,  recipiendo 
I • quadruplum  ejus,  quod  habebunt  Canonici;  singoli  vero  ex  Arebipres- 

• byteratu,  Arcbidiaconatu,  Praepositura  et  Decanato  praedictis  singula 

» centum,  quorum  triginta  septera  et  solidos  viginti  qualuor  prò  sua  par- 

• ticulari  dote  habeant  et  residuum  in  quotidianis  et  ordinariis  dislribu- 

> tionibus  pcrcipiani,  recipiendo  duplum  ejus,  quod  habebunt  Canonici, 

• ac  quatuor  j»m  ercriis  canonicatibus  et  praebendis  praedictis,  qui  de 

! • numero  duodecim  Capellanorum  praedictorum  futuri  sint,  ultra  por- 
I ■ tiones  cspellaniis  suis,  ut  pracferlur,  assignatas  in  totum  quadraginta 
I • scuta  liabeant,  videlicct  supradicla  decem  prò  doto  et  ex  legato  praedi- 
' > cti  Federici  Ducis  scuta  octo  et  solidos  sexaginta  sex  prò  dote  parlicu- 

i > lari,  seu  praebenda  et  residuum  legati  usque  ad  quadraginta  ex  quoti- 

• dianis  et  ordinariis  dislribulionibus,  quemadmodum  alii  octo  cappellani 

• ex  duodecim  consecuturi  suol  acuta  octo  et  solidos  sexaginta  sex  prò 

• dote  parliculari  scutorum  quadriiginla  per  eumdem  Federiciini  Ducem 

• legatorum,  nec  non  singulis  aliis  quatuor  Capellanis  ordinalis  niincupa- 
I I lis,  duodecim,  et  singulis  duodecim  clericis,  sive  pueris  sice  eborariis 

• in  dieta  Ecclesia  et  ejus  choro  per  ipsum  Durem  manulcocndls,  prò 

• veslitu  suo  singulis  sex,  ac  dictae  Sacristiae  viginti  duo,  et  Campanario 
I • dictae  Ecclesiae  per  ipsum  Ducem  prò  tempore  exisleolcm  deputando 

• decem  et  odo  scuta  monelae  Mantuanae  prò  congrua  illorum  suslenta- 
I > tione  annuatim.  Reliqui  vero  dicti  soppressi  Prioralus  fructus,  reddilus. 
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• cl  |iroven(us  parlitn  aliis  Digoitiilibus,  cononicalibus  et  praebendis  ac 

■ perpeluis  capeilaniis  in  eadem  Ecctesia  per  ipsura  Guillelmum  Durem, 

• vcl  successores  suos  iroposterum  declarandis,  porlim  eideni  Sacristiae 

• juxta  portionem  et  dislributionem  per  eumdem  Ouillelnium  Ducem  fa- 

> ciendam  assignari  et  singulis  aonis  solvi  debeant  mensac  Capitulari 

> praedictae,  etiam  perpetuo  applicamus  et  appropriamus,  ita  quod  liceat 

• eisdem  Abbati  et  Capitulo  per  se  vel  alium,  seu  silos,  fructus,  reddilus, 

> proventus,  jura,  obventiones  et  emoluoicnta  Prioratus  bujusmodi,  pro- 

• pria  auctoritate,  libere  percipere,  esigere  et  levare,  ac  in  suos  usus 

• praediclos  cunverterc,  Dioeccsani  loci  vel  cujusvis  allerius  licentia  de- 

• super  miniale  requisita;  ac  Guillelmo  Duci,  quoad  vixerit,  et  deinde  suis 
» haeredibus  et  in  ducatu  Mautuae  successoribus  praedictis  Juspatrona- 
» tu8  et  praesentandi  Nobis  et  Romano  PontiGci  prò  tempore  esistenti, 

• vel  Episrupo  Mantuano  ad  Abbatiam  cl  omnes  alias  dignilates,  ipsi- 
I que  Abbati  ad  alias  inferiores  dignilates,  et  ciislentibus  prò  tempore 
I in  inferioribus  dignilatibus , in  absenlia  superiorum  dignilatum  ad 

• roinores  dignilates  gradatim,  nec  non  ad  singulos  canonicalus  et  prae- 

• bendas,  ac  etiam  si  lorus  ereclioni  illarum  fiet,  Capellanias  quando, 

• et  quoties  tam  ab  eurum  priniaeva  ereclione  bujusmodi,  quam  dein- 

■ ceps,  illos,  vel  eorum  aliquem,  aut  aliquos  quovis  modo,  et  ex  qua- 

> rumcunque  personis  etiam  noslris,  aut  Romani  Ponliflcis  prò  lem- 

■ pore  exislenlis,  seu  cujusvis  Cardinalis  etiam  lune  vivenlis  familiaribus, 

» continuis  Comensalibiis,  seu  Ronianae  Curiae  Offlcialibus,  etiam  per  li- 
» beras,  vel  ex  causa  permulationis  resignationes,  seu  cessiones,  vel  de- 

• cessus  etiam  apud  Sedem  praedictam,  aut  alios  quomodocumque,  et 

> qualilercumque,  etiam  illonim  seu  illarum  Commenda  cessante,  si  Com- 
» raendati  fuerint,  vacare  contigeril,  etiam  si  inier  quoscumque,  et  ubi- 

• cumque,  oc  in  quavis  inslantia  coram  quocumque,  seu  quibuscumque 

• Judicibus  litigiosi  exisiant  ad  praesentationem  bujusmodi  io  Abbatem, 

> Arebipresbyterum,  Arcbidiaconum,  Praepositum,  Decanum,  et  alias  Di- 
» gnilales  babilurus,  et  Canonicos,  et  Capellaoos,  alias  io  forma  solila  io- 

• stiluendas  reservamus,  coocedimus,  et  assignamus  ; ac  Juspatronatus,  |j 

• et  praesentandi  personas  idoneas  bujusmodi  Guillelmo,  et  prò  tempore  i 

> esistenti  Duci  Mantuano  non  suliim  es  privilegio  Apostolico,  sedei  veris  | 

• fundatione  et  dotalione  conccssum  competere,  et  Juspalronalus  laico- 

• rum,  Nobiliuip,  et  Illustriura  naturam,  essentiam,  qualitatem,  vigorem. 
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• el  validilaleni  vere  sorliri,  et  oblinerc  ; ac  sub  quibusvis  revocalionibus,  i 

• derogatioDibus,  suspeusioiiibus,  limilaliontbus,  aliisque  coulroriis  dis- 

• positiooibus  Juspatronalus  ex  privilegio  Aposlolico  quaesili  nullatcous  | 

• compraebeDsuDi  esse,  vel  couprnebendi  posse,  scd  semper  tamquain  ex  j 

• veris  dolalioDe  et  fuodatione  compeleos,  exemplum,  et  exclusum  esse^  l| 

• etceoseri;  Jurique  patronatus  bujusinudi  nullo  unquorn  tempore,  ex 

' » quavis  causa,  vel  praelexiu,  etiau)  ratiooe  litis  pendeutis  vel  permuta- 

I • tionis  eliam  per  Nos,  aut  RomanuuiPontlGcem  prò  tempore  exislentem, 

! * etiaro  ratioue  vacationis  apud  Sedem  praedictam,  vel  alias  in  tolo  vel 

I • parte  derogar!  posse  nec  debcrc  ; el  quolies  tales  derogaliones  cmana- 
I > bunt,  tolies  Juspalronatum  praediclum  el  praesentes  lileras  in  prisli- 
I • num  stalum  reslilula,  et  de  novo  etiam  sub  quacumqne  data  per  Guil- 

» lelmum  et  abuin  prò  tempore  ciislenlem  Ducem  eligendo,  concessa,  i 

• derogalionesque  bujusmudi  nullas,  invalidar,  irritas  et  inane  exislere  de- 

• ccrnimus.  Porro  eidem  ereclae  Ecclesiae,  ejusque  Abbati,  Archiprcsbv- 

• tero,  Arcbidiacono,  Praeposilo,  Decano  et  aliis  Dignitalibus  ac  singulis 
I > Canonicis,  Capellanis,  Presbjtcris  et  Clericis,  caelerisque  in  dirla  Ec- 

' • desia  beneficialis  prò  tempore  exisleiilibus,  ut  s.  Andrene  el  s.  Jarnbi  ! 

• ecclcsiis  Manluanis,  ac  dileclis  fliiis  illarum  Primicerio,  Archipresby-  | 
j • tero,  Canonicis,  Presbyleris  et  Clericis,  reliquisque  praesentibus  et  fu- 

I > luris  Collegiatis  et  aliis  ejusdem  Civìlolis,  dcmpla  solum  Catliedrali, 
i » Ecclesiis  earnmque  Copitulis,  Canonicis  et  Dignilales  inibi  habentibus, 

» eliam  in  proccssionibus  et  aliis  quibusvis,  tam  publicis  quam  privatis 
i > actibus  et  occurrenliis  in  omnibus  et  per  omnia  praeferri  simul  et  an- 

• teferri  debeant.  Ac  Abbas  liabitu  coloris  caerulei,  seu  pavonatii,  tam  domi, 

» quam  foris  ubicumque  locorum  ad  rjus  libitum  uli,  et  tam  in  Ecclesia, 

• quam  extra  eam  Mantellclum  deferrc  ac  in  Ecclesia  Almucietla  et  in 

• espella  Cappa  uti  ; ac  tam  ipse,  quam  Arcliiprcsbyler,  Arcbidiaconus, 

• Praeposilus,  Decanus  et  futuri  alii  in  dignitale  constiluti,  ac  Canonici 

• Cappas  et  Almulias  etiam  dossis  suffultas  ad  dilcclorum  Gliorum  Cano- 

• nicorum  ejusdem  Majoris  Ecclesiae  Mantuanae,  instar  deferre  ac  qui- 
!j  • husvis  privilegiis,  liberlatibus,  exemplionibus,  immunitatibus,  antelatio- 
j » nìbus,  praerogativis,  concessionibus,  graliis,  favoribus  et  indullis  quibus 
i • quaecumque  Collegialae  Ecclesiae  partium  illarum,  quarum  personae 
I » Capilula  conslituunt,  ac  illarum  Abbates,  Arebipresbyleri  et  alii  digni- 
j • tales  babentes.  Canonici,  Capellani  el  beneficiali  de  Jure,  consuetudine. 
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• vel  privilegio,  seu  alias  qaomodolibet  uluntur,  potiuntur  et  gaudeni,  ac 

> uti.potiri  et  gaudere  poleruot  io  rutìirum,  uti,  potiti  et  gaudere.  Nec  Don 

• eisdem  Abbati,  Arcbipresbylero,  Arcbidiarono,  Praeposito,  Decano, 

■ aliisque  dignilales  forsan  oblenluris  anlediclis,  et  Capilulo,  ut  cum  con- 

> silio  et  volunlale,  seu  de  licenlia  et  coosensu  ejusdem  prò  tempore  exi- 

> sleotis  Ducis,  prò  salubri  directioneet  prospero  slatu  feliciquo  successo 

• Ecclesioe  et  illius  personarum  praediclaruni,  Divìnoruni  OfBciorum  in 

■ illa  celebratione,  ac  frucluum,  reddilum  et  provenluum.iuriura,  obven- 

> tionum  et  emolumentorum  ac  quotidianarum  dislribulionum  laxatione, 

> et  inier  eorum  divisione  ac  partitione,  et  quibusvis  aliis  rebus  et  occor- 

■ rentiis  suis,  quaecumque  staluta  et  ordinalioncs  ralionabilia  et  honesta, 

• ac  sacris  canonibus  non  contraria  condere,  illaque,  quoties  opporlunum 

> fuerit,  imniulare,  limitare,  corrigere  et  inierpi'elari  secunduni  rerum 

• et  temporum  qualitates,  et  loco  illorum  alias  vel  alia  ordinaliones  et 

> statota,  quoties  eis  expedire  visura  fuerit  de  novo  edere  et  fucere.  Quac 
t omnia  poslquara  edita,  statuta,  decretata  et  ordinata,  et  per  Ordina- 

• rium  approbata  fuerint,ez  none  prò  ut  ex  tunc,  et  e conira  cadera  Apo- 

• stolica  oucloritato  confirmata  sint,  etiam  cura  juris  et  facti  defeclunro, 
» si  qui  intervenerint,  suppletione,  et  esse  censeanlur  eo  ipso,  ac  quas- 

> cumque  poenas  hi  conlrafacieoles  apponere,  illasqtie  debilae  executioni 

• demandare.  Nec  non  eidem  Abbati  prò  tempore  exislenli,  et  ulpote 

• dictae  Sedi  immediate  subjeclo,  etiam  in  habitu  suo  caeruleo  cum 

• Cappa,  etiam  absque  mitra  et  baculo  pastorali,  ac  in  Abbalis  aliorum- 
» que  superiorum  absentia,  Arebipresbytero,  et  gradatim  aliis  alias  digni- 
» tates  obtinenlibus,  de  ipsius  Abbalis  vel  Superioris  respective  licentia, 
» eo  presente.  Mitra,  annoio,  baculo  pastorali,  aliis  pontificalibus  insigniis 
■>  uti  ; et  tam  in  dieta  erecta,  de  praedicti  Federici  cardinalis,  quam  si  id 

• extra  civitatero  et  dioecesim  Manluanara  accidat,  de  aliorum  Ordinan- 

> dorum  locorum  consensu,  in  aliis  Ecclesiis  et  locis  ecclesiaslicis  in  qui- 
» bus  in  pontificalibus  prò  tempore  celebrabit,  beoedictionem  solemnem 

• post  Malutioorum,  Missarum  et  Vesperarum  soleronia  super  populum 
» ibi  interessentem  elargiri,  ita  quod  idem  Arcbipresbyler,  etiam  litteris 

> provisionis  sibi  de  dicto  Arcbipresbyteralu  faciendis  non  expeditis,  sal- 

> lem  bis  proxime  fuluris  Nntalitiis  festis  et  subsequenlibus  diebus,  facul- 

• tatibus  sibi  concessis  bujosmodi  uti  possil  ; ipsique  Abbas  et  olii  digni- 

> tates  obtioentes  gradaCm,  ut  praeferlur , ejusdem  Ecclesiae  Saoclae 
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I • Barbarae  personis  ad  id  idoneis,  de  praedicti  Federici  cardinalis  cod- 
» seasu,  pi-imam  Tonsoram^  seo  clericalem  cbaraclerem  et  quatuor  mi- 
I oores  Ordioes  conferre,  ac  quoscumque  diclae  Ecclesiae  Clericos  et 
a benoflciatos  et  in  aacris  etiam  Presbyteratus  ordioibus  conslitutos,  auis 
a exìgentibus  deroeritis  quotiea  opus  fuerit  debitis  poenis,  juxta  caooni- 
a cas  eanctiunes  punire;  Dee  non  cruces,  imagines,  campaoas,  -vasa,  ta- 
i a bernacula,  etiam  prò  conservatione  Sacramenti  Eucharistiae  et  reli- 
i a quiarum  sanctorum,  nec  non  corporalia,  parameota  etiam  sacerdolalia, 
j a vestimeota,  et  ornamenta  quaecumque  dictae  erectae  Ecclesiae,  ejusque 
a altarium  et  membrorum  bencdicere  : nec  non  sacrum  Cbrisma  ab 
j » Ordinario  loci  prò  tempore  existeote,  rei  alio  quocuinque  catbolico 
I a Antistite  receptum,  idem  Abbas  et  Arebipresbyter  et  subsequenler  alii 
I a alias  dignitales  obtinentes  respective,  ut  praefertur,  in  eadem  Ecclesia 
a sanclae  Barbarae  et  alibi  de  ejusdem  Federici  cardinalis  licentia,  scu 
a coDsensu,  babere,  tenere,  et  CbristiGdelibus  dislribuere  et  conferre  ; nec 
I a non  et  ipsi  servitores  et  clerici  dictae  Ecclesiae  alioquin  idonei,  sub 
{ • solo  stipendio  suo  duodecim  scuturum  praedicto  ad  sarros  Subdiacona- 
j a tus,  Diaconatusque  ordines  promoveri.  Praedicti  vero  Abbas  et  capitu- 
j a lum  dictae  Ecclesiae  Sanctae  Barbarae  unum  alioquin  sufflcicntem  et 
I a idoneum  de  ipsius  Ecclesiae  gremio  Presbyterum  vel  Clericum  etiam 
I a beneficiatum  in  publicum  Apostolica  Auctoritate  Noiario,  qui  de  omni- 
' a bus  et  singulis  actionibus,  coniraclibus,  gestis  et  aliis  actibus,  quae  in 
! > eadem  Ecclesia  ejusque  Capilulo  inter  quoscumque  et  alias  quomodoli- 

a bet  prò  tempore  fieni  rugar!,  et  illa  in  publicam  forroam  redigere,  alia- 
a que  publici  Nolani  muoia  Tacere  et  exequi  possit,  eadem  auctoritate 
a creare  et  deputare  libere  et  licite  rateai.  Nec  non  eidem  Capilulo,  seu 
I a Presbylerorum  et  Clerieoriim  bujusmodi  cungregaliuni  simul  unilim 
a omnia  et  quaecumque  privilegia  quibus  nostri  et  ipsius  Sedis  Noiarii 
a praefali  et  in  ea  dignilale,  sub  quavis  amplissima  forma  consliluli,  po- 
a tiuntur  auctoritate  et  tenore  praesenlium  cuncedimus,  indulgemus,  et 
a elargimur.  Praelerea  quod  quicumque  ex  Capelianis  praediclis,  qui  per 
a tres  menses  in  anno,  etiam  non  continuos,  sed  etiam  inierpollatis  die- 
i a bus  ibi  celebrare  cessaverint,  Capellaniis  per  eos  obtentis  bujusmodi 
a alias  ut  praefertur  priventur.  Quisquis  vero  ex  Canonicis,  Capelianis, 

I a Prcsbytcris,Clericisel  aliis  personis  praediclis  semel  suos  Canonicalum, 

• et  Praebendam  aut  Capellaniam,  rei  aliud  ministcrium  in  dieta  Ecclesia 
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• dimiserit,  itisi  forsao  ad  mojus  bencGcium  io  ipsa  Ecclesia  ascendat,  ad 
» illa  vel  alia  in  dicla  Ecclesia  beneficia  deinceps  nullo  unquam  tempore 

• recipi  Tcl  admilti  possit.  Quodque  omnes  et  singuli  beneficiati  diclae  Ec- 
» cicsiae  et  Presbvleri  qui  doroeaticis  ipsius  Ducis  ubsequiis  prò  tempore 
» exislenl,  non  solum  ab  Ordinarii  Mantuani,  sed  cliam  ab  Abbalis,  Ar- 

• cbipresbyleri,  Arcbidiaconi,  Praepositi,  et  Decani,  ac  Cupituli  Ecclesiae 

• praediclao  supcrioritatc,  correctione,  risitationc  et  jurisdiclione  eo  tem- 
» pore  durante  esempli  sint;  nec  non  si  et  puslqiiam  idem  modernus 

• Episcopus  Mantuanus  praemissis  consenserit,  quud  deinceps  nullus  in  bis 
» consensus,  nullaque  llcenlia  suurum  in  ipsa  Ecclesia  Mantuana  succes- 
» sorum  roquiratur,  etiara  perpetuo  slaluimus  et  ordiiiamus.  Ac  postremo 

> dictae  Ecclesiae  dignitati  per  aroplius  favere  volenles  de  Omnipotentis 
I Dei  misericordia  ac  beatorum  Petri  et  Paoli  apostulorum  ejus  auctori- 

> tate  confisi,  omnibus  et  singulis  ulriusque  sexus  Christifidelibus  vere 

• pocnitenlibus  et  confessis,  seu  slatutis  a jure  temporibus  firmum  confi- 
a tendi  propusilum  babentibus,  qui  solemnibus  ipsurum  dignitates  haben- 

• tium  beucdictionibus  huiusmodi  intererunl,  cenlum,  ac  eliam  bis,  qui 
a altare  sanctae  Crucis  situm  in  cadem  Ecclesia  sanctae  Darbarae  singulis 
a jovis  diebus  visitabuot,  eliam  cenlum  annos  et  tutidem  quadragenas  de 
a injunclis  sibi  poenilenliis  misericorditer  in  Domino  relaxamus.  Illi  au- 
a tem,  qui  singulis  qualuor  Dominicis  diebus  Adventus  cujuscuroqueanni 

• septcm  altana  dictae  Ecclesiae  devote  visitaverini,  tot  et  simlles  indul- 
» gentias  ac  pcccatorum  rcmissiones  consequanlur,  quas  cunsequerenlur 
a si  singulis  dominicis  diebus  bujusmodi  seplem  principales  almae  Urbis 
a Eccicsias  personaliler  visilarent  ; nec  non  qnibusvis  personis,  ut  prac- 
a fertur,  confessis  et  coniritis,  Matulinis  in  dieta  Ecclesia  sanctae  Barba- 
a rae,  ac  Nativilatis,  et  Resiirrectionis  D.  N.  J.  C.  feslivilalibus  devote 
» interessentibus,  ac  ctiam  Presbylcris  et  Socerdotibus  Missas  ibi  diclis 
a tribus  festivitatibus  celebrantibus  plenariam  omnium  et  siogulorum  pec- 
a catorum  suorum  remissionem  et  indulgentiam  in  forma  Jubilaei  mise- 
a ricordilcr  in  Domino  in  perpetuum  relaxamus,  concedimus  et  elargimiir; 
a eamdemquc  Indulgentiam  semel  tantum  per  ipsum  Ordinarium,  cum  prò 
a parte  ejusdem  Guillelmi  Ducis  requisitus  fuerit  in  dicla  Ecclesia  san- 
a ctae  Darbarae  publicare,  seu  publicari  facere  ; ac  totum  Clerum  nec 
a non  universitatem  et  homines  Mnntuanos,  ut  processionaliler  ad  eamdem 
a Ecclesiam  sanctae  Barbarne  in  die  publicationis  buiusmodi  accedani,  per 
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» eumdeoi  loci  Ordioarium  convocari  volumus  atque  tnandamus;  Dee  non 

> erectioDem,  institutioneoi,  subjeclionom,  susceplioneoi,  supprcssionem, 

• extioclioDeoa,  applicatiuncm,  appropi-ialiooen),  reservatioDem,  abaolulio- 

> nem,  concessioDero,  assignalioDem,  slatutum,  ordinalioDecD,  decrelum, 

» ioduKum,  relaxaliooem,  aliaque  pr.icmissa,  ri  priicscntea  lilteras,  sub  ^ 

> quibusvis  revucationibus,  suspeosluuibus,  limìlalìuoibus,  derogalionibus 

• et  alila  conlrariis  disposilionibua  similiutn  graliarum  et  lillcrarU(D,eliani 

• per  Nos  et  successores  Dustros  ac  Sedem  praedirlam,  eliam  per  regulas 

• Cancelleriae  Aposlolicae  quavis  occasiouc,  vel  causa  prò  tempore  cma- 

■ natis,  Dullateous  comprebeodi,  sed  semper  ab  illis  omniao  exceplas  ; et 

> quoties  illae  emanabuni,  loties  io  pristìDora  staluin  restitutas,  reintegra-  j 

• tas,  et  de  novo  etiam  sub  dalum  per  eosdem  Guillelmum  et  prò  tempore 

» existeotem  Ducem,  ac  Abbalem,  Arebipresbyterum  et  alios,  alias  digni-  ' 
» lates  obtioentes,  et  Capilulum  eligenda  coocessas  Tore  et  ceoseri,  ipsisque 

• praesentibus  litteris  per  quascumque  alias  lilteras  etiam  quamvis  gene- 

> rales  vel  speciales  claosulas,  etiam  derogatoriarura  derogalorias  elfica- 
» ciores  et  insolilas,  irritantiaque  decreta  sub  quacumque  verborum  ex- 

> pressione  in  se  conlinenles,  nullalenus  derogar!  posse,  neque  censcri  et 
» aliter  factas  derogatiiines  nemini  suffragar!,  ac  easdem  praesentes  lilteras 

> nullo  unquam  tempore,  quovis  quaesito  colore  vel  ingenio  de  subre- 
« plionis  vel  obreptionis  vitio  seu  intenlionia  Noslrae  defectu  notori  vel 

■ impugnar!  posse,  sed  illas  semper  validas  et  efficaces  fora  suosque  ple- 

• narios  et  iniegros  effectus  sortir!  et  inviolabiliter  observari  ; ipsisque 
» Guillelmo,  ac  prò  tempore  existenti  Duci,  Abbati,  Arcbipresbylcro  ac 
» aliis  alias  dignitates  obtinentibus  et  Capilulo  in  omnibus  et  per  omnia 

• suffragar!  ; sicque  in  omnibus  et  singulis  praemissis  per  quoscuinque 

■ Judices  et  Commissarios  quavis  auctorilate  fungentes,  eliam  S.  It.  E. 

■ Cardinales,  sublata  eis  et  eorum  cuilibct  quavis  aliter  judicandi  et  in- 

• terpretandi  auctorilate  et  facultate,  judicari  et  delìniri  debere.  Ac  ex 

• Dune  quidquid  secus  super  iis  a quocuinque  quavis  auctorilate  scienler 

> vel  ignoranter  attemptari  contigeril  irrilum  et  inane  decernimus.  Quo 

■ circa  venerabilibus  Fratribus  nostris  Cremonensi  et  Veronensi  ac  prae- 
» dicto  Mantuano  Episcopis,  seu  eorum  Vicariis  in  spirilualibus  et  gune- 
« ralibus  prò  tempore  existentibus  per  Apostolica  scripta,  moto  simili 

• mandamus,  quatenus  ipsi,  vel  duo,  aut  uuus  eorum  per  se,  vcl  aliuni, 

» seu  alios  praesentes  litteras  et  in  eis  contenta  quaccumque,  ubi  et  quando 
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■ opus  faerii,  et  quolics  prò  parte  moderai  Guillelmi,  ac  prò  tempore  eii-  j 
I I slenlis  Ducis,  oc  Abbatis,  Archiprcsbyleri  et  aliorum  alias  dignitates 

• oblinenlium,  et  Capituli  praediclorum  vel  alicujus  eorum  fuerint  requi- 

> sili  solcmniter  publicantes,  eisquo  in  praemissis  efOcacis  deCensioais 

• praesidio  assisleates,  faciant  auctorilate  nostra  illos  et  eorum  siagulos 
» erectionc,  institulione,  subjeclionc,  susceptione,  suppressione,  extin- 

• ctione,  applicalione,  appropriationc,  rescrvalione,  absolutione,  conces- 

> sionc,  assignatione,  crcalione,  constilulionc,  statuto,  ordinatioac,  indulto, 

• et  decreto,  aliisque  praemissis  paciGce  frui  et  gauderc,  ac  easdem  prae- 

> scnics  et  in  eis  contenta  quaccumque  flrrailer  observari;  non  permit- 

a tenles  illos  vel  illorum  aliquos  super  praemissis  per  quoscumque  quo-  I 
a modolibct  indebite  molcstari,  perlurbari  vel  impediri,  contradictorcs  ' 
a quoslibct  et  rcbcllos,  ac  praesentibus  non  parcntcs  per  senlentias,  cen-  | 
a suras  et  poenas  Eccicsiasticas,  aliaque  opportuna  juris  remedio,  eadem  j 
a auctorilate  nostra,  appellotione  posiposita,  compcscendo,  nec  non  legi- 
a timis  super  bis  babendis,  scrvatis  proccssibus,  easdem  sentcnlias,  cen-  i 
j a suras  et  poenas,  etiam  itcratis  vicibus  aggravando  et  Inlerdiclum  Eccle- 
I > siasticum  apponendo,  invocato  etiam  ad  hoc  si  opus  fuerii  ausilio  bra- 
I a cbii  saceularis,  non  obslantibus  voluntalc  Nostra  priori  et  aliis  prae- 
a inissis  ac  Latcrancnsis  Concilii  novissime  celebrati  Cniones  pcrpeluas, 
a Itisi  in  casibus  a jiire  praemissis  fieri  probibentis,  ac  piae  memoriac  Bo- 
» nifacii  Papae  Vili  etiam  Praedecessoris  Nostri,  etiam  illa,  qua  cavetur, 
a Ile  quis  extra  Civitatem  suam  vel  Dioeeesim,  nisi  in  certis  exeeptis  ca-  i 
I a sibus  et  in  ìllis  ultra  unam  dictam  a fine  suae  Dioecesis  ad  judicium 
a cvocetur,  seu  ne  Judiees  a Sede  praedicta  deputati  extra  Civitatem  vel 
a Dioeeesim  in  quibus  deputali  fuerint,  contra  quoscumque  procedere;  aut 
a olii  vel  aliis  vices  suas  commiltere  praesiimant;  et  de  duabus  dielis  in 
a Concilio  generali  editis,  dummodo  ultra  tres  dielas  aliquis  aucloritale 
I a praescntium  in  judicium  non  trabatur,  ac  aliis  quibuseumque  Aposloli- 
a eis  nec  non  in  Provineialibus  ac  Synodaliluis  Conciliis  editis  gcneralibus 
I » vel  specialibus  constitutionibus  et  ordinalionibus,  ac  Ecclesiarum  Mo- 
' a nastcrii  et  Ordinis  praedicatorum  juramcnio,  conlìrmatione  Apostolica, 

' a vel  quavis  firmilalc  alias  rohoralis  Stalutis  et  Consuetudinibus,  Privi- 
I » legiis  quoque  indultis  et  lilleris  Aposlolicis  eisdem  Eccicsiis,  Monastcrio 
! a et  Ordini,  illoriimque  Supcrioribus  et  personis  sub  quibuseumque  teno- 
i a ribus  et  formis,  ac  cum  quibusvis  etiam  derogaloriarum  derogatoriiS,  u 
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t aliisque  efGcacioribus  et  insolilìs  clausulis  irritaDlibus  et  aliis  decretis 

• etiaoi  molli  simili  in  genere  vel  io  specie,  ac  alias  quomodolibet  con- 

> cessis,  ac  etiam  ileratis  vicibus  apprubalis  et  inooralis.  Quibus  omnibus 

> etiam  si  prò  illorum,  sufDcienti  derogalione,  de  illis  eorumque  totis  le-  ! 

> noribus  specialis,  specifica,  expressa,  et  individua,  non  aulem  per  ciau-  j 
a sulas  generalos  idem  impurtantes  menlio,  seu  quaevis  alia  expressio  ' 
a babcnda,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servala  furet,  illorum 

a lenores,  formas,  dalas,  ac  decreta  in  illis  apposita,  ac  si  de  verbo  ad  ' 
a verbum  insercrenlur,  praeseolibus  prò  sufficicnter  expressis  liubenlcs  | 
a illis  olias  in  suo  roborc  pcrmansuris,  bac  vice  dumlaxat  specialiler  et 
a espresse  derogamus  cuiitrariis  qiiibuscumquc,  aut  si  aliqui  super  pro- 
a visionibus  sibi  faciendis  de  Prioratibus  bujusmudi  spcciules,  vel  aliis 
a beneficiis  Ecclesiaslicis  in  illis  parlibus  gcncraics  dictae  Sedis  vel  lega- 
a torum  ejus  lilleras  impelrarint  cliamsi  super  eas  ad  inhibilioBcm,  re- 
a servalionem,  et  decrelum,  vel  alias  quomudulibct  sit  processum  ; quas  | 
a quidem  lilleras  et  processus  babitos  per  cosdem  et  indo  secuta  quae-  j| 
a cumque  ad  dicium  Prioralum  volumus  non  estendi,  sed  nullum  per  hoc  l| 
a eis  quoad  asseculionem  Prioraluum,  vel  bcneficiorum  aliuriim  praeju-  I 
a dicium  generaci,  et  qulbusbbet  aliis  Privilcgiis,  Indulgenliis,  et  litleris  j 
a Aposlolicis  gcneralihus  vel  specialibus  quorumeumque  lenurum  exislani, 
a per  quae  praesenlibus  non  espressa,  vel  lolalllcr  non  inserta,  effecliis  >i 
a eariim  impediri  valeat  quomodolibet,  et  de  quibus  quorumeumque  totis 
a lenoribus  de  verbo  ad  verbum  habenda  sit  in  Nuslris  litleris  specialis 

• menlio.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceal  bone  paginara  noslrac  absolu-  j 
a tionis,  erectioois,  ioslilutionis,urdiuationis,  exemptionis,  liberalionis,  su- 

a sceptionis,  suppressionis,  extinclionis,  applicalionis,  appropriationis,  rc- 
a servalionis,  assignationis,  indulti,  statuii,  relaxalionis,  mandati,  conees- 
a siunum,  decrelorum,  derogalionis,  et  volunlalis  infringere,  vel  ci  ausu  I 
a temerario  contraire.  Si  quis  uuiem  hoc  allemplarc  praesumpserit  indi-  jj 
a gnationem  Omnipolentis  Dei,  ac  bcalorum  Petri  et  Palili  Aposiolorum  || 
a ejus  se  novcrii  incursurum.  Dalum  Romac  apud  sanclum  Pelrum  Anno  || 
a Incaroalionis  Domini  Millesimo  Quiogentesimo  Suxagesimo  quarto,  Pridie  ] 

a Idus  Octobris,  Pontificatus  Nostri  anno  Quinto.  • | 

! 

Questa  è la  bolla,  a cui  sono  appoggiati  tulli  i privilegi,  che  vanta  la  [ 
chiesa  abaziale  di  santa  Barbara,  lo  l' ho  Irascritia  dall' edizione  del  ISSI, 
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ma  vorrei  non  avere  molivi,  che  me  ne  rendessero  sospetta  I'  autenticità, 
tra  cui  principalmente  lo  stile  e il  frasario,  che  in  molli  e molli  luoghi  si 
discosta  di  troppo  dall’ indole  di  questo  genere  di  documenti,  al  paragone 
di  cento  e cento  altri  anche  di  quell'  età  stessa  ; e persino  alcuni  vocaboli, 
che  non  s’ erano  peranco  introdotti  nelle  nomenclature  curiali.  Nè  punto 
mi  garba  in  codesta  edizione  di  essa  bolla  quella  puerile  inutilità  di  ripe- 
tere ad  ogni  periodo  con  inGnite  annotazioni  gli  stessi  sensi  del  testo  ; 
quasi  eco,  che  rimbalza  la  voce,  o papagallo  che  proferisce  gli  uditi  accenti. 
Nulla  poi  dico  delle  duplicazioni  talvolta  di  una  stessa  annotazione,  nulla 
delle  annotazioni  segnate  fuori  del  posto,  a cui  appartengono  ; nulla  dei 
gravi  errori  di  stampa:  monumenti  lutti  dell’  accuratezza  tipograGca  del- 
r ofGcina  da  cui  parti;  ma  più  ancora,  anzi  in  ispecialità,  dell'Ingegno 
scientiGco  di  chi  la  fece  stampare. 

Nè  qui  posso  lasciare  inosservato  lo  sbaglio  gravissimo  del  canonico 
Pietro  Pellegrelti,  raccoglitore  delle  Memorie  Storiche  Cronologiche  deWin- 
»igne  I.  R.  ducale  collegiata  Barilica  di  tanta  Barbara  in  Mantova  (I), 
circa  le  reliquie  della  santa  tutelare,  di  cui  dice  arricchita  la  basilica 
stessa  (2).  Giova  trascrivere  te  sue  stesse  parole,  per  meglio  poi  porre  in 
luce  la  verità.  « Ora  ci  faremo  a descrivere,  die’ egli,  come  pervenne  in 
» questa  Basilica  la  insigne  Reliquia  di  Santa  Barbara.  In  Nicomedia,  im- 

• perando  in  Oriente  Massimino,  Santa  Barbara  Vergine  sostenne  il  glo- 

• rioso  suo  martirio.  Il  suo  corpo  rimase  colà  200  anni,  indi  fu  traspor- 

• tato  da  Giuslino  Imperatore  in  Costantinopoli,  e messo  decorosamente 

> nella  Basilica  di  san  Salvatore,  dove  stette  700  anni  operando  celebra- 

> tissimi  miracoli.  Un  certo  Raffaello  Basilio  nobile  veneto,  assai  devolis- 
■ simo  della  Santa,  si  portò  a Costantinopoli  e ne  ottenne  in  dono  la  salma, 

> la  quale  fu  trasferita  in  Venezia  con  pompa  solenne  li  22  maggio  1258 

• e collocala  nella  chiesa  della  B.  V.  M.  ove  allora  abitavano  i Crociferi. 

> Piena  di  giubilo  la  stimabile  Veneta  Repubblica  nel  possedere  cosi  pre- 

• zioso  tesoro,  avendo  inteso  che  il  duca  Guglielmo  aveva  fabbricato  un 
» sontuoso  e magniOco  tempio  alla  Santa  dicalo,  volle  fare  a lui  un  dono 

• d’  una  particella  di  una  costa  della  Santa  medesima.  Li  29  Settembre 

> 1582,  come  risulta  dal  Rogito  di  Francesco  Peirozani,  fu  posta  questa 

• santa  reliquia  per  mano  del  Patriarca  di  Venezia  in  un  vaso  d'  oro 


(i)  Uàiilova  i85o. 


(a)  P»g.  49  • 
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• purissimo  eoo  suo  cristallo,  sopra  del  quale  eravi  una  figurina  di  getto 
> rappresentante  la  detta  Santa,  indi  gliela  spedi.  • 

Ignaro  il  buon  canonico  di  storia  ecclesiastica  veneziana,  nò  cono- 
scendo le  fonti, da  cui  attingerne  sicure  notizie,  non  s’avvide  d'inciampare 
con  queste  sue  poche  righe  in  più  anacronismi,  di  alterare  e confondere 
nomi  e qualità  di  persone,  di  avvicinare  e luoghi  e secoli  di  assai  disgiunti 
e lontani.  Qui  non  mi  fermerò  a trattare  distesamente  un  soggetto,  che 
mi  occupò  lungamente  altrove  e che  mi  costrinse  ad  esporne  ogni  più 
piccola  circostanza  (I)  : Inttavulta  alcune  poche  cose  dirò  brevissima- 
mente.  Ed  in  primo  luogo  noterò,  che  la  santa  Barbara,  esistente  in  Ve- 
nezia nella  chiesa  allora  dei  crociferi,  oggidì  dei  gesuiti,  non  è la  Nicome- 
diete,  ned  è marlire;  ma  da  tutti  gli  scritturi  nostri  è qualificata  con  la 
sola  intitolazione  di  vergini.  Non  fu  portata  a Venezia  a’  22  di  maggio 
t238;  ma  nel  1208:  fu  condotta  a bordo  della  nave,  che  partiva  da  Co- 
stantinopoli il  di  42  aprile  e giunse  a Venezia  dopo  un  viaggio  di  cin- 
quanta giorni,  dunque  il  di  I giugno  (2).  D' altronde,  il  corpo  della  santa 
Barbara  vergine  e martire  nicumediese  era  stalo  portalo  bensì  da  Nicorae- 
dia  a Costantinopoli  dall' imperatore  Giustino,  nell'anno  5GS:  ma  poi  nel 
4003,  r imperatore  Basilio,  ad  istanza  della  principessa  Maria,  sua  nipote, 
sposata  a Giovanni  Oracolo,  figlio  del  doge  di  Venezia  Pietro  Orseolo  II, 
lo  donò  ad  essa  ; ed  allora  fu  portalo  a Venezia,  e fu  collocalo  nella  du- 
I cale  basilica  di  san  Marco.  Sei  anni  dopo,  cioè  nel  4009,  ad  istanza  di 
Orso  Orseolo  vescovo  di  Torcello,  e di  Felicita  Orseolo,  badessa  del  mo- 
nastero di  san  Giovanni  di  Torcello,  sorella  del  vescovo,  figli  entrambi 
del  doge,  fu  trasferito  colà  ed  ivi  rimase  sino  alla  soppressione  generale 
dei  monasteri  ; donde  finalmente  passò  a Burano  e sino  al  giorno  d' oggi 
vi  si  custodisce.  La  quale  esistenza  della  Nicomediete  io  Torcello  e non 
in  Venezia  è attestata  da  cronache  antiche,  da  pubblici  monumenti,  e 
persino  da  una  bolla  dell'  immortale  Benedetto  XIV,  io  occasione  ap- 
punto di  fiero  litigio  coi  frati  crociferi,  che  pretendevano,  la  loro  tania 
Barbara  vergine,  essere  la  vergine  e martire  oicomediese.  Inoltre,  l'im- 
peratore Giustino  portò  a Costantinopoli  il  corpo  della  Nicumediese^ 
ma  quello  dell'  altra  vi  fu  portato,  non  si  sa  do  dove,  dall’  imperatore 

0)  V««l.  nella  chiesa  di  Torcello,  pag.  II,  pag.  i8o  e seg.,  ove  ne  porta  il  deca* 
53o  sino  alla  55 1 del  voi.  IX.  Dento. 

(a)  Vcd.  Flam.  Coro.  £cc/. /'«a.,  loD. 
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Giuslioiano.  La  Repubblica  di  Venezia  oon  igaorava,  o6  poteva  ignorare  di 
possedere  due  sante  Barbare;essa  nel  -IS79  aveva  regalato  airimperotrice 
d’Austria,  che  ne  aveva  fatto  istanza,  una  reliquia  di  santa  Barbara  Nioo- 
mediese,  e t’ aveva  fatta  togliere  dal  corpo  esistente  in  Torcello  ; se  dun- 
que nel  1582,  ossia  tre  anni  dopo,  donò  al  duca  di  Mantova  una  reliquia 
della  santa  ch'era  ai  Crociferi,  non  è possibile,  ch'ella  abbia  inteso  di  re- 
galargli reliquia  della  vergine  e martire  di  Nicomedia.  Dal  che  cunchiudo, 
che,  se  al  buon  canonico  Pellegretti  fossero  stati  palesi  questi  punti  cosi 
solenni  di  storia,  nè  avrebbe  confuso  due  sante  Barbare  in  una;  nè  avrebbe 
riputato  della  nicomediese  quella  reliquia,  che  per  le  cose  appunto  da  lui 
narrate  devesi  riputare  dell'altra  (i). 

Ma  per  continuare  le  notizie  appartenenti  a quest'  abazia,  ricorderò, 
che  il  duca  fondatore  di  essa,  fece  costruire  contigua  una  vasta  cano- 
nica, perchè  vi  abitassero  lutti  i prebendati  o potessero  con  prontezza 
trovarsi  presenti  alle  quotidiane  ufQziature.  Alla  dotazione,  eh’  egli  ori- 
ginariamente assegnò  all'  abazia  ed  ai  suoi  preti,  altri  redditi  in  seguito 
furono  aggiunti.  Andò  soggetta  per  le  vicende  dei  tempi  a varie  alte- 
razioni, particolarmente,  che  nel  1784  fu  dichiarala  parrocchia  di  corte, 
restando  in  possesso  del  suo  primitivo  privilegio  di  esenzione  dalla  giuris- 
dizione ordinaria  episcopale,  nel  mentre  che  in  tutta  la  Lombardia  ne  ve- 
nivano spogliate  tulle  le  chiese  e le  persone,  che  lo  godevano.  Nell'  anno 
poi  1805,  io  vigore  dei,  concordato  concbiuso  tra  la  santa  Sede  e l' im- 
peratore Napoleone,  mentre  so  ne  conservava  il  capitolo,  le  veniva  tolta  la 
quaUQcazione  di  parrocchialità  e veniva  aggregata  alla  parrocchia  della 
cattedrale.  Oggidì  continua  nei  suoi  antichi  privilegi  di  originaria  esen- 
zione, ed  insignita  del  carattere  d'immedialamente  soggetta  alla  santa  Sede. 
Possedè  questa  chiesa  buon  numero  di  sacre  reliquie;  cooperò  tanto  cèdi 
si  alta  importanza  da  rendere  questa  basilica,  come  con  ampollosa  esagera- 
zione oratoria  spacciò  il  Pellegretti  (2),  famota  al  Mondo  intiero.  Chiuderò 
queste  brevi  notizie  col  dorè  i nomi  anche  dei  pochi  abati,  che  dalla  sua 
fondazione  sino  al  giorno  d' oggi  vi  presiedettero. 

1 . Bartolomeo  Gavazzi,  investito  nel  1 565,  rinunziò  nel  1 569. 

2.  Ascanio  Marchetini,  investito  nel  1569,  rinunziò  nel  1571. 

5.  Giulio  Superclii,  eletto  nel  1573,  essendo  giù  vescovo  di  Caorle. 


(i)  Veti,  («iluppalo  quejlo  poeto  oel  luog.  cil. 


(a)  Luog.  ctl.  pag.  5^. 
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l|  4.  Bernardino  Franeeeekini,  promosso  nel  4575,  rinunzié  nel  1579. 

5.  Sellimio  Bonieri,  che  fu  vicario  generale  di  san  Carlo  Borromeo, 

; vescovo  di  Alessaoo,  e poscia  di  Casale,  ove  mori  nel  1594  : fu  portato  a 
Il  sepoltura  in  Mantova  nella  chiesa  di  san  Barnaba,  con  onorevole  iscrizione. 

!|  6.  Marcellino  Barzellini,  da  Cesena. 

7.  Aurelio  Pomponazzi. 

j|  8.  Barlolomeo  II  Giorgi,  che  mori  in  Roma  nel  16tl. 

9.  Gregorio  Carbonelli,  calabrese;  rinunziò  nel  1625. 

10.  Fulgenzio  Gemma,  che  rinunziò  l’abazia  nel  1654. 

I'  11.  Giannanlonio  Berlolazzi,  che  mori  nel  1 652. 

I 12.  rmc«n:o  Strigi,  marchese  Gonzaga,  che  mori  nel  1672. 

i 1 3.  Giambatlisla  Righi,  frate  domenicano,  che  nel  1 674  diventò  vescovo 

di  Acaja  e net  1690  mori. 

14.  Carlo  Bazzoni,  eletto  nel  1691,  mori  nel  1700. 

' 15.  Giovanni  Got^-.aga,  rinunziò  nel  1701. 

16.  Garin  II  de' marchesi  Gazzini,  mori  nel  1748. 

17.  Carlo  HI  Ramesini,  iiiarrlicse  di  Luzzara,  che  mori  dopo  il  1760. 
i'  18.  l'tisse  Antonio  Libero  barone  de' Terzi,  eletto  nel  1774,  mori  nel 
I 1779. 

! 19.  Pier  Camillo  de' Carli,  barnabita,  eletto  nel  1781,  mori  nel  1806. 

i 20.  Giuseppe  Benedello  de’ marchesi  Sordi,  eletto  nei  1806,  mori  nei 


1820. 

21.  Pietro  Vaceari,  eletto  nel  1828,  rinunziò  nel  1850:  vive  tuttora 
più  che  ottuagenario.  Questi  brevissimi  cenni  sugli  abati  di  santa  Barbara 
ho  potuto  dare,  raccogliendone  le  fila  dalle  indigeste  notizie,  che  registrò 
il  Pellegrclti  nelle  sue  esagerate  Memorie  Storiche  Cronologiche  di  colesta 
abazia  (I).  * 

•Ma  si  lasci  ormai  santa  Barbara  e si  ritorni  al  racconto  delle  cose  della 
chiesa  di  Mantova,  c lo  si  chiuda  con  dare  un’occhiaia  generale  sullo  slato 
presente  di  essa.  La  cattedrale  è intitolala  aH'aposlulo san  Pietro:  ò parroc* 
chia  amministrala  dairarciprelc,  ch’è  la  prima  dignilò  del  capitolo.  1 cano- 
nieij che  compongono  questo,  sono  diciannove,  preceduti  dall’arciprete  e dal- 
r arcidiacono,  per  cui  diventano  veni' uno.  Sono  decorali  di  croce  d'oro 
smaltata,  appesa  a nastro  vermiglio,  conferita  loro  dall’  imperatrice  Maria 


(i)  D«1U  pag.  55  alla  63. 


1:20 


MANTOVA 


Teresa  d'Austria,  con  diploma  IC  ottobre  1775.  Le  loro  insegne  corali 
sono  il  rocchetto  e la  cappamagna.  Ciascuna  delle  prebende  canonicali 
porla  il  titolo  particolare  del  santo  o dei  sunti,  sotto  i cui  auspizi  ebbe  la  * 
primitiva  fondaiione  ; e i titoli  sono  questi.  j 

1 . Santi  Fabiano  e Sebastiano. 

2;  Santi  Antonio  e Giovanni  Evangelista.  | 

5.  I santi  selle  fratelli  martiri. 

4.  Santi  Giovanni,  Simone  e Giuda,  e Pietro. 

5.  Santi  Bartolomeo  e Cassiano. 

6.  San  Paolo. 

7.  San  Matteo. 

8.  Santi  Giacomo  e Filippo. 

9.  Santi  Maria  e Francesco.  , 

tO.  Santa  Tecla. 

41.  Sant’ Andrea.  v j 

42.  Santi  Filippo  ed  Jacopo.  | 

45.  La  Visitazione  di  Maria  Vergine  e san  Bernardo. 

44.  Santi  Antonio  e Paolino. 

45.  San  Taddeo.  1 

4 6.  San  Marco.  j 

47.  San  Tommaso.  | 

48.  San  Gerolamo. 

49.  San  Barnaba.  j 

Anche  i cappellani  corali,  che  assistono  alle  sacre  iirOziature  nella  cat-  f 

ledrale,  e che  sono  sedici,  hanno  prebenda  con  particolare  intitolazione:  |: 
e i loro  titoli  sono  i seguenti: 

4.  Santi  Speciosa,  Jacopo,  Libera  e Caterina. 

2.  Santi  Cecilia,  Filippo  e Giacomo. 

5.  Santi  Pietro,  Lucia,  Grisologo  e Maddalena. 

4.  Santi  Francesco  ed  Eustachio. 

5.  Sant' Anseimo. 

6.  Santa  Maria  i»  Capile  bovi*. 

7.  Santa  Maria  in  Nalivitate. 

8.  San  Martino. 

9.  San  Nicolò. 

40.  Santa  Maria  della  Cornetta. 
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11.  San  Gerolamo. 

12.  Santi  Bernardo  e Bernardino. 

1 ó.  Santi  Gregorio,  Margherita  ed  Anselmo. 

14.  San  Gregorio. 

15.  Santa  Maria  della  neve. 

16.  Sant’ Andrea. 

La  città  comprende  dieci  parrocchie,  di  cui,  dopo  la  cattedrale,  la  più 
cospicua  è quella  di  san  Lorento  nell'  insigne  basilica  di  sant’  Andrea 
apostolo  : il  primicerio  è mitralo  ed  i tredici  beneGciati,  che  la  urGsiano, 
sono  insigniti  del  distintivo  del  rocchetto  e della  mozzelta  or  di  seta  or  di 
lana  a tenore  delle  stagioni.  Nel  resto  dello  diocesi  esistono  altre  cenqua- 
rantaqualtro  parrocchie,  distribuite  in  diciotto  vicariati  foranei,  tra  i quali 
il  più  cospicuo  ed  insigne  è quello  di  Asola,  già  abazia,  nuUitu  dioeeetù, 
come  ho  narralo  di  sopra.  L’arciprete,  che  vi  presiede,  è decoralo  delle 
insegne  prelatizie  ed  ha  il  privilegio  dei  pontiGcali  Ire  volte  all’anno.  Un- 
dici beneGciati  vi  uHIziano  : cinque  di  questi  sono  insigniti  dei  distintivi 
del  rocchetto  e della  mozzetta  per  pontiGcia  condiscendenza  del  papa  Gre- 
gorio XVI  nel  maggio  IStC,  a memoria  dell’antico  onore,  che  godeva 
questa  insigne  abazia. 

Vasto  è il  seminario,  ed  è capace  di  oltre  a cento  trenta  cherici  con- 
vittori, oltre  ad  un  centinaio  di  esterni. 

In  Mantova  i soli  frati  cappuccini  hanno  convento  a santo  Spirilo  ; il 
quale  fu  rifabbricato  nel  1835  ed  aperto  due  anui  dopo.  Sonovi  inoltre  le 
Ancelle  della  Carild,  addette  alla  cura  degl’infermi  nei  civico  spedale,  con 
educandato  e con  scuola  interna  per  le  sordo-mute,  esterna  per  le  civili, 

I c gratuita  per  le  povere:  sorse  il  loro  istituto  qui  in  Mantova  nel  1832  e 
dipende  dalla  casa  centrale  di  Brescia.  Sonovi  le  Figlie  di  Maria,  con  edu- 
candato e con  due  scuole  elementari  maggiori,  interna  ed  esterna,  ed  una 
I minore  di  carità.  Ilavvi  inoltre  in  Castiglione  delle  Stivicre  un  collegio 
di  suore  coll'  intitolazione  di  Signore  Vergini  di  Gesù,  con  scuola  elemen- 
tare femminile  di  Ire  classi.  Nè  verun  altro  claustrale  istituto,  tranne 
questi,  che  ho  mentovato,  esiste  nella  diocesi  di  Mantova.  Qui  pertanto 
chiudo  le  notizie,  che  di  essa  ho  raccolto,  coi  dare  progressivamente  la 
serie  dei  sacri  pastori,  che  la  ressero. 

FeL  XII.  ^ I6 
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SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.  Meli’ anno 

II. 

HI. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 


XVI. 

XVII. 
XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 
XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 
XXVII. 
XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 


804.  Gregorio. 

825.  Erfulfo. 

859.  Egilulfo. 

918.  Ambrogio. 

955.  Manasse,  arcivescovo  di  irles,  intruso. 
945.  Pietro. 

961.  Guglielmo. 

967.  Martino. 

981.  Gumbaldo. 

985.  Giovanni. 

4007.  Hitulfo. 

4045.  Marziano. 

4054.  Conone. 
toso.  Eliseo. 

4077.  Ubaldo. 

4092.  Conone,  intruso. 

4102.  Ugo. 

4409.  Manfredo. 

4 4 48.  Garscndonio. 

4467.  Vido. 

4 474.  Giovanni  II  Cacciafronte. 

4477.  Garsendonio,  di  nuovo. 

4487.  Segefrcdo. 

4405.  Enrico. 

4227.  Pcllizzario. 

4254.  Guidolto. 

4258.  Jacopo  della  Porta. 

4252.  B.  Martino  II  de  Puzolerio. 

4270.  Filippo  de’ Casaloldi. 

4504.  Bealo  fr.  Jacopo  II  de’ Benfatti. 

4 558.  Gotifredo. 

4548.  Rufino. 

4 366.  Guido  d’Arezzo. 


I 

I 
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XXXII. 

Nell’ anno  1385. 

Sagramoso  Gonzaga. 

XXXIII. 

1390. 

Ad  Ionio  degli  Uberli. 

XXXIV. 

UI7. 

Giovanni  III  degli  liberti. 

1 XXXV. 

1428. 

Fr.  Molleo  Bonimperli. 

XXXVI. 

1444. 

Galeazzo  Cavriani. 

XXXVII. 

1466. 

Fr.  noberto  Bonimperli. 

XXXVIII. 

1466. 

Francesco  card.  Gonzaga. 

XXXIX. 

1483. 

Lodovico  Gonzaga. 

XL. 

I5H. 

Sigismondo  card.  Gonzaga. 

1 XLI. 

IS20. 

Ercole  card.  Gonzaga. 

1 XLII. 

1363. 

Federico  card.  Gonzaga. 

XLIII. 

1566. 

Francesco  II  card.  Gonzaga. 

XLIV. 

1566. 

Fr.  Gregorio  Boldrini. 

XLV. 

4578. 

Marco  Fedele  Gonzaga. 

XLVI. 

4583. 

Alessandro  Andreasi. 

XLVII. 

4593. 

Fr.  Francesco  III  Gonzaga. 

XLVIII. 

4620. 

Vincenzo  Agnello  Soardi. 

XLIX. 

4 646. 

Fr.  Masseo  Vitali. 

L. 

4671. 

Ferdinando  Tiburzio  Gonzaga. 

LI. 

4674. 

Gian  Lucido  Calanco. 

LII. 

4687. 

Enrico  II  Vialardi. 

LUI. 

4743. 

Alessandro  II  Arigoni. 

LIV. 

4719. 

Anionio  II  de’  conti  Guidi  da  Bagno. 

LV. 

4762. 

Giovanni  IV  de  la  Puebla. 

LVI. 

4770. 

Giovanni  Batlisla  de  Pergen. 

LVII. 

• 4823. 

Giuseppe  Maria  Bozzi. 

LVIII. 

4835. 

Giovanni  Ballista  II  Bellè. 

LIX. 

48-17. 

Giovanni  V Corti. 

. ■ ■■  

” 
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CREMONA 


Sono  d'accordo  gli  scritturi  DeH'assegnare  lo  fondazione  di  Csemoka  ; 
nell’ anno  53S  di  Roma,  ossia  218  avanti  Cristo,  sotto  il  consolalo  di  I 
Publio  Cornelio  Scipione  e di  Tito  Sempronio  Congo.  Essa  fu  celebre  nelle  ! 
guerre  ai  tempi  di  Vespasiano,  e ne  parla  Tacito,  descrivendocene  l'eccidio 
con  le  seguenti  parole;  • Per  quatriduum  Cremona  sutfecit  cum  omnia 

• sacra  profanaque  in  igne  considerante  solum  Mephitis  Tempinm  stetit  ' 

• ante  moenia,  loco  seu  numine  defeodente.  Ilunc  exitum  Cremona  babuit  ^ 
■ an.  286,  a primordio  sui.  Condita  erat  T,  Sempronio  et  P.  Coro,  con-  !; 

• sulibus,  ingruente  in  Italiam  Annibale,  propugnaculum  adversus  Gallos  I 

> trans  Paduiu  agentibus  et  si  qua  alia  vis  per  Alpes  irruerct.  Igitur  nu- 

• mero  coloniarum,  opporliinitate  fluminum,  ubere  agri  aooexu,  coonu- 

• biisque  Gentium  adolevit,  floruitque  bellis  exterois  intacta,  civilibusque  > 

> infelii.  * Dopo  le  quali  parole  soggiunge  lo  stesso  storico,  essere  stata  |l 
rifabbricata  Cremona  più  grondiosameolc,  ed  essere  stata  municipio  ro- 
mano.  • Mox  rediit  Cremonam  reliquus  populus,  reposita  fora,  templaque  !! 

• munificentia.  Municipium,  ut  Vespasianus  bortabatur.  • Cremona  adun-  | 
que  fu  colonia  e municipio  romano  : ai  tempi  dell'  imperatore  Tiberio  fi-  j 
gurava  come  una  delle  più  illustri  cittù  delle  rive  del  Po.  Ubbidì  essa  ai  | 
romani  sino  al  cadere  dell'impero  ; poi  fu  devastala  dai  goti  e dai  longo- 
bardi, circa  r anno  630  ; si  eresse  poscia  a poco  a poco  io  repubblica,  e 
sofferse  molti  danni  per  lo  discordie  Ira  guelfi  e ghibellini  : servi  quindi  a 
varii  e differenti  tiranni,  che  se  ne  contrastavano  a vicenda  il  dominio  : fu 
successivamente  dei  Pallavicini,  dei  Dovariani,  dei  Cavalcabò,  dei  Visconti, 
degli  Sforza,  dei  francesi,  dei  veneziani,  degli  spagnuoli,  ed  in  fine  passò 
per  tutte  le  politiche  vicende,  di  cui  fu  bersaglio  la  Lombardia. 

La  fede  evangelica  vi  fu  predicala  bensì  circa  nell'  anno  33  di  Cristo 
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per  mezzo  di  sant’Analalone,  ma  non  ebbe  caKedra  vescovile  se  non  che  |f 
in  sul  principio  del  quarto  secolo.  So,  che  il  vescovo  Cesare  Speciani  pub-  i 
blirò  in  seguilo  al  suo  sinodo  diocesano  una  cronalassi  de'  suoi  anieces-  ; 
sori,  traila,  com'  egli  disse,  degli  antichi  dittici  cremonesi  ; e la  comincia  ; 
dall'anno  suindicato  e la  continua  sino  ai  suoi  giorni:  ma  non  v'ba  doeu-  ; 
mento,  che  nei  primi  tre  secoli  ce  li  altesli  sacri  pastori  di  questa  chiesa,  in-  . 
signili  del  carattere  episcopale:  eglino  furono,  secondocbÈ  il  Sancleiiieoti 
ce  nc  conservò  la  memoria  (i): 

« Saiiniii  circa  an.  D.  LV.  a quo  traditur  nominata  ecclesia  s.  Savini.  i 
» fflix  circa  An.  Salulis  LXXXVI,  a quo  fertile  dieta  ecclesia  s.  Fclicis. 

• Coi-ffoniut,  a quo  locus  s.  Gorgonii,  curriiptc  modo  $.  Grigoni.  || 

■ Marintis,  a quo  Ecclesia  s.  Marini,  quae  adliuc  esint.  I 

• Simpliciami,  cujus  sacra  lypsana  in  Catliedruli  Ecclesia  servantur.  | 
I Baìtylas,  cujus  sacrum  corpus  io  eadem  Cutbcdruli  Ecclesia  ve-  i 

• ncratur.  < 

» Malernut,  quo  decedente  perseculioocm  Gentilium  diu  ezarsisse  i 

» traditur.  | 

» Caisianus,  qui  post  diuturoam  persecutionis  procellam  io  bac  sede  | 

• Creinun.  successisse  ferlur. 

» Sixtus,  qui  verisimililer  loco  Suburbaoo,  qui  appellalur  Setto,  no-  j 

• men  dederit.  I 

a Florianvs,  a quo  loco  s.  Floriaoi  nominalus  fuisse  traditur.  • | 

Questi,  siccome  osserva  lo  stesso  diligente  scrittore,  furono  piuttosto  .1 

preti  sussidiari!;  tanto  più  che  negli  stessi  dittici  regolali  dal  Rossi, furono  I 
ommessi  intieramente,  e vi  si  stabilisce  per  primo  il  vescovo  Stefììio,  | 
romano  di  nazione,  innalzato  al  governo  di  questa  chiesa  nell'anno  stesso, 
in  cui  fu  celebrato  il  concilio  niceno;  perciò  nel  525,  e non  già  nel  520, 
come  inesattamente  notò  il  summentovato  Biagio  Rossi,  il  quale  ne  narrò 
le  azioni  con  le  parole  seguenti:  aStepbanus  Romanus  anno  520.  Quo 
a anno  fuit  celebratum  Concilium  Nicenum,  episcopus  missus  fuit  Cremo- 
• nam  a Sylvestro  Magno  summo  PontiGce,  quem  imilatus  Stephanus,  uti 
a conslans  in  fide  calbolica,  ubi  ad  episcopalum  accessit,  populum  sibi 
a commissum  in  ea  inslruere  curavit,  plurimumque  in  hoc  elaboravit. 

(t)  Serits  Critieo-Chronoìogica  Episeopor.  Cremonen aucU  Heorico  Stock* 

meuliO)  Creuofue  i8i4i  pag<  *• 
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» Patientia  fuit  in  rebus  adrersis  admirabilis,  gravis  in  sermone  et  chari- 

> late  eximia  praedilus;  in  suburbiis  babitavit  io  ea  parte,  in  qua  multo 

• post  constructa  fuerunt  plura  Monasteria,  ubi  etlam  admlnislrabat  Sa- 

> cramenla  poeoiteotiae  et  sanctissimae  Eucbarisliae  iis,  quos  jani  io  Chri- 

• stiaoa  religione  insiruxcrat.  Yixil  in  episcopatu  annus  viginti  duos;  cessi! 

• enim  e vita  anno  342.  » Ma  se  veramente,  come  qui  afTermasi,  mori  il 
vescovo  Stefano  nell' anno  342;  e se  vi  fu  promosso,  come  similmente  si 
afferma,  nell’  anno  stesso,  in  cui  fu  celebrato  il  concilio  niceno  ; il  suo 
pastorale  governo  su  questa  chiesa  non  fu  che  di  soli  diciassette  anni,  e 

I non  già  di  ventiduc,  come  ioesatlamcnie  qui  dicesi.  Nell'  anno  stesso  gli  fu 
successore  Sieino,  greco  di  nazione,  il  quale  mollo  si  adoperò  per  tenere 
immune  la  sua  chiesa  dall'  infezione  dell'  ariana  eresia.  Erroneamente  poi 
I affermò  qui  I'  Ugbelli,  celebralo  in  Milano  nel  347  un  conciliabolo  degli 
ariani  ; perchè  in  quell'  anno  ne  fu  radunalo  invece  uno  di  vescovi  catlo- 
' dici  contro  Fotino  infelto  di  quell'eresia  ; il  conciliabolo  degli  ariani  contro 
I sant'Alanasio  ebbe  luogo  in  Milano  olio  anni  dopo.  Dicesi,  che  Sirino  vi- 
I vesse  sino  all'anno  380.  In  esso  lo  sussegui  un  altro  greco,  che  aveva 
I nome  Acdebio,  e che  ne  possedè  la  cattedra  sino  al  391. 1.o  sussegui  Coa- 
j BiDo,  cittadino  cremonese,  il  quale,  senz'  esprimere  il  proprio  nome,  sot- 
j loscrisse  alla  lettera  sinodica  contro  Gioviniano  e gli  altri  eretici,  nel  con- 
cilio di  Milano  radunato  da  sant'. \mbrogio  intorno  a questo  medesimo 
' tempo.  Vincenzo,  nato  a Pavia,  gli  venne  dietro  nel  407.  Ai  giorni  di  lui 
I fioriva  il  monaco  Eusebio  discepolo  di  san  Gerolamo,  reso  assai  cele- 
I bre  nella  storia  ecclesiastica  per  la  vita  c la  morte,  che  di  lui  scrisse  il 
santo  Dottore.  Nel  422  ebbe  successore  sin  Sibino  II,  che  fu  martirizzalo 
dagli  ariani,  dopo  che  per  veni’  olio  anni  all'  incirca  aveva  posseduto  la 
I pastorale  cattedra  di  questa  chiesa.  La  sua  morte  è segnala  erroneamente 
j sotto  l'anno  432,  méntre  dev'  essere  avvenuta  avanti  il  431  ; perchè  in 
cotesto  anno,  il  successore  Giovanni  sottoscriveva  la  lettera  sinodica  di 
sant’ Eusebio  arcivescovo  di  Milano.  Questi  non  oltrepassò  con  la  sua  vita 
I l’anno  491,  perchè  in  questo  gli  si  trova  sostituito  di  già  il  vescovo  Ecstasio, 
I detto  anche  Euitachio,  greco  di  nazione,  il  quale  in  quest’anno  appunto  si 
I trovava  presente  al  concilio  romano  del  papa  Simmaco  ; e vi  si  trovò  anche 
; al  Palmare  del  503.  Mori  un  decennio  di  poi.  Perciò  nello  stesso  anno  313 
gli  fu  sostituito  il  sardo  CaisocoNo,  da  cui,  dice  il  Rossi,  furono  distribuite 
le  parrocchie  della  città  ; cessò  di  vivere  nel  337.  Ed  ebbe  subito  successore 
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il  vescovo  Fklicb,  nolo  a Cremona,  ed  ivi  morto  nel  502,  e sepolto  nella 
I cattedrale.  Nell' anno  dopo,  glifo  sosliliillo  Creato  ludigiauo,  die  mori 

I circa  l'anno  584.  Sisto,  mantovano,  lo  sussegui  in  quello  stesso  anno. 
Mente' egli  ne  possedera  la  sede,  nel  605,  come  narra  Paolo  diacono  (4), 

< Agilulfus  Longobardorum  rex  egressus  Mediolano  mense  Julio  ubsedit 

il  • Civilatem  Cremonenscm  cum  Sclavis,  quos  ei  Cacanus  Rei  Àvarorum 

II  » in  solatium  miserai,  et  carpii  eam  XII  calendas  Septembris  et  ad  solum 
|j  • usque  desiruxit.  > Tenne  dopo  di  lui,  nel  609,  la  sede  di  Cremona  il 
il  modoiiesc  Desiderio,  il  quale  non  la  possedette  ebe  nn  anno.  Perciò  nel 
I 610  gli  fu  sosliiilo  Axselho,  cittadino  cremonese,  sotto  il  cui  reggime  fu 
I eretta  in  Cremona  la  chiesa  di  santa  Lucia,  e nella  prima  pietra  collocata 
I nelle  fondamenta  fu  scolpita  l'iscrizione  (2): 

i 

I 

I Ecclesia  ista  ad  do.torem  ditae  Lvciae  tirciiiis  et  KARirais 

' lEDIFICATA  FVIT  EXPENSIS  TOTIVS  CIVITATIS  STB  AS.TO  DCXXll. 

DE  MENSE  JVNII  SEGNANTE  UoNIFACIO  V ET  AdOTALDO  LON- 
COBAROORTM  EEGE  SET  TdEODELINDA  EJTS  MATER  ET  RENE- 
DICTA  FVIT  PER  AnSELVVH  CITEII  ET  EPISCOPTII  CrsHUNENSEH  | 

I STB  DIE  XXVIII.  MENSIS  OCTOBRIS  DCCXXin.  ì| 

Non  6 difflcilc  l'accorgersi  deile  inesullezze  di  questa  iscrizione, ovvero  |j 
del  Bresciani,  clic  ce  lu  trasmise  ; parlicolarincnle  nelle  due  ultime  righe,  j! 
perchè,sc  la  pietra, su  cui  fu  scolpila,  doveva  servire  alle  fondamenta, non 
vi  si  poteva  cerlainenlc  indicarne  la  posteriore  benedizione  del  tempio,  il  || 
quale  non  era  ancora  fabbricalo  : ed  inoltre  uno  sbaglio  devesi  notare  I 
nell' anno  DCCXXIII,  ossia  un  secolo  dopo  l' incomiociameoto,  perchè  il  |j 
vescovo  Anselmo  può  ben  aver  benedetto  il  tempio  un  anno  dopo  di  averne  I 
posto  la  prima  pietra,  non  già  un  secolo  dopo  : e Roalmenle  sembra  assai  i 
roaraviglioso,  che  in  sedici  soli  mesi,  dalla  fondazione  alla  benedizione,  | 
abbia  potuto  essere  condotto  al  termine  l’ediflzio.  { 

I Taluno  fa  succedere  ad  Anselmo  il  vescovo  Maurizio  Piperario,  ma  | 
I non  v' ha  fondamento  a cui  appoggiarne  l'asserzione:  anzi  l'erudito  I 

il  . - I 

I (i)  Dt  gest  L-jfLiob,,  lib.  IV,  CHp.  39.  mi.  ioe<l.  della  Mirctia»,  cud.  CLXll  Ueii«  I 

I (a)  Ved.  il  Cresi  imi.  [treno  il  Cuicti,  cUi.  IX.  Li.  || 
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Sanclemenli  (4),  con  buone  ragioni  lo  esclude.  Successore  invece  gli  si  dee 
stabilire,  circa  l’anno  637,  il  piacentino  Ecsbbio,  il  quale,  come  attcstava 
un'epigrafe  scolpita  sopra  lo  porla  della  chiesa  di  sant'Antonino  martire, 
seppur  merita  fede,  fabbricò  a sue  spese  e dotò  quel  tempio  : 

EGO  EVSEBIVS  PLACENTINVS  CREMONÀE  EPI- 
SCOPVS  AD  HONOREM  DIVI  ANTONINI  MARTYRIS 
ECCLESIAM  ISTAM  AEDIFICARI  FECI  MEIS  PRO- 
PRIIS  EXPENSIS  ET  DOTAVI  HOC  ANNO  DCLX. 
REGNANTE  VITALIANO  SVMMO  PONTIFICE  ET 
RODOALDO  REGE  LONGOBARDORVM. 

Anche  di  questa  iscrizione  ci  rendono  sospetta  l' autenticità  gli  anacro- 
nismi, che  vi  si  scorgono,  particolarmente  l'anno  660  calcolalo  col  regno 
di  Rodolao,  cb’  era  morto  nel  654.  Checché  no  sia,  quanto  all’  erezione  di 
questo  tempio  in  onore  del  martire  santo  Antonino,  io  non  la  reputo  im- 
probabile-, anzi  la  mi  par  verosimile,  perchè  esso  è protettore  dei  piacen- 
tini, ed  è cosa  naturale,  che  il  vescovo  Eusebio,  cittadino  di  Piacenza,  abbia 
voluto  promuoverne  il  culto  anche  in  Cremona,  coll’  erigergli  un  tempio. 
Successore  di  lui  si  trova,  circa  l’anno  670,  il  francese  Bebsaido,  passalo 
dalla  milìzia  allo  stato  ecclesiastico.  A coro  di  questo  vescovo  fu  eretto 
il  monastero  detto  volgarmente  del  Ponte  de  Preda,  non  mollo  discosto 
dal  luogo,  dove  più  tardi  fu  costruita  la  chiesa  parrocchiale  di  sant’ Eleo- 
nardo.  V’  ha  chi  lo  disse  vissuto  nel  pastorale  ministero  per  ben  trentatrò 
anni,  e morto  conseguentemente  nel  703  ; ma  erroneamente,  perché  nel 
679  era  vescovo  di  Cremona,  fuor  d’ ogni  dubbio,  Desidbbio  II,  il  quale 
trovavasi  presente  al  sinodo  provinciale  di  àlilano,  tenuto  in  quell'anno,  e 
nel  680  sottoscriveva  ai  decreti  del  concilio  romano  del  papa  Agatone  : 
lutlavolla  gli  antichi  dittici  cremonesi  ne  ignorarono  l’esistenza,  e perciò 
protrassero  sino  al  703  la  vita  dell’antecessore  di  lui.  Nel  quni  anno  ap- 
punto si  trova  al  possesso  di  questa  sede  un  parmigiano,  che  aveva  nome 
Zbbo  ed  era  monaco  benedettino.  Nè  di  esso  nè  della  sua  durata  nel  ve- 
scovato si  hanno  ulteriori  notizie:  taluno  lo  disse  morto  nel  733  e taluno 
dieci  anni  avanti.  Checché  ne  sia,  certo  è,  che  nel  733  governava  questa 

(l)  P.f.  IO. 
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chiesa  il  cremonese  Sutiro,  le  cui  eminenti  virtù  gli  meritarono  la  vene- 
raxione  di  santo.  Visse  nel  governo  del  gregge  arCdatogli  intorno  a trenta-' 
nove  anni.  Dicesi  piantata,  nientr’egli  era  vescovo,  la  grandiosa  torre  della 
cattedrale,  e dicesi  gettala  nelle  fondamenta  di  essa  una  pietra,  che  ne  | 
commemora  la  fondazione  con  le  seguenti  parole  : 

i 

Anno  Domini  DCCLXV.  Indici.  VII.  dik  XV.  Afeilis 

EECNINTE  StEPBINO  li  SVMMO  FONTIFICE  ET  AlSTVLFBO  EE0E 

LXNGOEIEDO  et  domino  CeEMONàE  post  INVOCÌTIONEM  SINCTI  I 

SpIEITTS  ntNC  PETESM  POSITIM  in  riNOiMENTIS  TTSEIS  PER  | 

HiNTM  SlLTINI  CEEMUNENSI8  EPISCOPI  MlGNi  POPTLI  PIE-  I 

gVENTU.  I 

V'ba  chi  dubita  dell' autenticità  di  questa  iscrizione,  perchè  venula  in 
luce  in  tempi  da  noi  non  molto  lontani,  mentr’  era  sconosciuta  agli  anti- 
chi. Di  Silvino  si  celebrava  con  sacro  cullo  la  memoria  nella  chiesa  cre- 
monese annualmente  a'  16  di  febbraro  ; ma  nei  calendarii  del  secolo  XV 
in  poi  non  se  ne  trova  più  traccia.  Successore  di  lui,  nell’  anno  776,  fu  j 
il  vescovo  Stefìno  II,  il  quale  con  mollissimi  altri  prelati  assistè  in  Verona  !' 
alla  solenne  traslazione  del  sacro  corpo  di  santo  Zeno,  nell'  anno  800.  Di-  I 
cesi,  che  nel  segueolo  anno  abbia  posto  la  prima  pietra  del  tempio  intilo-  t 
lato  all'apostolo  san  Jacopo,  ed  eretto  in  Cremona  a spese  dell'  imperuloru  | 
Carlo  magno,  sulla  quale  ooche  dicesi  scolpita  l' epigrafe  : 

Hoc  SICBVM  TEMPLVH  BEECTTH  FPIT  ID  BONOEEM  DIVI  JlCOBI 

BiPENsis  CiBOLi  Magni  impebatobis  svb  anno  Domini  DCCCI. 

ET  PETBA  ISTA  IN  BOC  FTNDAMENTO  FOSITA  PTIT  PER  HANVM 

Stepbani  II  EPISCOPI  Cbemonensis  ejvsdem  Caroli  prae- 

SENTll  SVB  DIE  Vili.  HBNSIS  OCTOBBIS  INDICI.  IX. 

ii 

Tutte  queste  iscrizioni  furono  date  al  pubblico  dal  Bresciani,  il  quale  | 
non  si  sa  donde  le  abbia  avute  j perchè,  s'  elleno  furono  poste  nei  fonda-  ' 
menti,  non  si  può  averne  contezza  se  non  siano  dissotterrate  : nè  d’ al-  j 
Ironde  la  diligenza  di  ehi  viveva  in  quei  secoli  giungeva  a tanto  di  Irascri-  | 
versele,  per  mandarne  ai  posteri  la  notizia.  Perciò  gli  scrittori  degli  ultimi 
tempi  ragionevolmente  ne  dubitano  (I).  Dopo  Stefano  11,  fu  vescovo  di 

(i)  Ved.  ■ qoetio  prnj.  isito  il  Suclenieali,  Stritt  Fpise.  Cnmon^  pAg.  i4  cJ  illroie. 
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Cremona  il  modonese  WALrMoo,  dello  anche  Wolfoldo,  Woléotfo,  e Wal- 
faredo;  il  quale  governò  daH’8i6  all' 81 8.  Lo  si  dice  complice,  od  almeno 
consapevole  della  congiura  ordila  coniro  l' imperatore  Lodovico  il  Pio;  al 
quale  proposito  leggasi  presso  lo  scrittore  della  vita  di  questo  principe  : 
< Fuere  sane  bujus  conspirationis  auctores  Eggideo,  regalium  amicorum 

• primus:  Reginerius  olim  comes  palatii  imperatoria  et  fliius  Reginerii 

■ comilis;  sed  et  Reginaldus  praeposilus  Camerae  regalie.  Erant  autem 

■ bujus  sceleris  conscii  quamplures  clerici^  seu  laici,  inter  quos  aliquos 

• episcopos  bujus  tempestatis  procella  involvit,  Anselmum  scilicet  Medio- 

• lanensem,  Wolfoldum  Cremonensem^  sed  elTheodulfum  Aurelianensem.v 
Perciò  dallo  stesso  imperatore  fu  deposto  dal  vescovato,  ed  in  sua  vece  gli 
fu  sostituito  Atto,  io  quel  medesimo  anno  818.  Visse  Atto  un  quinquennio 
appeos,e  si  rese  benemerito  di  avere  ottenuto  daH'impcratore  summeotovato 
un  diploma  amplissimo  di  privilegi  a favore  della  sua  chiesa:  ciò  neH'821. 
Mori  due  anni  dopo,  e non  già  nell'  842,  come  scrisse  il  Rossi  nella  sua 
cronatassi.  Egli  nell'  823  aveva  ormai  avuto  successore  il  cremonese  Su- 

I TESTO  degli  Addobali,  ignoralo  dal  Rossi;  ma  ce  ne  assicura  l'iscrizione, 

I cheleggcvasi  un  tempo  presso  la  porla  della  chiesa  dell'arcongelo  Gabriele, 
{ e che  ne  commemorava  la  rifabbrica,  eseguita  a spese  di  lui,  e la  consecra- 
: zione  da  lui  celebrala  nel  seguente  anno  : 

II 

il 

f Ad  ìetesneii  sei  hemueiaii  Ecclesu  iste  stb  hoiune 

''  AsCBANCEM  GaSBIELIS  BEEEDinciTA  ET  OBNITI  FVIT  EXPENSI8 

f, 

il  SlNIPESTl  DE  AdDOSETIS  CIVIS  ET  EriSCOPI  CsEBON.  ANNO 

g Donisi  DCCCXXIII  et  cosseceate  fvit  esso  seqventi 

Il  DCCCXXtV.  FBEESESVi:  I.otesio  Regis  Iteuie  et  eliobvh. 

li 

I 

;|  Fu  anche  al  concìlio  di  Manlova,  radunalo  nell'anno  827  per  csami- 
!.  nare  le  controversie  dì  giurisdizione  tra  i due  patriarchi  di  Aquileja  e di 
il  Grado.  Circa  l'anno  840,  e per  conseguenza  due  anni  avanti  l'epoca  iìs- 

Ìsala  dall'Cghellì,  possedeva  la  sede  episcopale  di  Cremona  Pascoeedo,  dello 
anche  Pancardo,  Policardo,  e Quemeroardo.  Egli  in  quell' anno  ottenne  dal- 
I'  l'imperatore  Lotario  1 di  polei-e  per  sole  deposizioni  di  leslinionii  rieupe- 
I'  rare  i diritti  della  sua  chiesa,  di  cui  fossero  andati  smarriti  gli  autentici 
'!  documenti  (I).  Della  quale  concessione  ecco  il  diploma; 

I (i)  Uonlori,  Jnlif.  mtJ.  a«»i,  (ora.  Il,  pig.  9;5. 
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< IN  NOMINE  domioi  nostri  Jesu  ChrisU  Dei  eterni.  Hlotbarins  divina 

> ordinante  providentia  Imperalor  Augustos.  Omnibus  fidelibns  sancte 

■ Dei  Ecclesie  et  nostris,  vel  cunctis  Rempublicam  administraotibus,  no* 

• tum  Bit  quia  Pancboardus  venerabilis  Cremonensìs  Urbis  Ecclesie  Epi- 

• scopus  petiit  eicellentiam  noslram,  ut  per  nostram  auctoritatem  conce- 

• deremus  ei  ut  quicquit  predicta  Sedes  de  rebus  vel  de  mancipiis  injuste 
» privaverat,  per  inquisitionem  io  quibuslibet  locis  redintegrare  valeret. 

• Cujns  precibus  ob  reverentiam  ipsius  Ecclesie  adquìesccre  placoit,  banc 

• nostrali!  auctoritatem  fieri  jussimus,  per  qiiam  ci  concedimus  alque 

• conSrmamus  ut  ubicumque  ipsa  Sedes  aliquid  injuste  privatum  habet 

• tam  de  rebus,  quamque  et  de  mancipiis,  in  quibus  locis  inquisitio  facta 

• fuerit  per  bonus  et  veraces  et  nobiles  bomines  ipsius  ibi  commanentes, 

• ubicumque  de  bis  facta  fuerit  causa,  eas  adquirere  raleat,  ne  prelata 

> sedes  nil  injuste  perdat  boc  qnod  legibusbaberedignoscitur;  etvolomns, 

> ut  nullus  contradictor  de  bac  re  existat,  sed  sicut  a nobis  coocessnm 

• est,  ita  perraaneat.  Et  ut  nostra  roncessio  firmior  babeatur,  vel  a cun* 

■ ctis  fidelibus  nostris  melius  conservetur,  de  anulo  nostro  subter  jussi- 

• mus  sigillar!. 

( Manca  il  teguito.  ) 

In  vigore  di  questa  conce.ssioni>,  fu  tenuta  subito  giuridica  inquisizione, 
appunto  per  assicurare  i posscdiiiieuti  della  chiesa  e del  vescovato  ; ed  il 
documento,  ebe  vi  appartiene,  è questo,  che  soggiungo  (I),  eretto  circa 
r anno  841 . 

« IN  CHRISTI  NOMINE.  Dum  per  sanctionem  sacri  Principis  et  se- 

• renissimi  Augusti  Ulotarii  magni  et  gloriosissimi  Imperatoris  Adclgbisus 
» Comes  Cremonam  adveiiisset,  ad  perquirendum  institula  Precepti,  quo 

• per  Stephani  ejusdeni  Civitatis  Episcopi  petitionem  Domnuset  gloriusis- 

■ simus  et  piissiuius  Karolus  Uex  iu  eadem  Ecclesia  coocessit  habendum, 

» ideai  Curlem  Cuculio,  Tecledo,  Csprariolas,  Brivisula,  una  simul  cum 
» Porto  Vulpariolo  et  molitura  de  niullnis  et  navium  transitoria  et  reliqua 
» portora  usque  in  caput  Addue.ct  cum  eo  adcssentPanchoardus  ejusdem 

(itNeporlòanhrtnoloZierirM.^^iMr.  Muniori,  Jnlif  mtd.  atri',  pap.  977  ilei 
Crtmon.  pag.  61,  iniilolanilula:  Rotitia  de  I .m.  It,  e <la  lui  lo  pubblicò  il  Sandcnunli, 
cuculio,  moìinit  et  Irantilorlis,  Irallo  -lai-  S-tr.  Epitc.  Cremoa.,  pag.  3.17,  àlonum.  1, 
r di  i;iiÌTÌo  (li  Cremona.  Lo  diede  ìulìcri.  d e da  lui  lo  traggo  anch'io. 
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■ Civitatis  Episcopus,  una  cum  Sacerdolibus  sui$  Benedicto  Diacono  cjus-  || 

• dem  Presulia  Nepote,  Capellano  Dumni  Regia  DIudowici,  Augusti  Lo-  ; 
I (barii  iìlius,  Odelbertua  Arcbipresbiler  de  Brixiaoore,  et  Agemundus 

> Arcbipreabiter  de  Jovenalta,  Sigeprandus  et  Londeberlua  Presbiteris  et  : 

> airoul  cum  eo  Ambroaius  et  Rumualdus  Pergonialua  Judicea,  nec  non 

• Wilfredo,  Fulberto,  Siccheroano,  Eiacari,  YIduiiii  et  Gildoini  germani,  | 

• Baro,  Otto,  Wlaeman,  Aldo,  Giaeverto,  Rachimperto,  Arichis,  Rode- 

> manno,  Auperto,  Roteperto,  Ardulfu,  Nazarius,  Slabilis,  isti  Brixiani 

• sant;  et  Orso  de  Parma,  isti  Vassalli  suprascripti  Comitis;  et  Adaldo, 

I Jobanne,  Rodemundo  et  Rodelando,  Rolcbario,  et  Rolpaldo,  Aloaldo, 

• Belyrio,  Oeillo,  Ardemanno,  Walleramo,  Odelberto,  Pertefuso,  Bruningo, 

• Adefuf,  isti  Vassalli  Episcopi.  Sic  in  islortiin  omnium  presenlia  Sacer- 

■ dotea  et  Laici  interrogali,  atque  conjuncti  in  eadem  Ode  Sacerdotii  et 

• Cbristianitatis  sue,  quod  de  bac  precepli  investitura  scirent,  ut  verum 
I dicerent,  et  per  nullius  homihis  timorem  ncque  blandimenlum  in  aliqua 

• parte  deverlerent.  In  primis  Anlonius  presbiter  dixit:  Scio  et  bene  me- 

• moro,  quando  Doinnus  Karolus  Rex  istam  palriam  Longobardiam  ad- 

• quisivit,  per  preceptum  stiiim  in  sanrla  Cremonensi  EcHesia,  in  Sie-  i 

> pbano  ejusdem  Ecclesie  Presule  concessit  Curlem  Cuculio,  Teclclo,  Bri- 

• visula,  et  Porto  Vulpariolo,  cum  molitura  de  molinis  et  transiloria  roi- 

> litum,  cum  reliqua  portora,  usque  in  capud  Addue,  sirut  islud  Prece- 

• ptum  continet.  Et  post  Slephanuin  posseasorem  et  Alonem,  eu  usque 

> dumRotecbildBajulusPipini  Regia  conira  legemet  malo  ordine  Atonem 

> Episcopnm  disveslivit.  Gariberlus  Presbiter  dixit:  Memoro,  Alonem  Epi- 
» scopum  babentem  in  integrura  juxla  istud  Preceptum,  quod  Domnus 

• Karolus  Rex  in  superiori  Ecclesia  concessit,  idest  Curtem  Cuculio,  Te- 
li cielo,  Brivisula,  et  Porto  Vulpariolo,  cum  molitura  de  Molinis  et  tran- 

• siloria  mililum,  cum  reliqua  Portora  usque  in  capud  Addue,  donec  eum 

• Rotebildus  centra  legem  et  malo  ordine  disvestivi!.  Gumpertus  Diaco- 

> nus  similiter  dixit,  ut  Gariberlus,  Siniperlus  Presbiter,  Natalia  Presbiter, 

• Visevertus  Presbiter,  Andemarns  Presbiter,  Gisemprandus  Presbiter, 

■ Lupus  Presbiter,  isti  omnes  ila  dixerunt  sicut  Gariberlus  et  Gumberlus. 

• Garoto  de  Auces  juralua  a Dei  Evangelia  et  inquisitus  dixit  : Scio  et 

• bene  memoro,  Atonem  Eplscopum  babenlcrn  integrum  juxla  istud  Pre* 

> ceplum  Curie  Cuculio,  cum  reliqua  sequentia  Precepti  et  Pm'lo  Vulpa- 

• riolo  et  reliqua  Portora  usque  ad  capud  Addue,  usquequo  a Rolchildo 


• contra  legem  disvestilus  est.  Ageverlus  de  WaldcDìogo  aimìiiter  ut  Ga-  i 

> roto  dixit  et  reliqua  omnia  de  possessione  Episcoporum,  ut  Antoniua 

• Presbitcr  flrmaveroot.  Arimundus  dixit  ; Memoro  Atonem  Episcopum 

> habentem  molituram  molinorum  de  Vulpariolo  usque  in  capud  Addue, 

• et  ego  de  meo  molino  in  hanc  domum  Cremonensem  meam  molituram 

> vexi.  Isti  Bergomales  suni.  Isemperlus  de  Muredellas  simililer  de  Alone 

> dixit,  sicut  et  celeri  Presbiteri  dixerunl.  Orasevertus,  Agemundus  et 

• Ariperlus  de  Gaidisco,  isti  omnes  jurati,  ut  Isemperto  dixerunt.  Mauri- 

• tius.Munofredo  Clerico,  Ragemundiis,  isti  omnes  jurati  dixerunt  ut  Isem- 

• perto  et  Graseverlo.  Lamperto  de  Publiciliat  similiter  dixit  et  hoc  per 

• sacramenlum  aliSrroavit.  Leonasse  de  Cremona  juratus  simililer  dixit 

• ut  Isemperto  et  Graseverlo  vel  reliqui.  Hi  omnes  investitura  Attoni  Epi- 

• scopo  testali  sunt,8cilicet  a Rolchildo  Pipini  Bajulo  malo  ordine  et  conira 

> legem  deveslitus  fuisse  dixerunt. 

« Facta  bac  nolitia  inquisitionis  anno  Domini  et  serenissimi  Lutharii 

• Augusti  XXII.  ejusque  dilecti  Olii  gloriosi  Regis  Ludovici  idemque  Se-  i 

I 

> cundo,  XI.  Kalendas  Aprilis,  per  Indictione  V.  feliciter.  li 

» Scripsi  ego  Ingeprandus  Diaconus  ex  sanctione  Hissi  et  Comitis  |! 

• Adelgisi.  || 

• Adelgisos  Comes  io  bac  inquisilione  a me  facta  subscripsi.  I 

• Ego  Romaldo  Scavino  inlerfui.  |' 

• 4{f  Signum  maoibus  Ambrosi!  Scavino  Bergomale,  in  bis  aclis  | 

• interfuit.  I 

• Ego  Benediclus  Diaconus  et  Capellanus  Domini  Regis  io  bac  inqui-  | 

• sitione  inlerfui.  i. 

• Ego  Odelbertus  Presbiler  et  Custos  Ecclesie  Saocti  Laurentii,  sita 

• Brixianore  in  bis  aclis  inlerfui.  |j 

> Sigeprandus  Presbiler  bis  aclis  inquisitionis  inlerfui  etc.  » 

Al  medesimo  tempo  appartiene  anche  il  seguente  diploma  dello  stesso  I 
imperatore,  con  cui  sono  confermati  al  vescovo  Pancoardo  tutti  i posse-  | 
dimenti  e privilegi  dello  sua  chiesa  (I)  : i 

(i) Tnltodil  libro Ì*^iVi7«^foram  c icf.  d«l  lom.  IT;  più  cullo  r cnrrcllo  lo  'j 

teopii  Eecì.  Crtmonen.  pag,  6 c *eg.  Lo  diede  iu  luce  anche  il  Sanclenicnti,  pag.  aoQ  || 

pubblicò  ineMllancoU  1'  Ughclli»  pa|.  56a  c acg.  I 
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IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI  DEI  ETERNI. 
Lotbibivs  Divina  oadinintb  fiotibentia  iNretAToi  Atctstts. 

• Si  erga  loca  divinia  cultibus  mancipala  propler  amorem  Dei  ejusque 

• in  eisdem  locis  sibi  famulanlibus  opportuna  beneficia  largimns,  premium 

• nobis  apud  Dominum  eterne  remuneralionis  rependi  non  diffidimus. 

> Igilur  omnium  fidelium  sancte  Dei  Ecclesie  ac  noslrorum  presentium 

• videlicet  et  futurorum,  comperiat  magnitudo,  quia  Vir  Venerabilis  Pan- 

• choardus  Cremon.  Ecclesie  Episcopus  detulit  obtutibus  nostris  quaedam 

• pie  recordationis  avi  nostri  Karoli  et  bone  memorie  genitoris  nostri 
» Ludovici  Augusti  praecepta,  in  quìbus  continebatur,  qualiter  ipsi  omnes 
» res  Episcopatiis  sui  Sanctae  Mariae  videlicet  et  Sancii  Stephani,  que 

• ibidem  a lungo  tempore  usque  nunc  visum  est  pcrtiiierc,  tam  Monaste- 
■ ria,  quamque  et  Scenodurbia  seu  Ecclesias  baptismales,  vel  reliquas 

• possessionea  ad  ejusdem  Episropalum  pertinenlés,  sub  sua  baberent 

• defensione  atque  immunitatis  tuitione  : unde  meraoratus  ejusdem  Scdis 

> Praesul  Pancboardus  nostram  petiit  pietalem,  ut  easdem  auctorilatis 

• nostro  conflrmaremus  ac  sanctiremus  praeceplo.  Cujus  precibus  prò 
I • mercedis  nostre  augmenlo  libenlissime  adnuentes  bos  crisitudinis  nostre 

• apices  decrevimus  fieri,  per  qiios  praecipimus,  modisque  omnibus  con- 

> firmamus  ut  quicquid  ad  praefatam  Ecclesiam  a longo  tempore  Reges 

• vel  alii  quibuslibet  homines  largiti  sini,  vel  ea  quae  divina  pietas  ibidem 
» augere  voluerit  et  memoratus  lenet  vel  possidcl  Episcopus  atque  prae- 

• decessores  sui  tenuerunt  cum  omni  inlegritate  per  nostram  praeceptio- 

• nem  ad  eamdem  confirmamus  ecclesiam,  ut  tam  memoratus  Episcopus, 

I > quamque  et  successores  sui.  Deinceps  jure  firmissiino  teneont  atque 

• possideont  et  ad  ipsam  sanctam  Ecclesiam  in  augmentis  proficial.  Repe- 

• rimus  namque  in  auctorilate  bone  memorie  praefati  avi  nostri  Caroli, 

• qualiter  ipse  ad  praefatam  Cremonensis  Ecclesiam  quasdani  res  condo- 

> naverat,  locum  videlicet,  qui  dicitur  Tedeclus  cum  Brivisula  et  Cuculio 
' > vel  omnia  ad  ipsa  loca  pertinentia  et  porlo  cujus  vocabiilum  est  Vulpa- 

» riolus,  cum  multorum  transitorio  usque  in  caput  Addue  cum  molatura 
I • de  molendinis  et  portoribus  usque  in  caput  Addue.  Si  praefiste  res 
I • tempore  Pipini  patrui  nostri  Regis  Longobardoruiu  a jani  dieta  sede 
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• absiraclac  ruerint,  quod  nos  od  inquirendam  mìssum  nosirum  Adalgi- 

> aura  coiniletn  coasliluimus,  qui  inquisita  rei  Tentate  Dobis  intimare 

• studuit,  quoliter  praedicla  Ecclesia  mullis  temporibus  inde  per  donatio- 

• ncm  avi  nostri  Testiluram  babuisset.  Quae  omnia  veraciter  cognoscen- 

• tes,  placuit  nobis  nostram  superaddere  auctoritatem,  per  quam  couce- 

• dimus,  atque  cooGrmamus,  ut  praedicta  loca  sicuta  piissimo  avo  nostro 

> concessum  exiilit,  ita  ab  bine  in  futurum,  per  nostram  confirmationem 

• jam  dieta  Ecclesia  leneat,  ila  ut  nullus  Missiis,  neque  Judex  publicus, 

• neque  ulla  opposita  persona  inde  ullam  conira  praedictam  Ecclesiam, 

• vel  Rectoi-es  ipsius  inferro  praesumat  mnlestiam,  aut  inquietudinem,  sed 

• perpetuis  temporibus  sicut  superius  pruinulgatum  est,  ad  partem  prae- 

• fate  Ecclesie  Rectores  ejusdem  Sedis  teneant,  atque  disponant,  et  ut  bec 

• nostra  immunitalis,  atque  largitionis  auclorilas  Grma  permaneat,  mano 

> propria  subler  illud  Qrmavimns,  et  anuli  nostri  impressione  assignari 

• jussìmus. 

Signum  | Lotharii 
Serenisi.  | Augusti 

• Remigius  Nolarius  ad  vicem  Agilmari  recognovi.  Dalnm  IV.  idus 

• Marlii  anno  X.  propilio  Imperii  Domini  Lolbarii  pii  Imperaloris  in  Italia 

• XXII.  In  Francia  li.  Indictione  IV.  actum  Quinciaco  villa  in  Dei  nomine 
a feliciter.  Amen.  • 

Nell'anno  812,  Irovavasi  Pancoardo  al  sinodo  provinciale  di  Milano,  e 
sottoscriveva  ancb'egli  con  altri  vescovi  al  decreto  dell' arcivescovo  An- 
gelberto  per  le  immunità  del  monastero  de' santi  Faustino  e Giovita  di  Bre- 
scia, come  alla  sua  volta  bo  narrato  (I).  Nè  di  questo  vescovo  esistono 
altri  monumenti,  che  ce  ne  possano  attestare  in  seguito  le  azioni,  ovvero 
la  durata  del  suo  pastorale  governo.  Certo  egli  mori  prima  dell'anno  8S1, 
perchè  in  esso  da  un  diploma  dell' imperatore  Lodovico  II,  del  giorno  40 
gennaro,  ci  è manifestato  già  in  possesso  dell'  episcopale  seggio  di  Cremona 
il  vescovo  Benedetto,  il  quale  olteoeva  da  quel  monarca  la  conferma  degli 
antichi  privilegi  concessi  alla  sua  chiesa:  il  diploma  è questo,  che  soggiungo, 
purgato  dalle  iucsattezze  dell'  Dgbelli  (2). 


(i)  Vtf.  5;;  Jet  voi.  XI. 


(a)  Teli,  il  Saoclemeoti,  ptg.  ai3  • stf. 


ANNO  SUI  - 851  137 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI  DEI  ETERNI. 
Ltdovicvs  cratu  Dai  Irperìtob  Ayctstts  ixpictissivi  Dom.'ii 

IXPEBATOBIS  LoTflASlI  FIUTA. 

• Si  erga  loca  Divinis  cullibus  maocipata  propter  amorein  Dei,  eisque  j 

• io  eisdem  locis  rainulantibus  oppurltioa  beneflcia  largiouir,  praemium  j 
■ Dobis  apud  Duniiflum  aeternae  remiiacralionis  rependi  non  diffìdimus. 

• Igiltir  uniiiiiiiii  fìdelium  S.  Dei  Ecclesiae,  ac  noslrorimi,  pracsentium  vi- 

• delicct  el  fuliirurum  comperiat  magniludo,  quia  Vir  Ven.  Benediclus 

> CremoDeosis  Ecclesiae  Episcopus  delulil  oblulibus  nustris,  quacdam  piae 

• recordationis  proavi  nuslri  Caroli,  nec  non  avi  Doslri  Ludovici^  simili 

> eliam  Domai  et  genitoris  uoslri  Lolharii  Aug.  praecepta  io  quibus  coa- 

• lioebatur,  qualilcr  ipsi  omiies  rea  Episcopalus  sui  Saoclae  Mariae  vide- 

• licei,  et  Saocli  Stepbani,  quae  ibidem  a loogo  tempore  usquc  ounc  visum 

• est  perlinere,  tam  monasleria,  quam  Xeoodochia,  seu  Ecclesias  Baptis- 

• males,  et  rcliquas  possessiones  el  praedia  ad  diclura  Episcopatum  perli- 
» nentia  sub  sua  babciit  defensioae,  atque  immunilatis  tuitioae  ; uade 

• memorolus  ejusdem  sedis  Praesul  Benediclus  nostram  petiit  pietatem,  ut 
a easdcm  auctorilatis  oostrae  coofirmaremus  ac  sancircmus  praecepto. 
a Cujus  prccibus  prò  mercedis  nostrae  augmeoto  libenlissime  anauentes, 
a hos  cvisitudinis  nostrae  apices  dccrevimus  Gerì,  per  quos  praecipimus, 
a modisque  omnibus  conGrmamus,  ut  qtiicquid  ad  praefatam  Ecclesiam  a 

> longo  tempore  Reges,  et  alii  quilibct  homines  largiti  slot,  et  ea  quae 

• Divina  pietas  ibidem  augere  voluil,  et  memoratus  lenet,  et  possidet  Epi- 
a scopus,  atque  praedecessores  sui  lenuerunt,  cum  omni  integritale  per 
a nostram  praeceptionem  ad  eamdem  conBrmaiuus  Ecclesiam,  ut  tam  me- 
a moratus  Episcopus  quamque  et  successores  suideinceps  jure  Grmissimo 
a Icoeant,  atque  perenniter  possideani,  et  ad  ipsam  sanctam  Ecclesiam  in 

• augmentis  proGciat.  Reperiinus  namque  in  auctoritale  bonae  memoriae 
a proavi  nostri  Caroli, qualiter  ipse  ad  praefatam  Cremonensciu  Ecclesiam 

a quasdam  rea  condonaverat,  locum  videlicel,  qui  dicitur  Tecledus  cum  { 
a Brivisula  et  Cuculio,  et  omnia  ad  ipsa  luca  pertioentia,  et  porlo,  cujue  ! 
a vocabulum  est  Vulpariolns  cum  mullorum  transitorio  usque  in  caput 
a Addue  cum  molatura  de  molendinis,  et  portoribus  usque  in  caput  Addue 
a quas  res  et  loca  Dominus  et  genitor  noster  per  suum  dictae  Ecclesiae 

Vmt.  XII.  - iS 
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confirmavit  praeceptum.  Qiiae  omnia  veraciter  cognoscenles,  placuit 
nobis  nostram  super  adderò  auctorilatem,  per  quara  concedimus,  atquo 
conGrmamus,  ut  praediclaluco,  sicut  a geuitorc  nostro  concessum  exlat, 
ita  ut  ab  bine  in  fulurum  per  nostram  conGrmationemjam  dieta  Ecclesia 
(eneat,  ita  ut  oullus  raissus.neque  ulla  apposita  persona  inde  ullam  con- 
tra  praefatam  Ecclesiam  et  Reclores  iuferrc  praesùmat  molestiam  alque 
inquieludinem,  sed  perpeluis  temporiluis,  sicut  supcrius  promulgatum 
est,  ad  partem  praefalae  Ecclesiae,et  ejusdem  sedia  leneant.atque  dispo* 
nant  sub  miindeburdio,  alque  immtinilale  nostra.  Quin  cliam  et  addidit 
excellentiae  nostrae  praefatus  l’ruesul.eo  quod  quidam  Longobardorum, 
ac  ccterarum  genlium  liomines  suuin  peragentes  negotium.  Domai  et 
gonitoris  nostri  pragmalicum  transgredi,  scilicet  eundo,  et  redeundo,  ri- 
patico, et  palo  salvendum  suae  Ecclesiae aucloritatc  praecipieo- 

tes  jubemus,  ut  cujuscumque  gentis et peragere  negotium 

voluerit  in  portum  Wulparioli,  et  Cremonae  cum  milites  applicent,  et  in 
sorte  stent,  et  ibi  suum  peragant  negotium,  sic  milites  Comaclenses  et 
debitum  reipublicae,  quod  est  ripaticum,  et  pali  Getura,  pastumque  ad 
duos  riparios  secundum  Domai  et  genitoris  nostri,  et  nostram  conces- 
siones,  quae  ipsi  milites  praedicla  porterà  adimpleant  absque  ulla  oppo- 
sitione,  et  ullius  argumenti  conlradictione  ipsi  persolvunt  praedictae  Ec- 
clesiae, et  nominalo  Pracsuli,  suisque  siiccessoribus.  Quod  sicontra  lias 
praedictorum  noslrorum,  et  nosiras  iostituliunes  quispiam  rebellis,  aut 

contradictor  exslilerit,  liceat pignorari,  sicut  iex  dat  nullo  cun- 

I tradicenteque  distringere:  si  aulcra  ejtis  neccssilascum  suo  negotiosur- 

I sum  ascendendi  contingerit  ultra  caput  Addue,  sic  milites prne- 

I dictae  Ecclesiae,  et  jam  diclo  Praesuli,  suisque  persolvant,  et  suum  ali- 
I cubi  exerceant  negotium,  ut  maluermt.  Et  ut  baec  nostra  aucloritas  Gr- 
I mior  io  nomine  Domini  obtincat  vigurem,  manu  propria  subtcr  Grmu- 
I vimus,  et  acuii  nostri  impressione  subter  signori  jussimus. 


Signum 

Ludovici 


Serenissimi 


Augusti. 
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• Remigius  sabdlacomis  olquenotarìus  ad  vicetn  Driclemyri  recogoovi. 

• Datum  mi.  Idus  Jaouarii  anno  Domini  Lolbarii  Sereniss.  Aug.  in  Italia 
» XXXII,  in  Francia  XXII  et  Ludovici  Magni  Imperatoria  I.  Indict.  XIV. 

• Actum  Caslriano  Villa  regia  feliciter  io  Domino.  • 

Assicuri)  alla  sua  chiesa  il  vescovo  Benedetto  i diritti,  ch'ella  aveva  sul 
porto  del  Po,  e sopra  altri  luoghi,  per  esigerne  le  gabelle:  sul  che  i giudici 
imperiali  pronunziarono  favorevole  sentenza,  la  quale  poscia  olicnne  con- 
ferma dall’  imperatore  Lodovico  II  con  particolare  diploma  del  di  29  gen- 
naro  852,  a cui  nuova  conferma  aggiunse  pochi  mesi  dopo,  addi  8 set- 
tembre dell'anno  stesso,  l' imperatore  Lotario  I,  padre  di  Lodovico  IL 
Entrambi  questi  diplomi  furono  dati  in  luce  dal  Muratori  (I)  e meritano 
di  essere  qui  inseriti,  a dimostrazione  appunto  degli  antichi  diritti  della 
chiesa  cremonese.  Dei  quali  il  primo  è del  tenore  seguente: 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CIIRISTI  DEI  ETERNI. 

IIlvdovicvs  csaiia  Dei  Impebatoi  Atcvstvs  nvicTissiiti  Donai 
Imperatoris  IUotarii  filivs. 

• Si  enim  ea,  que  Dei  ministri  nostre  pictati  notescuni,  cffectuosa  dcli- 

> beratione  suseipimus,  id  nobis  eternale  premium  mansuruni  non  dubi- 

> tnmus.  Qiiapropter  cunctorum  fldelium  Sancte  Dei  ecclesie,  nostrorum- 
» que  comperiat  solercia,  quia  vir  vmerabilis  Benedictus  sancte  Cremo- 
t nensis  Ecclesie  Presul  nostris  obtutibus  ostendit  Preeepta  aniiquorum 

• Regum  llliulprandi  et  venerande  memorie  Karoli  Actavi  nostri,  nccnon 
» niudovici  serenissimi  Imperatoris,  Avi  scilicct  nostri  et  Douini  Gcnitoris 

• nostri  Illotharii  prestantissimi  Imperatoris.  Que  dura  reeognovissemus, 

• omni  sanctionc  sue  Ecclesie  coqGrmatum  eomperimus  Portiim  Cremo- 

> nensem  et  Vulpariolus.  De  quibus  dum  a quibusdam  loci  consistentibus 
» orirctur  intentio,  et  ad  hoc  subtiliter  inquircndum  streniios  dirigere 

• Missos  Theodoricum  sacri  Palacii  nostri  Obtimatero,  omni  inquisitione 
» adinvenimus  eundem'portiira  sub  omni  integritate  eidem  Ecclesie  perti- 

• nere,  et  cujuscumque  loci  vel  gentis  ripa  palura  figere,  quandoque  de- 
» venerit  in  sortera  stare,  et  Riparios  justa  Portum  pascere  et  debere 


(I)  Antiq.  med.  atei,  loro.  Il,  p»f.  a5  e pag.  tj. 
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reddere  per  unamquamque  oavem  decimum  Modium  Salis,  et  Palisficlura 
Deoarios  qualuor.  Veoetici  eteoim  suum  censum,  sicut  consueti  sunt, 
reddere  debeol.  Transilus  euim  naviuoi  debita  exarlione  persolvantur. 

De  qua  et  querela  jusla lermioaliones  sententiam  Judicatum 

bonorum  hominimi  nianibus  roboratum,  adscriplum  est.  Sed  pm  integra 
flrmilale  petiit  eundem  judicalum  nuslram  conGrmare  aucloritaleni,  si- 
cuti  et  fecimus.  Quapropter  per  liane  nostram  aurtorilatem  precipimus, 
ut  absqiie  alicujus  rerragalione  aut  contrarietate  pars  predicti  Episcopi! 
deinceps  juxta  predicla  Precepin  et  eundem  Judicatuni,  quod  legibus 
vindicavil  ili  eisdem  Pdrloris  et  Molinis  de  Porlo  seu  Vulpariolis  tran- 
sitorio usque  Caput  Adde  censum  et  poleslatero  potiatur,  nulla  contra- 
dicente  persona  tam  de  Cumaclensis,  quamque  de  cujuscumque  gentis, 
seu  de  Iranseuntibus  navibus,  vel  de  Venetirorum  adrenlantibus,  vel 
transeunlibus.  Et  ut  liec  nostre  auctorilas  plcnioreni  in  Dei  nomine  ob- 
tineat  vigorem,  manu  propria,  subter  eam  fimiavimus  et  anuli  nostri 
impressione  adsignari  jussimus. 


Signum  JUudovici 


gloriotùsiini  Augusli. 


• Raberius  Notarius  Domili  Inipcraloris  ad  vicem  Druclemiri  recugnovi. 

• Data  IV.  Kalendas  Februarii,  .Anno  Cbristo  propicio  imperi!  Domni 
» Olotbarii  pii  Imperatoris  XXXII.  et  Hludovici  gloriosissimi  Augusti  in 
> Italia  II.  lodictione  XV.  Aclum  Sex  Pilas  Curto  Regia,  io  Dei  nomine 
» feliciter.  Amen.  • 

L'allro  diploma,  ebe  ba  relazione  allo  stesso  argomento^  e cb'è  dell'im- 
peratore Lotario,  è questo  : 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CRRISTI  DEI  ETERNI. 


HlOTBÌBITS  DIVIIU  OSDiaiXTE  PSOTIDBaTIA  laPEEATOB  ApGTSTTS. 

• Si  ralionabilibus  precibus  Saeerdotum  diligenter  clementie  nostre 
aurem  acromodamus,misericordiam  divinam  nobis  propitiandam  minime 


ANNO  8t)2 


i4i 


dilSdimus  omniumqne  noslrortiin  fideliura  animos  in  nostris  obsequiis 
proniliores  rcddimus.  Quapropler  umnium  (idelium  saocle  Dei  Ecoiesie 
Doslrorumque  presentiuin  et  fulurorum  norcrii  industria,  quia  veiiera- 
bilis  sancte  Crerooneosis  Ecclesie  Episcopus  Benedictus  nomine  per 
Missum  suum  significare  studuit  mansuetudini  nostre,  quod  Dooinus  et 
piissimus  Atus  noster  Garolus  Augnslus  per  emolumentum  anime  suo 
Porlum  in  ipsa  Civitate  consistentem  ad  eamdem  Ecdcsiam  eo  modo 
condonasset  ac  delegasset,  ut  quicquid  pars  publica  inde  sperare  pote- 
rai, totum  io  lumioaribus  ipsius  Ecclesie  deveoiret.  Set  interveniente 
quadam  occasione  ipsa  dclegatio  postea  a non  religiosis  viris  dirupta 
exlitil.  Gode  ooa  a Panchoardo  quondam  ipsius  Ecclesie  Episcopo  mo- 
niti, nostre  sereoitalis  Legalum  ioquisitionem  veridicam  facere  jussimus. 
Qui  inquisita  rei  vcritato  nobis  manifestare  curavit,  cundem  Portum  ad 
ipsum  saoclum  locum,  secundum  predictam  concessionem  legibus  per- 
tinere.  Nos  vero  divino  lacti  amore  illud  ad  prefatam  Ecclesiam  reddi- 
dimua,  et  per  Preceptum  nostrum  coufirmavimus,  sicut  nostre  celsitu- 
dini intimatum  est,  idem  Episcopus  n quibusdam  bominibus  contra  no- 
strani auctoritatem  non  modicas  eiinde  patitur  cootroversius.  Quamo- 
brera  obnixe  petiit  idem  Benedictus  Episcopus  clemeotiam  nostram,  ut 
nos  ilerum  ei  nostre  conGrmatiunis  auctoritatem  inde  fieri  jubercmus. 
Cujus  peticioni  prò  amore  Dei  et  revcrentia  ipsius  sancti  loci  libenler 
adquiescentes,  bas  nostre  serenitatis  Literas  fieri  decrcvimus  : per  quas 
statueotes  decernimus  alque  jubemus,  ut  nullus  Judcx  publicus  vcl 
quidibet  Reipublice  Minisicr,  vel  alia  qiiclibet  persona  de  prediclo  Porlo 
memoralo  Episcopo  aut  successoribus  soia  ullam  deinceps  inferre  prc- 
sumat  molestiam  aut  conirarielalem  : set  secundum  paclum,  quod  olim 
tempore  Liutprandi  Regia  Longobardorum  inier  Comaclenses  et  Longo- 
bardos  actum  est,  et  nostrom  inqnisitionera,  ipse  et  successores  sui  per 
hanc  nostram  auctoritatem  ad  partem  ipsius  Ecclesie  teneant,  et  prò  suo 
lubitu  absque  ullius  coolradictione  disponaot.  Et  ut  bec  nostre  confirma- 
lionis  auctorilas  rata  oc  slabilis  perseverai,  manu  propria  subter  lìrma- 
vimus  et  aouli  nostri  impressione  assignari  jussimus. 


Sii/num  I Bloliarii 
Streniuimi  fl  Àuguili 


ikì  CREMONA 

• Erconbaldus  Notorius  ad  vicem  Hilduini  recognovi. 

• Data  IV.  Idus  Septombris,  Anno  Chrisin  propitio  Imperli  Domni 

• Hlolbarii  piissimi  Augusti  in  Italia  XXXII,  in  Francia  XII.  lodictioneXY. 

• Actum  GundulG  in  Villa  Palacio  Regio  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  > 


Del  vescovo  Benedetto  abbiamo  oltre  notizie,  che  ce  lo  mostrano  vis- 
suto anche  sino  alla  metà  del  mese  di  marzo  dell'anno  878;  ciò  contro 
rUghelli,  che  ne  segnò  il  successore  sullo  l'anno  876.  Le  quali  notizie 
sono,  che  nell' 864  truvavasi  al  concilio  provinciale  di  Milano  e ne  sotto- 
scriveva gli  atti(l);  che  nell' 874,  d'ordine  dell' arcivescovo  di  Milano, 
trasferiva  da  Brescia,  insieme  col  vescovo  di  Bergamo,  il  corpo  del  defunto 
imperatore  Lodovico  II  (2)  ; che  nell' 876,  insieme  con  gli  altri  vescovi  e 
duebi  e conti  dell'Italia,  radunali  nell’ assemblea  di  Pavia,  prestava  il  giu- 
ramento di  fedeltà  all' imperatore  Carlo  Calvo  (3);  che  nell' 878,  addi  27 
febbraro  ed  a' 14  marzo  otteneva  da  Carlomanno  re  d’Italia  la  conferma 
dei  possedimenti  e delle  giurisdizioni  della  sua  chiesa.  Della  quale  conferma 
due  documenti  abbiamo;  l'uno,  fu  dato  in  luce  dal  Sanelemenli,  tratto  dal 
libro  dei  privilegi  della  chiesa  cremonese  (4)  ; I'  altro  del  Muratori  (3).  E 
di  entrambi  giova  dare  il  testo;  il  primo  è questo, che  soggiungo; 


IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

V n '! 

KilOLVS  EJVSDEH  Dzl  OMNIPOTENTIS  GBiTIl  ISfPERATOK  ITGTSTVS. 

Il 

• Si  erga  loca  divinis  cultibus  mancipata  propter  amorem  dei  eiusque 

• in  eisdem  locis  sibi  famulantihus  oportuua  beneBcia  largimus  premium 

• nobis  apud  deum  eterne  remunerationis  rependi  non  difBdimus  ; igiiur 

» omnium  fidelittm  sancle  dei  ecclesie  ac  noslrorum  presentium  videlicet  I 

• et  futurorum  comperici  magnitudo;  quia  vir  venerabilis  benedictus  ere-  h 

• monensis  ecclesie  epìscopus  datoli!  obtolibus  nostris  quasdam  pie  re-  I 

• cordalioois  avi  nostri  Karoli,  nec  non  et  patrie  nostri  bludovici  simul  >| 


(i)  Allegranu,  Opusc.Scìtnt.,  pip. 
e leg. 

(a)  Ne  ho  perlaio  alla  tua  volle  nella 
chieaa  di  Breiciaf  pag.  58o  del  rol.  XI. 

(3)  Ne  porta  il  dociim.  il  Goldaati, 


Constif.  Jmptrial^  lom.  Il*  p*»p.  3o.  ,j 

(4)  Sjuclemenli,  {>ag.  ai  5,  Lìb.  priviì. 

Eccl,  Cremoneity  puf;.  Il,  uum  8.  |! 

(5)  Jntiif.  med  ^aeifiyìonu  VI,  pag.  36^. 
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• «t  Tratris  nostri  lilutbarii,  et  nepotis  nostri  bludovici  auctoritates  prece- 
ji  • ploruni,  io  quibus  rontinebatur  qualil^r  ipsi  omnes  res  episcopatus  sive 
I • sanctae  luariae  videlicet  et  sanrti  slepbani  que  ibidem  a longo  tempore 
I'  • usquc  niinr  pertinere,  tum  inonusteria  quamque  et  Xenodocbia  seu  ec- 

> rlesias  baplisniales  et  reliquas  possessiones  et  predia  ad  ejusdem  episco- 
I I patum  pertioentia  sub  sua  babereot  defensione,  atque  immuoitatis  tui- 
I > tione.  Onde  racmoralus  benedictus  presul  nostram  peliit  pietatem  ut 
I > easdem  auctoritates  nostro  confirmaremus  proceplo.  Cujus  precibus  prò 
‘ • mercedis  nostrae  augmento  libentissime  aonuenles  bas  celsitudiois  no- 

• strae  apices  decrevimus  Ceri  per  quas  precipimus  modisque  omnibus 
I > conGrmamus  ut  quicquid  ad  predictam  ecclesiam  a longo  tempore  reges 

• vel  alii  quibuslibet  iiumines  largiri  siot  vel  ea  que  divina  pietas  ibidem 

• augere  voluerint  et  memoratus  tenet  et  possidet  episcopus  atque  pre- 
I > dpcessores  sui  teniicrunlj  cum  omni  integritate  per  nostram  preceptiooem 

• ad  eandcro  conGrmainus  ecclesiam  ut  tam  memoratus  episcopus  quam- 
I > que  surcessores  sui  deioceps  jure  Grmissimo  tcneaot  atque  possideant, 

I I et  ad  ipsam  sanrtain  ecclesiiini  augmentandam  proGciat;  Reperimus 

• quoque  io  aurturilate  bone  memorie  avi  nostri  Karoli  qualiter  ipse  ad 
! » prefatam  cremonensis  ecclesiam  quasdam  res  condunaverat,  et  inde  ne- 

> pos  Doster  bluduvieus  imperator  sui  precepti  auclurilatera  ad  caodem 

• sedem  conccsscrat  locum  videlicet  qui  dicitur  tecledus  cum  brivisula  et 
B cuculio  vel  omnia  ad  ipsa  luca  pertioentia  et  portum  cujus  vocabulum 

I B est  vulpariulus  cutp  militurum  transitorio  usque  io  caput  addue  cum 

> molatura  de  molendinis  et  porturibus  usque  in  caput  addue  quas 
B res  et  loca  blutarius  Trater  noster  et  inde  bluduvieus  nepos  noster  per 
B sua  prceepla  io  jjiu  dieta  cunGrraaverunt  ecclesia.  Que  omnia  vcraciter 

I B ciignoscciiles  placuit  nubis  nostram  super  addere  auctoritalein  per  quam 
B cniiccilimiis  ut  prefatu  dona  sicut  a fratre  nostro  et  nepute  concessa 
B sunl,  ila  io  futuro  ipsa  sedes  teoeat  et  oullus  missus  ncque  iudex  pu- 
[ B blicus  ncque  ulta  persona  inde  ullam  contrarietatem  infera  I,  sed  prefate 
B ecclesie  revturcs  ea  teneant  sub  nostro  muodiburdio,  et  nostra  immu- 
J B ni  late,  quia  et  idem  presul  adiecit  quod  quidam  Longobardorum  vel 
' • aliarum  gcntium  bumioes  sua  peragenles  negotia  ripnticum  non  solvis- 
! • Seat,  indeque  auctorilatem  ei  Grmamus  sicut  antecessoris  nostri,  nepos 
I • noster  bluduvieus  concessit,  unde  precipientes  jubemus  ut  sicut  in  pre- 
I B ceplis  blotarii  et  blodovioi  contioetur  ita  deinceps  ripaticum  et  pali 


CREMONA  I 

» Gctura  ad  iam  dictam  Ecclesiam  persolralnr  absque  ulta  contradiClione  I 
> et  si  aliqvis  coDlradixerit  persolvere  ita  ex  inde  agalur  sicul  continetur  li 

• in  preceptis  aolecessorum  nostrorum.  Et  ut  beo  nostra  auctoritas  pie-  : 
» nius  observelur,  manu  nostra  subler  firmaTimus  et  anulo  nostro  insi- 

• gnari  iussimus. 


Signum  Karoli 

• Audacher  notarius  ad  vicem  Caudini  recognovit. 

• Data  III.  Kal.  marcii  anno  XXXVII.  regni  dumni  Karoli  imperaloris 

> in  Trancia  et  imperii  ejusl.  actum  in  sancla  sopbia  iuxta  papiam  felicitcr  |: 

• in  dei  nomine  amen.  j 

» Ego  Girardus  notarius  huius  exempti  Excniplur  vidi  et  non  niu-  ! 

• tata  seiitentia  eieinptavi. 

• Egu  raimundus  notarius  buius  esempli  autentiruin  vidi  et  bic  | 

» subscripsi.  > I 

L'altro  documento,  conservatoci  dal  Muratori^  ò questo:  ^ 

. IN  NOMtNE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Caroloman-  [ 

• nus  divina  Tavente  grafia  Rex.  Si  enim  quae  ad  loca  Sanctorum  juste  | 

• pertinent,  per  nostram  auctoritatera  conGrmamus,  non  solum  regiam 

> consuetudinem  decenter  implemus,  set  hoc  nobis  ad  mercedis  augmen-  {. 

• tum  et  stabilitatem  Regni  nostri  pertinere  conlidimus.  Quapropter  no-  ' 

• tum  sit  omnibus  Gdelibus  Sanctae  Dei  Ecclesiae,  nostrisque  scilicet  pre- 

> sentibus  et  futuris,  quod  vir  venerabilis  Benedictus  Cremonensis  Eccle-  i 

• siae  Episcopus  mìssa  pelitione  petit,  ut  praecepta  piissimoriim  Augu-  :! 

> storum  parentum  nostrorum  per  nostrae  Celsitudinis  auctoritatem  ro- 

• boraremus,  atque  conGrmaremus.  Cujus  petitioni  libenter  ob  amorem 

• Domini  nostri  Jesu  Christi  annuentes  praecipimus  atque  jubemus,  ut 

> omnes  res  supradictae  Ecclesiae,  quae  est  conslrucla  io  booore  Sanctae  " 

• Marine  Virginia  Matris  Domini  nostri  Jesu  Christi  et  sancti  Stephani  ^ 
••  Martyris  Cbristi,  sicut  in  pissimorum  Augustorum  parentum  nostrorum  | 

> tuitione  fueruot,  ita  et  in  nostra  defeosione,  atque  immuoitale  Grmiler  | 

> permaoeant.  Jubemus  ergo,  atque  supradictae  Ecclesiae  cooGrmamus,  i 


Gloriosissimi  Imperaloris. 
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• ut  omuia  loca  ibidem  pertiaeulia,  quae  a longo  tempore  usqoe  dodo  ad 

> bone  locom  pertioere  videolur,  lem  Mouasteria  quamque  SyDodochia, 

> geo  et  ecclesiaa  Baptismales  et  reliquas  posseesiones,  quae  ad  faune  Epi- 

• acopatum  juste  et  raliooabililer  perlinenl,  rei  quae  deinceps  divina 

• pietas  ad  ea  loca  aogeri  voluerit,  ut  supranominatus  Episcopus,  Suc- 
» cessoresque  sui  perpetualiter  ea  tenesot  atque  possideant.  Insuper  ad- 

• junximus.  sicut  in  supradictis  praeceptis  inveoimus,  tocum,  qui  dicitnr 

• Teoledo  cura  Brivisolis  et  Cuculio,  rum  omnibus  ad  ipsum  locum  perti- 

• nentibus,  rt  Portu  Vulpariolo,  et  transitorio  cum  molitura  usque  ad 

> caput  Adduae,  cura  molitura  de  molendinis  et  portoris  usque  in  caput 

• Adduae.  Omnia  enim  baec  supramemoratae  Ecclesiae  per  hoc  praesens 

• praeccplum  nostrum  conGrmamus,  ut  jure  firmissimo  perpetuis  tempo- 

• ribus  possideat.  Et  ut  haec  auctoritas  conflrmationis  nostrae  per  cuncta 

• futura  saecula  inviolabilem  in  Dei  nomine  obtineat  vigorem,  roano  pro- 

• pria  nostra  subter  eam  cooGrmavimus  et  anali  nostri  impressione  sigil- 
■ lari  jussimus. 


Signum  Domini  Koflomanni 


KN 


j Serenùsimi  Regi». 


* Baldo  Cancellarius  ad  vicem  Tbigtmari  Arcbicapellani  recognovi. 

• Data  li.  Idus  Martii,  Anno  Christo  propitio  II.  Domni  Karlumanni 
• Serenissimi  Regis  Bavariorum  et  Ilaliae.  Indictione  XI.  Actum  ad  Otin- 
> gas  Palacio  Regio,  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  • 

Da  questi  documenti  è fatto  palese,  che  nel  marzo  dell' 878  viveva  tut- 
tora al  governo  della  chiesa  cremonese  il  vescovo  Benedetto.  Quindi  è,  che 
prima  di  questo  anno  non  può  fissarsi  il  principio  del  pastorale  governo 
del  suo  successore  Lasoo  : e forse  non  lo  cominciò  che  più  lardi,  come 
studiossi  di  dimostrare  il  Sanclemenli  (I),  il  quale  disse  vissuto  il  suo 
antecessore  sino  all' 881.  Ma  ci  mostra  altrimente  la  memoria  dell'an- 
tico martirologio  di  Adone,  ove  in  margine  è notata  la  traslazione,  fatta 
da  lui,  del  corpo  di  sant’  Archelao  martire  da  Roma  a Cremooo,  nell’anno 


(I)  P.g.  aS. 


rei.  XII. 
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880  : la  quale  nota  dice  : Venerabilù  Pater  Landò  Cremoneneù  Epiteopu*  jj 
Àrchelai  corpui  ab  urbe  Roma  Cremonam  devote  porlavit  <mnù  Domini  |! 
evolutù  DCCCLXXX,  deinde  in  tubseguenlibu*  temporibus,  aimù  trecentis  || 
sexdeeim  retroaclis  ab  eisdem,  Sicardus  Episcopus  Cremonensis  ejusdem  || 
Sancii  Arckelaimarit/ris  gloriosum  corpus  populo  Cremonensi  ostendit,Ulud  | 
una  cumB.  Ymerii  confessoris  corpore  in  arca  lapidea  reponens  retro  Altare 
ipsius  S.  Ymerii  situm  in  Confessione  Ecclesiae  Cremonae  et  maximum  , 
fuit  festum  ilio  die  celebralum.  Vorrebbe  il  Saoclenaenti  correggere  il  com-  I 
puto  di  questa  nota,  per  posticipare  di  due  aoai  almeno  il  principio  del-  ' 
l’episcopale  governo  di  Landò,  piultostochè  correggere  l'indicazione  suo,  ; 
non  abbastanza  dimostrata,  della  continuazione  del  vescovato  di  Benedetto  I 
sino  all'  881.  Cbeccbè  ne  sia,  certo  è,  cbe  nell' 883  il  vescovo  Landò  otte-  ' 
neve  dall'  imperatore  Carlo  Crasso  la  conferma  di  tutti  i privilegi  e i diritti 
concessi  alla  sua  chiesa  nei  secoli  addietro;  e il  documento,  che  ne  ha  : 
relazione,  ò il  seguente  ; |! 

I 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  | 

Caeolts  divisa  rAVEKTB  CLEBEaiiA  Ihpeeatoe  Avgtstvs.  il 

• Si  erga  loca  divinis  cultibus  roancipala  propter  amoretn  Dei,  ejusqtie 
« in  eisdem  locis  famulantibus  opportuna  beneCcia  largimur,  praemium  I 

• nobis  apud  Dominum  aeternae  remunerationis  rependi  non  difGdimus. 

> Igitur  omnium  fiJelium  sanctae  Dei  Ecclesiae,  ac  nostrorum,  praesen- 
» tium  videllcet  et  futurorum  comperiat  magnitudo,  quia  vir  venerabilis 
» Laudo  Cremonensis  Ecclesiae  Episcopus  detulit  obtutibus  nostris  quae- 

• dam  pine  recordalionìs  proavi  nostri  Caroli,  ncc  non  avi  nostri  Ludovici, 

1 et  Loibarii,  ac  Ludovici  nepotis  nostri  augusti  praecepta  in  quibus  con-  | 

■ tinebatiir,  qualiter  ipsi  omnes  res  cpiscopatus  sui  Sanctae  Mariae,  et  , 

» Stephani,  quue  ibidem  a longo  tempore  usque  nuoc  pertinent,  tam  mo-  i 
» nasteria,  quamqtie  et  zenodocbìai  scu  ecclesias  baptismales,  et  reliquas 
» possessiones,  et  pracdia  ad  ipsum  Episcopalum  pertinentes  sub  sua  ba- 

> berent  defensione,  et  immiinitatis  tuitione.  Unde  rocmoralus  ejusdem 

• Sedis  Praesul  Laudo  nosiram  petiit  pielatem,  ut  easdem  auctoritatis  i 

> nostro  conlìrmareitius  et  sancircmus  praeceplo.  Cujus  precibus  prò  i 

• mercedis  nostrae  augmento  libcntissime  annuentes,  bos  celsitudinls  ! 

II 
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Dosirae  apices  decrevimua  fieri,  per  qaos  decernimus  et  praecipimus, 
modisque  omnibus  conflrmamus,  ut  quicquid  ad  praefatam  ecclesiam  a 
longo  tempore  reges  et  alii  quilibet  bomiues  largiti  sini,  et  ca  quae  divina 
pietas  ibidem  augere  voluerit,  et  memoratus  tenet  et  possidet  episcopus, 
atque  praedecessores  sui  tenuerunt,  cum  omni  integritale  per  nosiram 
praeceptionem  ad  eamdem  confirmamus  ecclesiam,  ut  tam  memoratus 
episcopus,  quamque  et  successores  sui  dcinccps  firmissime  teneant  atque 
perenniter  possideant  et  ad  ipsam  Ecclesiam  Sanctam  in  augmenlis  pro- 
ficiat.  Reperimus  namque  in  auctoritate  proavi  nostri  Caroli,  qualiter 
ipse  ad  praefatam  Cremonensem  ecclesiam  quasdam  res  condonaveral, 
locum  videlicet  qui  dicitur  Secledus  cum  Drevisula  et  Cocullo  et  omnia 
ad  ipsa  loca  pertinentia  et  portum  cujus  vocabulum  est  Volpa riolus  cum 
mullorum  transitorio  usque  io  caput  Adduae  cum  molatura  de  molen- 
dinis  et  portoribus  usque  io  caput  Adduae,  quae  res  et  loca  nepus  oo- 
ster  per  suuro  in  jam  falam  Ecclesiam  confirmavit  praeceplum.  Quae 
omnia  veraciter  cognoscentes  placuit  nobis  noslram  superaddere  aucto- 
rilalem,  per  quom  concedimus  atque  confirmamus,  ut  pracdicta  loca  sic 
a nepote  nostro  concessum  eitat,  ita  ut  abbine  in  futurum  per  nustram 
contirmationem  jam  dieta  ecclesia  teneat,  ita  ut  nullus  missus,  ncque 
judex  publicus,  nec  ulta  apposita  persona  inde  ullam  centra  praedictara 
ecclesiam  et  rectores  inferra  praesumat  molestiam  aut  inquietudinem. 
Sed  perpeluis  temporibus,  sicut  superìus  proraulgatum  est'ad  partem 
praefatae  eccicsiae  rectores  cjiisdcm  sedia  teneant  atque  disponant  sub 

> muodiburdio  atque  immuoitate  nostra.  Si  quis  vero  aliquid  cantra  boc 

> nostrum  praeceptum  focere  tentaverit  immuoitatis  ejusdem  ecclesiae 

' culpabiliter  habeatnr,  et  ut  baec  nostra  auctoritas  firmiter  babeatur  ve- 

riusque  credatur,  manu  propria  subter  eam  firmavimua  et  aoulo  nostro 
insignirì  iussimus. 


Signum  Caroli 


' m 


Imp.  Augusti. 


> Juriaph.  Canccllarius  ad  vices Arcbicancellarii  recognovi. 

* Datum  Kalend.  Augusti  anno  incarnationis  Domini  DCCCLXXXIII. 
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> ladiclione  prima,  anno  Imperli  Imperatoris  Caroli  III.  actum  in  murgela 
• in  Dei  nomine  feliciler,  amen.  • 


Sostenne  il  vescovo  Landò  e dimostrò  i suoi  diritti  sopra  le  rive  del 
Po  e sopra  alcune  isole,  in  un  pubblico  placito  dinanzi  Ardango  messo 
imperiale  I'  anno  891,  ed  ottenne  favorevole  sentenza  contro  Anseimo  av- 
vocato della  corte  di  Scipite  (t);  ed  un'altra  favorevole  sentenza  ottenne 
io  un  altro  placito  tenuto  in  Cremona  dinanzi  al  messo  imperiale  Gausone, 
l'anno  910,  per  cui  ottenne  l'immunità  e l’esenzione  dei  tributi,  siccome 
appunto  dal  tenore  del  documento  che  soggiungo,  rilevasi  (2)  : 

• Dum  io  Dei  nomine  Civitate  Cremona,  hubi  Domous  Berengarius  | 

> gloriosissiinus  Rez  prcerat  ad  doinum  Episcopii  ipsius  Cremonensis  Ec- 

» clesiae rcsidcrct  Causo  Vassos  et  Missus  Domai  Begis  ex  bac  ! 

• causa  constitnlus,  resideotibus  cum  co  Ambrusius  Cancellarius,  Gual- 

• berlus,  Sicbardus  Judex Cremonensis,  Leo  Archipresbyter,  Pe- 

■ trus,  Lambertus,  Rampertus  Presbiteris,  Lupus  Anbidiacoous,  Aldo, 

• Odelbertus  Diaconi,  Cardines  ipsius  Episcopii,  Rodelandus,  Vutma- 

• nus et  rcliqui  plures Landus  Episcopiis  ejusdem  Sedia, 

■ una  cum  Adclbcrtus  Vasallo  et  advocalo  suo,  et  oslendit  ibi  Preceptum 

• unum,  ubi  continebatur  in  co  ab  ordine  ut  iiic  subter  legitur: 

• In  nomine  sonde  et  individue  Trinilatis.  k’arolus  divina  (avente  eie-  ! 

• menila  fmperalor  Auguslus.  Si  pelilionihus  Sacerdolum  juslit  et  ratio-  | 

• nabitibus  annuimus  et  necessiludinem  injustam  sublevamus,  id  nobi* 

» procutdubio  ad  eleniam  bealitudiuem  capessendam  perlinere  confidimut, 

> quia  decel  Imperiale  [asUgium  sibi  subditam  partem  oppressam  pravi- 

• tate  ....  erigendo  et  ad  proprium  Deo  (avente  statum  redintegrando 

• perdueere.  Quapropter  omnium  Sanctae  Dei  Ecdesiae  (idelium,  noslro- 

> rumque  praMcntiam  scitieel  ac  (uturorum  comperial  industria,  quia  ve- 

> nienlibus  nobis  Ravennam  ad  colloquium  spiritatis  Patrie  nostri  Domni 

• lohannis  videticel  stimmi  Romani  Ponlificis  etc.  Data  XI.  Katendas  Varili, 

• anno  Incarnalionis  Domini  DCCCLXXXII.  Indidione  XV.  onno  vero  Im- 

• perii  Domni  karoti  Setuudo.  Acliim  Ravenna  Civitate  in  Dei  nomiae  I 

■ (eliciter.  Amen.  I 

> Estat  Preceptum  ipsum  firmatuiii  manu  propria  idem  Domai  Karoli 

(i)  Ne  |K>rlò  il  (etto  il  Huntoriv  med,  aevi^  lum.  II,  ptg.  9S1.  I 

Ul  Prciio  il  Sencleroculi,  p«g.  a«b  e Il 
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• Imperatoris  et  od  ejus  anulum  sigilalum.  Preceptiim  ipsum  boslcasuin, 
» et  ab  ordine  rclectum.  Interrogati  sunt  ipsi  Landus  Episcopus  et  Adel- 
» bertus  advucalus  prò  quod  Preceplum  ipsum  bostendisset  : qui  dixil  : 
a ideo  Preceplum  ipsum  bic  veslri  presentia  bostcnsi,  ut  nec  quislibel  di- 
s cere  possit,  quod  pars  bujus  Episcopii  Cremonensis  eum  silens  aut  oc- 
a culle  aut  conludiose  abuissem  aut  detinuisaera^  el  quod  plus  est,  ut  au- 

• divimus  iste  Lupus  6lius  quondam  Ariperti  abilatur  bujus  Civiiatis  Crc- 
» monensis  Advocatis  Curtis  Domni  Regia  Auce  que  dicitur  Magiore  et 
a Castenedulo  qui  bic  presens  est  querit  nobis  censum  Solidorum  Seplein 
a et  dimidio  prò  silvia  et  terris  a parte  ipsius  Curlis  Aure,  que  dicitur 
« Magiore,  seu  Castenedulo  annualiler  persolvendum  ; quod  nos  justa  su- 
a prascriplum  Preceplum  da  pars  ipsius  Episcopii  nullum  ccusum  nec 
a ullam  redibilionem  dare  nec  persolvere  debemus.  Querimtis  ut  dicat  si 
a ipsum  censum  a pars  ipsius  Curlis  Auce,  que  dicitur  Magiore  et  Casle- 
a nedulo  aliquod  perlinet  an  non.  Qui  et  ipse  Lupus  Advocatus  dixit  et 
a professus  est.  Vere  preceplum  ipsum,  quam  bic  ostendisti  bonum  et  ve- 

• rai  est  ; et  Censum  ipsum  solidorum  septem  et  dimidio  quod  vos  dicilis 

• a parte  ipsius  Curtis  Casleucdulo,  nec  jain  dieta  Curie  Auce,  que  dicitur 
a Magiore  justa  ipsum  Preceptiim  nibii  perlinet  ad  querendum  nec  perti- 

• nere  debel  cum  lege  et  ipsum  censum  da  pars  ipsius  Episcopii  ne  quesi- 
a vimus,  ne  querimus,  quia  cum  lege  non  possumus.  Bis  peraclis  et  raa- 
a nifestatio  ut  supra  facta  paruit  supradiclis  audiloribus  esse  recte,  el  ju- 
a dicaverunt  ut  justa  eorum  allercalionem,  et  eidem  Luponi  Advocalori 
a professione  et  manifestalione  ipse  Lupus  Advocatus,  et  pars  Regia,  et 
a ipsius  Curtis  Auce  que  dicitur  Magiore  et  Castenedulo  maneat  de  pre- 
a dicium  Censum  justa  ipsum  Preceplum  taciti  et  contenti  et  pars  ipsius 
a Episcopii  siut  exiode  soluti  et  indeinpnes.  Et  fluita  est  causa.  Et  bac  no- 
a titia  prò  securitale  parte  ipsius  Episcopii  fieri  jussimus. 

a Quidem  el  ego  Rotifredus  Notarius  Domni  Regia  ex  jussione  Domni 
a Regis,  el  ammonitione  suprascriptorum  Judicum  scripsi,  anno  Regni 
a Domni  Bereogarii  Regis  Deo  propilio  vigesimo  tertio,  mense  Novembris, 
a Indiclioae  quartadecima. 

a And-  eas  Diaconus  et  Cappellanus  Domni  Regis  interfuit. 

a Juannes  Clerieus  de  Verona  interfuit. 
a Ego  Ambrosius  Diaconus  et  Cancellarius  Domni  Regis  interfui 
• et  subsrripsi. 
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I Gausus  iDterfui. 

• Gualpertua  Judex  Domai  Regia  ioterfui.  i 

• Sichardus  Judex  Domai  Regia  ialcrfui.  j 

• Bifoaiua  Judex  Domoi  Regia  inlerfui.  i 

> Peirua  Nolariua  iaterfui. 

• 0^0  Sigaum  maaibua  aupraacriptorum  Beraardi  et  Pagani,  seu  | 

• Regiaerii  Vaaai  Domai  Regia,  qui  iaterfueruat.  I 

• i£i  Sigaum  maaibua  aupraacriptorum  Bedoni,  et  Milonl  ìtem  Vasai  I 

> Domai  Regia,  qui  iaterfueruat.  ' 

• ^ Sigaum  maaibua  aupraacriptorum  Oderici,  logeltimi,  aimilique  ' 

> Vaaai  Domai  Regia,  qui  iaterfueruat.  > 

Questa  carta,  eh' è dell' aaao  910,  abbastanza  chiaramente  ci  mostra  | 
continuato  sino  a questo  tempo  il  vescovato  di  Landò,  ed  essere  fallace 
perciò  l'indicazione  dell' Dghelli,  che  nell'anno  904  gli  sostituì  l' immagi-  i 
nario  Landolfo,  di  cui  non  hanoosì  nè  documenti  ni  notizie,  che  ce  ne  | 
attestino  l'esistenza:  lo  stesso  nome  anzi  ci  persuade,  esserne  stato  alterato  j 
il  primitivo  di  Landò,  ed  esserne  risultato  dall'  inesattezza  dei  copisti  il  ' 
contrafatlo  di  Landolfo.  Ed  anche  l' indicazione  dei  privilegi  concessi,  al  j 
dire  dell'  Dghelli,  dal  re  Ugo  al  vescovo  Dandone,  che  secondo  lui  visse  al 
governo  di  questa  chiesa  sino  al  915,  ci  mostra  un  nuovo  suo  anacro-  I 
nismo;  perchè  questo  principe  non  diventò  re  d'Italia,  che  nel  926.  Per  le  i 
quali  ragioni,  il  nome  di  questo  vescovo  dev'  essere  escluso  dalla  serie  dei  | 
sacri  pastori,  che  presiedettero  alla  chiesa  di  Cremona.  Un  altro  immagi-  I 
nario  vescovo  inseri  d' altronde  lo  Zaccaria,  a cagione  di  un'epigrafe,  evi- 
dentemente bugiarda,  messa  in  luce  dall'  inesattissimo  Bresciani,  la  quale, 
seppur  ha  esistito,  devesi  riputare  meno  antica  dì  quello  che  la  si  vorrebbe 
spacciare.  Essa  ci  mostrerebbe  il  sepolcro  del  vescovo  Gualberlo  de  Mueti,  |i 
morto  a’2l  di  aprile  915,  espressa  nel  tenore  seguente:  | 

SVB  HOC  LAPIDE  INTVS  JACET  GVALBERTVS  DE  MVSSIS  ' j 

CREMONAE  EPISCOPVS  QVI  EX  HOC  SECVLO  MIGRAVI!  ! 

ANNO  A PARTY  VIRGINIS  DCCCCXIII.  DIE  XXI  MENSIS  j 

APRILIS.  ORATE  PRO  EO.  * | 

In  essa,  il  cognome  de  ilustù  e la  frase  A parla  Virginit,  non  possono  >< 
appartenere  agli  anni  primi  del  secolo  X,  ma  a tempi  assai  più  tardi  ; nè  ^ 
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d’alIroDdCj  dopo  il  vescovo  Landò,  che  viveva  indubbiamente  nel  910, 
rimarrebbe  per  cotesto  Gualberto,  se  non  brevissimo  spazio  di  esistenza, 
li  Perciò  successore  immediato  di  Landò,  escluso  e Landolfo,  cui  da  buon 
uomo  ammise  il  Sanclemeuti  (I),  e Gualberto,  di  cui  non  hannosi  prove 
’l  sicure,  io  pongo,  sotto  l' anno  9i5,  il  vescovo  Giovanni  II,  non  secretarlo, 

^ come  disse  l' Ughelli,  ma  cancelliere  del  re  Berengario.  Da  questo  principe 
!i  ottenne,  tre  anni  dopo, ovvero  cinque,  come  vorrebbe  il  Muratori  (2),  oltre 
I alla  conferma  di  tulli  gli. antichi  privilegi,  il  diritto  altresì  di  proprietà  sul 
' territorio  di  cinque  migliò  all’ intorno  della  città,  e l’esenzione  anche  dai 
j regii  tributi.  Ed  eccone  il  documento  (5),  corretto  dagl’inOniti  sbagli,  che 
; v’ introdusse  rUgbelli. 

IN  NOMINE  DOMINI  DEI  AETERNI 
^ Bebengahits  divina  favenib  clbuzntu  larEBAToa  Atgvstts. 

• Si  sanctorura  Dei  ecclcsiarum  pastoribus  ea,  que  digue  a nostris  fi- 
1 • delibus  apud  noslram  imperialem  majeslalem  postulantur  impendimus 
> id  ad  aelernae  recompensationis  meritum  nobis  proflcere  non  dubila- 
I » mus.  Quo  circa  noveri!  omnium  fldelium  sanclae  Dei  Ecclesiae,  nostro- 
j ■ rumque,  praesenlium  ac  futurorum  industria  eo  quod  Johannes  venera- 
' > bilis  sanctae  Cremoneosis  Ecclesiae  Episcopus  fidelis  nosler  per  Ardin- 

i • gum  Reverendissimum  consiliarium  humiliter  noslrae  Imperiali  Potestati 
i « suggesserit,  quoniam  occasione  porlarum  et  pusterularum  ac  turrium 
, > et  publicarum  viarum  rivilati  Cremonensi  in  suae  Ecclesiae  possessori- 

j » bus,  paganorum  incursione  eitructa  publici  ministeriales  Brixiensis  co- 
I > milalus  et  pars  curtis  sex-pilas  placita  custodire  mansionatica  lacere, 

1 • porlatica  tollere,  et  telonea,  ac  curaluram  publiciler  erigere  quaerebant. 

* > Quod  nos  audientes,  sanclamque  Cremonensem  Ecclesiam  in6nilis  cala- 

• mitalibus  attrilam,  et  jam  jam  pene  desolatam  comperienles  precibus 
ì > jam  dicti  Ardinghi  Episcopi,  et  Grimaldi  comitis,  atque  assiduilate  ser- 
' > vilii  jam  fati  Jobaunis  Episcopi,  hoc  nostrum  Imperiale  praeceptum  fieri 
il  ■ decrevimus, per  quod  divino  amore  succensi  quidquid  curaturae,  telonei 
I • aut  portatici  alioquin  ingenio  de  jam  fiata  Cremonensi  civilale  ad  nostram 

i 

:[  (i)  S4  e «cg.  (3)  Qaeato  purt  è portalo  dal  Saock» 

|j  (a)  ^/irif.med.aev>j,  pag.StGde)  lofD.I.  meoti,  pag.  aso  e «eg. 
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• iniperlaleiD  et  publicatn  partem  erigi,  aut  perlinere  potuit  lam  de  parte  | 

■ praelibali  coraitalus,  quamque  de  parte  cartis  oostrae  sex-pilas  eidem 

■ eccleaiae  concedimus,  et  larginuir  jure  proprietario  usque  in  perpetuum; 

• statuimus  etiaro,  ut  nullus  publicae,  aut  regiae  partia  procurator  infra  I 

• muros  praenominatae  civitatis  aliquam  babeat  poteatatem,  aut  curato-  I 

• ram,  et  portaticum  ibi  toliat,  nemo  et  cornea,  et  vice  cornea  aculdasio,  | 

• gaataldio,  decanua,  aut  aliqua  magn.-i  parvaque  peraona  publicae  et  im-  I 
» perialis  aut  regiae  partia  iafra  luuros  Creinonensea,  vel  foria  circa  civi- 

» tate  niilliaria  quioqiie,  placita  cuslodiat,aut  mansioDaticum  faciat  abaque 

> voluolate,  et  permissione  Jobanois  praesentis  episcopi  ejusdem  eccleaiae 

> ejiisque  successorum,  sed  quidquid  ad  publicatn  partem  in  eadem  civi- 

• tate  rei  furia  usque  ad  niilliaria  quinquc  de  comilatu  Brixianensi  juste, 

> et  legaliler  bue  usque  pertinuit  curatura,  et  de  curie  nostra  Sex-pilas 

a juste,  et  legalitcr  bue  usque  pertinuit  curaturam  videlicet,  portaticum,  i 
a Tel  teloneum,  una  cum  portis  et  turribus  alqiieposterulis  sub  integritate  | 
a sanctae  Cremonensis  Ecclesiae  perpetualiter  donamus  alque  concedimus  ; 
» et  de  nostro  jure  et  dominio  in  ejusdem  jus,  et  dominum  omnino  trans-  ì 
a fundimus  ac  delegamus,  xias  quoque  publicas  ibiduin  circura  circa  ad-  I 
a jacentes  ad  utililatero  ejusdem  civitatis  incidendì,  et  fossalos  faciendi  ! 
a liceotiam  praefato  Jobanni  episcopo,  suisque  successoribus  bac  nostra 
a auctoritatc  donamus.  Et  si  mercata  infra  spatium  dieta  civitatis,  aut 
» extra  circumquaque  consacrare  idem  Episcopus  polerituna  cun  mercato 
a sancti  Nazari!  in  potestate  Episcopi  Cremonensis  ecclesiae  ornai  publica  * 
a ditione  remota,  et  contradictione  curtis  Sex-pilas  expulsa.  Omnia  deni- 
a que  castella  circa  plebem  et  cortes  praelibati  Episcopi  Cremonensis  ae- 
a diGcata  sub  nostram  imperialem  potestatem,  et  mundiburdium  recepi- 
a mus.  Et  ab  ornai  publica  functione,  et  piacilo  ac  mansionatico,  et 
a curaturis  eadem  castella  decernimus,  et  adjudicamus  perpetuis  tempori- 
a bus  esse  excusala.  Et  in  potestate  Episcopi  sanctae  Cremonensis  ecclesiae 
a absquepublico  ministeriali  permansura  censemus.  Piscaria  quoque  eidem  i 
a ecclesiae  a Vulpariolo  usque  ad  caput  Adduae  cum  molendinis  et  porlu- 
a bus  traositoriis  eidem  episcopo  conGrmamus  jure  proprietario  usque  in 
a perpetuum,  et  eundero  Johannem  episcopum  cum  tota  Cremonensi  cc- 
a desia,  et  universo  clero  ipsius  ecclesiae  suisque  plebibus  et  curlibus,  ac 
a cellis  et  villis,  et  cum  servis,  alque  ancellis,  Aldionibus,  et  Aldianis 
a utriusque  sexus  familiis  sub  tuitione  et  defensione  imperii  nostri 
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I aeternaliter  recipimus,  lotius  polestalis  conlradictione  remota.  Si  quia 
• ergo  hoc  nostre  coocessionìs  et  conflrmationis  praereptum  infringere, 
I rei  violare  quaodoqae  tentaverit,  sciat  se  conipositurum  auri  optimi  li- 
I bras  sesaginta,  medielatcm  camorae  nostrae  sacri  palatii  nostri,  et  me- 
I dictatem  praefalae  Cremonensi  Erclesiae  ejusque  rectoribus.  Quod  ut 
1 verius  credatur,  diligentiusque  ab  omnibus  per  futura  tempora  observe- 
I tur,  manu  propria  roborantes  de  anulo  nostro  inferius  consignari 
I jussinuis. 


ri 


Signum  Demni  Berengarii 


MI 


Serenitt.  Imptr. 


• Petrus  Notarius  ad  vicem  Ardingi  Episcopi  et  ÀrcbicaBcellarii  re- 
» cogoovi. 

> Datum  KalendasSeplembris  annoDominicae  IncarnationisDCCCCXVI. 

> Domini  vero  Berengarii  piissimi  Bom.  Regìs  XXIX.  Imperii  autem  sui  I. 
• Indici.  V.  Actum  Papiae  io  Cbristi  nomine.  Amen.  • 

Visse  questo  vescovo  Giovanni  sino  al  024  ; nel  qual  anno  un  altro 
diploma  a favore  di  loie  della  sua  chiesa,  concessogli  da  Rodolfo  re  d’Italia 
a' 27  di  settembre,  ci  fa  conoscere  i danni,  che  dagli  empi  persecutori  de- 
gli ecclesiastici  diritti  erano  stati  recati  all'  episcopato  cremonese,  e ci 
attesta  le  premure  di  quel  principe  a procurarne  rimedio  ed  a confermare 
i dirilli  e i possedimenti  di  esso.  Del  quale  diploma  è questo  il  tenore  (I): 

• IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CRRISTI  Dei  eterni,  Rodulfus 
» divina  annuente  clementia  Rex.  Quoniam  quidem  Imperalorum  et  re- 
■ gum  consuetudo  fuit,  est,  et  erit,  Clirislo  propitiante,  diruta  solidarc,  et 

> ad  statum  bone  ordinationis  dirigere,  et  Sanclarum  Dei  ecclesiarum  de- 

> fensionem  illius  amore,  qui  prò  omnibus  passus  est,  firmiler  instare;  id- 

> circo  notum  sit  omnibus  Ddelibus  Saocle  Dei  Ecclesiao  ooslrisque,  prae- 

> seotibus  atque  futuris,  quia  Johannes  Sancte  Crcmoncnsis  Ecclesiae 

(i)  SancIcmeDl'i.  pag.  aaS  e Mg. 

J'ot  XII. 
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• Episcopus,  nosicrque  per  omnia  Gdelissimus  innuitet  retulil  modestie  no- 
» stre  per  RerereDlissimum  sanctc  Tertoneosis  Ecclesie  Episcopum^el  Ar- 

• chicnncellarium  nostrum,  nec  non  et  Ueicardum,  vcnerabilem  Sancte 

• Parmensis  Ecclesie  Episcopum,  summumquc  Auricularium  nostrorum, 

• quatenus  ut  eumdem  Jobannem  Episcopum  cuoi  omnibus  facultatibus 

> sue  Ecclesie,  suoquc  clero  et  canonicis  ibidem  Dei  famulanlibus,  suis- 

• que  libellariis  absque  proprielate  coosisteotibus,  ejusdcmque  Ecclesie 

• famlliis,  prò  Dei  amore,  et  remedio  anime  nostre,  sub  nostra  regali  de- 
» Tensione,  et  omnia  jura  sue  Ecclesie,  et  pruprietales  atque  possessiones 

• sub  integritate  sui,  per  nostri  precepti  iiiscriptionem  cooflrmare  usque 

• io  perpetuum  digoaremur,  sicut  juste  et  legaliter  inferius  Tuerit  decla- 

• ratum.  Nos  autem  ad  eamdcm  Eccicsiam  a Pagania,  et  qund  magis  est 

> duleodum,  a pessimis  Cbristianis  desolatam,  muttisque  culamitatihus  et 

> miseriis  altritam,  intelligentes,  et  preTati  Episcopi  Johannis  fldclitatem 

t iotucotes,  Consilio  prcdictuniin  Episcopurum  lilicnter  auuuinius,  atque  ! 

> pretitulatam  Erclesiam  cum  suo  Episcopo,  suoque  clero,  suisque  libella-  | 

■ riis  et  famlliis,  sub  nostra  tuitione  precepimus,  et  omnia  sua  queque 

■ justa  moderamine  confirmavimus.  Precipientes  et  omnimodis  statuentes, 

» ut  nullus  Dux,  Comes,  Vicecomes,  Sculdasio,  Decanus,  aut  aliqua  pu- 

• blice  partis  persona  infra  muros  et  fossatos  pretitulate  Ecclesie,  et  pre- 

• diis  ejus  atque  Castcllis  et  Curtibus,  Titulis,  Cellis  atque  Plebibus,  Pla- 
» citiim  custodiat,  nut  aliud  aliquod  cootra  Pootificero  ejusdem  Eeclesiae 

• agat.  Curaturam  deoique  et  teloncum,  quod  injuste  ad  partem  publicam 
» exigebatur  de  inframuris  et  Civitates,  ad  prenomioatam  Ecclesiam  per- 

• tioeotibus,  simul  rum  annuali  Mercato  et  Curalura,  que  dicitur  Sancti 

• Nazari!,  prout  bone  memorie  Berengarius  Imperator  et  predecessor  oo- 

• ster  eideni  Ecclesie  concessit  et  restituit,  cum  unini  publica  functione 

• coocedimus  et  confirinumus  ipsi  Sancte  Cremonensi  Eeclesiae,  Pisca- 

• riuiu  quoque,  sicut  per  precepta  endem  Ecclesia  possidet,  a loro  scilicet, 

• in  quo  Addua  in  Padum  defluii,  cum  omnibus  insulis  et  Polliciois  in 

• Padum  existentibos,  seu  et  molendinis, atque  ripaticuro  usque  ad  Portum 

• de  Viilpariole,  de  cadem  Ecclesia  pertinente, simul  cum  terra  posita  infra 

■ eamdem  civitateni.  que  olim  pertinuit  de  Curte  juris  Regni  nostri,  que 

> dicitur  sex-pilas  e\  integro,  prout  jam  nominalus  Berengarius  Imperator 

• eidera  Ecclesie  tribuil,  concedimus,  et  per  omnia  ipsi  sancte  Cremonensi  I 

• Ecclesie  conGrmaitius.  Ad  babendum,  lenendum,  et  quicquid  Episcopus  li 
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> ejusdeni  civitalis,  qui  prò  tempore  fuerit,  ad  utilitalem  ejusdem  Ecclesie 

• volucrit,  faciendum.  Sancimus  prelerea  et  Regali  nostra  auclorilale  dc- 
» ceroirous,  ut  Libellarii  et  maneotes  pretaxate  Ecclesie^  qui  absque  pro- 

• prio  suot,  et  proprium  non  habent,  Placitam  non  celcbraot  publicum.  Et 

• si  aiiqua  fuerit  berta  coolentio^  et  adclamali  fueriol,  volumus,  et  dctcr* 

> minamus,  ut  cum  Episcopo  sepe  diete  Ecclesie,  aut  cutn  suo  misso  ad 

• placitum  pcrganl  et  legem  focìaut  alqtic  rccipiaot  ornai  mala  et  publica 

• occasione  sopita,  peoitusque  remota.  luterea  prccipiendo  preciplmus,  ut 

• quicquid  telone!  aut  curalure  esigi  possit  a negotiatoribus  eandem  Ci- 

• vilalem  adeuntibus,  nemo  publicus  Ministerialis  exinde  se  intrrmitlat, 

• aut  inventa  occasione  aliud  aliquìd  infra  aut  extra  muros  tollat.set  pais 

> prenominate  ecclesie  eandem  curaturam  et  tcloneum,  per  banc  nostram 
» auctoritatem  et  concessionem,  extra  et  infra  muros  ejusdem  Civitalis  ad 

• parlera  pretaxati  Episcopi!  toliat  et  vindice!  absque  tocius  potesialis 

> conlradictione.  Denique  negotiatorcs  ejusdem  Civitalis  insidiose  conira 

• prefatam  Ecclesiam  agere  templanles,  si  voluerint  Portum  predirle  ec* 

• clesie  dissolvere,  et  diabolica  suasione  in  alia  aiiqua  parte  transmutare> 

• divino  amore  succensi  fundilus  hoc  contradicimus:  sed  sicut  jam  no* 

• minatus  Johannes  Episcopus  eandem  Ecclesiam  de  eodem  Porlu  inve* 

> slitam  inveuil,  ita  us<(ue  in  perpetuum  presenti  deliberatione  leneat  et 

• possideal  : et  qiioscumque  et  quantoscuinque  in  ibi  Episcopus  qui  prò 

• tempore  fuerit,  advenire  et  mercari  cum  qualicumque  negotio  absque 

• omni  conlradictione  recipial,  et  negoliari  dimitlal,  salvo  et  non  temerato 

• jure  sue  Ecclesie.  Si  quis  igitur  hoc  nostre  concessionis  et  confirmatio* 
■ nis  preccplum  infringere  Icmplaverit,  sciai  se  coinposilurum  auri  optimi 
« libras  cenluni,  medietatem  Camere  nostre,  et  medietatem  predicle  Ec* 

> clesie  suisque  Ponlificibus.  Quud  ut  verius  credalur  et  diligentius  ob* 

• servelur,  mauu  propria  ruboiuutes,  et  anulo  nostro  subler  jussimus 
» insignir!. 

• Signum  Domini  llodulQ  incliti  Regis. 

• Manno  Cancellarius  ad  vicem  Beati  Episcopi  et  Archicanrellarii 
» recognovi. 

• Data  V.  Kalendas  Oclobris,  anno  Dominicc  Incarnai.  DCCCCXXIlll. 

• Domni  vero  Rodulfi  serenissimi  Regis  in  Burgundia  XV.  Ili  Italia  III. 

• lodictione  XIII. 

« Actum  in  pratis  de  Grannis  in  Cbristi  nomine  feliciler.  Amen.  » 
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CREMONA 


Quest’ SUDO  92-{  fu  r ultimo  del  vescovato  di  Giovanni  II,  a rui  in 
quesito  medesimo  anno  venne  dietro  Dìrihserto,  detto  nei  documenti  del 
suo  tempo  ora  Darberlo,  ora  Dalberlo,  ora  Dagiberlo:  i quali  documenti 
per  una  continuata  progress.one  ce  lo  mostrano  vivente  anche  nel  961, 
in  febbraro.  È falso  poi,  che  questo  vescovo  sia  stalo  presente,  come 
scrisse  l' Ugbclli,  all'  incendio  ed  eccidio  di  Crema,  ridotta  io  cenere  dal- 
r arcivescovo  di  Milano  e dal  vescovo  di  Piacenza,  per  castigo  dell’errore, 
che  professavano  i cittadini  di  quella  città,  che  Iddio,  cioè,  fosse  formato 
di  membra  e di  corpo.  L’ eccidio  di  Crema  avvenne  per  opera  di  Federigo  j 
Barbarossa,  due  secoli  dopo  ; e di  qua,  rifabbricata  dai  cremonesi,  ebbe  il  | 
nome  di  Crema,  ossia  bruciala;  del  che  meglio  dirò  quando  mi  verrà  da  I 
esporne  la  storia.  Ed  è falso  altresì,  che  nel  958  fosse  vescovo  di  Cremona  | 
un  Egidio  de'Guiscardi,  immaginato  dalla  seguente  iscrizione,  portala  dallo 
Zaccaria,  e sognata  dal  Bresciani  : 

AEGIDIVS  DE  GVISCARDIS  CIVIS  ET  EPISCOPVS 

CllEMONAE DEIPARAE  MARIAE  VIRGINIS 

HOC  SACELLVM  ET  ARAM  CVM  DOTE  AEDIFICAVIT 
ANNO  DCCCCLVIIl. 

la  quale  iscrizione,  non  che  l’esistenza  del  nominatovi  vescovo  Egidio,  è 
smentita  assai  facilmente  dalla  snindicata  conlinuazione  dei  documenti  del 
vescovo  Darimberto  dall’anno  924  al  961.  Lo  sussegui,  circa  il  965, 
LmTFBiNso,  nominalo  anche  Luizardo  e Luizo.  Fu  questi  di  grande  ripu- 
tazione, cittadino  di  Pavia,  ned  era  che  diacono  di  quella  chiesa  quando 
venne  assunto  al  pastorale  governo  di  questa.  Trovassi  presente  in  que- 
st’ anno  stesso  al  conciliabolo  tenuto  in  Roma  contro  il  papa  Giovanni  XII. 

Fu  a Roma  una  seconda  volta  nel  965,  donde  reduce  nell'  anno  seguente, 
portò  a Cremona  il  corpo  di  sanl’Iraerio,  vescovo  di  Amelia,  donatogli  da 
Orludolfo  vescovo  di  quella  chiesa  (I),  e ch’egli  collocò  decorosamente 
nella  sua  cattedrale.  Giova  portarne  il  documento,  che  manoscritto  con- 
servasi nell’  archivio  episcopale,  e che,  corretto  dagli  errori  dell’  Quelli,  è 
del  tenore  seguente: 

(t)  Ne  ho  pnrlato  nella  iloria  della  thirvj  dì  Amelia,  e p>f[.  iq8  del  voi.  V.  I 
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Translalio  S.  Ilymerii  Episcopi  Omerici  in  Cremonetisi  Ecclesia. 

« Fuit  io  diebos  Othonis  majoris  clarissimi  Imp.  quidam  Cremoneoais 
Episcopus  bonae  memoriae  Luixo  intimos  summista  regius,  io  commisso 
beoigous,  io  coosilio  providus  amore  divino  donisque  repletus  ut  tanti 
patria  Hymerii  inventor  et  portitor  fieret  almus.  Qui  cum  (requenter  in- 
grediena  et  exiens  a facie  regia  fldeliterqoe  agens  erga  praecepta  Impe- 
ratoria Romania  inesaet  partibua,  venit  ad  eum  Americensia  Episcopus, 
quem  malevola  turbatio  diacorsque  accusatio  fecerat  extorrem  a con- 
spcctu  regio,  qui  sic  est  ortus  fari  voci  lugubri:  Pater  Cbariasime,  quem 
Imperator  io  aecuodo  Regni  culmine  dicavil,  deprecor  mibi  subveoire 
quoniam  quadam  accusatiooe  damoatus  nugacula,  ac  iojuste  aeri  per- 
cussus  senleotia  Imperiali  sum  privatua  gratia.  Nuoc  ergo  adjuva  me, 
meam  coodoleoa  abjectioocm  ; recompenaabo  enim  le  quovis  muoere. 
Cai  ille  : si  felix,  inquit,  sanctorum  corporibus,  me  habendo  aliquod  feli- 
cem  feceris,  le  reddam  bonevoleotiae  pristioae  Regia.  Ad  baec  ille  non 
audeo,  inquit,  in  hoc  tuia  satisfacere  rogalionibus  ; condita  enim  sunt 
sanctorum  corpora  sacris  altaribus,  sed  est  mibi  unus,  arca  in  lignea 
posilua  quem  illius  luci  inculae  summo  veoerantur  honore,  Hymerius 
nomine:  si  buoc  libi  interré  valerem  ratione  aliqua,  et  ad  tuam  possem 
Iransferre  patriam,  te  forc  laetaodum  scio  tanto  patre  bealo.  Ria  vero 
relalis  sermonibus  ad  Amcriam  oppidum  venere  protinus  et  alma  calli- 
ditale ingressi  suol  Ecclosiam,  quasi  oocluroa  celebratm-i  roysteria;  pro- 
strali naroque  io  oratione  diutius,  multis  vacabanl  volis,  et  precibus, 
quo  auis  sanctis  faverent  petitionibus.  Vix  eiplelis  orationibus  tolus  ille 
conlremuit  locus,  in  quo  jacebat  S.  Hymerius.  At  praesules  quamvis 
tremefacti  tamen  ape  credula  propius  sunt  aggi-casi.  Inlerea  cuslodibiis 
gravi  somnu  dorinienlibus  ndierunt  Episcopi  ad  Sancii  Hymerii  scpul- 
crum;  qui  dum  coeperunt  arcam  frangere,  beatum  corpus  conaoles  ex- 
Irabere;  expcrgcfaclus  quidam  ex  eustodibus  caepit  clamare:  sorgile 
fratres;  sorgile  velociler;  nobis  Beati  Hymerii  corpus  furai.  Quo  Luizo, 
Praesul  egregius,  audito,  custodi  occurreos  illico  ei  dat  munera,et  peliit 
silentium  ; ille  vero  accepto  muoere,  suoque  viso  Episcopo  tacens  con- 
tulit  praesidiunT-  Tùnc  l’ontifices  corpus  tolleotes  celebre,  adoraverunt 
tanto  gavisi  munerlft.  Condentes  vero  sanctiasinia  membra  vase  purissimo 
clam  omnibus  exierunt  ex  oppido.  Redieos  aulem  praelibalus  Aotistes 
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> Cremonan),  secuoi  optata  atlulit  gaudia.  Qui  propriam  ingressus  urbem  | 
■>  advocans  plebeoi,  cuuctia  Beatissimi  Hymerii  corpus  ostendit.  Prostrati  || 
« eteoim  in  oratione  populus,  oboixe  laudabant  Domiuum,  qui  talem  illis  : 

> patroDum  dederat.  Cumque  tanti  Patris  laude  persistereot,  plurimi  pe- 

» tìeruDt  Ecclesiam,et  in  honorem  ejus  mysteria  celebravere.  Tuoc  recon-  i 

• ditum  est  sacrosanctum  corpus  scrinio  decorato  decenlius,  post  San-  I 
I ctae  Dei  Genetricis  altare,  quod  ilio  tempore  condilum  erat  in  australi  { 
» parte  illius  Ecclesiae,  ubi  permansit  diiitius,  non  in  altari  posilus,  quia 

» deerat  condendi  locus;  sed  tamen  ut  Sanctus  semper  in  annos  coleba- 

> tur.  Laudabilis  autem  praefatus  Pontifei,  tanto  palre  gaudens  animad- 

> Tertebat,  qualiter  corpus  conderet  sacrum,  sed  tamen  non  fuit  boc  illi  | 

> datum  quia  imperiali  servilio  coaclus  Conslanlinopolim  directus,  illue  I 

• baud  amplius  est  reversus.  Temporibus  tandem  renerabilis  Olderici  [ 
» subsequenlis  Episcopi,  non  immemor  Dominus  sui  confessoris  nymerii,  | 

• volens  illum  sigillatim  condi , permisit  uni  cubicularioriim  praesulis 

• modo  praedicti,  volenti  construere  cryptam  in  Sancii  honore  patris,  suae  | 

• caussa  salulis.  Qua  de  re  idem  cubicularius  sacro  ioGrmitatis  vinculo 
» nexus,  divina  virtute  pristinae  sanitati  mox  est  reddilus.  Qno  vero  6de- 

> liter  laboranle  in  opere  sancto  diu,  sui  pontificia  sulTragio  remuneralum  1 

• credimus  ulroque  praemio.  Peracla  aulem  crypia,  et  polita  inlrinsecus,  | 

• cum  Omni  clero  et  populo  conveniens  Episcopus  alma  Iranslalione,  sum-  I 
a maque  jubilatione  bealum  corpus  condidit  aromatibus,  io  loco  orationis,  | 
a loco  colendo  omnibus  ; ubi  divina  cclebranlur  mysieria,  et  devote  po-  | 
a scenlibus  donanlur  auxilia,  ac  aegrotis  inoumerabilibus  restituitur  sos-  | 
a pilas.  Est  raiulum  patria  nunc  de  virtutibus  almi.  Inlerea  paucis  jani  ; 
a transactis  diebus  advenit  quidam  ulroque  luminecoecus,et  ante  sacrum  {, 
a Hymerii  aitare  corruil  pronus,  credens  se  illumioalurum  Sancii  virlull-  i 
« bus.  Cum  in  oratione  seduta  persererans,  denique  Sancii  pracsiolare-  ^ 
a tur  misericordiam,  optala  susccpit  munera.  Inundans  enim  lyinpba,  ex  | 
a quadam  prusilicns  silula,  in  Missarum  celebralione  ducta  stillavi!  gutlas  | 
» in  ore  ejusdem  cacci  cjusdem  accubanlis  juxia;  et  accendit  lucernas  | 
a olim  extinctas,  ioferens  fronti  clara  lamina.  Qui  fueral  coecus,  sit  sum* 

» pto  lumino  laelus.  0 mira  res,  et  stupenda,  omnibus  illis  inaudita  tem*  I 
a poribusi  Valde  enim  timenda  est  omnipoteotis  misericordia  qui  sic  dif*  ì: 
a fldenlia  conglutinai  dementa.  Quia  enim  vidi!  frigidam  aquam  fonlis,  I 


a igois  extincti  accendere  flaromas?  Sed  hacc  lympha  coelesii  ardore  ignita 


Digitized  by  Google 


I A N If  o 92a  - 958  159 

I > nalaloriam  SiloS  est  imitala,  quae  quondam  jubente  Deo  speruit  oculos 

II  • coeco.  Bac  ìtaque  fama  per  totam  profiociam  devulgata,  undique  multi 
Il  » conveoiebant  munera  ferénles.  Ipse  vero  Oldericus  Episcopus,  vir  bene 

• calbolicus,  tanto  prodigio  gavisus  mox  praecepit  argeoteam  fabricari 

' > tabulam,  ante  Sancii  patria  Hymcrii  aliare  poncndam,  auro  gemmisque 

■ decoralam.  Qua  incoepta  a pluribus  argenti  muouscula  sunt  conlra- 

> eia.  Cuiuque  argentum  in  fabricatioois  pendere  aequa  librarelur  lance 
» ut  sciretur  cujus  quaotilalis  esset  integra,  uiirifice  coepit  crescere. 
» Quolicscumque  cnim  punderabatur  trutina,  tulies  libra  crescebat  altera, 

• usque  ad  pcraclam  tabulam.  0 nova,  et  admirabilis  virlus,  quam  nus- 

> quam  accidisse  nudivimusi  Ilio  nimirum  ubertas  in  argento  emanavi!, 

• quae  olim  esurientem  pupulura  in  deserto,  exsaluravit.  Talibus  vero 

> praecipuis  eroanantibus  roiraculis,  utriusque  sexus  turba  concurrens 

> innumerabilis,  ad  praefalum  Pairem,  properabat  alacris.  Multi  enim 

• cocci,  suedi,  aridi,  varilsqiie  aegriludinibus  gravali  baec  audienles  mira- 

• ruta  festinabant  ad  Beali  Hymcrii  limina,  et  oplatac  reddebantur  sani- 

• tali,  n quacumque  fuissent  inGrmitale  detenti:  sed  et  daemooia  a piu* 

I>  ribus  obscssis  curporibus  Sancii  jussu  profuga  ululabant,  dicentes  : 
» beu!  beu  ! ecce  nustrae  gentis  inleritus:  ecce  nobis  auferelur  populus; 
» Quae  nempe,  ut  diiimus,  miracula  et  multa  alia,  per  plurima  viguerunt 
j • tempora;  sed  insurgente  flagitio  populi.  Pater  Sanctus  modicum  a vir- 
I • tutibus  cessavi!,  quasi  soliti  oblilus  miraculi.  Post  vero  suornm  recor- 
[ • dans  Gdeliom  pastor  miriBcus:  mulliformia  dietim  oslendit  prodigio. 

' » Laeleraur  ergo  io  Domino  diarissimi,  diem  festum  Palris  nostri  cele- 
> » branles  llymeriì.  Quandoquidem  si  nos  senserit  feslinos  Gdeliler,  favebit 

• propilius  oustris  orationibus  feliciter.  Ille  vero  puros  diligi!  servientes, 
i • cujus  nomea  purum  dicimus  reculeotes.  Si  enim  secundum  elymologiam 
• nomen  respicimus,  Ymerun  bcbraice  et  Acolice,  purus  latine  inlerpre- 
• tabimur.  Vere  Domino  fuil  purus,  quia  puriliara  cordis  est  executus. 

> Bis  itaque  peractis  salubriter,  oramus  te,  Ssnetissime  Pater,  ut  patroci- 
• niis  luis  fruenles,  mereamur  coelesti  munere  fieri  participes,  ipso  auxi- 
• lianle,  qui  unus  in  Trinitate  vivit  et  regna!  per  aeterna  seculorum  se- 
• cula.  Amen.  • 

I documenti  storici,  giunti  sino  a noi,  ci  conservarono  la  progressione 
" cronologica  delle  azioni  del  vescovo  Liulprando.  Egli  infatti,  nrll’anoo  stesso 
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della  narrala  IraslaEione  di  quel  venerando  corpo,  trovavasi  in  Cremona  j| 
anche  addi  8 novembre,  e faceva  una  permuta  di  alcuni  possedimenti  col  >1 
conte  Wifredo:  nel  seguente  anno  9G7,  nel  mese  di  aprile,  era  io  Ravenna  'I 
e sottoscriveva  al  concilio  colò  radunalo  : dal  di  tecundo  JVonarum  /uni» 
tugue  ad  texlum  Nona»  Octobris,  delF  anno  seguente  fu  in  Costantinopoli,  |i 
nunzio  all’ imperatore  Niceforo  Foca:  reduce  di  là,  XV.  Kal.  Decembri»  in  ì- 
in»uta  Coriphi,  ossia  di  Corfù,  si  trattenne:  nel  seguente  anno,  fu  al  con-  | 
cibo  romano,  io  cui  la  chiesa  di  Benevento  fu  innalzata  al  grado  di  arci-  r 
vescovato  (I)  : fu  nel  970  al  concilia  di  Ferrara  (2)  : e nel  972  è comme- 
moralo in  una  carta  di  locazione  di  alcuni  beni  della  chiesa  di  Aquileja, 
eh' erano  Ira  il  fiume  Olio  e l’Àdda,  e ch'egli  prima  teneva  in  affitto,  c 
che  nel  detto  anno  furono  invece  dati  dal  patriarca  Rodoaldo  ad  Ambro- 
gio vescovo  di  Bergamo.  Questo  dev'essere  stato  I'  ultimo  anno  della  sua  | 
vita  (3),  perchè  quind' innanzi  non  se  ne  trovano  ulteriori  notizie.  Ad  ogni  | 
modo  errò  l'Ugbelli,  e dietro  lui  lo  Zaccaria,  che  solamente  nel  980  ne 
fissarono  succeduto  sulla  pastorale  cattedra  il  vescovo  Oldebico;  mentre 
invece  abbiamo  documenti,  che  ce  lo  mostrano  al  governo  di  questa  chiesa 
sino  dal  973  : e continuano  questi  sino  all'  anno  1004^  e sono  essi  per  lo  | 
più  diplomi  imperiali  per  privilegi  o conferme  di  privilegi  concessi  al  ve-  , 
scovato  ed  alla  chiesa  di  Cremona.  Tutti  li  diede  in  luce  il  Muratori,  uno  i 
ne  diede  lo  Zaccaria,  duo  il  Sonclemenli,  cosicché  io  reputo  inutile  il  Ira-  j 
scriverli  in  questo  luogo  tanto  più,  che  non  differiscono  guari  dai  già  re-  i 
cali  (4).  Troviamo  in  questi  documenti  e presso  gli  aolicbi  scrittori  va-  i 
riato  in  più  guise  il  nome  di  Olderico  : lo  si  dice  infalli  talvolta  Oldrico  e | 
talvolta  Ardrico,  ora  Ulderico  ed  ora  ilderico.  La  quale  progressione  di 
documenti  ci  mostra  inoltre  inesatta  l' indicazione  dell'  Ugbelli,  che  fissò 
nell’anno  1003,  anziché  nel  seguente,  il  principio  dell' episcopale  governo 
di  Lasdolfo,  il  quale,  appunto  nel  1004,  ottenne  dall' imperatore  Enrico 
la  conferma  di  lutti  i privilegi  concessi  per  l'addietro  ai  suoi  antecessori  (5); 


(i)  Ne  hv  portato  la  bolla  nel  lom.  Ili, 
pag.  5g  « aeg. 

(al  VeJ.  il  Koasi,  Hist.  di  Jlaif.  lib.  V. 

(3)  Degli  scritti  di  lui  noo  parlo  : ue 
fece  erodila  niensiooe  il  Tritsoio.  Ved.  an** 
che  il  Baroaio  Jnnal.  Eeci.,  sotto  V anno 
gC8  e il  Marslori,  Her.  Ital.  Seript.y  tom.  11, 
l»S  479- 


(4l  Muratori,  Rer.  Ital.  Script.^  toon.  Il, 
P*g>  4*7*  ^7^*  79^  9^^*  tom.  V,  pag.  a43, 
tom.  XXll,  pag.  Si  e aaQ,  Zaccaria,  5er. 
EpUe.  Cremo/l.,  pag.  89;  Saaclemeuti,  pag. 
235  e scg. 

(5)  Ne  porUroQo  il  doeamecito POghel* 
li,  tom.  IV,  pag.  804,  ed  il  Saocleraeali, 
pag.  338. 
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e di  silTalle  coafernif,  eoa  cui  procuravano  i vescovi  di  que’  tempi  di  ossi- 
curare  i possediroenti  delle  loro  eliicsc,  se  oe  liaiino  altre  due  deiriiiipera- 
lore  Corrado,  I’  una  del  IG50  e l' ultra  del  1031  ; la  prima  in  favore  del 
vescovo  LaDdolfo,  decimoquinlo  Kalcndns  Aprilii;  l'ultra  io  favore  del  suo 
successore  L'ialdo,  ///  kalendas  ìiarUi;  cosicché  tra  il  giorno  18  marzo 
1030  ed  il  27  febbraro  1031  devesi  necessariamente  stabilire  la  morte  di 
Landolfo  e la  promozione  di  Ubaldo.  In  questo  frattempo,  come  racco- 
I gliesi  dai  due  documenti  che  sono  per  dare,  molestarono  i cremonesi  il 
vescovato  della  loro  chiesa  e ne  misero  a succo  e a fuoco  i castelli  ed  i 
possedimenti.  Perciò  l' imperatore  Currado,  uc  rassicurò  con  opposito  di- 
ploma i diritti  ed  intimò  loro  rigorosamente  l' obbligo  di  ripararne  ogni 
danno  e di  guardarsi  dal  tagliare  le  selve  di  appartenenza  di  essa.  Della 
conferma  imperiale  ecco  il  diploma  (I): 

s FN  NOMINE  SANCTE  ET  INOIYIDVE  TRINITATIS.  Conradus 

> divina  favente  clementia  Romanorum  Impcralor  .^ugustus.  Si  Sancla- 
» rum  Dei  Ecclesiarum  earumque  Paslorum  miseriis  et  inforluniis  com- 

• pali,  et  aliqua  munera,  per  quae  sublimari  debeunt,  eis  impertiro  stu- 

• duerimus,  Imperii  nostri  slalom  roborari,  et  in  provectum  ampliari,  et 
« insuper  praemium  nobis  aeterne  vitae  iuipeudi  minime  ambigiinus.  In 

> ventale  namque  comperimus  quod  Cremonenses  Cives  contea  Sanctam 

• Cremonensem  Ecclesiam  eorum  spiritualem  matrem  et  dorainam,  ac 

■ coolra  Landulfum  bonae  memoriae,  ejusdem  Sedis  Episcopum  eorum 
i Spiritualem  patrem  et  dominum  ita  conspirassent  et  conjurassent,  ut 

■ eum  cum  gravi  ignominia  ac  dedecore  de  Civitate  ejccissent,  et  bonis 
» suis  expoliassenl,  et  lerram  unam  Castro  cum  duplici  muro  et  turribus 

■ septem  circumdatam  funditus  cruissent  et  famulos  qui  intcrerant  ut 
m mortem  evadere  possent,  cum  quibusdam  Gdebbus  Catholicis  venaics 

• fecissent,  et  omnia  quae  habebanl,  eis  tulisscnt,  eorum  domos  optimas 
» destruxissent,  et  Civitatem  veterem  a fundamentis  obruissent,  et  aliam 

• majorem  contea  nostri  honoris  statum  ediGcasscnl,  ut  nobis  rcsislcrent, 

> cum  non  solura  divinae  sed  et  mundanae  leges  ita  coniurantes  et  con- 

• spirantes  disponani,  quatenus  non  tantum  exterioribus  bonis,  sed  ctiam 

• ipsa  vita  eos  privati  jubeani,  quia  vero  in  ipsa  conjuratione  manentes. 


(i)  Veli,  il  S«DclcmeDti,  pag.  a3o. 
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eamque  obsliDalo  aoimo  ubservanlea  Hubsldmn  praediclae  S.  Cremo- 
oeasis  Ecclesiae  Episcupuni  ita  insequunlur  ut  eia  diatrictuni  suum  tot- 
lant,  et  Gctuni  de  Moleadinis,  et  de  navibus  Censum  sulitam  et  peosio- 
oes  de  doniibus  quaa  sine  ejus  investitura  minime  persolvant,  et  terras 

Ecclesiae et  eoruin  parentes  implacito  refutaverant,  et  per  ali- 

quas  inscriptioncs  ipsi  et  ipsurum  parentes  desiderant  invasam,  et  super 
minìsleriales  suos,  ut  eus  occidant  et  super  ipsum  aeniorem  suum,  et 
Monacos  et  Clericus  suos  de  manibus  tullendo  assaUum  faciant.etSylvos 
radìcilus  evelant,  et  nullam  pulestatein  extra  porlam  suae  domus  eum 
habere  consentiant,  nostra  linperialis  Majestas  sufTerre  recusat.  Qua 
propter  omnibus  S.  Dei  Ecclesiae  fldelibus  presentibus  scilicettiac  fuluris 
notum  esse  volumus  quod  ad  eorum  comprimendam  audaciara  et  tanti 
mali  consueludinera  cstirpandam  et  ad  miseriam  Ecclesiae  uiisericordi- 
ter  sublevundum,  omnia  praedia  Civium  Cremonensium  liberorum  coo- 
juraturum  et  conspirantium  quae  habere  videotur  tam  in  Civitate,  seu 
in  ipsius  Civitatis  suburbio,  quam  in  circuita  praetaiate  Civitatis  per 
quinque  miliariorum  spatium,  S.  Cremoneosis  Ecclesiae  per  bujus  nostri 
praeccpli  paginam  proprietario  jurc  habeodo  et  detinenda  concedimus  et 
io  jus  ac  dominium  praenomioate  Ecclesiae  nostra  Imperiali  auctorilalc 
Iraoshindimus  ea  videlicet  ratione  ut  tam  praefatus  Ilubaldus  Episcopiis 
quam  successores  sui  de  coojuratorum  praediisquidquid  cis  recle  visum 
fuerit  ad  utilitatcni  Ecclesiae  pcrpetualiler  faciant,  insuper  et  Imperiali 
censura  jubemus,  ut  nullus  dux.  Marchio,  Comes,  Vicccomes,  Sculdalio, 
seu  magna  parvaque  Regni  nostri  persona  de  conjuraturum  omnium 
praediis  S.  Crcmuncnsis  Ecclesiae  alque  Uubaldum  ipsius  sedis  Aotisli- 
tcni  ejusque  successores  divestire,  aut  inquietare  alio  ingcnio  aut  occa- 
sione pracsumal.  Si  quis  vero,  quod  futurum  esse  minime  credimus,  bu- 
jus nostri  praeccpli  temerarius  violalor  extilerii,  sciai  se  composìturum 
auri  optimi  libras  quioquoginla  racdiclatem  Camerae  nosirae,  medicla- 
lem  Ecclesiae  ejusque  rectori  cui  injuria  iolala  fueril.  Quod  ut  verius 
credalur  diligeoliusque  ab  omnibus  observetur,  bujus  nostri  praccepti 
paginam  fieri  decrcvimus,  et  maou  propria  roboranles  sigilli  nostri  im- 
pressione insignir!  jussimus. 

• Ego  Raidmundus  Not.  bujus  esempli  esemplar  vidi. 

• Ego  Girurdus  Notarius  hujus  esempli  esemplar  vidi  et  Icgi  et 

> seni)  ulta  non  mutala  fideliler  esemplavi.  • 
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L'iotimaciooe  poi  al  popolo  cremoDese,  in  favore  dei  possedimenti  della 
|!  chiesa  delibi  loro  città,  è quest’ altra,  che  qui  soggiungo  (I)  ; 

jj 

• HVONRADVS  gratia  Dei  Romanorum  Imperator  Aogustus  omni- 
' • bus  civibus  Cremonensibus  sslulcin.  Volumus  et  flriniter  jubemus  ut 

• pecuniam  quam  promisislis  veslro  seniori  Episcopo  prò  sebaceo  et  in- 
I • ceodio  et  preda  qiiarn  fecislis  super  illius  caslella  adimplealis  si  de  nostra 
: • grafia  curatis.  Tcrrani  vero  Ecclesiae  sicut  l.andulfus  Episcopus  Icm- 

■ poi'e  Domìni  Imperaloris  Ilenrici  lenuit  volumus  ut  iste  vester  senior  ! 

» similiter  quiete  teneat  De  silvis  autem  Ecclesie  qiie  in  circuilu  sani 

I unde  illi  cottidie  conirarium  facilis  et  ulimini  conira  cjiis  volunialero. 

■ Jubemus  ut  non  vos  amplius  inlrumitlolis.  Sì  lalem  censiim  ci  non  de- 
I • derilis  sicut  Mediolanum  elTapia  alque  Placenlia.  Osbertum  ncque  illiiis 

• pares  coolra  voliinlatem  veslri  scoloris  nullo  mudo  lencolis,  si  linqiiain 

' • nostrani  gratiam  liabere  cupilis,  lioniicidas  et  latrones  qui  intra  Civita-  ' 

• lem  sunt  de  quibus  Episcopus  Icgcm  et  justitiam  furerc  vull  per  rcctam  i 
I Qdem  ante  presenliara  cjus  conducatis  et  cos  legalilcr  judicare  Episco- 

I • pum  adjuvetis. 

i > ifi  Ego  Ramumlus  Noi.  hujus  excmpli  autenticum  vidi  et  hoc  i 

» subscr  psi.  ' 

|ì  • Ego  fìirurdus  Noi.  hujus  esempli  aiileolicuni  vidi  et  legi  et  | 

y • fideliler  esemplavi.  • 

Ì! 

II  A siffatte  violenze  dei  cremonesi  contro  il  vescovo  Uberto  aveva  dato 
occasione  la  loro  promozione  illegale  al  vescovato  di  questa  chiesa,  di  un  : 
Valerio  Sckizio,  che  non  fu  mai  riconosciuto  per  legittimo  vescovo,  lieu- 
ebé  il  Bresciani  abbia  dato  in  luce  due  iscrizioni  che  lo  riguardano,  ma  | 
che  a mio  credere,  non  meritano  fede  veruna  (2). 

j Anche  in  seguilo,  il  vescovo  Ubaldo  ottenne  simili  conterme  di  privi-  I 
; legi  ed  alti  simili  di  particolare  distinzione  alla  sua  chiesa  dagl' imperatori  !; 
' successivi.  Ai  quali  pose  come  il  suggello,  nell' anno  t046  il  ponteGce  Ales-  | 

' Sandro  II,  con  la  bolla  aposlolica,  che  qui  trascrivo,  onorìGeenlissima  pel  j 
i vescovo  ed  inlercssanlissima  perconusccre  i possedimenti, di  cui  io  questa  ' 

! età  andava  ricca  la  chiesa  di  Cremona  (5).  I 

(i)  VeJ.  il  SaDclementi,  a3i.  (3)  Ved.  il  Sanclemcniti  p«g.  a^3.  | 

la)  Vc«l.  lo  Zaccaria,  pag.  io5.  | 
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ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEL 


CniRISSIMO  FEATRI  I'baldo  Cbehorersi  Efiscofo  stisovb  stccessoeibts. 


• Pasloivii  sollicitudioe  erga  sahitein  DorjiDirarum  Ovium  sea  repa- 
raLlonem  Bunorum  Ecclesiarum  vtgilantibus  tanto  pronnptiusAposlolicae 
Auclorilalis  proteclione  debcniiis  providere,  quanlo  eus  ca  quae  Jesa 
Clirisli  ruiisiat,  quam  quae  sua  sunt  querere.  Unde  ebarissime  Frater, 
quia  ReligiuDcm  tuam  curum  inagis  Pontificum  formam,  qui  laboris  sui 
diligcnlia  pauperes  Ecclesias  sibi  comissas  ditare , sludes  per  omnia 
iuiitari,  quam  eos  qui  dcliliis,  et  secularibus  pompis  Eerlesiasticas  divi- 
lias  in  miserabilem  redigunt  pauperiatera,  juste  pelilioni  luae  assensuio 
praebeinus , et  memores  inconcusse  lìdetilalis  lue  erga  Apostulicam 
Sedem,  ea,  que  lue  Eccicsine  sunt  jiislc  coliate,  scii  in  futurum  confe- 
rcnda,  queque  io  prcceplo  cliarissimi  lìlii  nostri  Regis  Ileorici  contioen- 
tur,  sub  lulclu  S.  Romane  Eedesiae  suscipiimis,  et  per  hujus  nostri 
privilegi!  paginam  confirroamus  libi  luisqiic  siicccssoribus  quidquid  .... 
Idonei  alque  portatici,  scu  ripatici  de  Creinonciisi  Cirilale  ad  publicam 
funclionem  pertinuit,  quam  de  ipsis  Civilalibus  comilalus,qnam  de  parte 
Curlis  Sex-pilac,  necnon  ripas  et  piscarias  a Vulpariolo,  usque  ad  caput 
Adduae  cum  molendinis,  et  cum  uniuscujusque  oavis  solilo  cursu,  sicut 
cunlinelur  io  praecepti<,et  noviliis  liiis,  seu  cum  per  solutionem  omnium 
naviuni  causa  narigandi  Cremooam  adeunlium,lara  Veoelicorum,  quam 
celcrorum  navium,  et  cum  curala  omnium  negolioruro,  quae  liunt  in 
pracdida  ripa.  Districtionem  vero  Civilalis  infra  et  extra  per  quinque 
milliariorum  spalia.  Aliare  quoque  S.  Ilvmcrii,  canouicam,  pnrtas,  muU 
tooes,  cquos,  traclus,  opera,  dislriclus,  icgalioncs,  bosles,  munera,  so- 
truiu,el  caelcra  quae  io  praefalo  praeccplo  conlinentur.  Curlero  quoque, 
quae  Rariniium  dìcilur,  Maleum,  Crutam,  Moneodanum,  Nuallellam, 
Moiilerioncm  cum  casti  iS,  et  vilhs,  eurunique  pertiueotiis.  Cnstrum  de 
Romenengo  cum  omui  sua  inlcgi'ilale,mcdieIalemcurtisBolariano  infra 
Cnstrum  et  caelera,  et  partes  in  curlibus  Gabiano,  Vidalasco,  Tertiola- 
sco,  publica  intra  et  extra,  seu  Manzancllo,  Fontanella,  et  quaecumque 
prudcoliae  luae  studio  pracnominai.ic  Eedesiae  juste  adquisila,  voi  adqui- 
rcnda  sunlpraescnli  aposlolicac  sauclionis  iiostrae pagina  corroboramus. 
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» Slalueotes  sub  divini  judicii  obleslatione,  ul  nullus  Imp.  Rex,  Dux,  Mar- 

> chio,  Comes,  aut  Vicccornes,  ncque  ulta  magna  parvaqiie  persona  de  bis 
» omnibus,  quae  supra  leguniur,  praesumot  aliquo  mulo  studio  auferre, 

• seu  le  luusque  successures  inquietare.  Quud  si  aliquis  temerario  ausu 
» conlra  bujus  nostri  privilegii  aucluritatem  agore  praesumpscrii,  et  post 

■ notiliam  bujus  aurtorilalis  emendare  cootempseril.aurtorilaleBealurum 
» Apostoli  Petri  et  Pauli.omniumque  Sanctorum  sciat  se  usque  ad  dignam 

> satisfactionem  excommunicatum,  eo  Regno  Dei  alienum.  Al  vero  qui 

• custos,  et  observator  evtilerit,  a misericordissimo  Omnipolenle  Domino 

■ nostro  Jesu  Christo  consequalur  vilani  aelernani. 

■ Dot.  Laterani  lertiu  Kal.  Novembris  per  maniis  Petri  S.  Roroanae 

> Ecclesiae  Subdiaconi  ac  Bibliothecarii.  Anno  seplimo  Pontificalus  Doi 

• Alexandri  Papae  II.  ab  locarn.  Dai  M.''°  seiagesiino  sesto  Ind.  V. 


HEgo  Girardus  Noi.  bujus 
esempli  autent.  vidi  et  legi 
et  Gdeliler.  esempi. 


L'Ughelli,  sull'appoggio  del  Sigonio,  annoverò  il  vescovo  Ubaldo  tra  i 
primarii  fautori  dell’antipapa  Oniberto  c dallo  scisma  dell'  imperatore  En- 
rico IV  contro  il  pontefice  Gregorio  VII.  Ma  il  buon  uomo  non  avverti, 
che  l'antipapa  Guiberto  fu  intruso  sulla  cattedra  di  san  Pietro  nell'anno 
1080;  ebe  lo  scisma  dell'  imperatore  Enrico  incominciò  nel  1076,  o tutt'al 
più  nel  1075  ; e che  il  vescovo  Ubaldo  era  già  morto  nel  1074  ed  aveva 
I anche  avuto  successore  il  vescovo  Aisolfo.  Del  quale  Arnolfo,  die  Mariti,' 
quae  est  quinto  decimo  Kal.  Julii ....  anno  ab  ineamat.  milleiimo  le- 
j ptuajeiimo  quarto  Indiet.  Xlf,  conserva  memoria  il  libro  Privilegiorum 
Epitcopii,  ed  espone  un'  investitura  da  lui  conferita.  Dagli  atti  del  sinodo 
|i  romano,  tenuto  dal  papa  Gregorio  VII  nel  1 078,  la  prima  settimana  di 
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quaresima,  è fatto  palese,  che  invece  cotesto  Arnolfo  fu  tra  i vescovi  invi-  ; 
tati  e quel  sinodo,  e che  fu  colpito  di  sentenza  di  deposizione  e di  scomu-  { 
Dica,  perchè  convinto  e confesso  di  simonia.  La  sentenza  sinodale,  che  lo 
riguarda,  proferita  dal  ponleHce  dice;  • Aroulphum  Cremoneosem  publice  !! 

> coram  nostra  praesentia  convictum  et  confllcnlem  se  simuniariim,  ab 
■ Omni  Episcopali  officio  absque  epe  recuperatinnis  deponimua  et  usque  l| 
» ad  dignam  satisfactionem  anathemate  percutimus  (I).  • Ma  in  onta  di  ! 
questa  sentenza,  Arnolfo  rimase  al  governo  della;  chiesa  di  Cremona,  so-  ' 
stenuto  dalla  potenza  imperiale.  Perciò  non  si  trovano  treccie  del  succes-  ' 
sore  UsBEBTo,  se  non  che  incominciando  dall'anno  1 087;  nel  qual  anno,  ‘ 
decimo  quMo  Kal.  Junii  Àmirotint  et  Alaitcinda  jugate*  vendidermU  Ut-  | 
berlo  Episcopo  Cremonae  omnia  bona  ab  iiidem  postetsa  iit  locisJoviiallae,  j 
Sorexinae,  Sablonelae  et  Sglvae  Bemardae  (2).  Perciò  la  morte  dell’  ante-  ■' 
cessorc  Arimiro  dev'essere  notala  circa  l'anno  4086,  e non  già  nel  4096,  !. 
come  scrisse  r Dglielli  ignaro  e dell’esistenza  del  vescovo  Usherlo  e dei  || 
monumenti,  che  lo  risguardano,  particolarmente  di  una  bolla  di  Urbano  II 
a lui  diretta  con  la  data  di  Verona,  XVIIl.  Kal.  Decembris,ìa  quale  ci  mo-  { 
stra  l'anno  4095,  perchè  in  quell'anno  appunto  essendo  a Verona,  era 
venuto  a Cremona,  e vi  si  ero  trovalo  agli  undici  di  Aprile,  e nel  succes-  / 
sivo  anno  era  poi  passato  in  Francia.  Questa  lettera  per  verità  non  offre 
r intiero  nome  di  Usberlo,  ma  soltanto  l' iniziale  0 ; sicché  parrebbe,  do-  I 
variasi  riputare  diretta  ad  altro  vescovo  di  Cremona.  Ma  svanisce  ogni 
dubbio  qualora  si  ponga  mente,  che  il  nome  di  lui  si  trova  indicato  indi-  | 
stinlamenle  ora  Vibertiu,  ora  Huberlui  ed  ora  Obertui.  Dell’  anno  della 
morie  di  lui  ci  mancano  traccia;  lullavolla  non  è difficile  dall'esame  dei  |. 
documenti,  che  si  hanno,  del  suo  successore  Gcaitsbo,  o Wallero,  dirlo  | 
vissuto  non  più  oltre  del  4096.  Nè  qui  devo  lacere,  che  un’ iscrizione,  , 
dello  stesso  conio  delle  altre  raccolte  dal  Drcsciani,  commemorava  scpullu 
a sant'  Egidio  un  Eliseo  de  Freganeschit,  vescovo  di  Cremona,  qui  obiit  die  || 
XVI.  Mentis  Julii  anno  a Partu  Virginit  MLXXXXVl.  Ha,  tranne  colesla  i! 
iscrizione,  che  nessuno  mai  vide,  non  v'  ha  chi  faccia  menzione  di  questo 
vescovo.  Lo  stesso  Zaccaria,  che  la  diede  in  luce  (5),  la  confutò  (4)  come 

i. 

(i)  Ved.  li  Btrooio,  £ce/.,  Mtto  (3)  PAf.  107.  ' 

Paa.  1076,  toD.  XVH,  55o.  (4)  Exeurtui  LilUr^ni^  fug. 

(a)  Proto  il  StiKiemtnii,  pag.  ^5;  dtl» 

rXrcb.  •ptfcop.  ctrUl.  tiom.  4<s  }Kr|«meo.  ooni. 6.  ' 


.;,.^.tlby.Goo^le 


r 


1078-  1162 


167 


fallace  ed  ioveatata.  Ami,  con  tanto  più  di  ragione  la  ai  deve  rigettare 
per  falsa,  in  quanto  che  da  un  docomento  dell'  archivio'  della  prevoalura 
di  sanl'Agala  si  raccoglie, essere  stato  eletto  Gualtero  sino  dall'anno  4086, 
e probabilmente  subito  dopo  la  morte  di  Arnolfo,  e contemporaneamente 
con  Usberto;  benché  non  abbia  mai  potuto  esercitare  le  episcopali  ineam- 
benxe  sino  alla  morte  di  esso.  Perciù  nella  donazione,  da  lui  falla  in  quel- 
l'aono  alla  suindicata  prcposilura  il  di  20  settembre,  egli  si  sottoscrisse 
col  titolo  di  eletto:  Ego  WaUertu  peeealor  Episeopus  tUeiu*  (I).  L’Dgbelli, 
che  000  ebbe  notizia  del  vescovo  Usberto,  ne  incominciò  il  pastorale  go- 
verno nell'  anno  4 107,  e lo  disse  vissuto  sino  al  1117. 

Mentre  Gualtero  possedeva  la  sede  cremonese,  ebbe  principio  la  fab- 
brica della  nuova  cattedrale,  che  doveva  essere  cooserrala  in  onore  della 
Vergi  ne  e che  dall'  imperatore  Enrico  fu  largamente  favorita  di  possedi- 
menti e di  proiezione,  siccome  apparisce  dal  suo  diploma,  dato  io  Verona 
nell'  anno  4 114,  prò  rernedio  atiimae  suae  ac  Berlae  uxorie  (2). 

Successore  di  Gualtero  fu  il  vescovo  Ugo,  il  quale  nell'anno  4147  fu 
ed  eletto  ed  anche  deposlo  dal  inelropulltano  Giordano  arcivescovo  di 
Milano:  ma  se  ne  ignora  il  motivo.  A lui  pertanto,  nel  susseguente  anno 
fu  sostituito  il  vescovo  UssiTo,  che  visse  nell'episcopale  ministero  intorno 
a quaruuiaqualtro  anni.  Prima  di  esso  trovo  commemorato  dui  Bre- 
sciani (3)  un  altro  vescovo,  ignoto  a tutti  gli  scrittori  ed  ai  sacri  dittici 
cremonesi,  il  quale,  die' egli,  aveva  nome  Pietro  Stanga;  e ne  trae  la  noti- 
zia dalle  sue  solite  iscrizioni,  una  della  quali  lo  dice  morto  nel  4 127  addi 
tO  giugno  (4).  Ma  ne  smentiscono  la  notizia  i documenti,  che  abbiamo, 
(li  Uberto:  particolarmente  la  bolla  del  papa  Calisto  II,  che  gli  concede  la 
facoltà  di  benedire  l'abate  di  san  Pietro  di  Cremona,  la  quale  appartiene 
all' anno  4 1 19  all' incirca  (5).  E ch'egli  sia  vissuto  sino  al4IG2,  ce  ne 
assicura  un  documento  del  dt  27  aprile,  in  cui  egli  slesso  dedaravit  Cor- 
po» et  Reliquia*  B.  Gregorii  Uarlirit  et  potiettionei  et  bona  ad  iptiut 
Ecdetiam  tpeclantia.itemque  Eeeletiam  S.  Miekaelis  aitasi  inBurgo  tp»iu* 
civilalii  et  bona  et  posieetione*  pariter  ad  iptam  epedantee  ad  *oium 


(0  VeJ.  il  ScndenmiH  |Mf.  7S. 

(a)  Ve«l.  il  S*nc]emtD(is  iWs  V U|h«Ui, 
e lo  Zacraiia. 

Nel  lib.  Jiost  9 FioU  di  Cr9monOy 


>■(.  Si. 

(4)  Veti,  lo  Zacearia^  p*ir.  1 *7- 

(5)  \ms\  può  leggere  pretto  rUghelli« 
• pretto  lo  Zacearitt  p»i*.  > io« 
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Epitcopum  pertinere  (4).  E qui  per  rooliDuare  le  notizie,  che  da  questo  j 
docuaicDlu  ci  Tennero  conservale  circa  il  sacro  corpo  e la  chièsa  del  ij 
santo  martire  spoletano,  di  cui  qui  trattasi,  e delle  beneficenze  del  vescoTO  j; 
Uberto  verso  di  essa,  continuerò  il  lesto  del  documento  medesimo,  il  quale  j| 
tosto  soggiunge:  • Ordinavit  insuper  quod  corpus  et  reliquiae  dicti  S.  li 

• Gregorii  reponcrentur  in  diclam  Ecclesiam  S.  Micbaelis  a qua  esinde  '■ 
I neque  per  ipsum,  ncque  per  quoscumque  alibi  transferri  ulto  modo 

I possent.  Insuper  univi!  Ecclesiam,  et  bona  S.  Micbaelis,  et  S.  Gregorii  | 

• ibique  Canonicam  constiluit,  cujus  Pracposilum  nominavit  Otbonem  ^ 

> Praesbylerum  ; eumdemque  simul  ac  Canonicos  praescntes,  et  fuluros  : 

• suae,  et  successorum  suorum  jurisdictioui  subjecii,  itaut  diete  Ecclesiae  j| 
» praeficerenlur  absque  Consilio,  et  intervenlu  Canonicorum  majoris  S.  j 

I • Ecclesiae  Cremonensis,  nec  aliquis  de  ipsa  majori  Ecclesia  in  ipsa  or-  I 
1 dinatione  sit,  necvocetur;  in  dieta  raalcdictione  Dni,  et  analhemate 

• super  eos,  qui  hanc  ordioationem  infringere  vel  violare  lentavernit.  Hoc  |{ 

> aulem  factum  est  anno  Dominicae  Incarn.  1 1 62.  Indici.  X,  insuper  eliam  i| 

• praedictus  Dominus  Episcopus  inveslivit  Dm  Oclbonem  Praesbylerum  I 

• Ecclesiae  S.  Micbaelis,  et  S.  Gregorii  de  suprascripto  Corpore,  et  Reli-  j 

• quiis  S.  Gregorii,  et  de  bonis,  et  possessionibus  utriusque  Ecclesiae  S.  ij 

» Micbaelis  et  Gregorii.  > |! 

Sino  al  giorno  dunque  27  aprile  dell'  anno  1 1 62,  il  vescovo  Dberto 
era  ancor  vivo  ed  esercitava  il  suo  pastorale  ministero  nella  chiesa  di  Cre- 
mona. Nel  giorno  poi  20  geunaro  susseguente  ( Urlio  decimo  Kalenda*  ‘ 
februarii)  dell' anno  Dominicae  Inearnalionis  miUesimo  eenletimo  texage-  I 
(imo  secando;  ossia,  secondo  il  calcolo  dell' ero  comune,  dell'anno  H 65, 
una  sentenza  pronunziala  da  Peesbitezo  da  Medolao,  vescovo  eletto  di  ! 
Cremona,  ci  mostra  sollenlralo  un  novello  pastore  al  governo  di  questa  ' 
chiesa;  cosicché  Ira  il  27  aprile  1162  ed  il  20  geunaro  1165  devesi  dire  ’ 
accaduta  la  morte  di  Uberto  e l'elezione  di  Presbitero.  Pria  per  altro  di  i 
parlare  di  questo  nuovo  prelato,  giova  commemorare,  che  Uberto  nel  1 1 4 1 i 
consecrò  l'altare  e la  cappella  di  santo  Stefano  nel  palazzo  episcopale;  che  | 
nel  1144  ottenne  dal  papa  Lucio  li  un’ampia  conferma  di  tulli  i possedi-  i 
menti  della  sua  chiesa,  e che  nel  1149  consecrò  l'altare,  in  cui  collocò  i II 
corpi  de'  santi  martiri  Cristoforo,  Biagio  e Floriano.  Della  consecrazione  ,1 

(i)  SADckmeati,  ptg.  ! 
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I da  lui  celebrala  dell'altare  di  saulo  Stefano  diede  notizia  la  seguente  iscri- 
' zione,  trovala  in  occasione  di  rifabbrico,  nell’ anno  1735,  dal  vescovo 
j|  Alessandro  Lillà  (I): 

In  Die  ciFSLLi  seri  STEpnini  svni  beliqtib  sincToavM  Aro- 
! STOLOaVD  PeTSI.  JiCOBI  AlFEI.  CiBTHOLOMEt.  TdODE.  MìRCI 

j EVinCELISTE.  ET  SCTUBVD  MlBTIBVD  STBFBini.  LiVBEnTII. 

Il  SiSTI.  ClLLISTI.  GEOBGII.  CbISTOPDOBI,  VinCEniIt.  PiniiLEDO- 

HIS.  Blìsii.  Vitìlis.  Gebvìsii.  Pbotìsii.  Pbihi.  Feliciìhi. 

CosDE.  DiMuni.  l'iBiini.  SEBismni.  MiBCELLini  et  Petbi. 
mi.  CoBOniTOBVH.  AbDON  et  SESEn.  Bìsilii.  Apfiìm.  Ebct- 
I Lini.  Felicis  DE  VincEKTii.  Nicodeuis.  JoHinnis  et  Pavli. 

Gbisìsti  et  Dìbie.  Ippoliti  et  Cissuni.  GEBSini.  Nìzìeii  et 
Gelsi.  SiTTsmni.  Sisi.vii.  Vitìlis  et  Mibculis.  de  seftbii 
i FBITEIBVS.  AETSDI  ET  YeE.VEI.  FeUCISSIHI  ET  AclFlTI.  FiV- 

jj  STini.  Aethedii.  Dionisii  et  SincTOEvu  cohfessobth  Gbbcobii 

I FiPlB.  AdBBOSII.  MlBTini  EPISCOPI.  Nicbolìi.  Yheeii.  Sibi. 

I GBnesii  episcopi.  SiuPLiciini.  Sivi.ni.  Mitebbi.  ZEUonis.  Be- 

ji  HEDICTI  ET  SinCTlBTlI  VlBClSTB  AciTBE.  CECILIE.  MlBGlBITE. 

! Etpdehie.  AnisTisiE.  IlELEnE.  VicTOBiE.  Candide.  Pavline. 

IConCOBDIE  HVTBICIS  BEATI  YpPOLITI.  DE  LiGNO  SCTE  CbTCIS.  DE 
VESTIBEnTIS  BEATE  MaBIE.  DB  SCPVLCBBO  DOMINI.  DE  TIBGA 
Morsi.  DE  PTBPTBA  DE  QTA  INDVTTS  DOBINTS.  DB  F1MBBII8  VESTI- 
MENTI EITS.  DE  TESTE  PaYLI  APOSTOLI. 

^ Altabe  tebo  in  eadem  capelli  consecbatit  dns.  Obebtvs 
Cbehonensis  episcopts  V.  Kalendas  Atgtsti.  Anno  Pontifi- 
CATTS  STI  FEBE  XXIII.  IncABNATIONIS  TEBO  DoHINICB  ANNO 

M.C.XLl. 

Della  conferma,  concessa  a lui  o alla  sua  chiesa  dal  papa  Lucio  II,  di 
tulli  i privilegi  e possedimenti,  di  cui  sino  a questo  tempo  era  investita, 
ecco  la  bolla  (2)  : 


(i)UporlèloZjcciri»,£#iiic.C«mo/i.  (a)  rreno  rUghellielo  ZÉCoria 

Sar.,  (M{.  ■ i8  « teg. 

yot.  XII.  »» 
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LVClVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  ' 

Venerabili  ruATBi  Obeuto  Creuunensi  Episcopo  ejpsqve  svccessoribes  | 

CiNONICE  SVBSTITVENDIS  IN  PEBPETVTll.  I 

• Sicut  injusla  poscenliLus  nullus  est  Iribuendus  elTectus,  sic  legilima 

■ desideraolium  non  est  dirferenda  pelitio.  Quocirca  dilectc  in  Cbristo 

> fralerOberte  Episcope  luis  postulalionibus  clenieiitius  anmientcs,  ad  per-  || 

• peluam  S.  Cremunensis  Ecclesiae  (irinitalem,possessioDes  et  bona  omnia,  i: 

> quoe  in  praescniiarum  eadem  justc  possidel,  sive  in  futiirum  Domino  | 

• largienle  jusle  atque  canonico  acquisiverit,  Apostolica  auctoritate  Gema-  I 

• mus.  Intcr  quae  omnia  bec  prima  visa  sunt  nobis  exprimeuda.  Quidquid  | 

> scilicet  curata  telonei,  alque  ripatici,  et  portatici  de  Cremonensi  Civi- 

• tate  ad  publicam  functionem  pcrtinuerit,  tam  de  ipsius  Civitotis  comi- 

■ tatù,  quam  de  parte  curtis  Scxpilas,  nccnon  ripas  et  piscarias  a Vulpa- 
» riolo  usque  in  caput  Addirne  cum  molcndinis,  et  cum  uniiiscujusqne 
» navis  solito  censu,  sicut  rontinetur  in  praecepto,  et  in  tuis  noliliis,  scu 

• cum  per  solullonem  omnium  navium  causa  mcrcaiidi  Cremonam  adeuu-  Il 

• tium,  tam  Venetorum,  quam  cacterorum  navium,  et  cum  curata  omnium  j 

■ negoliorum,  quae  fìnot  in  pracdicta  ripa.  Districtionem  Civitatis  infra  et  i 
extro  per  quinque  milliaria.  Altare  quoque  S.  Hymerii,  canouicam,  et  | 

• dest ....  quas  canonici  soliti  sunt  suscipcre  de  manu  Episcopi  per  be-  | 

• neGcium,  equos,  tractus,  operas,  districlus,  Icgaliones,  osics,  itinera,  fo-  || 
» rum,  et  caetera  quae  in  pniefato  praeccplo  continonlur  et  do  Abbate,  et  | 

• de  Monasterio  S.  Laurentii,  sicut  jusle  conlinetur  in  privilegiis  tuis,  et  i| 

• in  pracceplis  Imperatoruin,  Ecclesias  insupcr  S.  Salvatoris,  et  S.  Martini  { 
» de  Morengo,  et  S.  Andreae  de  Brugnano,  et  S.  Mariae  de  Rumano,  et  j 

> Ecclesias  de  Farinate,  de  Vallate,  et  S.  SIcpbani  de  Aufoningo,  de  Fon-  |l 

> tanella,  de  castro  Soncini,  de  S.  Bassiano,  de  S.  Petro  in  curie,  de  S.  ; 

■ Joanne  in  castro  Yeleri,  de  S.  Micbaele  in  burgo,  de  S.  Siro,  de  Que-  I 

• atro,  de  AlBano,  de  Lacu  obscuro,  de  Scaudolaria,  de  Clavalonc,  de  || 

> castro  Vivariolo,  de  via  Cavo,  de  S.  Maria,  de  Commessajo,  de  Dufno,  I 

• de  Corrigia  viridi  de  Pangonela,  de  Ciconiaria,  salvo  stallilo  censu  Mo-  | 
» nasterii  S.  Pelei;  in  Ecclesia  S.  Pauli  de  Citanova,  jus  Episcopale,  sicut  j| 
» per  fralrem  nostrum  Indicum  ex  mandalo  pracdecessoris  nostri  bonao  l| 
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• memoriae  Caeleslini  Papae  slaluluoi  est.  Oniaes  eliam  plelses  cura  ca- 
j > stellis,  et  baplismales  Eccicsias  cura  earura  pertineoliia,  quaa  in  praesenti 
I • quiete  et  canonice  possides.  De  omnibus  Ecclesiis,  quue  sunt  in  tuo 
I • Episcopato,  obedienlia  et  Synodalia,  et  caelera  sccundura  debilam  con- 
j > sueludinera  Ecclesiarura  Cremonensis  Episcopi.  Curlera  etiain,  quas  Ba- 

• rianura  dicilur,  et  Maleum,  Croltara,  Monlodanum,  Rivallcllam,  Monte- 
; • rionera,  Jovisallara,  Fornovura,  Soncinum,  Plateoain,  alque  Mociani- 
I > cam  cura  caslris  et  villis  eorumque  pci'linenliis.  Caslrum  de  Rìvigingo 

• rum  orani  sua  integrilale,  et  parles  in  curtibus  Cablano,  Vidalasco, 

I Ternolasco,  publica  inius  et  extra,  seu  cliam  in  Agnello,  Fontanella  et 

• quaecumqueprudentiae  tuae  studio  pracnoroinatae  Ecdesiae  justc  acqui- 

• sita,  vel  acquirenda  suoi,  praesenti  Apustolicae  sanctiunis  nostrae  pa- 

» gina  corroborarous.  Inrcstituras  quoque  feudorum  in  tuo  Episcopati!, 

> et  Presbyleris,  atque  Archipresbyleris,  seu  Abbatibus  tuis  factas  de  bo- 
I > dIs  Ecclesiarura  absque  tuo  tunrumque  praedccessui  ura  consilio,  vcl 
I • coDsensu  irritas  esse  sancimus,  et  ue  deiuceps  bujusmodi  investiturae 
I • tiant  oranimodu  probibemus.  Concordiani  vero  illam  quara  intcr  le,  et 
> I majoris  Ecclesiac  Cremonensis  canonicos  prcdcccssor  noster  bonae  me- 

• moriae  Papa  Culislus  fecit,  et  scriplo  suo  firinavit,  ratnm  manerc  cen- 
' • semus,  ut  videiicet  nullus  iu  niajuri  Ecclesia  constilualur  Canonicus, 

• praeler  asscnsuin  et  voluntatrm  Episcopi,  qui  sicut  Ecclesiac  caput  est, 

• ita  volunlas  ejus,  et  ratio  debet  praccederc:  Canonici  Episcopo  obe* 

■ dienliain  in  manu  ejus  prorailtant  et  leneaul.  Ad  mcnsara  Canunicorum, 

: • quando  cura  Canonicis  comederit,  cura  uno  clerico^  et  uno  serviente, 

■ vcl  cura  duobus  clericis  vcniat,  et  tamquam  Episcopus  bonoretur.  De 
I'  > Aliano  S.  Byraerii  omuem  oblationera  recipial,  praeler  edends,  quacad 
jj  • pedera  Altaris  ofreruntui',  et  ad  usuro  Cauonicoruro  rescrventur,  et 
I • praeler  raedietalem  ccrae,  et  incensi,  quae  ibi  ofTcrunlur,  quao  ad  Ec- 
I • clesiac  servilium  rcservenlur,  Arcbidioconum,  Canlorera  et  alias  per- 
I > sonas  Episcopus  consenso  Canunicorum  cunslituat.Ecclesiara  S.  Micliae- 
{ > lis  et  praedia,  et  posscssioncs,  quas  Episcopus  per  idoncos  tcsies  pro- 

■ prie  ad  Episcopalum  pertinere  prubaverii,  quiete  paciGceque  oblineat. 

• Et  quia  Canuuici  doraum,  io  qua  oliui  habilaveruni,  ad  ampliaiidara 

• Ecclesiam  conccsserunt,  doraum,  in  qua  modo  babitani,  licet  Juris  epi- 
j • scopi  fuerit,  prò  concordia  laraen,  et  cliaritate,  dcinccps  ad  coinniunis 

> vitae  usura  et  cobabilalioncm  retineant,  et  hospiics  quando  vuluerint 
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• io  ea  recipieot,  salva  nimirum  io  omnibus  aucloritate  S.  Rom.  Ecclesiae. 

• Si  qua  igiliir  in  fularum  Ecclesiastica,  sive  secularis  persona  hanc  uo- 

• sirae  conslilutionis  paginam  sciens  centra  eam  temere  venire  lenlaverii, 

• secondo,  trrliove  commooita,  si  non  cum  satisfactione  congrua  emeo- 

• daverii,  polcstatis,  bonurisque  sui  dignitate  careat,  et  n SS.  Cnrpore,  et 

• Sanguine  Dei  et  Domini  Redemptoris  nostri  Jesu  Cbristi  aliena  fiat,  et  I 

• in  extremo  examioe  districtae  ultioni,  subjaccat.  Cunctis  autom  eidem  I 

• Ecclesiae  j usta  servantibus,  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Cbristi,  quatenus 
» et  bic  fructuin  bonac  aclionis  percipiant,  et  apuJ  districtum  Judicem 
t praemia  aeteroe  pacis  iuvenianl.  Amen. 

» Ego  Lucius  Calbolicae  Ecclesiae  Episcopus.  ' 

» Ego  Cooradus  Sabinensis  Episcopus. 

• )£(  Ego  Tbeodinus  S.  RufDnae  Episcopus. 

■ 0 Ego  Stepbanus  Praeneslrinus  Episcopus.  |l 

• 0 Ego  Petrus  Albensis  Episcopus. 

> Ego  Gg.  Prcsbyter  Cardinalis  tit.  S.  Calixti. 

> ^ Ego  Gio.  Presbyter  Cardinalis  lil.  S.  Caeciliae.  I 

• 0 Ego  Tbomas  Presbyler  Cardinalis  S.  Vestinae. 

> 0 Ego  Hubald.  Presbyter  Cardinalis  S.  Praxedis. 

• 0 Ego  Manfredus  Presbyter  Cardinalis  S.  Savinae. 

■ 0 Ego  Otto  Diac.  Card.  S.  Georgii  ad  Velum  aurcum. 

• 0 Ego  Guido  Diac.  Card.  S.S.  Cosmae,  et  Damiani. 

» 0 Ego  Joannes  Diac.  Card.  S.  .Mariae  Novae.  j 

• Datum  Laterani  per  manus  Capcllani  et  Scriptoris  XVI  Kalend.  Apri-  || 

• lis  Indict.  Vtl.  Incarn.  Domini  MCXLIV.  PonliGcatus  vero  D.  Lucia  li. 

» Papae  anno  I.  • 

'l 

Altre  conferme  di  siinii  genere  ottenne  anche  in  seguito  il  vescovo  j 
Oberlo  e dal  papa  Eugenio  III,  nel  1148  e dall' imperatore  Federigo  Bar- 
barossa, nel  libo,  dopo  lu  distruzione  di  Crema,  delle  cui  appartenenze  i 
fu  dichiarato  padrone  il  vescovo  cremonese. 

La  consecrazione  Analmente  dell’  altare,  in  cui  furono  collocali  i suin-  | 
dicati  corpi  de'  santi  martiri,  ci  è manifestata  dalla  seguente  barbara  ; 
iscrizione,  registrata  in  una  carta  dell’ archivio  capitolare  (I)  : { 

(f)  Vcil.  lo  Zarriria  pi^.  130,  cd  il  Ssnclemcnti,  pag.  q3.  | 
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ANNI  MILLENI  CENTVM  QVAORAGINTA  NOVEM 
SVNTQVE  KALENDENNIS  VNDENAE  MENSE  NOVEMBIUS 
SIC  INDICTIONE  DVODENMS  SI  BENE  QVAEIUS 
CONSECRAT  HANC  ARAM  DOMINO  CVI  NOMEN  OBERTVS 
IN  QVA  SANCTORVM  REQVIESCVNT  CORPORA  TRIVM 
CHRISTOPHORI  BLASII  QVOQVE  MARTYRIS  AC  FLORIAM 
PRO  MERITIS  QVORVM  CVRANTVR  CORPORA  LAPSA 
ERGO  CVM  SVMMA  DONEMVS  MVNERA  LAVDE. 

Lo  Zaccaria  (I),  sull'appoggio  di  due  iscrizioni  da  lui  pubblicale,  si 
sforza  di  mostrare  vissuto  al  goveruo  della  chiesa  di  Cremona  intorno 
l'anno  1465  un  vescovo  Oddo,  od  Otto,  cardinale  di  san  Giorgio  in  Vela- 
bro;  forse  quello  stesso,  che  si  vede  sottoscritto  al  suindicato  diploma  del 
papa  Lucio  II;  e lo  dice  morto  a'43  febbraro  4 167  e sepolto  nella  chiesa 
di  san  Luca.  Ma  questa  sua  dimostrazione  rimano  pienamente  confutala 
dalla  esistenza  dei  documenti  autentici^  che  appartengono  al  vescovo  Pres- 
bitero da  Medolao,  commemorato  di  sopra,  e che  incominciano  dal  di  20 
gennaro  4 165  e conlinuano  progressivamente  sino  al  4167.  Nò  n dimo- 
strare l'esistenza  di  un  nuovo  vescovo  anonimo,  il  quale  s'abbia  perciò  a 
riputare  il  supposto  Oddo,  giova  tampoco  la  frase  usata  dal  papa  Alessan- 
dro III  in  una  bolla  diretta,  IV.  Kal.  Junii  dell'anno  1 168,  dilecto  (ilio 
Cremonensi  electo,  com'  egli  appunto  vorrebbe  concbiudere.  Non  avverti 
infatti  il  buon  uomo,  che  se  il  suo  Oddo  muri  a'  13  di  febbraro  1 167,  non 
poteva  essere  diretta  a lui  la  suramentuvala  bolla  papale  del  29  maggio 
4168.  Anzi  non  poteva  esserlo  neppure  ni  successore  del  successore  di 
Oberto  (2),  che  tenne  il  pasloral  seggio  dal  di  4 maggio  1167  al  27  feb- 
braro 1 1 68  ; ma  bensì  al  successore  di  questo,  eletto  già  prima  del  29 
maggio,  in  cui  essa  fu  spedita.  Aggiungo  poi,  che  la  bolla  in  discorso 
non  è dirella  ad  un  anonimo,  come  narrò  lo  Zaccaria  ; ma  cb'  essa 
ci  offre  il  nome  del  vescovo,  a cui  fu  indirizzala,  come  io  appresso  dirò. 
Intanto,  riassumendo  il  Dio  del  mio  racconto,  stabilisco,  sull'appoggio 
d' irrefragabili  documenti,  successore  del  vescovo  Oberto  il  vescovo  Pres- 
iNlero,  il  quale  s' imbrattò  di  scismatica  adesione  all'  imperatore  Federigo 


(i)  P>(.  laS. 


(a)  Z«cciria,  p«g.  la^. 


ìlk 


CREMONA 


ì 


Barbarossa,  e fu  perciò  deposto  dalla  sua  dignilò  nel  M67;  e perciò  i do- 
cumenti, cbe  lo  riguardano,  non  oltrepassano  il  di  4 maggio  di  questo  I 
anno.  À lui,  nel  di  stesso,  fu  sostituito  il  monaco  cistercìese  sut'  £>ai- 
ncELE,  il  quale  non  sopravvisse  alla  sua  promozione  cbe  dieci  mesi  appena, 
nè  si  sa  cbe  abbia  ottenuto  r episcopale  consecrazione  (i).  Ed  a questo  ! 
finalmente  fu  sostituito  il  nobile  cremonese  Offsedo  degli  Offredi,  a cui  , 
appunto  è diretta  la  bolla,  cui  lo  Zaccaria  immaginò  ora  diretta  ad  Oddo  (2) 
ora  a sant'  Emmanuele  (5).  La  qual  bolla  contiene  la  donazione,  che  fece  { 
il  pontefice  all'  eletto  vescovo  Offredo  ed  alla  chiesa  di  Cremona,  delle  due  ! 
pievi  di  Postino  e di  Psgazano,  eh'  erano  del  vescovato  di  Pavia,  non  che  |! 
della  chiesa  di  Ripalla  Secca  e del  monastero  di  san  Sigismondo,  delle  |j 
quali  il  vescovato  di  Cremona  avesse  ad  ottenere  il  possesso  in  perpetuo  |: 
subito  dopo  la  morte  del  vescovo  Pietro  di  Pavia,  cbe  n'  era  attualmente  I 
legittimo  possessore.  Ed  ecco  il  lesto  intiero  della  bolla  (4)  : 

I 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  ì 

ji 

DILECTO  FIMO  OfFEEDO  CbEMOSESSI  ELECTO  ET  ÀlllS  IS  ECCLESIA  CSEMOSEKSI 

IH  FOSTEBTH  CIHOHICE  IHSTITTBHDIS.  1 

• I.  N.  P.  P.  M.  devolionis  et  fide!  puritatem,  quam  circa  nos  et  ec- 

> cicsiam  romanam  tu  et  commissa  libi  ecclesia  niultipliciter  exbibetis 

> diligentius  atteodentes.  Commodis  et  incrementis  veslris  in  quibus  cum 

» Dei  possumus  libenterinlendimus  et  ad  hoc  studium  et  nperam  in  quan-  | 

> tum  honeslas  permitlìt  efficaciler  cupimus  impertiri.  Ilujus  si  quidem 

> rationis  intuita  provocati,  et  devolionis  vesire  iniegrilalera  nubis  et  ' 

• prescriple  ecclesie  romane  conservare  vulentes,  vobis  et  per  vos  ecclesie  I 

• cremoncnsi  duas  plebes  papiensis  episcopatus  de  postino  scilicet  et  de 

> pagazano  cura  capellis  et  aliis  perlinentiis  suis.  Ecclesiam  quoque  de  |j 

• ripaalla  sicca  cum  omnibus  capellis  et  aliis  ad  eamdem  speclantibus  et  j' 

> monasterium  S.  sigismundi  de  communi  fralrura  noslrorum  consilio  || 

• apostolica  aucturilate  concedimus  et  donamus,  ila  quidem  quod  eudeni  li 

• plebes  venerabili  fratri  nostro  petro,  nunc  papiensi  episcopo,  loto  vile  ^ 

(i)  BoIUnd.  ^cl.  Sanctor.  febr.^  loro.  (4)  Ved.  il  Sanclemfnli,  pa^-  a5G  e aep.  | 

XW^inprattermitsit  U quale  la  ei>pìò  dal  iìb  PriviUgior.  Epi-  j 

(a)  Pag.  laS.  seopii  Crtmynen.^  pag.  bC.  |j 

(3)  Pag.  l| 
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• sue  lempore  sicut  consueverunt  jure  parrocchiali  subjeete  cxistant,  et 

> eo  defuncto  ad  vesiram  specleot  jurisdictionein.  Preterea  prcpositus 

» etiam  ripealte  quamdiu  vixerit  nobis  et  Ecclesie  Romane  solummodo 

• debeat  respondere  et  deinde  ad  jus  et  dispositionem  vestram  ecclesia 

• prescripta  pertineat.  In  monosterio  vero  prescripto,  candem  que  nunc 

I ibi  est  voliimus  religionem  servaci.  Ita  quidem,  quod  non  liceat  episcopo 

• cremonensi  illos  qui  ibidem  morantur  exinde  ammovere,  nisi  eque  reli- 

• giosi  aut  religiosores  ìbidem  instituantur.  Decernimus  ergo  ut  nulli 

> omnino  bominum  liceat,  hanc  paginam  nostre  concessionis  et  donatio- 

■ nis  infringere,  vcl  ei  aliqualenus  contraire.  Si  qua  igitur  in  futurum  ec- 

• clesiastica  secularisve  persona  banc  nostre  concessionis  et  donationis 

> paginam  scicns  contea  eam  temere  venire  temptaverit,  secundo,  tertiove 

• conaraonita,  nisi  presumptionem  suam  congrua  satisfactione  correxerit 

• potestatis  bonorisque  sui  dignilate  careat  reamque  se  divino  judicio 

■ existere  do  perpetrata  iniquitate  cognoscal,  et  a sacralissimo  corpore  ac 
I • sanguine  dei  et  domini  redempluris  nostri  Jesu  Cristi  aliena  fiat^  atque 
j » in  extremo  examiue  districlu  ultiuni  subjaceat.  Cunctis  autem,  prescri- 
I • pie  cremonensis  ecclesie  banc  nostram  donationem  et  concessionem 

> servaiitibus,  sit  pax  domini  nostri  Jesu  Cbristi  qualinus  et  hic  fructum 
i • bone  accionis  percipiant  et  aput  dislrìclum  judiccm  premia  eterne  pacis 
I » inveniant.  Amen  amen  amen. 


Fgo  AlcxinJer 
Catolice  Eccletìe 
Epdcopuf  • 


• Ego  Hubaldus  Hostiensis  Episcopus. 

> Ego  Bernardns  Portuensis  Episcopus. 

» Ego  Johannes  Presbiter  Cardioalis  Sanclorum  Joannis  et  Pauli. 

• Ego  Johannes  Presbiter  Cardinalìs  Sancte  Anastasie. 
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• Ego  Buso  PresbilerCardiDalis  Snnclc  PiidcnlisDe  tiluli  Pastoris. 
> Ego  Tcodiniis  Presbiter  Cardlnulis  Sancii  Vilalis  (Unii  Vesline. 

• Ego  Jacinlus  [tiacoous  Cardinalis  Sancle  Marie  in  Cosmydyo. 

» Ego  Ardicio  Diaconus  Cardinalis  Sancii  Teodori. 

• Ego  Cyolins  Diaconus  Cardinalis  Sondi  Adriani. 

• Ego  Manfredus  Diaconus  Cardinalis  Sancii  Georgii  ad  Telum 

• aureum. 

• Ego  Ugo  Sancii  Euslacbii  juxia  lempluna  Agrippo  Diaconus 

» Cardinalis. 

• Ego  Pclrus  Sonde  Marie  in  Aquiro  Diaconus  Cardinalis. 

■ Dal.  Benevcnli  per  manum  graliani  sonde  romane  ecclesie  Subdiac. 

* et  Noi.  mi.  Kal.  Junii  Indiclione  prima,  inearnalìunis  Donainice  anno 

* mill.  c.L. XVIII. Pontifìcalus  vero  Domini  Alexandri  P.P.  III.  anno  nono. 

Ego  Girardiis  Nolarius  bujus  esempli  aulenlicum  vidi  et 
legi  et  esemplavi.  • 

Quosla  bolla  assai  cbiaramenle  corregge  lo  sbaglio  dell' Ugbclli,  il  quale 
disse  vissuto  sino  al  1170  il  vescovo  sant'Emmanuele,  ed  incominciato  in 
cotesto  anno  il  pastorale  governo  del  suo  successore  OfTredo.  Sotto  il  ve- 
scovato di  lui,  i canonici  ed  il  capitolo  della  caltedrale  formarono  le  loro 
costituzioni,  a cui  egli  concesse  solenne  conferma.  Nell'anno  4180,  egli  fu 
presente  al  concilio  laleranese,e  ne  sottoscrisse  gli  atti  (4)  ponendovi  il  suo 
nome  Vmfredus  Cretnoneiui»  Epitcoput.  Accadde  la  morte  sua  il  di  9 agosto 
4 483,  ed  in  lode  di  lui,  nel  necrologio,  ov'essa  è registrata,  si  leggono  i 
seguenti  versi  : 

Scribilur  Me  obilut  noti»  merito  memorandut 
Nobilii  Offredi  praetulù  eximii. 

Qui  donante  Beo  tapiene  mititque  pudicui 
Juititiae  cuUor,  pacit  amator  eroi. 

Baereticie  ttimulut,  redeuntibiu  umbra  ealulù 
Debilibut  greteiu,  ot,  oeulutque  manue. 

Contilium  Cleri,  commissae  gloria  plebit 
Solamen  miteris  paupeributque  pater. 

(■)  Vcd.  il  MirUiie,  f'et.  Scriptor.  lam.  VII,  p«(.  63. 
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Fa  successore  di  Offredo  il  vescovo  SiciBDo^MIosire  cremoDose,  autore 
di  pregiala  cronaca,  inserita  dal  Muratori  nella  sua  grandiosa  raccolta  de- 
gli scrittori  delle  cose  d’Italia  (I).  Egli  stesso  ci  fa  sapere  avvenuta  la  sua 
promozione  al  vescovato  della  sua  patria  nell’anno  1185,  cosi  scrivendo  (2): 

• Quo  anno  ego  Sicardus  praescntis  Operis  Compilator  et  Scriba  Cremo- 

■ nae  licei  indigne  electus  sum  ad  Episcopale  ofRcium.  > Interessantissima 
per  la  chiesa  cremonese  è la  bolla  del  papa  Gregorio  Vili,  il  quale,  nel 
giorno  2 novembre  1187,  confermò  tutti  idiritti  e privilegi  e possedi- 
menti di  essa,  annoverandone  ad  uno  ad  uno  tutti  i castelli  e le  pievi  e le 
chiese  (5).  Essa  6 del  tenore  seguente: 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

YBaSBABILI  FBATBI  SlCBABDO  CbBUOSEBSI  EflSCOrO  BJVSQVE  SVCCESSOBIBVS 
CillOBICE  IICSTITVENDI8. 

• I.  N.  P.  P.  M.  in  Apostolice  sedis  specula  disponente  Domino  con- 

> slituti  fratres  nostros  Episcopos  tam  propinquos  quam  longc  posilos 
» paterna  tenemur  cantate  diligere  et  Ecclesiis  quibus  Domino  militare 

> noscuntur  suam  dignitatem  et  justitiam  conservare.  Ea  propter  venera- 

• bilis  in  Xpo  frater  Episcopo  tuis  justis  postulationibus  clementcr  annui- 

> mus,  et  prefatam  Cremoncnsem  Ecclesiam  cui  Duo  auctore  preesse  di- 

■ nosceris  ad  esemplar  felicis  recordalionis  Àlexandrisccundi,Luciique  se- 

> cundi  et  Adriani  predecessorum  nostrorum  romanorum  ponliQcum,  sub 

• beati  Petri  et  nostra  protectionc  suseipimus  et  presentis  scripti  privile- 

• gio  communimus  statuentes  ut  quascumque  possessioncs  quecumque 

• bona  eadem  ecclesia  io  prcsentiarum  jusle  et  canonico  possidet  aut  in 

• futuruiD  concessione  pontificum.  Largitone  regum  vcl  principum  obla- 

■ tione  fidelium  sou  aliis  justis  modis  prestante  Dno  polerit  adipisci  firma 

> tibi  tuisquo  successoribiis  et  illibata  pcrmaneant.  In  quibus  hec  propriis 

• dusimus  ciprimenda  vocabulis.  Quicquid  curalure  telonei  atque  ripa- 

• lici  et  portatici  de  cremonensi  civitatc  ad  publicam  functionem  perlinuit 

• tara  de  ipsius  civitatis  comitatu  quam  de  parte  curtis,  sci  pilas  ncc  non 

(i)  Nel  lom.  VII.  (3)  Li  (lirje  in  luce  anche  il  Saiicle- 

(a)  Ann.  iiSS,  |<a(.  Go3.  menli,  a6i  e ttg. 
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ripas  et  piscarias  anulpariolo  usque  in  caput  adue  cura  molendinis  et 
cura  UDiuscuiusque  oavis  aulito  ceosu  sicut  coolinelur  in  privilegiit  et 
in  noliciis  tuia.  Seu  cura  per  aolulionem  omnium  nuvium  circa  mercandi 
creraonam  adeuntium  tara  Tenelicornm  quam  ceterorura  navium  et  cum 
curolura  oraniura  negotiorum  que  flunt  in  predicla  ripa.  DiatricUonem 
civitalia  infra  et  extra  per  quiuque  miliariorum  apatia.  Altare  S.  Imerii 
canooicara  et  de  terris  ad  cremoneosem  ecclesiam  pcrtinentibus  equos 
truclus  operia  albergariua  et  paacua  diatrictua  et  placita  legationea  bo- 
sles  itinera  fudrum  et  reterà  que  in  prefatia  privllegiia  et  notitiia  conti- 
nentur  et  de  abbate  et  nionasicrio  S.  Laureolii  airut  juate  continetur 
in  privilegiia  tuia  et  in  preceptia  imperatorum.  eccleaiaa  inauper  S.  Sal- 
vatoria,  et  S.  Martini  de  morengo,  S.  Andree  de  brugnania,  S.  Marie  de 
ruraania,  et  eccleaiaa  de  farinate,  de  vailate  et  eccleaiaa  de  caasianocum 
populo  et  pertinentiis  auia,  et  S.  Strpbani  de  aufoningo  de  fontanella  de 
castru  erodi,  et  eccleaiaa  de  viligann  cura  Populo  et  perlinentiia  auia,  de 
S.  Baasiano,  de  S.  Petro  in  curie,  de  S.  Jubanne  in  caatro  velcri,  de  S. 
SjTo,  de  quealro,  de  alGano,  de  lacu  obacuro,  de  acandolaria,  de  calva- 
tone,  de  caatro  rivariolo,  de  via  cava,  de  S.  Maria  de  comeaagio,  de  li- 
natio  cura  populo  et  perlinentiia  auia,  de  duano,  de  currigia  vìridi,  de 
paqgoneta,  de  cigognaria,  de  cella  ultra  padura,  cum  populo  et  perli- 
nenliia  auia,  de  eccleaia  S.  Margarite  in  cìlà  nova  aalvo  alatuto  ceosu 
monasterii  S.  Petri,  io  ecclesia  S.  pauli  de  cità  nova  jus  episcopale  sicut 
per  juditium  ex  delegatione  bone  memorie  anteceasoria  nostri  Celestini 
P.  P.  slalutum  est  omnes  etiam  plebes  cura  capellis  et  baptisraales  ec- 
clesias  cum  carura  pertinentiis  quas  in  presenti  quiete  et  canooice  pos- 
sides.  De  omnibus  ecclesiis  que  sunt  io  piscopatu  tuo  obedientiam  sino- 
dalia  et  celerà  secundum  debìtam  consueludinem  ecclesiarum  Cremo- 
nensìs  episcopiì.  Curlem  etiam  que  barianum  dicitur  et  maleum,  croltam 
montodanum,  rivaltellam,  monterionem,  jovisaltam,  fornovum,  son- 
cinum,  platenam,  atquc  mulianicam,  sexpìlas,  sextum,  duruvar,  castrum 
novum,  de  aspis  curlem  que  dicitur  de  S.  Felice  cum  castris  et  villis 
eorumque  pertinentiis,  castrum  de  ruzenengo  cum  oroni  sua  inlegrilale 
et  parte  in  curtibus,  in  casali  majori,  gabiano,  vidolasco,  terzolasco, 
publica  inius  et  extra,  seu  etiam  in  azanello,  fontanella  et  quecuroque 
prudentiae  lue  studio  prenotate  ecclesìe jusle  aquisila  vei  aquirendasunt 
presenti  aposlolice  sancionis  uosU'O  pagina  corroborauius.  lovcstituras 
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I • qooqne feodorum  in  luo  cpiscopalu  a prcsbileris  archiprcsbilerìs  seu  ob- 
I • batibus  lDÌs  faclas  de  bonis  ecclesiarum  absqac  tuo  luornmque  prede- 
I » cessorum  consilio  vel  conscusu  irritas  esse  sanciinus  et  ne  deinceps 
I > biijusDOodi  iovesliture  fiaot  omnimodo  probibemus.  Conrordia  vero  illain 
i • quam  ioter  anlecessorem  luum  Obertum  et  majoris  ecclesiae  creinonen- 
I • sis  canooicos  predecessor  noster  bone  memorie  P.  P.  Caliitus  (ecit  et 
i a tam  ipse  quam  prediclus  antecessor  noster  latius  srriplo  firmavit  ratam 
I a manere  rensemus,  ut  videliret  niillus  in  majori  ecclesia  consliluatur 
I • ranonicus  preler  asseosum  et  voluntalem  episcopi  qui  sicut  ecclesie 
a capud  est,  ila  voluotas  ejus  et  ratio  debel  precedere,  canonici  episcopo 
a obedientiam  in  nianu  ejus  promittant  et  teneant  ad  mensam  canonico- 
a rum  quando  rum  canonicis  comederit.  Cum  uno  clerico  et  uno  ser- 

• vienlevei  cum  duobus  clericis  rcniat  et  tamquam  episcopus  bonorelur. 

• De  aitano  S.  Imerii  oronem  ubiationem  recipiat  preter  edenda  que  ad 

• pedem  allaris  oireruntur  et  ea  ad  usum  canonicorum  reserventur,  et 
a preter  medielalem  cere  et  incensi  que  ibi  ofTeruntur,  que  ad  ecclesie 

• servilium  resen'entur,  arcbidiarunum  cantorcs  et  alias  personas  con-^ 
a sensu  canonicorum  coustitual.  Ecclesia  S.  Micbafil  in  borgo  cum  pos* 
a sessionibus  et  pertinentiis  suis  episcopus  perpetuo  quiete  possideat  sicut 
a nunc  caro  pacifice  noscitur  possidere.  Et  quia  canonici  domum  in  qua 
a olim  abitaverant  ad  ampliundam  ecclesìam  concesserunt  domum  in  qua 
t modo  babitant  licei  juris  episcopi  fuerit  prò  concordia  tamen  et  cantate 
a deinceps  ad  comrotinis  vile  usuro  et  cohabilationera  relineant  ethospiles 
» quando  volueriut  in  ea  recipianl.  Ad  esemplar  etiam  felicis  memorie 

• Eugenii  P.  P.  predcressoris  nostri  sanciinus  ut  cremonenses  ecclesiae  que 
a parrocchiali  jure  ad  le  pcrliucre  nosciinlur  et  pars  clericorum  ecclesiae 
a S.  Marie  que  libi  codcui  jure  debet  esse  subjecla  libi  luisqoe  succcsso- 

! a ribus  subjecte  de  celerò  et  obedienles  existanl  et  tamquam  propriis 
a pasloribus  et  animarum  suorura  cpiscopis  debilam  reverentiam  exibeant 
a proibentes  ut  nullus  clericus  per  laicos  incisdem  rccipiatur  ecclesiisnul- 
a lus  preposilus  absque  consilio  et  assenso  creinonensis  episcopi  vel  eccle- 
. sie  si  episcopus  defueril  stalualur.  Adicimus  quoque  ut  cremoncnsis  cpi- 
a Ecopus  tamquam  proprius  paslor  in  prefulis  ecclesiis  rccipiatur  ciqoo  a 
a clericis  et  laicis  ejusdein  loci  debita  reverentia  et  obsequium  tara  in  spi- 
a rilualibua.quam  io  lemporalibus  deferalur.  Si  aulein  cremoncnsis  cpisco-  | 
» pus  vcl  ecclesia  ex  communicalioois  aot  ioterdicli  senlcntiam  caiiouice  11 
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• in  aliquem  si^rom  parrocbianorum  protulerit  tam  ab  bis  qui  ad  pia- 

• cealinum,  quam  ab  bis  qui  ad  cretnoueusem  episcopalum  pertinerel 

> observetor. 

• Decernimus,  ergo  ut  uulli  omoino  bomioum  liceat  prefalam  eccle- 

• Siam  temere  perturbare  ejus  possessiones  auferre,  rei  ablatas  retinere, 
» seu  quibuslibet  rexatiouibus  Caligare  sed  omnia  integra  conserventur 

• eorum  prò  quorum  gubernatione  ac  sustentatione  concessa  sunt  usibus 

• omnimodis  prò  futura  salva  sedis  apostolice  aucloritate.  Si  qua  fgitur 

• in  fulurum  ecclesiastica  sccularisve  persona  banc  nostre  constilutionis 
» paginam  sciens  centra  eam  temere  venire  lemplaverit,  secando  tertiove 

• commonila  nisi  realum  suum  congrua  salisfactione  correxerit  potestatis 
» bonorisque  sui  careat  dignilate  reamque  se  divino  juditio  existere  de 

> perpetrata  iniquitate  cognoscat  et  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  Dei 

• et  Domini  Redemptoris  nostri  Jesu  Cbrisli  aliena  fiat,  atque  in  estremo 

• examine  districte  ultioni  subjaceat.  Cunclis  autem  eidem  loco  sua  jura 

• servantibus,  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Cbrisli  quatinus  et  bic  tructum 

• bone  actionis  percipiant  et  opud  dislriclum  judicem  premia  eterne  pacis 

• inveniaut  amen  amen. 


■ Ego  Henrieus  Albanensis  Episcopus. 

> Ego  Paulus  Preneslious  Episcopus. 

• Ego  Teobaldus  Hosliensis  et  Vellelrensis  Episcopus. 

> Ego  Petrus  de  Bonis  Pbr.  Card.  1. 1.  Scie  Susane. 

• Ego  Laborans  Pbr.  Cani.  S.  Marie  Iranstiberi  I.  t.  Calixli. 
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• Ego  Melior  Pbp.  Card.  Srum  JobaDois  et  Palili  1. 1.  Pamacbii. 

• Ego  Adelardus  l.  I.  Seti  Marcelli  Pbr.  Card. 

• Ego  Jacobus  Sete  Marie  io  Cosiaydin  Diàc.  Card. 

• Ego  Ottavious  Srum  Sergìi  et  Bacchi  DÌàc.  Card. 

• Ego  Petrua  Seti  Nicolai  io  Care.  Diàó.  Card. 

Ego^adulfus  Diac.  Card.  Seti  Gregorii  ad  velum  aureum. 

• Dal.  Ferrai^per  m^um  Oysi  LateraDeosis  Canonici  viccm  agentis 

• Cancell.  III!  Non  Novemb.  Indiclione  scala.  Incarnalionis  Dnicé  An^. 

» M.°  C.*  LXXXVII.  Pontilìcatus  vero  domini  Gregorii  P.  P.  Vili,  anno 

• primo. 


Ego  Gbirardus  Noi.  autenticum  hujus  exempli 
vidi  et  legi  et  me  snbscps.  • 


Sicardo  vescoTo  fa  assistente  al  beato  transito  del  sao  concitladino 
Omobono, .il  quale  mori  a'  .15  di  novembre  .H97;  ed  egli  stesso  ne  pro- 
mosse il  processo  per  la  canonizzasiono;  si  recò  a Home,  trattò  con  tanto 
fervore  questo  affare,  ebe  finalmente  ne  ottenne  il  desideralo  effetto.  La 
bulla,  con  che  il  pontefice  Innocenzo  ili  ne  decretò  il  cullo,  ba  la  data  del 
1 2 gennaro  1 1 98,  ed  è la  seguente,  la  quale  per  più  ragioni  merita  di  essere 
qui  inserita  (I): 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Dilzctis  nuis,  viavaiso  Clcio  et  Poftlo  Cseuohessi 
siltteh  et  irosTOLicAE  senedictioseii. 


• Quia  pietas  promissionem  babet  vitae  quae  nitne  est  et  futurae  ju- 
• stus  et  misericors  Dominus  fideles  suos  quos  praedestinavìt  ad  vitam 

(i)  TeJ.  il  Sniclciiwnli  ptg.  99  e pig.  aSS  e wg. 
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» frequenter  in  bac  vita  glorificai  et  «emper  io  futura  coronai,  quibus  et 

• per  prophetam  promiltU,  dabo  voa  in  léudem  gloriam  et  honorem  io 

• cuDctis  populis  et  perse  pollicetur.  Fulgebunt  justi  sicut  sol  in  regno  Pa-  | 
> tris  eornra.  Mirabilia  eniin  in  se  ipso  Dnus,  mirabilia  in  sanclis,  mira- 

• bilis  in  cuoclis  opcribus  suis.  Verum  nobis  exhibet  suae  virtutis  iudi-  i| 

• cium,  et  frigescentem  jam  in  pluribus  cbaritalis  igniculum  mirabilium  | 
» suorum  signis  accendit.  Assumptis  bis  in  gloriam  suam  qui  certaverunl  i 

• legitime  io  boc  mtindo  ad  memorias  eorum  innovai  signa,  et  mirabilia 

• jaxto  prophetam  immuiat,  ut  qui  sanctus  est  apud  ipsum,  sanctus  etiam  | 
» ab  borainibus  babeatnr  et  in  boc  praescrtim  baeretirorum  confuodatur  ? 
a perversitas  cum  ad  catbolicorura  tuinulos  divina  viderinl  prodigio  pui-  9 
a lutare  licei  aulem  justa  testimonium  vcritatis  sola  (inalis  perseveruntia  | 
a exigatur  ad  sanct'tatem  aniroae  in  Ecclesia  triumplianti,  quoniaiu  qui  ,| 
a perseveraverit  usque  in  finem  bine  salvos  erii:  duo  tamen  virtus  videlicel  | 
» morum  et  virtus  signorum,  opera  scilicet  pietatis  in  vita  et  miraculorum  i| 
a signa  post  mortem,  ut  quis  reputetur  sanctus  in  militanti  Ecclesia  requi-  i 

• ruolur.  Nam  quia  frequenter  Angelus  Sothanae  se  io  lucis  aogelum 

a transfigurat,  et  quidam  faciuot  opera  sua  bona  ut  videantur  ab  bomini-  i 
a bus,  quidam  etiam  coruscant  miracubs,  quorum  lamen  vita  merito  re-  ' 
a probatur,  sicut  de  magia  legitur  Pharaonis,  et  etiam  Anlicbristo,  qui  ele- 
a ctos  etiam  si  fieri  potest  ioducel  suis  miraculis  io  errorem,  ad  id  uee 
a opera  sufficiunt  sola  neo  signa  sed  cum  illis  praecedentibus  ista  succe-  f 
a dunt,  verum  nobis  praebeot  iodicium  sanctilatis,  nec  immerito  oos  ad  I 
a illius  veueratiooem  inducuot,  quem  Dominus  suis  ostendìt  miraculis  ve-  J 
a nerandum;  haec  autem  duo  ex  verbis  evongelislae  plenius  colliguoUir,  I 
a ubi  de  Apostolis  loquens  ait  ; illi  aulem  profecti  praedicaverunt  obique  ^ 
a Domino  cooperante  et  sermooem  coofirmanle  sequenlibus  signis.  (n  eo  i 
a namque  quud  ait  cooperante,  eos  operatos  esse  demonstrans,  et  in  eti  ^ 
a quud  scquilur  sequeotibus  signis,  eos  eiponens  iiiiniu  Duminuni  in  eis 
a miraculis  claruisse.  Hoc  etiam  Dominus  usquo  hudie  uperalur  in  san-  \ 
a clis  et  potentiam  suam  signis  evideotibus  manifestai,  dum  vivorum  cu- 
a rat  aegriludines  ad  memorias  morluorum,  et  eos  plus  posse  post  imir-  ' 
a tem,  et  felieius  vivere  mortuos,  qui  io  Domino  muriuulur,  quam  <{ui  «i-  | 
a vuui  in  mondo  demonstrat.  Sane  veoieos  ad  praesentiara  nostrani  Ve-  i 

• nerabilis  fraler  noster  Sicardus  Episcopus  vester  mullis  viris  rcliglosis  ' 
a et  aliis  bonestis  personis  comitalus  cujusdam  beati  viri  et  re  et  numioc  i 
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P • HominisboDi  vitam  et  aclus  Dee  DOD  et  raoduna  transilus  ejus  bumililer 

Il  • nobis  operuit,  in  quibus  et  aaoctae  ipsius  degustavimus  coDvereatiuDis 
I * odurem,  Deumque  iDirabilem  et  otnoia  opera  ejus  in  fide  cognovimus, 
I * et  praedicarimus  gloriosa.  Idem  eteoim  sanctus  lamquaro  lignum  quod 
• piantatura  est  socus  decursus  aquarum  quod  rnictura  suum  dat  in  lem* 
I » pore  suo  prout  eorumdem  nobis  asserlio  facla  tara  viva  voce  quam 
■ aliorum  plurium  honestorum  lilleris  psteferil,  adeo  io  lege  Domini  me- 
• dilabalur  die  ac  nocle,  ut  ei  serviens  in  timore,  et  secundura  prophetam 
• media  nocle  surgens  ad  conGlendum  ei  malulinis  semper  laudibus  inler- 
» esse!  : Missae  quoque  officium  et  alias  borsa  cum  somma  devoliooe 
« Irequenlaos  ila  assiduis  oralionibus  insistebal,  ut  io  certis  borie  aut  in- 
• cessanter  orarei,  aut  horas  ipsas  aliquando  praeveniret  Disi  forte  ipsura 
I • solliciludo  quara  super  pace  reformanda  per  civilalem  lamquam  pacificus 
• Tir  gerebal.autoccasio  eleemosynae  prò  paupeCibus  aquirendae,seu  alia 
• justa  causa  in  aliis  operibus  detineret,  qui  nimirum  ante  crucem  Domi* 
I • oicam  ex  assucludine  se  proslernens  opus  quodiibet  faciendo  stando, 
I . sedendo,  jacendo  ad  orationem  labia  movere  continue  videbalur.  Inter 
• alia  vero  pietalis  opera,  quae  tara  circa  pauperes,  quos  secura  in  propria 
> domo  teoebat,  curabat,  et  pariter  procurabat,  quam  circa  slios  indigen* 
m tes,  quibus  viventibus  hnmanitatis  obsequium,  et  mortuis  sepullurae 
I » beneficiura  consueverat  devotum  impendere,  diligentius  exercebai,  ipse  a 
a saecularium  hominum  consorlkt  segregatus  inter  quos  virebat  quasi  li- 
• lium  inter  spinas,  baerelicorum,  quorum  pernicies  nimium  parles  illas 
a infecil,  auslerus  extitit  aspernator.  Dedurlo  autem  sic  vitae  sancte  cur- 
! « rìculo,  cum  ad  matutinale  officium  prout  dictum  est  in  festivitate  Sancti 

I a Britii  surrexisset  circa  Missae  primordia  idem  se  ante  crucem  Domini* 
I a cam  more  solito  io  oralione  proslernens,  dum  caolarelur  liymnus  ange* 
I a lìi-ns,  bealo  fine  quievil.  Quae  vero  quol  et  quanta  miraculafuerintsub- 
a sccuta,  et  quot  advenienlibus  ad  sepulcbrum  ejus  sanilalis  beneficia  sint 
a iropensa,  cum  longum  sit  enumerare  per  singola  unum  inler  caelera  ad 
I a assertionera  calholicae  fide  duximus  expressius  adnotandum.  Cum  enim 
a quaedam  daemouiaca  mulier  ad  sepulcbrum  ejus  dediicta  fuisset,  ne 
{!  a aliqua  fraus  latcret,  eadem  primo  fuit  aqua  non  bencdicta  respersa,  qua 
:|  - se  pniirnter  aspergi  pcrinilleus  aquam  secondo  respuit  benediclam  : et 
'I  a ut  res  cridentiori  experinicolo  paleret  oblatam  non  coiisecralam  absque 
il  a aliqua  pracscicniia  sibi  rccipicns,  pracsenlalam  Eucbarisliara  consecralam 
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> subsequenler  abhorruit,  nec  recepii,  qoae  et  meritis  ejusdem  Sancii  { 

« liberata  recessil.  Ut  autem  virlus  morom  prout  est  superius  praeliba- 

• tum  licet  oinnis  dubilalio  amoveri  ex  subsecutione  signorum  per  divi-  I 

> DUm  judiciura  viderelur,  fide  apud  nos  claresceret  pleqiorì,  ne  miracu- 

> lorum  eliam  virlus  aliqoa  fraude  posset  vel  figmeulo  juvari,  veritatem 
» rei  sollicitius  duximus  inquirendam  frodem  namque  quam  super  con- 
» versatiooe  ipsius  absque  figincnlo  hypocrisis  fraudolento  divioum  judi- 
■ cium  ut  dicium  est  mauifeste  osteodere  videbalur,  per  testimooium  di- 

> ledi  Olii  osberli  presbyteri  Sancii  Egidii  Cremouensis  praeseolis  cum 

• Epìscopo  memorato,  recepto  ab  eo  flrmavimus  juratnenlo,  sub  cujus 
» obtestatione  videlicet  jurameuli  ipse,  qui  patriuus  ejus  existens  per  vi 

• ginti  anuos  et  amplius  confessionem  ejus  saepe  receperat,  quae  de  illius  j 
» sancii  conversatione  praemissimus  cum  ipso  Episcopo,  et  aliissupradietìs  | 

> juratia  sìmililer  asseroìt  esse  vera,  et  de  obedienlia,  quam  in  oratiooibus  || 

> vigìliis,  et  aliis  poenilentiae  frudibus,  in  qua  sibi  imposita  erat  plbs  in-  ! 

• jundo  salisfaciens  exhibebat,  nos  reddidit  certiores,  ea  diam,  quae  de  i 

> miraculis  ipsius  fuerant  nobis  exposila  per  juramenlum  omnium  prae-  | 

• didorum,  qui  propter  hoc  venerant.  Ode  suscepimus  pleniori  assertione  I 
» ipsius  Episcopi  sub  Ormo  verbo  sacerdolis  requisito  in  virlule  obedìen-  I 
» tiae  concurrenle,  ut  sic  dìvinum,  et  faumanum  secnti  judicium  cum  ma-  [ 

• Jori  procedere  secnritale  possemus.  Cum  igilur  baec  omnia  tam  de  i 
» virlule  moruin,  quam  virlute  signorum  od  favorem  pelitionis,  prò  qua 

» Episcopus  memoratus  et  alii  supradidi  ex  parie  vestro  vebementer  in- 

• slabanl,concurrere  videremus  de  Fralrum  noslrorum  eonsilio  posi  mul- 

• lam  deliberalionem  habilam  cum  eisdem  et  Archiepiscopis,  et  Episcopis 

• qnas  super  boc  ad  consilium  nostrum  admisiraus,  de  divina  misericor-  j 

• dia,  et  ejusdem  Sancii  merilis  conOdentes  ipsum  Sanclorum  catbalogo  | 

> duximus  adscribendum,  staluentes  ut  in  die  depositionis  ipsius  ejusdetD  > 

• festivilos  devote  a vobis  et  aliis  Cbrisii  fldelibus  annis  siogulis  de  cae-  | 

• lem  celebrelur.  Inde  est  quod  universìtatem  vesiram  rogamus  in  Do- 

• mino  et  mnncmus  per  apostolica  scripta  praecipiendo  mandanles  qoatc- 
» nus  ejusdem  Sancii  memoriam  prout  dictum  est  cum  celebritale  debita 

» veneranles,  ejus  opud  Doum  suffragio  hnmilìler  implordis  per  cujus  U 
» merita  ad  gaudia  aelerna  perlingere  valeatis.  I ^ 

• Datum  Lalcrani  II  Idus  Januarii  Pnntilìcalus  noslri  anno  primo.  > |, 


A H R 0 1187  - 1215  185  I 

Decorosamente  nel  1196  il  vescovo  Sicardo  collocò  in  urna  marmorea 
le  sacre  ossa  di  sanl'Imero,  adornandola  dei  quattro  versi  seguenti,  i quali 
probabilmente  furono  composti  da  lui  medesimo  : 

Qrmoa  sieiirTis  lanis  os  ville  ovcertis 
FaSEICIT  Bine  AtClV  PEAESVL  SlClBDVS  ET  AliV 
Qvl  TEIOTO  TARDEU  rEEFBCTO  SACEAT  EAVDEH 

Ando  dotatvs  vrdeso  PoariricATVs. 

Viaggiò  il  vescovo  Sicardo  per  le  provinole  dell' Armenia,  donde  reduce 
col  cardinale  Pietro  legalo  apostolico,  nel  1204,  tenne  solenne  ordinazione 
di  cherici  in  Costantinopoli,  nel  rinomatissimo  tempio  di  santa  Sofia.  Cinqiie 
anni  dopo  ripassò  in  Oriente  con  molti  crociati  per  apportare  soccorso 
alle  truppe  di  Terra  santa.  Mori  nel  1215,  il  di  8 giugno,  come  ci  assicura 
il  necrologio  della  cattedrale,  in  cui  sotto  il  di  VI.  Idus  Junias,  preceduta 
dai  due  versetti,  ebe  qui  trascrivo,  se  ne  legge  la  memoria; 

Praetul  Sicardut  virlutum  tlystica  Nardu» 

Ilio  obiit  cvjiis fama  fuU. 

A.  D.  MCCXV.  Sicardut  Cremonetuit  Epitcoput  requievit  a laboritut 
tttit,  cujut  beneficio  habemut  Crucem  tandam  et  corpus  S.  Homoboni  et 
brachium  S.  Maximi  Episcopi  et  Confatorit  et  duo  candelabro  magna,  item 
unumlibrum  qui  dicitur  Mitrale.  E%U  fu  scrittore  di  varie  operette,  tra  cui  pri- 
meggia la  Cronaca,  mentovata  di  sopra,  pubblicala  dal  Muralori  nella  sua 
grandiosa  raccolta  fterum/taficarum  Scriptorum.  Pria  ch’egli  morisse,  men- 
Ir’era  nell’estremo  pericolo  della  sua  vita,  il  capitolo  dei  canonici  intimò  la 
radunanza  per  eleggerne  il  successore,  fissandone  il  giorno  nel  sabbato  santo 
di  Pentecoste.  Sicardo  intanto  mori,  e pria  che  fosse  sepolto,  i canonici  si 
radunarono,  e divisi  io  due  partiti  elessero  da  una  parte  il  loro  arciprete, 
dall’altra  l’arcidiacono,  ch'era  assente  e che  nominavasi  Omobuono  ; ma 
il  pontefice  tnnocenzo  111  annullò  entrambe  queste  elezioni:  la  prima,  per- 
chè fatta  pria  di  dare  sepoltura  al  defunto  vescovo  ; la  seconda,  perchè 
fatta  senz’ averne  rivocato  la  prima.  Entrali  perciò  di  bel  nuovo  a consesso, 
elessero  di  comune  accordo  il  cremonese  Omoeoso  de'  Madalberti,  che  se- 
condo l'asserzione  dell’ Ugbelli  fu  poi  consecrato  dal  papa  Onorio  III 

Vtt.  XJi.  il  ■ 
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l'anoo  4217.  La  qual  cosa,  come  osserva  il  Sanclenicnli  (4)^  sembra  inve- 
rosimile ; perebè,  essendosi  recato  a Ruma  subito  dopo  la  sua  elezione,  per 
assistere  al  coneilio  laleranese,  non  è presumibile,  ch’ali  vi  abbia  assistito  . 
colla  sola  qualiCcazione  di  eUUo;  qualiGcazione,  che  tra  i padri  di  quella 
sacra  assemblea  gli  avrebbe  negato  il  posto  coi  vescovi  giù  consecrati  : 
tanto  più,  che,  trovandosi  colù,  non  gli  ora  difDcile  ottenerne  la  consacra-  |r 
zione  pria  che  si  aprisse  il  concilio^  e che  quand’anche  vi  fosse  entrato  ij 
senz'  essere  consecrato,  aveva  tempo  di  esserlo  anche  dopo  compiuto,  fio-  j 
chù  sopravvisse  il  pontefice  Innocenzo  III,  il  quale  toccò  con  la  sua  vita  il  | 
46  luglio  4216.  Ebbe  Omobooo  lunghi  litigi  coll'arcivescovo  di  Milano,  il 
quale  con  autoritù  metropolitica  lo  scomunicò:  ma  finalmenle,  per  co- 
niando del  pontefice  Gregorio  IX,  l'anno  4228,  ritornò  alla  dovuta  obbe-  :! 
dieiiza.  Nella  lettera,  che  soggiungo,  è intimato  il  comando  pontificio  del  . 
seguente  tenore  (2).  j, 

I 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  j 

Vesebabili  frìtsi  Episcopo  Csemonensi  etc.  |l 

« Cum  olim  duxerimiis  staUicnduro,  ut  tu  et  successores  lui  et  Eccic-  | 
» sia  Cremonensis  venerabili  fratri  nostro  Mediolanensi  Archiepiscopo  ut,  .1 

> successoribus  suis  ao  Mediolanensi  Ecclesiae  illam  obcdienliam  et  reve-  |j 
» renliom  exbiberetis  de  celerò,  quam  eidem  exbibent  alii  ejusdem  Eccle-  ^ 

• siac  SulTraganei  et  exhibere  sunt  soliti  ab  antiquo  et  nos  et  Fratrum  no-  p 

> strorum  consilio  nuper  decreverimus  slatulum  bujusmodi  executioni  j 
■ esse  mandandaro,  fraternitatem  tuam  admonemus  per  apostolica  tibi 

• scripla  mandanles,  quateous  praedicto  Archiepiscopo  reverenliam  et 

• obedientiam,  sicut  ipsius  suffraganeus,  sludeas  exhibere.  Datura  Perusii  ' 

• III.  Idus  Julii.  Pontif.  nostri  Anno  II.  » i' 

Confermò  Omobono  gli  statuti  del  capitolo  della  sua  cattedrale:  accolse  ' 
cortesemente  in  Cremona  san  Domenico,  il  quale  vi  si  era  recato  per  vi- 
sitare san  Francesco,  ivi  dimorante  allora  e che  attendeva  alla  erezione  di  i 
un  convento  dell'ordine  suo  (5|  ; dotò  il  monastero  di  monache  eretto  dal  I 

I 

(i)  Ser.  Bp.  eVemon.,  pag.  lo^.  equa  di  un  pouo,  die  non  {Hjicvasi  bere  a 

(9)  Rcj^csl.  Jetl'atin.  lt,nurD.  a^pag.  7Q.  cagiuue  della  tua  ainarezu.  VcJ.  lu  ì^accaru,  | 
(3)  Narrino  gli  fiorici  cremoncfi,  che  pig.  i33.  | 

in  quel  coDvenlo  cangiò  tu  acqui  dolce  l*i*  | 
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suo  antecessore  o sanla  Maria  di  Val  verde.  A'  tempi  suoi  fu  trucidalo  per 
la  religione  il  martire  Oeroldo,  e fu  rissato  un  convenlo  di  domenicani, 
presso  alle  mura  della  cillà,  per  opera  de’  due  cremonesi  b.  Rolando  « b. 
Moneta,  discepoli  di  san  Domenico.  Resse  Omobono  la  santa  chiesa  di  Cre- 
mona intorno  a trentatrè  anni:  mori  agli  11  di  ottobre  dell'anno  1248,  e 
fu  sepolto  io  cattedrale.  Nel  necrologio  capitolare  se  ne  legge  la  memoria, 
espressa  col  successivo  encomiò  : 

UCCXIVIII.  Obiti  Dnu*  Ilomobonus  Cremonensis  Épiscopu$ 

Fir  virtutum  (iiulit  mvllù  ituignilut 
In  tttcri*  eloquiis  et  jure  perilu» 

Ae  ab  aclu  metiut  meliore  diclus 
Uadalberlus  genilut  futi  et  nutritue. 

Dopo  la  morte  di  lui,  radunali  i canonici  per  l'elezione  del  successore, 
andarono  Ira  loro  di  bel  nuovo  divisi  nelle  opinioni.  Dna  parie  di  essi  no- 
minò Giovanni  Buono  de'  Ceroidi,  cremonese,  arcidiacono;  un'  alira  elesse 
Bernerio  da  Somma,  canonico  della  cattedrale.  Assunse  il  governo  della 
sua  chiesa  Giotmni  Bcono  ; ma,  pria  ebe  si  compisse  il  primo  anno,  ne  fu 
riprovata  la  scelta  per  decreto  del  cardinale  Gregorio  da  Monlelungo,  le- 
galo apostolico,  e fu  investito  per  pontiCcio  comando  il  canonico  Beensuio. 
Ciò  accadde  nel  1249,  addi  29  luglio.  L'Ugbelli  si  astenne  dall’ inserire 
nella  sua  eronatassi  de'vescovi  cremonesi  il  sommenlovato  Giovanni  Buono, 
forse  perchè  dal  ponleGce  Innocenzo  IV  ne  fu  annullata  l’elezione:  ma,  ciò 
non  ostante,  io  credo  lo  si  abbia  ad  inserire,  perchè  n’  esercitò  l’ incarico 
con  la  qoaliBcazione  di  eletto,  e si  mostrò  beneficentissimo  verso  la  chiesa 
cremonese,  anche  dopo  la  sua  deposizione;  e si,  che  nel  necrologio  della 
cattedrale,  ove  n'  è registrata  la  morte,  avvenutagli  addi  4 agosto  12G2, 


gli  fu  tributato  il  seguente  encomio: 


De  Ghirotdie  fuit  vir  a Dea  data» 

Sic  Johannes  Bonus  sic  est  nominalus 
Cantar  juxte  rexit  et  diacqnalum 
Archibis  electus  et  Episcopatum. 

Debita  persotvit  Gta.  vivendo 
Cuncta  que  possedit  reete  disponendo 
Dedit  hoc  Psalterium  integrum  Canonice 
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PmU  et  epittolat  facto*  teologiee. 

Ante  Aron  tampadem  fecit  ordinari 
Benedicte  Virgini*  perpetim  optati, 

Vt  lueeret  omnihu  qui  «tini  Beo  Cari 
Et  per  kee  et  alia  meruit  amari. 

Biique  Joanni*  Sancti  prebendata  reUquid 
Are  eatisfacien*  hi*  per  que  detiquid 
De  qua  pottil  vivere  Pretbiler  decenler 
Et  tacra  fteri  grati*  oc  iibenter 
Modios  frumenti  slaluit  quinqueno* 

Quibu*  minittrantei  retevent  egenos 
Non  dimittant  et  paupertate  pieno*. 

Vt  celorum  loco*  caperet  ameno*, 

Quilibet  Canoniòu*  nummi*  *ex  gauderel. 
Et  Matuionariut  bi*  duo*  lenerei 
In  anniveriario  quiequi*  horum  eril 
Fttcien*  Officium  eicul  ardo  queril 
Majorem  Canonie;  juxla  portata  fecit 
Fabticati  Cameram  nec  in  hoc  defedi 
Pedalina*  condidit  nova*  man*ioue* 

Alque  piare*  alia*  habitalione* 

Auxit  multum  etiam  el  Po**e**ione* 

Vt  eterna*  caperei  illuelratione* 

Condidit  duodedta  hie  Apoelolortm 
Ad  honorem  Domini  Templum  ac  eorum, 

Vt  hi*  atque  aliit  già  Sanclonim 
Mereretur  omnium  regna  teculorum 
Apud  Vallem  Viridem  fedi  hoipitate 
Quod  Peregrinortm  e*l  memoriale 
Vt  per  unam  noclem  hic  otpilarenlur 
Simul  el  Armeni  grati*  pasterenlur 
iinni  lune  currebanl  ducenti  milleni 
Simul  cum  duodecim  alque  quinquageni 
Inneunte  eexliti  quartu*  futi  die*. 

Ejus  *it  remedium  *empilema  quid.  Amen. 
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I Deir  annullala  elezione  di  lui  e dell’  inTesliiora  conferita,  per  sentenza 
del  papa  Innocenzo  IV,  al  canonico  Cernerio  da  Somma  esiste  il  seguente 
documento  (t). 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

I DIIZCTO  FILIO  GISOOBIO  de  MORTE-LOHnO  BLECTO  TeIPOLITÀSO  ArOSTOLIClE 
SEOIS  legato  SALTTEH  et  AFOSTOLICAH  EESEDICTIOSea. 

< Et  si  non  nunqnam  opera  studiosa  sunt  ubilibet  adhibenda,  quod 

• illa  proflcianlur  vacsotibus  Ecclesiis  in  Pastores,  quorum  solertia  Gres 

• Dominiciis  et  animarum  salutem  in  fide  confirmanda  Calbolica  et  Eccle- 

• siaslica  liberiate  tuenda  principaliter  foreant,  in  tempore  tamen  boc  ipso, 

> quod  instat  super  bis  tanto  validioribus  est  praesidiis  insislendum, 

• quanto  ipsius  malilia  temporis  requirit,  illud  magia  solilo  peccalis  esi- 
» gentibus  opportunum.  Sane  tua  lamquam  super  boc  esperta  diulius 

• discretio  non  ignorai,  qualiler  ad  praemissa  polissimum  inter  caeleros 
« locum  habeant  status  atque  condilio  vacantis  Ecclesiae  Cremonensis,  cui 

• praefici  talem  convenit  in  Pastorem,  quem  tantum  onus  deceat  et  bono- 
I > reni,  et  Romanae  non  dubilet  Ecclesiae  beneplaeilis  inbaerere.  Cum  ita- 
' ■ que  ad  provisionem  eidem  faciendam  Ecclesiae,  de  Bernerio  ipsius  Ca- 

• nonico  germano  nobilis  viri  Oclbolini  de  Summo  ex  parte  dileelorum 

' • filioruro  Amadini  de  Amalis  et  aliorum  intus  Cremonam  commorantium 
I » et  eslra  suorum  conciviiiro  cobaerenlium  parti,  Sedis  Apostolicae  devo- 
: » loruro,  supplici  sit  nobis  iosinualione  suggeslum  et  espositum  ab  eis- 
! ■ dem,  quod  cum  praefalus  Oclbolinus  grandem  in  ipsa  Civilale  oblineat 

I > polestatem,  ibidem  in  ipsius  parte  non  modica,  quae  Città  nova  volgari' 
I • ter  dicitur,  gerens  oflicium  poleslalis,  pracsentiiim  libi  auetorilale  eom- 

■ mittimus,  quatenus,  qui  per  loci  vicinilalem  et  rerum  eiperienliam, 

• quam  diutius  babuisii,  plenius  super  bis  circumslantias  verli  et  ad  bunc 
j • scire  poleris  universas,  si  ordioationera  ujnsmodi  de  praefato  Canonieo 

> relebrandam  germanum  ipsius  et  alios  de  parte  ipsorum  manifestis  in- 

I ■ diciis  ad  negutinm  praediclum  prospescris  prò  futuram,  lani  praefali 

II  • 

|(i)  Fu  purUlo  luche  dillo  Ziccirii,  pag,  i35,  il  quale  lo  trasce  dal  Campi  alorioo 
•lì  Pi*cemii. 
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> Foranei,  quam  sequaces  eorum  intus  Civilalem  moraales,  eaodem 

• poslulavcrint  id  instanter,  super  hoc  provideas  et  disponas  quidquid  ipse 

• videris  negotio  expedire.  Non  obslante  ipsius  Ecclesiae  Arcbidiacono 

> ipsi  dicitur  electio  attentata,  quam  cum  de  jure  celebrar!  nequiverit, 

> nullius  dennncies  esse  momenti  ; contradictores,  si  qui  fuerint  sei  re- 

> belics,  per  censuram  ecclesiastieam  apellatione  posposita  compescendo. 

• Datum  Lugduni  IV.  Kal.  Aug.  PontiGcatus  nostri  anno  VII.  • 

Ma  non  potè  il  vescovo  Bernerio  possedere  la  pastorale  cattedra  se  non 
quanto  durò  la  potenza  del  fratello  suo.  Non  era  compiuto  infatti  un  anno 
dalla  sua  esaltazione,  quando  il  raarcbesc  Uberto  Pallavicino,  divenuto 
padrone  di  Cremona,  scacciò  Bernerio  con  tutta  la  sua  famiglia  e dell'epi- 
scopale prebenda  lo  privò  ; sicché  l' infelice  esiliato  cadde  in  si  profonda 
miseria,  cbe  gli  fu  d'  uopo  implorare  dal  pontefice  Alessandro  IV  la  per- 
missione d’ipotecare  i beni  del  vescovato,  per  ottenere  un  prestito  di  cento 
marche  di  argento.  In  tale  stato  di  cose, non  è maraviglia,  che  il  suo  rivale 
Giovanni  Buono,  favorito  dai  suoi  partigiani  abbia  potuto  conseguire  la 
temporale  amministrazione  della  chiesa  cremonese,  e conferire  più  e più 
beneficii,  ed  intitolarsi  col  nome  di  Epheopi  jam  etecU,  Dei  gratin  Archi- 
diaconi  et  Generali»  Procuratori»  in  »pirUualibu»  et  temporaUbu*  Eccle- 
»iae  Cremonesi».  E quanto  alla  facoltà  coniiessa  dal  ponleficc  Alessan- 
dro IV  al  vescovo  Bernerio  d’ ipotecare  i beni  del  suo  vescovato,  abbiamo 
il  seguente  scritto  apostolico  (I): 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Vmeeàbili  Feitei  Episcopo  Ceemonensi  sìltteh  et  apostolicah 

EBNEDICTIONEH. 

• Cum  sicut  ex  parte  tua  fuit  prupositum  coram  nobis,  prò  dcvntione 
» quam  erga  nos  et  Apostolicam  Sedem  geris,  per  Marebionem  Palavici* 

> num  inimicum  Dei  et  Ecclesiae,  una  cum  censu  priveris,  et  familiaribus 
» tuia  ejcctis  per  eumdem  perfidum  de  Civilate  Cremonae  eiulare  extra 
» sedem  propriam  fueris  coactys,  et  spoliatus  ab  ipso  bonis  Episcnpalibus, 

(i)  Yu  portato  dal  Campì,  dallo  Zaccaria  e dal  Sandemeoli. 
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• Donhabeos  alias  unde  sustentari.  Nos  luissupplicatiooibus  ioclinati,  con- 

• trahendi  rautuum  super  hoc  usque  ad  summam  cenlum  marcarum  ar- 

• genli,  et  te  et  successores  luos  ac  Episcopatus  tui  bona  dictumque  Epi- 
» scopiuDi  propterea  creditoribus  obligandi,  Dee  non  et  renuDciaodi  cod- 
■ stitutioni  de  duabus  dielis,  aeditae  io  Concilio  generali,  et  beoeBcio 

I « restilutionis  io  ìnlegrum  ac  etiam  conveotioni  Judicuin,  si  Creditoribus 

• ipsorum  nomine  Apostolicas  literas  cujuscumqtie  lenoris  imposlerum 

• impelrari  cootigcril,  plenam  auctorilale  praeseolium  concedimus  fucul- 

• totem  ; ila  tamen  quud  tu  et  Successores  lui  Creditoribus  ipsìs  hujus- 

• modi  pecuniam  sokere  leneamioi,  nec  non  et  darooa  et  expensas  et 

• interesse,  si  in  termino  a le  statuendo  pecuniam  non  solreris  memora- 
> lain  et  Creditoribus  praetcxlii  alicujus  constiintionis  Canonicae  vcl 

• civilis  aut  cujuscuinque  privilegi!  vel  indulgentiae  pecuniam  ipsam  in 
I > utilitalera  ipsitis  Episcopatus  versam  fore  prubandi  necessilas  non  in- 
' • cumbat.  Dalum  etc.  Idib.  Februarii,  PontiGcalus  nostri  anno  II.  ■ 

Nulla  abbiamo  di  certo  circa  la  morte  di  Bernerio:  lultavolla  la  si  deve 
Gssarc  intorno  all'anno  1260,  perchè  nel  seguente  si  trovano  atti  di  epi- 
scopale giurisdizione  esercitati  dal  suo  successore  Cìcciacontb  da  Somma 
f Cacciacomet  de  Summo).  Nel  di  infatti  12  febbraro  1261  (anno  Domini- 
cae  Incanalionis  MCCLXl.  Indictioue  IV.  die  XII.  intrante  Februario  ), 
egli  incaricava  l'arciprete  della  cattedrale  Giovanni  Bello  a porre  la  prima 
pietra  del  convento  degli  agostiniani  in  loco,  quem  de  novo  aedificare  in- 
tendunt  in  eontrata  tancli  Jacobi  in  Brayda.  In  Cremona  sotto  il  vescovato 
di  lui,  a’ 18  di  genoaro  1271,  accadde  la  morto  del  bealo  Facio,  veronese, 
celebratissimo  oreGce,  di  cui  nel  necrologio  della  cattedrale  si  trova  la 
seguente  memoria:  MCCLXXI.  die  Lunae  XVIII.  intrante  Januario,  Frater 
Faciu»  auri  et  argenti  optimus  fabricator,  natione  Veronemie,  Cremonae 
ab  adoleecentia  tua  nulrilut  de  hoc  taecuìo,  in  guo  per  quinquaginta  annoi 
et  plus  magnata  et  arduam  fecerat  poenitentiam,  in  leneetule  bona  migravit 
1 ad  Dominum.  Qui  jugiter  in  Ecclesia  et  extra  Eccletiam  in  oralionibut 
I periistebat  et  clamando  laudare  Dominum  non  cetsabal,  et  peregrinando 
limina  Eccletiae  Beati  Jacobi  de  Galicia  decem  et  odo  vicibus  visitavil. 
Ciijus  corpus  post  obilum  lutim  lecunda  die  in  Ecclesia  majori  Cremonae 
I a Canonici!  cura  universo  clero  et  omni  papato  civitatis  utriusque  sexiti 
I fait  cum  magna  reverenlia  et  honore  lepultum.  Ad  cujni  lumulutu  maxima 
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twia  mditjue  coneurril  pep^nm  laudantifun  «t  beueditenlium  Bominutt 
gloriotum;  inler  quot  multi  aegri  divertii  et  variit  aegriludinibui  obietti, 
gralia  priut  operante  divina  et  merilii  iptiut  tancli  viri,  teeundum  /idem 
iptorum  manifetlae  tanUatit  benefieium  perceperunt.  SoUo  il  vescovato 
similoieale  di  lui  fu  alzata  la  torre,  o campanile  della  cattedrale, e oefu  in- 
grandito il  tempio.  Egli  resse  il  gregge  cremonese  intorno  a veolisette  anni, 
benché  in  mezzo  alle  inquietudini  delle  civili  discordie.  L’ultimo  docu- 
mento, che  di  lui  si  abbia,  offre  la  data  de'27  marzo  4288,  ed  é l'inve- 
stitura di  una  casa  ed  altre  adiacenze  da  lui  conferita  ad  un  Bonetto  Fer- 
rari. E fu  questo  l'ultimo  anno  della  sua  vita.  Mori  a’ 4 6 di  luglio,  e nel 
necrologio  della  cattedrale  si  legge  il  registro  cosi:  JTF//.  Kalend.  Aug.  obiil 
Yenerabilit  Pater  Dominut  Cacciacomet  Cremonentit  Epitcoput  tub  Miti,  i 
CCLXXXVIU.  Indici,  prima  die  Venerit  XVI  JuUi.  i 

Successore  di  lui  sulla  santa  cattedra  cremonese  fu  Po.<izio  Ponzoni,  \ 
cittadino  di  Cremona,  eletto  nello  stesso  anno  4288,  e morto  a’ 4 2 agosto 
4290.  Dal  necrologio  suindicato  abbiamo  notizia  di  lui  e di  un  vescovo  | 
Boruo.ve,  cbe  probabilmente  gli  fu  successore,  sebbene  il  Sanclementi  di-  |. 
chiari  doveriosi  riputare  esistito  alquanto  prima,  nè  d' altronde  trovarsi  || 
luogo,  in  cui  collocarlo  (I).  La  cagione  di  quest’incertezza  si  è,  perché 
nel  necrologio  si  trovano  le  memorie  appartenenti  al  vescovo  Ponzio,  | 
scritte  e sopra  ed  in  margine  del  nome  di  Bonizone,  secondocbé  vi  si  tro-  |' 
varono  vacui,  in  cui  scriverle;  il  qual  nome,  a quanto  pare,  dev’  essere  | 
stato  scritto  prima  di  quelle  memorie  ed  in  principalità,  con  la  data  del 
giorno  e con  la  lettera  del  martirologio.  Tultavolta,  per  far  conoscere,  cbe  ' 
le  memorie  appartengono  a Ponzio,  e non  a Bonizone,  sono  esse  inarcate  in  j 
ogni  linea  con  due  puntini  ovvero  virgolette,  lo  dico  invece,  cbe  l'esserne  ; 
stale  scritte  alcune  prima  del  nome  di  Bonizone  dimostra,  avere  preceduto  \ 
Ponzio  r esistenza  di  Bonizone,  ed  esserne  poi  state  registrate  le  altre  nel  ! 
margine,  perché  non  v’  era  luogo  bastante  a scriverle  tutte  assieme  al  di 
sopra  di  esso.  E che  possa  collocarsi  Bonizone  dopo  il  vescovo  Ponzio,  e 
non  prima,  come  vorrebbe  il  Sanclementi,  mi  persuade  altresì  il  vacuo, 
cbe  scorgesi  di  sei  anni  tra  la  morte  di  Ponzio  e l’ elezione  del  vescovo  I 
Rcniero  de  Casiili,  cbe  venne  dopo.  Ciò  esposto,  ecco  la  disposizione  delle  ! 
mentovale  annotazioni  necrologicbe  : 

(i)  SinclameDli,  Str.  Epitcap.  Crtmoit.,  p>|;.  ii4  e Kf.  ‘ 
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I:  Sero  lexta  feria 
: Traiuit  quarto  detto 
: Julii  dominica 
: Datur  Mausoleo 

F.  II.  ID.  AVG.  EPS  BONIZO  ET  CARDINAL  IN  XPO. 

: /ioni  anni  domine 
: Cui  eum  mi/eno 
: Cenlum  bis  lune  ordine 
: Juncto  nonageno. 

I Del  vescovo  Ponzio  si  conoscono  quattro  documenti,  che  arrivano  al 
giorno  15  giugno  t290.  Sono  essi  quattro  alti  d'investitura,  per  coi  eglij 
a'28di  maggio  dell'anno  1289,  investivit  Guizardum  Rivarium  de  Ripatico 

IPadi: — nel  di  ultimo  Novembris  concessit  investituram  feudalem  fratribus 
; de  Oseasalibus  de  Bouis  Oseasali,  od  in  questo  documento  egli  è qualiS- 
j calo  col  titolo  di  conte; — invesliiil  die  nona  Deeembrie  anni  WCCLXXXfX 
I Tkotnasium  de  liigris  de  Decimarla  Ingloriae  et  Territorio  Cremensi  : — e 
i!  Gnalmenle,  decimalerlia  Junii  anni  IICCXC  investivit  Guiscardum  de  Gu- 
nido/pkis  de  decima  Comedo.  Del  vescovo  Dunizone  invece  nessun  docu- 
mento si  conosce.  Checclié  nc  sia,  certo  è che  Ponzio  mori  nel  1290,  e 
che  da  quest'anno  sino  al  I29G  non  si  lia  notizia  di  verun  altro  vescovo; 
ragione  per  cui  non  ho  diffiroltà  d' inserire  il  simiinentovuto  Bonizune  in- 
dicatoci dal  registro  necrologioo.  Dal  quale  registro  medesimo  apparisce 
!{  inoltre,  ch'egli  fosse  cardinale  ; e,  se  vogliasi  credere  al  Bresciani,  appar- 
ii tenente  alla  famiglia  de'  Nardi,  come  dimostrerebbe  l'epigrafe  sepolcrale  (I), 
^ recataci  anche  dallo  Zaccaria  (2). 
f 

f 

Lu  serie  poi  dei  documenti  del  vescovo  Ponzio  ed  il  registro  del  ne- 
''  crologio  correggono  assai  chiaramente  gli  errori  di  chi  o iie  allernò 

||  (i)  Br€«€Ìini,  Bete  e Vioìt.  fMfr-  io.  (i)  r«|.  i4o* 

/'«/  Xil. 


me  lACET  BONITIVS  NARNIVS  S.  R.  E. 
CARDINALIS  EIMSCOPVS  CREMONCNSIS 


: Std  quia  nil  stabile  rerum  in  natura 
: Et  omnis  ut  fragite  caro  vas  easura 
: Caput  ecce  nobile  lotlunt  morlis  jura 
; Del  Deus  ut  anime  bona  permansura. 


: Àttis  a natalibus  Ponzo  sic  voeatus 
: Factis  futsit  talibus  q.  condecoToiut 
: Est  ponlificalibus  infulis  et  dalus 
: Rite  Cremonensibus  paslor  et  platus 
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l'esisliBOza  o oe  protrasse  la  vita  o di  eotraml)i  diversamente  pensò.  Nel-  | 
l'anno  1290,  il  di  24  aprile  fu  eletto  vescovo  di  Cremona  il  canonico  di 
Volterra,  in  Toscana,  Raiheeio  de' Gasoli , eh’ era  cappellano  del  papa  Bo- 
nifacio VII  e elle  fu  consecralo  io  Roma  da  Matteo  cardinale  vescovo  di 
Porto.  Dalla  serie  dei  documenti,  ebe  di  lui  si  bannoj  apparisce,  aver  egli  ; 
chiuso  i suoi  di  nell'  anno  1 3 1 2 a6  incarnalione  Domini.  Pare  doversene  6s-  j 
sare  perciò  la  morte  intorno  al  gennaro  1513,  perchè  a'  1 7 del  seguente  feb-  | 
braro  si  trova  l'atto  dell'  elezione  del  suo  successore  Egidiulo  de'Boiiseri,  | 
di  cui,  per  le  particolarità  avvenute,  giova  trascrivere  l'intiero  tenore  (I)  : i 

• IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN.  MCCCXII.  Indici.  XI.  die  Jovisquin-  I 

• ladecima  Februari.  Super  eburo  majoris  Ecclesiae  Cremonae,  Missa  S.  | 
» Spirilus  cantata,  praesenlibus  prae  Gullielmo  de  Sartio  Praepusilo  Ec-  | 

• clesiarum  SS.  Egidii,  et  Humoboni  Cremonae.  Presbitero  Zanellu  de  | 

> Sedhazariis,  BeoeGciato  Ecclesiae  seuPlebis  Casalis  .Majoris,  et  Stephano  | 

> de  Cucebinis  Maxionario  Ecclesiae  Cremonensis,  testibus  dii  rogatis.  I 
» Bonae  meraoriae  Dmo  Rainerio  Epìsc.°  Crcuionensi  anno  Domili  mill.’  J 
I quad.°°°  Ind.*  undecima,  in  Provincia  Tusciae  apud  Casulluin  ubi  ino-  i 
» rabalur  universne  carnis  ingresso/  ipsius  curpore  tradito  Ecclcsiaslicae  | 

• sepullurae  in  vigilia  nativitatis  proilme  praelerila,  ut  publice  fcriur,  in 

• terra  de  Casulis  in  Tuscia,  discreti  viri  Dmnus  Maximinus  de  Ponzuni- 
» bus  Arebipresb.  Egidiolus  de  Bonseris,  Clnellus  de  Simiiiin,  Otto  de 

> Amatis,  Jacobus  de  la  Casa  de  Castro  .Arqualo,  Oldrovsndus  de  Oldro- 

• vandis,  et  Raffainus  de  Buiiseriis  Can.  Cremun.  lune  praesentes  diem 

• islam  Jovis  quintam  deciniam  mensis  Feb.  cum  continuatione  duoruni 
» seqiienlium  praeGxcrunI  ad  electiunem seu  poslulationem  futuri  Episcopi 

• celebrandam,  facienics  abseutes  omnes  ad  lerminum  hujusmodi  evocari, 

• prout  de  bis  constare  dicitur  per  quaedam  pubblica  Inslrumenla.  Con-  | 

• venientibus  itaque  io  tei'uiinu  bujusmodi  in  Choru  CreniunensiB  Eccle-  n 

• siae  omnibus,  qui  dcliucruni,  valueruni,  et  poluerunt  cominode  inier-  | 

■ venire,  quorum  omnium  noniina  infcrius  conlinenlur.  Dnious  Egidius  ' 

> de  Madalliertis  Caulor  et  Canonicus  pracdlclae  Ecclesiae  vice  sua,  ae 

> omnium,  et  siiigulorum  do  ipso  Capilulo  mmidnlo  ab  eis  s)>ecialilcr  ipsi  ^ 

• facto,  munuit  omnes  excommunicalos,  suspensos,  et  eliam  interdjclos, 

• nec  non  et  quuscumque  alios,  si  qui  essent  fursilan  inter  eos,  qui  de  ^ 

(I)  Lo  aieUc  iu  luce  iiicbo  il  S.iiii-|eraenl>,  |wg.  a^S.  T 
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jure  aul  de  coasDeludine  interesse  in  ipso  clecliunis  uegotio  non  debe*' 
reni,  qd  recederent  de  Capitolo,  alios  eligcre  libere  pormitlenles.  Prote- 
slons  quod  non  eroi  suo  \cl  alioruiii  iulenlio  loles  oilmittere  lamquaoi 
jos  in  eleelione  hubenles,  uul  procedere  seu  eligeru  cum  cisjeoi.  Imuio 
vulebet  quuj  vuces  lolium,  si  qui  lepcrireulur  iolerfuisse  pust  moduui 
nulli  prestareiit  suffrugiuin,  nec  utTereni  alieni  nocumenlum  et  prorsus 
prò  non  receplis,  seu  prò  non  biibilis  babercntur.  Ilis  peraclis  et  deli- 
beraliune  liabila  per  quam  roriiiiiin  esse!  in  elcclionis  negotio  proceden- 
dum,  tandem  plaruil  omnibus  et  singiilis  per  viain  scrulinii  eidem  Ec- 
clesi.ae  provvidere.  Unde  assumpli  fuerunt  Ires  coniradiclores,  videlicet 
Oremus  Egidius  Canlalor,  Egidiolus  de  Bonseris,  et  Jacubus  de  Cassa 
de  ipso  Collegio  Gde  digni,quibus  ab  omnibus  el  singulis  polestus  data 
extilil,  ut  secreto,  et  sigillulim  vola  omnium  primo  lameo  sua,  et  post 
modum  aliorum  inquirerent  diligenter,  et  ipsis  inscriptis  redartis,  inox 
in  Ecclesia  eadem  publicarcnt.  Scrulalurcs  aulem  ipsi  poleslalero  ipsis 
tradilaro  acceplantes  juxia  altare  inajus  se  IraxerunI,  et  adjunclo  me 
Notorio  ad  scrulinium  processeruni.  Scrutando  primo  ad  invirem  ruta 
sua  juxta  rurmiim  ipsis  tradilam  in  faune  modum  ; Duo  eiiim  ex  bujiis- 
I modi,  videlicet  Dmnus  Egidiolus  de  Bonseris,  el  Jacobus  de  Cassa,  ter- 
> tium  videlicet  Domuum  Egidiolum  Canlorem  praediclum,  per  pairem, 
et  lìlium,  et  Spirilum  Sanctura,  et  in  animae  suae  periculnm  adjuravit, 
ut  sccuodura  Deum,  et  secundura  conscienliam  suam  meolem  in  illuni 
dirigerei  volum  suum,  quem  Cremonensis  Ecclesiae  magia  idoneum  re- 
i » pularent.  Ipse  aulem  tofaler  adjnralus  consensi!  in  frairem  Joannem  de 

I • Parma  ordinis  Praedicalorum,  Basalaureum  Parisionsem  in  Thcologia 

{ • in  faune  modum,  Ego  Egidius  de  Madalberlis  Canlur,  et  Canonicus  Ec- 

• clesiae  Cremonensis  cooscnlio  in  fratrem  Joannem  de  Parma  ordinis 

• Praedicalorum  Basalaureum  Parisiensem  io  Tbeologia  ipsiimq.  nomine 

• eligendum  in  Episcopum  el  Pastorem  Ecclesiae  Cremonensis.  Et  inde 

• Dmnus  Egidiolus  de  Bonseriis  a suis  consnoialos  scifacet  Dmnis  Egidio 

! • Cantore, et  Jacobo  praediclis  forma  simili  adjiiratiiscnnsensil  in  Dmnum 

II  • Jacobum  de  Ponzonibus  Archipresb.  Pleb  s S.  Muurilii  Dioec.  Cremo- 
j • nensis  in  faune  modum.  Ego  Egidiolus  de  Bonseris  Can.'"*  Cremonensis 
ij  • consentio  in  Dmnum  Jscobum  de  Ponzonibus  Archipresb.  Plebis  S: 
j • Mauritii  Dioec.  Cremonensis,  ipsumq.  nomino  et  eligo  in  Episcopum  el 

• Pastorem  Ecclesiae  Cremonensis.  Consequentur  terlKis  scilicet  Dmnus 
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» Jacabus  a duobiis  aliis  consoclis,  ut  proemìUilur  adjuratus,  suo  oomiDe  ! 

• et  vice  Dumoi  Henrici  de  Glilrolilis  Cunonici  Cremoueu.  cujus  Procura-  ^ 

> lor  eral  in  bac  parte  cousentit  in  pruedictuui  Diunuui  Egidioluni  de  Bon- 
» seris  in  faune  moduin.  Egu  Jacobus  de  Cassa  de  Castro  Arquatu,  llioe- 

• cesjs  Placentiac  Coiiuuiriis  Cremouens,  iiumine  mei,  et  nomine  Dmoi 

• Benrici  de  Gliiruldis  Caounicus  Cremunens.  cuuseotio  io  Omnom  Egi- 

• diolum  de  Bonscris  Canouicum  Cremouens.  ipsumq.  nomino  et  eligo  in  . 
» Pastorem  et  Episcopum  Cremonensem. 

• Postea  vero  absq.  alio  intervallo  iidem  scrulntores  proccsserunt  ad 

• scrutinium  aliorum  secreto,  et  siglllntim  volum  cujuslibet  exqulrenlcs. 

» Et  in  primis  Dmiius  Maxirainus  de  Ponzonibus  Archl|)i-csb  pruedidus 

• tamquam  qui  diciliir  babere  in  Capltulo  priinum  vocem,  volalus  ab  | 

• iisdem  Scrutatoribus,  et  juitta  roriuam  pracmissum  <>llam  aJjuralus,  | 

• consensit  io  Dranum  Egidiolum  deBonseris  praedicluin  lu  buncmoduui.  | 

• Ego  Maxirainus  de  Ponzonibus  Arriiipresb.  Cremouens.  consenlio  in  I 

> Dmn.  Egidiolum  de  Bonscris  Canonirum  Cremonensem  ipsumq.  nomino  | 

• et  eligo  in  Pastorem  et  Episcopum  Cremonensem.  Deinum  Dmnus  Ci-  | 

• nellus  de  Sommo,  Cononicus  Cremooens.  adjuratus  modo  simili,  sui  | 

• nomine,  et  nomine  Boi.  Booavenlurae  lilii  Domni.  Alberti  Morzoleni  de  ! 

• Bononia  Canonici  Cremooens.  cujus  Procuralorest  io  bac  parte,  con-  j 

• sensit  in  dicium  Dmuum  Egidium  de  Madalberlis  Cbolorem,  et  Can.  | 

• Cremooens.  in  huoc  moduni.  Ego  Cincllus  de  Sommo  Con.  Creai,  mei 

• nomine,  et  Dmoi  Alberti  Marzoleni  de  Bononia  Con.*^'  Cremooens.  cujus 

• Procuratur  sum,  nomine  Dmnum  Egidium  de  Madalberlis  Can.  et  Cao- 

• torem  Ecclesiae  Creinon.,  in  Ipsuq.  consentio,  postulando  in  Episcopum 

• et  Pastorem  Ecclesiae  Cremouens.  Dmnus  Olio  de  Amutis  Can.  Cremo- 

• nens.  modo  simili  adjuratus  conseulit  io  Dmuum  Egidiolum  de  Bonse- 

• ris  in  faune  modum.  Ego  Otto  de  .Amalis  Cao.  Cremonensis  rooseulio 

• in  Dmnum  Egidiolum  de  Bouseris  Canora.  Cremouens.  ipsumq.  nomino, 

• et  eligo  in  Pastorem  et  Episcopum  Cremouens.  Subsequeoter  Diiióas 
« lUnainus  de  Bonscris  Can.  Cremouens.  modo  simili  adjuratus,  sui  no- 

> mine  et  nomine  Domni  Gbirardi  Tertii  de  Comazano  de  Parma  Csn. 

• Cremoneos.  cujus  Procoratores  est  in  bac  parte,  conseutil  ia  Dmaum 

• Egidiolum  de  Bouseris  Cau.  Cremouens.  prediclum  in  buoc  modum  f 

> ego  RaETaious  de  Bonseris  Can.  Crem.  nomine  mei,  et  Dumi  Gbirardi  ^ 

> Tertii  de  Cornazano  Can.-  Cremouens.  nomino  Dmum  Egidium  de 

J 
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• Bonseris  ipsnmq.  conseotio  et  eligo  in  Pastorem  et  Epiacopum  Cremo- 

• oens.  Posleo  Domous  Oldrovandinus  ad  OldovrandoCanonicus  Cremo* 

• nens  mudo  simili  adjuralus,  consentit  in  Dmum  Egidium  de  Madalbertis 

■ Canlorein  et  Cao.  Cremonens.  in  bunc  modum.  Ego  Oldrovandinus  de 

• Oldrovondis  Can.  Cremonens.  nomino  Dmum  Egidium  de  Madalbertis 

• Can.  et  Canlorem  Eccicsiau  Cremonens.  in  ipsumq.  consentio  postulan- 
» dum  in  Pastorem  et  Episcopum  Ecclesiae  Cremonens.  Subsequenter 
» Dmus  Zxnninus  de  Madalbottis  Can.  Cremonens.  Civis  Placentiaemodo 

• simili  adjuralus  nominavit  et  consentit  in  Dmum  Egidium  de  Madal- 
I bertis  Cao.  et  Canlorem  Ecclesiae  Cremonens.  io  bunc  modum.  Ego 

• Zanninus  de  Madalbotlis  Can.  Cremonens.  nomino  Dmum  Egidium  de 

• Madalbertis  Cantorem  et  Can.  Cremonens.  in  ipsumq.  conseolio  postu- 

■ landum  in  Pastorem  et  Episcopum  Ecclesiae  Cremonens.  loquisilis  ita- 

• que  sigillatim  ex  secreto  voluotalibus  siogulorum,  et  per  me  infrascri- 

> ptura  Tabelliooem,  in  scriptis  redaclis,  siculi  superius  conlinctur,  ipsi 

• scrutalores  de  loco,  ubi  scrulinium  foceranl,  rccedenles  ad  alios  redie- 

> runi,  et  mox  in  Ecclesia  vola  eadem  pubblicaverunt  ; quibus  taliler  pu- 

■ blicatis  cum  aparcret  vota  omnium  io  duas  pai-les  esse  divisa,  et  Dmus 

• Cioellus  de  Summo  et  Jacobus  de  Cassa,  quibus  erul  commisso  collalio, 
< non  concordaveruot  io  ea  facienda,  Dmus  Jacobus  de  Cassa  praedictus, 

> de  volunlate  eu;  um,  qui  in  dicium  Dmum  Egidiolum  de  Bonseris  prae- 

> diclam  consenserant  collationem  fecit  numeri  .ad  nuinernm,  et  zeli  ad 

• zelum,  et  meriti  ad  roerilum  sub  bac  forma.  Constai  Dmoo,  quud  nos 

• sumus,  vocibus  illoruro,  qui  compulatis,  qui  debucrunl  et  potuerunt 

■ commode  convocar!,  numero  duudecim,  de  quibus  sez  in  Dmnum  Egi- 

• dioliim  de  Bonseris  praediclum  et  quatuor  in  Dmum  Egidium  de  Ma- 

> dalberlis  praefalum:  al  ipse  Dmus  Egidius  tantum  io  fralrem  Joanoero 

• de  Parma  praediclum  et  Dmus  Egidiolus  de  Bonseris  in  Jacobum  Ar- 

• cliipresb.  praediclum  sua  discordia  direxerunl,  sicut  palei  per  scriptu- 

• ram , vota  seti  consensus  volorum  omnium  continenlem.  Sic  ergo 

• constai,  quod  major  pars  tolius  capiluli  consensi!  io  Dmnm  Egidiolum 
t de  Bonseris  supradictum  et  ila  videtur  ratione  numeri  aliis  praeferen- 

• dus  et  ratione  zeli  est  simililer  praeferendus  : nam  illi,  qui  nomioaruot 

> eumdem  sunt  aoliqniores  tempore,  meritis  praeslantiores,  et  io  majori- 

• bus  dignilatibus  eonsliluli,  quam  olii.  Ilem  ratione  meriti  est  dictus 

• Dmus  Egidiolus  similiter  praeferendus.  Nam  ipse  est  io  conversatione 
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• honetlus,  moribus  oraalus,  io  spirilnalibus  et  teniporalibus  quam  piu-  ? 

• rimutn  circumspeclus,  aelalis  li>gilimae  et  de  legitimo  mairimonio  prò-  ! 

• crealus,  et  io  sacris  Ordinibus  et  Sacerdutio  coostilulus  et  convenientis  | 
» scientiae,  et  cui  nuillu  merita  siifTragaalur.  Praediclua  vero  Dmiis  Egi-  I 

• dina  de  Madalbertis  ooo  est  in  sacris  ordinibus  conslitutus,  pnip'i-r  ■ 

• quod  non  est  aliqualenus  eligendus.  Non  est  ad  haec  suriìcieos,  peiis^itis  ^ 
» omnibus,  ut  est  praedictus  Dnios  Egidius  de  Bonseris.  Et  ita  videtur  I 

• quod  ratiooe  numeri  zeli  et  meriti  est  ipse  Egidiolus  praefereodus  et  | 

> canunice  eligendus.  Ex  adverso  autem  Droos  Ginellus  de  Sommo  prue-  > 

> dictus,  nomine  sui  et  mandato  illorum,  qui  cooscnserunt  in  Diniim 

• Egidium  deMadalbertisCaulorem  praedictum,  dixil,  ipsuin  DmnmEgi-  i 

• dium  polius  praeferendiim  et  canooice  p»slulan>lum,  asserens,  quod  et  i. 

• si  dictus  Dmns  Egidiolus  de  Bonseris  niajorem  numerum  baberet  par-  ' 

• tium  compulalione,  non  tamen  purreniat  ad  majorem  parlem  tutius 

• capitoli,  nec  etiain  saniorem.  quaoi  requirit  Concilium  Generale,  sanior  j 

• autem  erat  pars  sua,  rum  Dmus  E jidius  de  Bonseris  esset  insuffirientis  < 

• scientiae  et  non  cummendibilis  vitae,  prout  requirit  Canon.  Lateranen- 

• sis  Concili!.  Quod  si  Q 'i-et  de  ipso  eleclio  esset  irrita  ipso  jiire.  Et  sui  i 

• electores  eligendi  Canonica  polestale  privati  etiam  esscnt,  et  aliis  suis 

• sequacibus  toluin  jus  capituli  resideret.  Dirti  autem  Fr.  Joannes  de  | 

• Panna  et  Jacobus  Arehipresbiter  sunt  s'mgulariter  voi^ili.  Zelum  etiam  > 

• asseruit  so  et  p.irtem  suiim  liabuisse  meliorum.  Nani  aliqui  ex  bis  qui  | 

M g 

• nominaverunl  diclu.n  Dmum  Egidiolum  de  Bonseris  polius  carnalilatis 

> et  consangniniliilis  alTectum  secuti  fnerunt,  qtiain  judicium  ratiunis.  Ipse  | 

• vero  et  ili!  qui  consenserunt  io  Dmum  Egidium  de  Madalbertis  praedi-  | 

• cium  ex  afTeclu  carnalilatis  et  consangninitniis  moti  non  fuerunt.  Sed  | 

• polius  ex  ipsius  meritis  probilatis,  ex  quo  meliorein  zeliiin  eos  lialiiiissc  I 
» coostabat.  Ralione  insuper  ineriti  esse  cundein  D.niiai  Egidium  de  Ma-  j 

• dalbertis  praelerendum.  Ipse  namq.  Decretoruin  est  Doelor,  et  lungo  ( 
» tempore  io  pluribus  publicisq  lamosis  sliiJlis  pltiriinos  in  Canunibus  I 
» erudivi!,  et  licei  none  sit  in  Crem.  Ecclesia  prò  exped.tione  hujus  eie-  ? 

> ctionis;  aetu  lameo  nunc  legil  Decretiim  Ordinarie  in  Civilate  Bononiae  ^ 
» ubi  fuit  multis  nnnis  ad  salarium  Coinmnnis  ejusdein.  Est  etiam  con-  j 

> versatione  bonestus  et  moribus  urnalus  in  spiritualibns  et  temporalibus, 

• plurimum  circurnspeelus,  aelatis  legitimae  et  de  legitimo  matrimonio  j 
■ procrealus,  licei  in  minoribus  conslitutus;  predlrlns  vero  Dmus  i 
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• Egidioltis  de  Bongeris  urc  l•ll(TalursnJ  habel  siifficieDtrm,  nec  vilao  est 

• comioeodabilis  proul  requirilur  in  promovendo  ad  Episrupaiem  bnno^ 

• rem.  Sicq.  palei  quod  commuiiia  saniorìa  parlis,  nielioris  zeli,  et  roelio» 

• ria  meriti,  ipse  Dmnua  Egidiua  de  Madalberlis  est  praediclo  Dmoo  Egh- 
» diolo  de  Booseris  et  aids  etiam  praefereodus  : et  pars  quae  eonsenlit  ia 

> eum  debet  sanior  et  melior  repulari,  quidquid  adseral  pars  advers» 

• Collatione  igitur  facta  taliler  bine  et  inde,  quidam  dicium  Dmnum  Egi* 

• diulum  de  Bonseris  nomioaverunt  volentibus  aliis  aquiescere,  vel  etiam 
■ dicentibus  suam  parleni  esse  alierà  saniorem  et  suis  volentibus  insti» 

> tuere  nomioalis  tandem  diclus  Dnmus  Jaeobus  de  Cassa,  de  mandalo 

• eorum  qui  in  Dmnum  Egidiolum  de  Bonseris  direzerunt  vola  sua  et 

• eligit  cum  vice  sua  et  illorum;  videliret  in  huno  modum.  — In  nomina 

• Palris  et  Filli  et  S.  S.  amen.  Cum  vacante  Ecclesia  Cremonensi  por  mor» 

• tem  Dmni  Rainerii  Episc.  Crem.  vocalis,  qui  fueranl  vocandi,  et  prae» 

• senlibus  die  praeliia  omnibus,  qui  debuerunl,  vuluerunt,  et  potuerunt 

• commode  interesse  placuit  omnibus  per  formam  scrulinii  vacanti  EccI, 
I providere,  facloq.  scrutinio  juxia  formam  Concilii  Generalis,  ae  co  pu» 

• blicato  et  collatione  babila  diligenti,  repertum  fuit  majorem  et  saniorem 

• partero  totius  capituli  direxisse  in  Dmnm  Egidium  de  Bonseris  canonica 

• diclao  Ecclesiae  vola  sua  ^ virum  utiq.  providum  et  discrelum,  lilterarum 
» scienlia  et  moribus  et  virluosis  aclibus  mire  commendalum,  in  sacris 

> Ordinibus  et  aelale  Icgitima  cunsliliilum,ac  de  legitimo  matrimonio  pro- 

• creatura  in  spirilualibus  et  leoiporulibusquam  plurimum  circuraspeclum. 

• Id  circo  ego  Jaeobus  de  Cassa  de  Castro  Arqualu  Canon.  Crem.  vice 

• mea  ac  omnium  adbaerentium  in  ipsa  electione  jus  babenliura,  ex  polo» 

> stale  mibiab  illis,qui  vola  sua  direxerunt  in  dietimi  Dmnum  Egidium  de 

• Bonseris  tributa,  tradita, et  concessa  dicium  Dmnum  Egidium  deBonse- 

• ris,  invocala  Spirilus  S.  grafia,  eligo  in  Episcopum  et  Paslorem  Ecclesiae 

• Crem.  — Klcdio  nulem  liujusmodi  celebrata  est  a praedictis,  qui  in  di- 

• cium  Dmnm  de  Bonseris  consenscranl,  approbala  cantando  Te  Beum 

• laudamtti  etc.  et  sic  predicta  electiofuil  per  dicium  Dmnum  Jacobum  co- 

> rain  Clerum  et  l’iipulim:  publicnta. 

; • Post  quae  staiim  et  in  continenti,  praesenlibus  Dmnis  Jacoboel  se- 

I » quacibus  et  Te  Beuta  canlantibus  Dmuus  Zanninus  de  Malabotlis  de  Pla- 
j,  • ecntiu  Canonie.  Crem.  de  mandato  eorum,  qui  in  praedictum  Dmnm 
l{  • Egidium  de  Madalbertis  consenserant,  et  apud  quos  remanserat,  ut 
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• dicebat,  eapituli  Iota  potestas  ex  delieto  per  alios  in  electione  commisso,  | 

> vice  sua  et  ipsorum  sub  bac  forma  DmuumEgidiumdeMaddalbertispo-  | 

• stulandum  in  Episcopum  et  Pastorem.  — In  nomine  Patria  et  Filii  et  S. 

• S.  amen.  Cura  vacanie  Ecclesia  Crero.  per  mortem  Dmni  Raynerii  Epi- 

• scopi,  vocalis  qui  fueraol  vocandi  et  praesentibus  die  praeSia  omnibus 
■ qui  debueruni,  voluerunt,  et  poluerunt  coramode  interesse  placuerit 

• omnibus  prò  forma  scrutimi,  vacanti  Ecclesiae  providere,  factoq.  scruti-  * 
» nio  jnxta  formam  Concilii  Oeneralis,  ac  eo  publicato  et  electione  faabila  j 

> diligeati  repertum  fuerit  saniorem  parlem  totius  Capitoli  direxisse  in  j| 

• Dmmim  Egidiom  de  Madalbertis,  Canlorem  et  Caoonicum  praedictum  | 

• vota  sua,'virnm  utiq.  providom  et  discretum  de  legitimo  matrimonio  | 

• procreatum,  in  spiritualibus  et  temporalibus  piorimum  circumspectom  ; 

> idcirco  ego  Zanoioos  de  Malabottis  de  Placenlia  Can.  Crem.  vice  mea 

> et  illorum.qai  io  ipsomDmaum  Egidium  consenseront  et  apud  quos  re-  , 

• mansit  jus  et  potestas  eapituli,  ex  delieto  per  aliam  partem  in  praedicti  ■' 

> Omni  Egidioli  de  Bonseris  elect.  commisso,  ex  potestale  per  eos  mihi  ! 

• tradita  et  concessa  dictumDmnom  Egidium  de  Madalbertis  Can.  et  Can-  , 

• torem  in  Minoribus  constitulom  prò  necessitate  et  utilitale  ipsius  Ec-  ] 

• clesiae  Crem.,  quae  longo  tempore  secunduro  rem  fuit  Pastorali.  • — 

Qui  si  vede  palesemente,  mancarne  la  continuazione  (t).  ^ 

Dopo  questa  discorde  elezione,  Egidiolo  implorò  dal  melropolilano  mi-  j 
laoese,  di  cui  la  chiesa  Cremonese  è suffraganea,  la  canonica  istituzione  ^ 
neH'episcopale  dignità  : e l' ottenne.  Ma  gli  avversarli  non  tardarono  a 
portare  dinanzi  al  medesimo  arcivescovo  metropolita  le  loro  lagnanze,  im-  'j 
pugnando  la  legittimità  dell’elezione  di  Egidiolo,  e domandando  la  con- 
ferma dell'  elezione  di  Egidio  Malalberti.  La  lite  durò  alquanti  anni  ; e G-  | 
nainienle  la  decise  nel  t5l7  il  ponleflce  Giovanni  XXII,  il  quale  con  bolla  j 
data  da  Avignone  il  di  I agosto,  dichiarò  al  clero  e popolo  cremonese, 
essere  nulla  l'elezione  del  primo,  ed  aver  perciò  Irasfcrito  di  apostolica 
autorità  il  possesso  della  loro  chiesa  nel  suindicato  Egidio  MaJalberti. 

I Sbagliò  pcrtanlo  l' Ughelli  dicendolo  promosso  a questo  vescovato  neH  aiinu 
4518^  ed  altresì  sbagliò  chi  disse  avere  Egidiolo  rinunziato  nel  1510 
l’ottenuta  dignità,  stanco  delle  discordie  e dei  litigi  coi  suo  coinpeliturc;  i: 
mentre  invece  la  elezione  di  lui  non  era  avvenuta  che  nel  (515.  Che  il 
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Madalbcrti  sia  sialo  promosso  nel  ^<317,  olireché  le  noie  cronologiche 
della  indicala  bolla  ponlilicia,  lo  allesla  altresì  un  documento  deirarebivio 
della  cattedrale,  donde  rilevasi,  anno  millegimo  trecenleaimo  sepiimo  de- 
cimo ad  imtanliam  Aegidii  Cremonensit  etecli  et  coiifirmali  rogatum  /n- 
tlrvmealum  transumpli  coticetsionie  faclae  per  Obertum  Epùeopum  Cremo- 
nentem  de  Carpare  et  Reliquiis  B.  Cregorii  Marlgris,  nec  non  de  poseeisio- 
nibus  ipeitts  S.  Cregorii  eie.  Nell’anno  dunque  1517,  Egidio  Madalberti 
■fuor  d’ogni  dubbio  aveva  già  ottenuto  la  ponlibcia  conferma  del  suo  ve- 
scovato. E lo  possedè  pacilìcamenle  sino  al  1327,  che  fu  I’ ultimo  della 
! sua  vita. Ebbe  successore  il  parmegiano  ra.  Ugoliso  da  san  Marco,  dell'or- 
I dine  di  san  Domenico,  il  quale  fu  eletto  il  di  21  marzo  di  quel  medesimo 
anno.  Nel  tempo  della  scismatica  intrusione  dell'  antipapa  Nicolò  V,  uno 
scismatico  partigiano  di  lui  fu  intruso  anche  nella  sede  cremonese:  costui 
aveva  nome  Dondino.  Ma  quando  cadde  dall'usurpato  seggio  quell'antipapa, 
catturalo  dai  pisani  e tradotto  a Itoma,  anche  Dondino  fu  scacciato  di 
Cremona  dallo  ristabilito  vescovo  Ugolino.  Continuò  pertanto  il  pastore 
legittimo  per  ben  vent'  anni  e piò  nell'esercizio  del  sacro  ministero, finché 
l'  poi  nel  1 350  ne  fece  spuutaneainenle  rinunzia.  Sopravvisse  altri  dodici 
anni,  c fu  sepolto  nella  chiesa  dell'  ordine  suo,  ove  nella  parete  del  presbi- 
: terio  fu  incastrala  una  lapide  con  l’iscrizione  seguente: 

I 

j SEI’VLCKVM.  Q.  DAM 

j D.  FR.  nVGOLINI.  I).  S.* 

j MARCO.  DE.  PARMA 

eFi  CUEMONEN.  OllDIS.  l'Dl 
CATOR.  QVI.  OBIir.  M. 

CCCt.XII 

QVI.  lUHJAT.  VT.  OMNES 

i OHK.M*.  PUÒ.  EO. 

!' 

i e nel  luogo  ove  fu  sottcrratu,  in  quella  medesima  chiesa,  gli  fu  scolpila  || 
l’epigrafe  : 

FR.  VGOLINVS.  DE  S.  MARCO.  DE  PARMA 
ORD.  PRAEDICAT.  EP.  CREMONAE.  IRC.  JACEF 
I OBirr.  DIE.  XVII.  MENSIS.  APR.  AN.  D.  MCCCLXIl. 

Il  _ _ . , 

EbI.  mi.  ili 
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Queste  due  iscrizioni  bastano  a correggere  lo  sbaglio  di  chi  lo  disse  ] 
morto  nel  1 5S0,  che  fu  invece  l'anno  della  sua  rinunzia  del  vescovato.  | 
Nel  qual  anno  medesimo  gli  venne  dietro,  addi  25  ottobre,  un  canonico  ’ 
inglese  GcoLiao  II  degli  Ardenglieri,  eletto  dal  pontefice  Clemente  VI.  Del-  fj 
l'anno  poi  della  morte  di  questo  non  bassi  indizio  veruno;  il  solo  Ugbelli  lo  jj 
disse  morto  nel  1562,  seppur  non  lo  confuse  con  l'allro  vescovo  Ugolino,  I 
frale  domenicano,  di  cui  s' è parlalo  di  sopra,  e di  cui  la  morte  avvenne  I 
appunto  in  quell'  anno.  Perciò  da  questo  medesimo  anno  si  fa  incominciare 
l'episcopale  reggenza  del  suo  successore,  cbe  fu  il  gentiluomo  veneziano 
PiETBo  Cappello:  di  esso  l' Ugbelli  segnò  la  morte  sotto  l' anno  ISSI  ^ ma 
erroneamente,  perché  il  necrologio  della  cattedrale  la  segna  invece  sotto  il 
di  15  ottobre  1385,con  le  seguenti  parole;  Ména  Octobrù MCCCLXXXIll.  | 
Obiit  Frater  Petnu  de  CapeUie  Epitcopvt  Cremonesi»,  qui  douavit  eacri-  | 
etiae  tuajori*  Eccletiae  Cremoneneie  unum  paetorale  de  argento,  uuam  ni-  | 
tram  laboralan  margarine,  et  unam  ptanetam,  unam  dalmalicham,  et  unan  ( 
loneselam  aureatam.  Ex  quo  Canoniei  teneulur  facere  annuale  annualim.  || 
Requieecat  inpace.  Lo  sbaglio  suindicato  dell'anno  1381  cagionò  all' U- 
gbelli  per  conseguenza  un  secondo  sbaglio  nel  segnare  la  promozione  del  . 
vescovo  successore,  Mzico  Porri,  milanese,  il  quale  non  giù  in  quello,  ma  I 
nel  1583,  ottenne  questo  seggio.  Lo  tenne  un  triennio  ; poi  fu  trasferito 

nel  1586  il  di  I dicembre  al  vescovato  di  Ceneda  ; donde  nel  giorno  stesso  I 

*1 

veniva  a questo  di  Cremona  il  vescovo  Gioacio  Torli,  nato  a Tortona.  A 
lui  dal  pontefice  Urbano  VI  era  stata  destinata  nuova  traslazione  al  vesco-  i 
vaio  di  Vicenza;  ina  lo  prevenne  la  morte  il  di  27  aprile  dell'  anno  1589. 

Fu  sepolto  nella  cattedrale  ed  ivi  se  ne  leggeva  l'epigrafe:  ì 

IN  HOC  TVMVLO  O.SSA  CONDV.NTVR  | 

R.  IN  CimiSTO  PATRIS  D.  CKORGII  TORTI  CREMONAE  EPISCOPI  ' 
QVl  DIEM  SVVM  CLAVSIT  EXTREMVM  ANNO  DOMINI  j 

MCCCI.XXXIX.  V.  KAL.  MAH.  ! 

i 

Dalla  sede  di  Brescia  fu  trasferito  a questa  di  Cremona,  il  di  I .’  febbraro  | 
1590,  U vescovo  Toamso  Visconti,  milanese,  il  quale  sei  anni  dopo  ritornò  j' 
alla  precedente  chiesa,  facendone  permuta  col  francescano  da  Pisa  ra.  i! 
Fzinczsco  Landò  o Lanle,  ch'era  stato  prima  vescovo  di  Luni,  cd  attuai-  j| 
mente  lo  era  appunto  di  Brescia.  Resse  quesii  la  chiesa  ci-emonese  intorno  '• 
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! a sette  aoni;  poi,  nel  -MOl,  passò  al  vescovato  di  Bergamo,  donde  un  anno 
i dopo,  a'  16  o forse  a' 19  novembre,  ritornò  a questo  di  Cremona,  ove  fi- 
I nalmente  mori  nel  1 405.  Nel  necrologio  cremonese  leggesi  di  lui  : Reve- 
rendu»  in  Chritlo  Pater  et  Dominue  Francitcv»  de  Laute  de  Pisis  Dei  grafia 
I EpUcoput  Cremonensii  donavit  unam  eaijototam,  >eu  coronam  de  perlis  in 
omamentum  attorie  magni  majorie  Eccteeiae  Cremonentie.  Nel  framezzo 
I ch'egli  possedè  la  cattedra  bergamasca,  resse  la  chiesa  di  Cremona  il  ve- 
I scovo  PiETSo  II  Crasso,  venutovi  quando  egli  parti,  e trasferito  al  vesco- 
vato di  Pavia,  nel  di  medesimo,  io  cui  quegli  vi  ritornò.  Morto  nel  1409, 

\ come  ho  detto  di  sopra,  il  reduce  vescovo  fr.  Francesco,  venne  eletto  al 
i governo  della  vedova  chiesa,  a’ 17  di  luglio,  il  milanese  Bìitolobeo  Capre, 

I il  quale,  nove  anni  dopo,  a’7  di  febbraro  1414,  fu  innalzato  all' arcive- 
! scovile  sede  della  sua  patria.  Non  però  sino  a quell'anno  egli  resse  la 
' chiesa  di  Cremona;  perchè  nel  1412,  caduto  in  sospetto  di  favorire  il  par- 
tito dell'  antipapa  Gregorio  XII,  fu  spogliato  dell'  episcopale  dignilù  ; nè  la 
riebbe  se  non  allorché  fu  innalzato  alla  sede  arcivescovile  di  Milano  (I). 
La  progressione  esposta  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa  esc  lude  necessa- 
riamente r immaginario  vescovo  Franceeco  Caeligtioni,  commemorato  in 
una  di  quelle  solite  iscrizioni  apocrife  del  Bresciani,  e vissuto,  secondocbè 
io  essa  direbbesi,  sino  al  1406;  nel  tempo  appunto  che  la  sedo  cremonese 
I era  occupata  alternativamente  dai  vescovi  Francesco  Landò,  Pietro  Crasso 
e Bartolomeo  Capra. 

! Dopo  la  deposizione  di  quest’ultimo,  il  papa  Giovanni  XXIII,  a'  18  di 
I marzo  dello  stesso  anno  1412,  elesse  al  governo  della  vacante  chiesa  il 
cremonese  Costanzo  Fondulo,  canonico  della  cattedrale,  oriundo  dalla  fa- 
miglia dei  Cabrini,  signori  di  Cremona.  La  governò  sino  al  1425  ^ poi  nc 
{ fece  rinunzia.  Ed  in  sua  vece  vi  sottentrò  allora  il  monaco  benedettino 
bergamasco  Ventikino  Marni.  Sotto  il  suo  pastorale  governo  sorsero  dalle 
I fondamenta,  per  le  benefiche  largizioni  della  principessa  Bianca  Maria,  che 
‘ fu  dipoi  moglie  di  Francesco  Sforza,  i duo  monasteri  delle  agostiniane  di 
I santa  Monica  e del  santissimo  Corpo  del  Signore.  Ollrcpassò  Venturino 
i con  la  sua  vita  la  metù  di  novembre  dell'anno  1457,  come  ci  assicura  il 
i registro  necrologico  con  la  nota  seguente:  ilCCCCLVIl  die  Sabbathi 

! XVIIIl  Novembrit  Reverendue  in  Chrieto  Pater  Dominus  yenturinue  Episc. 

ì 

I (i)  Veti,  il  Sauderrfnit,  che  le  nc  occupa  « lungo,  p«g.  i43. 
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Cremon.  viam  vniversae  carnit  est  ingrestut:  lo  qual  nolo  corregge  beo 
facilmente  lo  sbaglio  dell’ Uglielli,  che  lo  disse  morto  a’ 49  di  ottobre  4454, 
c del  Rossi,  die  no  segnò  la  morte  a’  49  di  ottobre  4458.  E qui  devo  no- 
tare altri  sbagli  dell’  Uglidli.  Egli,  dopo  avere  segnata  la  morte  di  Veatu- 
rino  nel  4454,  dice,  essergli  stato  sostituito  in  quell'  anno  stesso  un  Jacopo 
napoletano,  il  quale,  secondo  lui,  mori  nel  4458;  poi  soggiunge,  che  a’24 
oprile  di  cotesto  anno  il  parmegiano  Bernardo  Rossi  assunse  la  spirituale 
c temporale  amministrazione  di  questa  chiesa,  e che  poscia  sotto  il  papa 
Pio  li  ne  diventò  ordinario  pastore.  Contro  le  quali  notizie  esiste  il  suin- 
dicato registro  nccrologico,  da  cui  sappiamo  di  certo,  essere  morto  il  ve- 
scovo Venturino  a'  18  novembre  4 458  ; esiste  un  otto  di  cancelleria,  che 
ci  mostra  a' 5 di  fcbbraro  4 458  amministrati  dal  vicario  capitolare  i beai 
della  vacante  chiesa  ; esiste  nnalmcole  la  testimonianza  delle  cronache  e 
degli  storici  cremonesi,  da  cui  raccoglicsi,  che  il  pónteGce  Pio  II  a'  49  ot- 
tobre 4 458  promosse  al  vescovato  di  questa  chiesa  Beeiurdo  Rossi,  e che 
al  suo  recarvisi,  il  di  16  del  successivo  novembre,  insorse  gravissima  lite 
tra  i Zaneboni,  i Yisrardi  c i Confalonieri,  per  I'  appartenenza  del  cavallo 
su  cui  sedeva  il  nuovo  vescovo  nell'  entrare  solennemente  in  città.  Nel 
tempo  del  pastorale  governo  di  Bernardo,  fu  demolita  I'  antica  chiesa  di 
san  Sigismondo  fuor  delle  mura,  e se  ne  cominciò  la  rifabbrica,  più  gran- 
diosa c magnifica,  a spese  della  sullodala  Bianca  Maria,  la  quale  in  questo 
tempio  medesimo,  nel  1463,  fu  sposala  a Francesco  Sforza  duca  di  Milano: 
tempio  assai  pregialo  per  lo  pillure,  che  lo  adornano,  ochecontinuamenle 
è visilalo  dagl'inlelligenli  d’ arie.  Bernardo  fu  Irasfcrilo,  non  già  nel  4464, 
come  scrisse  f L’gbelli  ; ma  nel  4 460,  a'  9 dì  ollobre,  al  vcscovalo  di  No- 
vara, come  onestano  le  memorie  della  chiesa  cremonese  cgualmenic  clic 
della  novarese.  Dopo  una  vacanza  di  quallro  mesi  e più,  fu  dello  succes- 
sore di  lui  il  pavese  Giin-Stefìxo  Bulìchiclbi,  della  cui  elezione  ci  dà  si- 
cura nolizia  la  lellcra,  che  da  Pavia  scrisse  al  podestà  e ai  decurioni  di 
Cremona,  addi  22  fcbbraro  4 467, il  duca  di  àlihino  Gian  Galeazzo  Sfuria, 
del  seguente  tenore: 


GIO.  GAI. PAZZO  SFOnZA  VISCONTE  DVCA  PI  MILANO. 


» D.lccliss.  Nostri,  la  Sanlilà  di  Nostro  Signore,  come  dovete  haver  i 
inteso,  ha  dato  con  nostra  bona  volontale  al  Vcn.  D.  Gio.  Slefano 
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• Batichiella  nostro  carissimo  cl  Vescovado  di  questa  nostra  Città  di  Cre- 

• mona,  del  quale  cosi  bavvemo  haviito  singolarissimo  piacere,  c contento, 
t e voi  per  rispetto  dell' invittissima  prudenza  et  infinite  virtuli  di  sua 
» Signoria  accadendo  venire  doverli  al  detto  Monsign.  Volemo  li  facciate 

> quella  racolienza,  et  honore,  quale  merita,  e se  conviene  a cosi  degno 

> prelato,  et  in  pigliar  la  possessione  di  quel  Vescovato  sivc  per  lui,  sivo 

• per  qualche  suo  messo,  et  Procuratore  gli  prestate  ogni  ojuto,  et  favore, 

• et  li  facciale  ogni  altra  cosa  spettante  a quella  Mensa  Episcopale,  c con- 
» Irò  a cioscun  suo  debitore  le  facciate  sommaria  giustizia,  mentre  cosi  ù 
» nostra  mente.  Dal.  Papiae  die  XXII.  Fcbruarii  I4G7. 

» Suttcript.  Galeazzo  eie. 

■ In  calce.  Galasius  Amidanus  Secret. 

• A tergo.  Spectabilib.  et  Egr.  Milit.,  ac  Nob.  Viris  Dominis  Comiss.Po- 
lestali.  Referendario,  et  Decurionibus  Civitatis  Cremonae  dilcctis  nostris.» 

A spese  di  questo  vescovo  i terreni  della  mensa  episcopale  furono  ar- 
ricebiti  di  generale  irrigazione,  a ricordanza  di  cui  derivò  al  canale,  ebe 
ne  dirama  l’acqua,  il  nome  di  Dutlicbiella.  Furono  soppressi  nel  1471  i 
canonici  regolari,  ebe  uffiziavano  la  cbiesa  di  sanl'Agata  c ne  fu  affidata  la 
prepositura  ad  Antonio  Arcidiacono,  con  l' obbligo  di  erigervi  con  le  ren- 
dile di  essa  due  canonicati.  E nel  4472  Oian-Stefano  mori.  Al  quale  pro- 
posito dev’  essere  notala  d' inesattezza  l' indicazione  dello  Zaccaria,  il 
quale  (I),  ingannalo  da  una  delle  solite  iscrizioni  del  Bresciani,  intese  di 
correggere  r Oghelli,  dicendolo  morto  invece  a'43  di  giugno  dell'anno 
4474.  Lo  sbaglio  è fallo  palese  dai  Regesti  Vaticani,  ove,  XVIII.  Kal.  Fe- 
Aruarii  dell'anno  4473,  è segnata  l' elezione  del  successore  di  lui  jAcoro 
A.VToaio  della  Torre,  milanese.  Questi  riformò  le  costituzioni  del  capitolo  ; 
cooperò  nel  447S  all' erezione  del  tempio  votivo  intitolato  a san  Rocco, 
fuor  delle  mura  della  città  ; accolse,  in  quel  medesimo  anno,  i frali  del- 
l'ordine de' servi  di  Maria;  concesse  nel  4482  la  cbiesa  di  sant’  Bario  ai 
frali  gesuatì  dell' ordine  di  son  Gerolamo.  Mori  l'anno  4486  e fu  sepolto 
in  Milano,  in  santa  Maria  delle  Grazie,  dove  tre  anni  avanti  gli  era.  stato 
preparato  monumento  gentilizio,  con  la  seguente  iscrizione: 


(1)  p»g.  149. 
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HOC  . MONVMENTVM  . IO.  FRANCISCVS  . DE  . LA  . TORRE  I 
COMES  . PALATINVS  . AC  . DVCALIS  . QVAESTOR  | 

REVERENDISS.  IN  . CHR.  PATRI . ANT.  DE . LA  . TORRE  D.  JACOBO.  |i 
EPISCOPO  . CREMONENSI 

DVCALI  . SENATORI  . PATRI  . AC  . BENEFACTORI . OPTIMO  j 
LEZADRAE  . VXORI  . SVAE  . CARISSIMAE  ' 

SIBI  . LIBERISQVE  . SVIS  . AC  . POSTERIS  . P. 

ANNO  . SALVTIS  MCCCCLXXXIII.  i 

! 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Giacomo  Antonio  della  Torre,  la  chiesa  di  '[ 
Cremona  cadde  sotto  commenda  perpetua  di  due  successivi  cardinali,  e vi  J 
durò  intorno  a vent’  anni.  Da  prima  ne  fu  amministratore,  eletto  a’  28  I 
luglio  -i486,  il  cardinale  Ateanio  Maria  Sforza,  figlio  di  Francesco  Sforza  I 
duca  di  Milano,  già  possessore  dei  vescovati  di  Novara  e di  Pavia  e di  va-  . 
rie  pingui  abazie.  Di  siffatta  destinazione  si  congratularono  i cremonesi,  > 
con  particolare  lettera  del  di  22  settembre  4486,  scrittagli  in  nome  dei  ; 
canonici,  del  capitolo,  dei  presidi  e di  tutto  il  popolo  della  città  ; ed  è la  > 
lettera  del  tenore  seguente: 

Rstbiesdissuìe  ih  Cheisto  P.  et  Illtstsissihb  D.  Nostee  | 

OBSEBvtHTissiae,  Peiesvl  Optime.  | 

• Summa  animi  jncundilate  bis  proximis  aclis  diebus  audivimus  le 
■ per  S.  P.  Divina  accedente  gratin,  et  Illustrissimi  Principis  nostri  con-  i 
> sensu  Nobis  Episcopali  sede  vacante,  ipsius  nostrae  Ecclesiae  perpeluum  1 
» adminisiralorem  fuisse  designatum.  Quamobrem  ineffabile  diclu  est. 


> quam  singolari  laelilia,  et  jubilatione  omnis  bic  Populus,  nosque  omnes 

> repleti  fuerimns,  praesertim  dum  mente  revoluimus  quanta  dilectione 

> babeamur  ab  illis  quond.  fel.  record.  Divis  Principibus  Parentibus  tuia, 
» quorum  memoriam,  dura  vita  nobis  Comes  crii,  scraper  lenebimus,  po- 

• steritaliquae  nostrae  in  aeternum  relinquemus  ; quoniam  ab  ipsis  dilccli 

• et  veluti  oculi  pupilla  assidue  conservati  fuiraus,  et  sic  nobis  pcrsuadcn- 
■ duro  immo  certum  tenerous  Te  taroquaro  raroum  frticluosum  ex  laro 

• dulci,  et  amena  arbore  derivatum,  nobis  in  amore  minime  Jissirailcro 
» futururo,  et  non  minori  sapore  coresponsurum  ; Digna  larocn  res  est. 


Almo  1486 
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• et  in  torpore  juris  reperilur,  filium  palernae  baereditalia  domiaum,  de- 

• ficieote  patre,  baeredilatem  jure  merito  possidere,  et  profeclo  ad  baec 

> S.  P.,  ac  Itluatriasimus  D.  noater  Dux  recle  conaideranlea  te  Paalorem, 

• ac  Patriae  tuae  Goberoatorem,  ac  aoimarum  noalrarum,  et  ujua  Eccle- 

• aiae  administralorcm  juata  aenteotia  pronuociaruot.  Nullua  quippe  ad- 
» erat,  ad  quem  baec  omnia  jura  praeter  te  legilime  pertinerenl,  et  a quo 

> Doa  diiigeotiua  custodirì , rectius  gubernari,  aanctiuaque  ac  uberiua 
i Caelesti  rore  depasci  possimus.  Accedunt  eiiam  ad  noalrae  consolatio- 

• nia  argumentum  inenarrabiles  virtutea  tuae,  maximeque  animi  tui  dotea, 

• qnibus  ìnaignitua  es,  ut  Reclorea  Romanae  Ecclesiae  principalea  ( pace 
I > ipaorum  loquamur  ) antecellas,  quos  ai  recensere  singulariter  volueri- 
I » urna  unde  exordinm  sumere  necesse  sit  ignoramus.  Et  quia  ìpsarum 
I • bonus  odor,  ac  splendor,  nedum  per  Curiam  Romanam,  verura  eliam 
I > per  omnes  Ilaliae  partea  redolel,  et  corruscai,  non  laboriosum  nobia 
|!  • duximus  eas  declarare,  ne  aliquando  minori  elegantia,  miuusque  apio, 
'j  • qoaoi  deceret  eloquio  ex  nostra  imbecillitale  eas  recitare  contingeret, 
j|  » sed  cum  talea  sinl,  ex  qoibus  nobia  piane  persuadere  possimus  a prae- 
, • libata  Rev.*”  ,et  Illustr."  Dominatione  tua  nibii  nisi  bonestum,  et  aequum 
' • accepluroa,  Ecclesiam  quoque  nostraro  praelìbatae  dominalionis  tuae 
I • ductu  optimum  regimen,  maximumq.  increroentum  suscepturam,  et  in- 

■ defessum  propugnalorem  ut  opus  fuerit,  babituram  speramua,  quod  vel 
i;  • boc  unico  praelibala  Rev.'°^  et  lllualr.'”  dominatio  tua  comprobovit 

• argumenlo,  scilicet  magno  teneri  desiderio  res  bujua  suae  Ecclesiae 

• ovesque  sibi  commissas  per  semilas  Domini  dirigi,  etiam  nobia  omni* 
I ■ bus,  unisersoque  buie  populo  morem  gerendo  Sponsae  suae  optimum 

■ Gubernalorem  designaverit  vcnerabilem  scilicet,  et  eximium  J.  V.  Inter- 
I • pretem  D.  Johaunem  de  Stabilibus,  quem  in  Vicariuin  Generalem  con* 

' > firmavit,  et  denuo  cunstiluit,  cujus  airi  aita,  iotegritas,  morum  excel* 

• lentia  doctrina,  ac  modestia  apud  nos  approbatae  suoi,  et  in  boc  prae- 

• fatae  Dominationi  tuae  infinitas  gratias  agimus.  Hoc  unum  eliam  le  non 

• lateat,  quod  nos  praefalae,  Rev.°“*  et  Illustr.*'**  Dominationi  tuae  filios 

> ubscrvanlissimos  babebis,  et  cognoscea,  quos  tua  in  loquendo  modestia, 

• in  ignoscendo  clementia,  et  judicando  sapientia  poterit  quo  aoluerit 

> impellere,  alque  deducere.  Aliud  est,  quod  omnem  banc  Civitatem  sum* 

• ma,  et  incredibili  consolatione  repleret,  et  si  fas  esset,  maxima  cum 
" instantia  expeteremus,  scilicet  ut  si  bue  veniendi  facullas  se  olferret, 
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I • quaiDcilìs.sime  venìres,  (uuoiqueEcclesiam.elCivilalem  iDclytam  Tid«ret,  ' 

I I et  curda  omnia  mutuo  gaudio  roram  le  pcrfriii.  Reliquum  est,  quod  i 

• crOcacissimc  a te  deposcimus,  ut  apud  suiiiuiuni  Pontìflcem  impelrare  j 
I • cuoei'is,  ut  de  Sacrosaoclae  Romanae  Eccicsiae  Thesauro  opera  tua  par* 

j > licipcs  efliciamur,  videlicet  quod  quibuscunique  vere  poeoileotibus,  le 

• cunfessis,  et  corde  conlritis,  bujusmudi  luaiu  Ecclesiam  singulis  annia 

D visilantibus,  munusque  adjulrices  porrigeolibus,  a primis  Vesperis  fesli  I 

> Assumptiunis  B.  M.  V.  usque  ad  alias  secuodas  vesperas  immediate  se*  { 

> queoles,  omnium  pcccatorum  suorum  plenuriam  indulgenliam  perpeluis 

• temporibus  duraturani,  de  benigoitate  Apostolica  largiatur.  Faciet  eoim 

> in  bue  praefata  Rer.'" , et  Illustr."”  1).  tua  rem  nubis,  et  loti  pepalo  I 
< Cremuncnsi  gratissimam  nunquam  de  nostra  posteritatisquo  nustraa  { 

> memoria  csecssuram,  ac  Omnipotenti  Deo  iu  primis  laudabilem,  et  ac-  j 
» ceptissimam,  quein  enise  rogamus,  et  olisecramus,  ut  praelibalae  Do-  I 

> minalioni  luac  longos  dies,  felicesquc  succcssus  praestare,  nosque  omoes  ! 

• in'gratia  praetutae  tuae  l).  conservare  dignelur.  Vale  Sydus  Italiae,  et 

• totius  Rum.  Eccl.  ornamentum  et  decus,  Cremonenscsqiid  tuos  beaigae 

• favore  prosequere.  Dot.  Cremonae  die  22  Septembris  1486.  Rev.°“‘  et 

> lllustr."*'  D.  tuae  tìlii  Obsequentissimi  Canonici,  et  Capilulum  Majons  , 
p Ecclesiae  Cremonae,  nec  non  praesides  negotiis  dictae  Civilatis,  totusqae  ! 

• populus  Cremonensis.  ! 

p A tergo.  Rev.”"  iu  Cbristo  Patri,  et  111.“”  D.  D.  Ascanio  Marioe  Vi* 

I cecomiti  tituli  S.  Vili  Diacono  Cardinali,  ac  Bononiensi  legato,  nec  ooa 

• Ecclesiae  Cremonensis  Adminisiralori  perpetuo  D.  N.  Obs.“”  • 

4 

In  tempi  difCcilissimi  amministrò  lo  Sforza  l’afGdalogli  incarico,  bea*  i 
chè  da  lungi  so  ne  vivesse.  Lo  vicende  pericolose  della  guerra  avevano  j 
aperto  a molli  la  via  d' impadronirsi  di  varii  beni  del  vescovato  cremonese  I 
e di  valersene  a proprio  uso.  Lo  Sforza  perciò  ottenne  dal  ponleGce  lo* 
nocenzo  VII  protezione  a ricuperarli:  al  quale  proposito  appartiene  la 
bolla,  che  qui  trascrivo,  esìstente  nel  libro  PriviUgior.  Episcopii  Creme- 
neMiz(l): 


(i)  Vaz-  aa5,  previo  il  Svncirmciiti,  che  Ij  porlo,  pag.  c irg. 
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INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SEHVORVM  DEI 

VuiUBiu  riAni  Eriscoro  Placint.  it  silectis  filiis  Abbati  Monastbbii 
Sanctb  Haiu  Macdalihb  db  Cata  Cbbiionen.  Dioiesis  ac  PSErOSITO 
Ecclesie  Sancie  Agate  Cebuone,  salttem  et  apostolicah  benedictiorem. 

• Ad  regeudum  universalis  Ecclesie  finnainenliim  fralres  nostri  Ro- 
I ■ mane  Ecclesie  Cardioales  assistendo  nobis  submìssis  bumeris  operosa 

• sedolitale  laborant  cum  lam  ipsius  Ecclesie  quam  orbis  iDCombenlia 

> onera  indefessis  nobiscum  solieiludinibus  partiantur  quare  decens  et 

> debitam  esse  ronspicimus  ut  ipsi  quos  Dominus  tamquam  precipuas  su- 

» blimes  Ecclesie  prediate  culumnaa  prerogative  subliinavit  honore  quique 

I > in  Ecclesiarum  defensione  ac  conservatioDC  libertatum  ac  jarium  ea- 

• rumdem  indesinenter  studia  et  labores  impeodunt  apud  nus  prerogali- 
j • vam  favoris  inveniant  et  gratiarum  plenitudinem  in  suis  opporlunitalibiis 
I ■ consequanlur  et  prescrtim  ut  jura  et  bona  eorum  preserveotur  a cona- 

« tibus  perversoruni,  protexionis  nostre  munimioe  circumrulta  nuper  si 
{ > quidem  ex  cooqoestiune  dilecti  filli  nostri  Ascanii  Marie  Sforile  Sancii 
I t Vili  in  Macello  Diaconi  Cardinalis  ac  Eccleslae  Creniouen.  perpetui  ad- 
I • ministratoris  per  Sedem  Aposlolicam  spetialiler  deputati  pcrcepimus 

• quod  non  nulli  Archiepiscopi  Episcopi  aliique  Ecclesiarum  prelati  et 
•'  » Clerici  ac  Eccicsiasticc  persone  lam  religiose  quam  seculares  nec  non 

• Ouces,  Mareliiones,  Cumites,  Baroncs  Nobiles  mililes  et  laici  comunia 
!i  > Civilaluffl  univcrsilates  Opidorum  Castrorum  Villarum  et  aliorum  lo- 

• eorum  ac  aliae  siogulares  persone  Ci  vi  lalum  elDioecesis  et  aliarum  par- 
ìj  • linm  diversarum  uccuparunt  et  occupar!  feccrunt  Castra  Villas  et  alia 
jj  • luca  Icrras  donios  posscssiuncs  jura  et  jurisdictiones  necnon  fruclus 
ji  • Census  reddilus  et  pruvcnius  Mense  Episcopalis  Cromunensis  et  non 
p • nulla  alia  bona  mobilia  et  imobllia  spirilualia  et  lemporalia  ad  ipsum 

• Canlinateiii  et  Mcnsam  pmlictam  speclaotia  et  cn  detinent  indebite  oc- 

ij  » cupala  sei!  ca  delinenlibus  preslant  auxilium  coiisiliuro  vel  favorcra  non 
I • nuli!  etiam  Civìtalum  et  Diuecesis  ac  parlium  prediclorum  qui  nomen 
li  • Domini  invacuum  rcci|>erc  uuu  furmidanl  eidcui  Cardinali  super  diclis 
' • Costris  et  Villis  ac  locis  aUis  Icrris  domibus  possessionibus  juribus  et 

• jurisdictiunibus  fructibus  censibus  rcdditibus  et  provcutibus  eorumdcni 
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» el  quibuscunique  uliis  boois  mobilibus  et  iminubilibus  spirilualibus  et 

• lemporalibiis  et  aliis  rebus  ad  ipsum  CardiDalem  et  Mensam  predìctam 

• spectaotibus  miiltiplices  luolestias  et  injurias  ioferunt  ac  jacturas. 

• Quare  ipse  Cardiaalis  oobis  bumililer  supplicavìt  providere  super  boc 

• patema  diligeotia  ruraremus.  Nus  igitur  adversus  occupatores  detento- 

• res  et  injuriatores  hujusmodi  ilio  volentes  eidetn  Cardinali  remedio  guh> 
» venire  per  quod  ipsorum  conipescatur  temeritas  et  aliis  aditus  comni- 

• ctcndi  similla  precludatur  discretiuni  vestre  per  apostolica  scripla  man- 

• damus  quatinus  vos  vel  duo  aut  unus  vestrum  per  vos  vel  alium  seu 

• alios  etiam  si  sint  extra  loca  in  quibus  deputali  estis  Conservalores  et 

■ Judices  prerulo  Cardinali  effleacis  defensionis  presidio  assistenles  noo 

• permittatis  eum  super  iis  et  quibuslibet  aliis  boois  et  juribus  ab  ipsum 

• Cardioalem  et  Mensam  prediclam  spectanlibus  ab  eisdem  vel  quibusvis 

■ aliis  indebite  moleslari  aut  gravamina  seu  danna  vel  injurias  irrogali 

■ facturi  eidem  Cardinali  cum  ab  eo  vel  procuratoribus  suis  aut  eorum 

• aliquo  fueritis  requisiti  de  prediclis  et  aliis  personis  quibuslibet  super 

• reslitutione  bujusmodi  castrorum  villarum  terrarum  et  aliorum  locoram 
» jurisdictionum  jurium  et  bonorum  mobilium  et  imobilium  reddituum 
I quoque  et  provenluum  ac  aliorum  quorumcumque  bonorum  oec  non 
» de  quibuslibet  molestis  injuriis  aique  dannis  presenlibus  et  futuris  in 

• illis  videlicet  que  judicialem  requirunt  iodaginem  sumniarie  et  de  plano 

• sine  slrepitu  et  6gura  judicii  in  aliis  vero  prò  ut  qualitas  eorum  exege- 

• rit  justitie  complemcntum  occupatores  seu  detenlores  presuntores  mo- 

• lestatores  et  injuriatores  bujusmodi,  nec  non  cootradictores  quoslibel 

• et  rebelles  cujuscumque  dignitatis  status,  gradus  ordinis  vel  conditionis 

• extileriot  quandocumque  et  quoliescumqne  expedierii  aucloritale  noslrs 
» per  ccosuram  Eccicsiasticnm  appellatione  post  posila  compescendo.  in* 

> vocato  ad  hoc  si  opus  fucrit  ausilio  bracchii  secularis.  Non  obstaulibus 

• tam  felicis  rccordalionis  Ronifalii  P.  P.  Vili,  predecessoris  nostri  quibus 
» cavetur  ne  aliquis  extra  suam  Civilalcni  et  Diocesim  nisi  in  ccriis  exre- 

> ptis  casibus  et  in  ibis  ultra  unani  dielain  a fine  sue  Dioces.  ad  judicimn 

• evocelur.  8eu  ne  Judices  et  conservalores  a Sede  deputati  prcdicla 

• extra  Civiiatem  et  Dioces.  in  quibus  deputali  fuerioi  cootra  quosrumque 

• procedere  seu  ahi  vel  aliis  vices  suas  cumiclere  aut  aliqiios  ultra  (Inani 

> dietam  a line  Diocesis  eoruindum  trnlicrc  presumani  duiumodu  olirà 

• diias  diclas  aliquis  aurtorilale  presentium  non  traliatur  seu  i|uod  deali>s 
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• quam  de  tnaDifeslis  injuhis  et  violentiis  et  aliis  quc  judicialein  reqiiirunt 
I • iodaginem  peuis  io  eoa  si  secus  egerint  et  io  id  procuranles  adjectis 

> Cooservatores  se  millateous  inlromiclant  quam  alils  quihuscunique  con- 
'I  ■ stitutioDìbus  a predecessoribus  nostris  Roinanis  Pontificatibus  tam  de 
I » judicibus  delegatis  et  conserva toribus  quam  persoois  ultra  rertum  nu- 

» merum  ad  judicium  non  vocaodis  ani  aliis  edilis  quc  venire  possent  in 

• bac  parte  jurisdictioni  aut  poleslali  rjusque  libero  exercitio  quomoduli- 
I • bet  obviarc.  Seu  si  aliquibus  communiter  vcl  divisim  a predicta  sii  sede 
; • indultum  quod  excumunirai-i  sospendi  voi  interdici  seu  extra  vel  ultra 

• certi!  loca  ad  jiidicitmi  evucari  udii  possini  per  lilleras  Apostolieas  non 

• facirntes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  bu- 
; • jusmodi  et  eorum  personis  lueis  ordinibus  et  nominibus  propriis  men- 
! > lionetn  et  qualil>el  alia  iudulgenlia  diete  Sedis  generali  vcl  spellali  cu- 

• juscunique  lenoris  eiislat  per  quam  presenlibus  non  expressam  vel  lo- 
i taliler  non  inserlam  vesire  jurisdietionis  explicalio  in  bac  parte  valeat 
» quomodolibet  impedir!  et  de  qua  cujusque  loto  tenore  de  verbo  ad  ver- 

• bum  habenda  sit  io  noslris  lilieris  meulio  spetialis  ceierum  vulumus  et 
|i  • Apostolica  aucloritate  decernimus  quod  quilil>et  vesirum  prusequi  vn- 
I'  ■ leal  articuluin  etiain  per  aliuui  incbualuin  quamvis  idem  inclionns  nullo 
' • fuerit  impedimento  canonico  prepeditus  quid  quid  a data  preseuliiim  sit 
I • vobis  et  unicuique  vestrum  impremissis  omnibus  et  eorum  singulis  ce- 
!|  ■ ptis  non  ceptis  presenlibus  et  fuluris  perpetuala  poleslas  et  jurisdictio 

» altributa  ut  eo  vigore  eaque  firmilale  possilis  impremissis  omnibus  ce- 
j • ptis  et  non  ceptis  presentibus  et  fuluris  et  prò  prodictis  procedere  ac  si 
I • predicta  omnia  et  singula  coram  vobis  cepla  fuissent  et  jurisdiclio  vestra 
i • et  cujuslibel  vestrum  in  predictis  omnibus  et  singulis  pur  cilalionem  vel 

> modura  alluni  perpetuala  legilime  cxlilisscl.  Conslilulionc  predicta  su- 

• per  Conservatoribus  et  alia  qualiliet.inconlruriiim  edita  non  obslanlibus 

' • presentibus  quamdiu  dictus  Cardinalis  ejiisdem  Kcelesic  adniinistralor 
» extiterit  seu  alias  illi  prefuerit  dumlaxat  valiluris.  Dal.  Romae  apud 
■ Sanclum  Petrum  anno  inearnationis  Dominicc  millesimo  quadrigenle- 
I > simo  octuagesimo  octavo  non.  aprilis  pontiBcaliis  nostri  anno  quarto.  » 

I' 

, Mai  oon  dimorò  io  Cremona  cotcslo  cardinale  anmiinistralore  : bensì 
I ne  fece  amministrare  la  chiesa  per  mezzo  di  coadjulori,  I'  ultimo  dei  quali 
||  fu  il  cremonese  Alettandro  Oldoino , arcivescovo  di  Cesarea , che  gli 
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|i  sopravvisse  poi  di  nove  anni.  Ascaniu  intanto  ofiBilto  ed  angustiato  per  le 
;j  sciagure,  che  opprimevano  la  sua  famiglia  od  il  milanese  ducato,  rilirossi 
l|  in  Roma,  ove  mori  nel  1 505,  non  senza  sospetto  di  veleno.  Fu  sepolto  1 
I colà  in  santa  Maria  del  popolo  e per  ordine  del  papa  Giulio  II  gli  fu  eretto  j 
! sepolcrale  monumento,  decorato  dell'  iscrizione  seguente:  || 

I' 

i D.  0.  M.  || 

I .4SCANIO  . MARIAG  . SFORTIAE  |ì 

j VICECOMITI  . FRANCISCI  . SFORTIAE 

I INSVB.  DVClS.  F.  CARD.  S.  R.  E.  VICECANCEELARIO  |i 

I IN  . SECVNDIS  . REBVS  . MODERATO  P 

IN  . ADVEUSIS  . SVMMO  . VIRO 

I VIXIT  . ANN.  L.  MENS.  II.  D.  XXV.  i 

i IVLIVS  . II.  PONT.  MAX  VIRTVTVM  . MEMOR  [ 

j HONESTISSIMARVM  . CONTENTIONVM  . OBLITVS  ' 

SACEI.LO  . A . FVNDAVIENT.  ERECTO  j 

I POSVIT  I 

; ji 

! Il 

Un  altro  cardinale.  Galeotto  Franciotto  della  Rovere,  figlio  di  una  so- 

! rella  del  papa,  già  vescovo  di  Lucca,  fu  sostituito  nella  commenda  della  [: 
, chiesa  cremonese  dopo  la  morte  dello  Sforza.  Nè  già  soltanto  la  chiesa  ' 
j cremonese  cbb'  egli  in  commenda,  ma  la  beneventana  altresì,  la  padovana  |! 

ed  altre  ancora.  Mori  due  anni  dopo,  in  Ruma  anch'egli,  il  di  11  sctlero-  !' 
{ bre,  e fu  sepolto  in  Vaticano,  nella  coppella  sistino,  coll' indicazione  : 

i DEPOSITVM  GALEOTTI  CARDINALIS  S.  PETIU  IN  VINCVLA. 

La  città  di  Cremona,  in  questi  anni,  era  stata  assoggettata  al  dominio  ^ 
della  repubblica  di  Venezia  ; perciò  dal  senato  veneto  le  fu  dato  il  vescovo  ! 
a reggerne  la  chiesa.  Egli  fu  il  gentiluomo  Gebolzho  Trevisan,  eletto  a'  2 !' 
I di  ottobre  1507.  Egli  era  abate  cisterciense  del  monastero  di  san  Tom- 
maso di  Torccllo  ; uomo  ragguardevole  per  la  sua  profonda  erudizione  | 
ecclesiastica  non  meno  che  per  la  sua  esimia  prudenza  nel  disimpegnare  i i 
più  difBuili  affari.  Non  sempre  potè  trattenersi  al  governo  della  sua  chiesa,  |> 
perchè,  tolta  ai  veneziani  la  città  di  Cremona,  dopo  la  battaglia  perduta  l| 
all' Adda,  se  ne  impadronirono  i francesi,  ed  egli  fu  costretto  a seguire  le  | 
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I sorti  della  sua  repubblica.  Perciò,  ritornato  in  patria,  ivi  mori  a'  24  di 
I febbraro  dell'anno  1523.  Se  ne  legge  memoria  nel  necrologio  del  suomo- 
I naslero  con  le  seguenti  parole:  VI.  KaUiui.  UarUi  armo  UDXXHI.  oòiit 
Reverendiis.  D.  lUeronymu*  Trivisanut  Epùcoptu  et  Inttaurator  hu/ut 
Monatlerii  S.  Tkotnae  Ord.  Citlercientis.  Nel  tempo  del  suo  pastorale 
governo,  addi  3 gennaro  4314,  venne  a morte  anche  l’arcivescovo  di  Ce- 
sarea,  cb'  era  stato  coadiutore  del  commendatario  cardinale  Sforza,  e fu 
il  sepolto  nella  chiesa  di  san  Vincenzo,  col  seguente  epitafBo. 

PASrOR  ALEXANDER  GENITVS  DE  STIRPE  SVPERBA 
ij  OLDOINORVM  CONDITVR  HOC  TVMVLO. 

jj  JVRE  PERITVS  ERAT.  CICERONIS  VT  ALTERA  LINOVA. 

CONSILIO  ANCHISA.  RELIGIONE  NVMA. 
j nOCTRINAE  SPECVLVM.  VITA  MODERATVS.  AMA’I'OR 

VIRTVTVM.  SEMPER  OFFICIOSVS  HOMO. 

. MORS  RAPVIT.  MORTALIS  ERAT.  TAMEN  INCLYTA  VIRTVS. 
fi  PERMANET  AETERNA  NON  ABOLENDA  CVRIS. 

1* 

I Dopo  la  morte  del  vescovo  Gerolamo  Trevisan,  la  chiesa  di  Cremona, 
cadde  di  bel  nuovo  sotto  amministrazione.  Le  fu  assegnato  amministratore 
j perpetuo,  a'tS  di  agosto  4324,  il  cardinale  Pietro  Accolti,  di  Arezzo,  che 
era  arcivescovo  di  Ravenna,  e che  sebbene  avesse  fatto  rinunzia  di  quel- 
r arcivescovato  in  favore  di  un  suo  nipote  Benedetto  Accolti,  che  dalla 
: morte  del  Trevisan  sino  al  presente  aveva  amministralo  la  chiesa  di  Cre- 
mona,  volle  il  papa  che  ne  ritenesse  l'amministrazione  unitamente  a quella 
delle  chiese  di  Ancona  e di  Cremona  in  Balia,  e di  varie  altre  nella  Fran- 
''  eia,  nella  Spagna  c nelle  Fiandre,  che  a poco  a poco  gli  affidò.  Questi  fi- 
' nairaenle,  nell'  ottobre  del  1 528,  o come  pensa  l' Ughelli,  del  4529,  rinun- 
zio  r amministrazione  cremonese  in  favore  del  summentovuto  suo  nipote 
I cardinale  Benedetto  Accolti,  eh'  era  d'altronde  amministratore  perpetuo 
: delle  chiese  di  Cadice  nella  Spagna,  di  Policaslro  e di  Bovino  nel  regno  di 
i Napoli  ed  era  designalo  ad  arcivescovo  di  Ravenna,  di  cui  assunse  il  gover- 
I no  nel  4532,  dopo  la  niorte  del  cardinale  zio.  Egli  poi  mori  in  Frienze,  nel 
I settembre  dell’anno  1549,  non  senza  sospetto  di  veleno.  Appena  i canonici  di 
' Cremona  n'ebbero  notizia,  stanchi  probabilmente  della  molestia  e del  danno 
I di  siffatte  amministrazioni  perpetue,  si  radunarono  il  di  44  novembre  del 


Digitizc-;  ;;y  Cv  -J^Ie 


21&  C R G ■ O N & 

detto  8DDO  per  eleggere  il  loro  vescovo;  ed  elessero  di  fatto  Cerolamo  Vida, 
caoooico  del  loro  capitola,  fratello  del  rinomatissimo  Marco  Gerolamo 
Vida,  vescovo  di  Alba  (t|.  Ma  questa  elezione  di  loro,  l'ultima  che  faces- 
sero, fu  annullata  dal  papa  Paolo  III,  il  quale  voleva  affidare  la  chiesa  cre- 
monese al  cardinale  Fiiscesco  II  Sfondrati,  illustre  rampollo  di  nobilis- 
sima famiglia  cremonese.  Egli  aveva  pria  percorso  nelle  civili  e diploma- 
tiche magistrature  luminosa  carriera,  e poscia,  rimasto  vedovo  della  con- 
sorte sua  Anna  Visconti,  era  entrato  nella  ecclesiastica  milizia,  ed  ador- 
nato di  cospicue  prelature,  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Sarni  e al- 
l’arcivescovato di  Amalfi;  nel  4544  era  stato  aggregato  al  sacro  collegio 
de' cardinali.  Morto  r amministratore  perpetuo  Benedetto  Accolti  cardi- 
nale, il  sunnominato  pontefice  lo  diede  a vescovo  in  patria  il  di  49  no- 
vembre 4549.Ma  pochi  mesi  dopo  mori,  l'ultimo  giorno  di  luglio  dcll'auuo 
segueote,efu  sepolto  in  cattedrale,  presso  alla  cappella  del  Santissimo,  ove 
gli  fu  eretto  grandioso  monumento  a forma  .di  piramide,  decorato  della 
storica  iscrizione,  che  qui  soggiungo  : 

FRANCISCVS  SFONDRATVS  IIIC  QVIESCIT  BAPTISTAE 
ILLIVS  F.  QVI  ET  SENATOR  ET  COiSSILIARIVS  t.V- 
DOVICI  SFORTIAE  VALDE  FVIT  CLARVS  OB  .MVLTAS 
NOBILES  LEGATIONES  QVAS  MISSV  IPSIVS  OBIIT  AD 
OMNES  ET  REGES  ET  ILLVSTRES  RESHVBLICAS.  IIIC 
COMES  LITORIS  LARII  AD  ORIENTEM  VERGENTIS.  IIA- 
ROQVE  ASINAE  VALLIS  OB  EGBEGIAM  FIDEM  PRV- 
DENTIAMQVE  IN  REPVBLICA  ADMIMSTRANDA  ET  OB 
ADMIRABILEM  INTELLIGENTIAM  JVRIS  A CAROLO  AL- 
LOBROGVM  DVCE  SENATOR  CREATVS  EST,  POSTEA- 
QVE  A FRANCISCO  II.  INSVBRIVM  DVCE  IN  ORDINEM 
SENATORIVM  MEDIOLANI  ADSCRIPTVS,  IN  EA  DIGNI- 
TATE  A CAROLO  V.  IMPERAT.  CVM  IN  IPSIVS  DITIO- 
NEM  CIVITAS  REDIISSET  RETENTVS  KVIT,  AVTVSQVE 
CONSILIARI!  GRADV.  MOR TVAQVE  VXORE  ANNA  VI- 
CECOMITE  LECTISSIMA  FOEMINA  AB  EODEM  SVMMA 
CVM  POTESTATE  SENAS  MISSVS  EST  VT  EORVM 

(i)  Ved.  • qaetilo  prupoiito  tl  SaDclenirnlì,  p»"  i5G  e af;*. 
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REMPVB.  DISCOBUIIS  VEXAM  CONSILIO  SVO  REGE- 
RET  A QVIBVS  OB  EGREGIA  IPSIVS  MERITA  ET  CI- 
VITATE  DONATVS  EST.  PATER  PATRIAE  APPELLATVS. 
POSTEA  ROMAM  A PAVLO  III.  PONT.  MAX.  EVOCA- 
TVS,  IN  GERMANIA»  PAVLO  POST  MISSVS  FVIT,  AB 
EODEMQVE  IN  AMPLISSIMVM  CARDINALIVM  ORDINE» 
COOPTATV9  ADCAROLVMV.  IMP.  MAGNIS  DE  REBVS 
LEGATVS  EST  ORNATVS  DE.MVM  A SAPIENTISSIMO 
ACERRIMIQVE  JVDICII  SENE  OMNIBVS  HONORIBVS 
QVIBVS  SVMMI  ANTISTITIS  PERSONA  DECORARI  PO- 
TEST,  MORTE»  OBIIT  ANN.  M.  D.  L.  CREMONAE  PA- 
TRIAE  EPISCOPVS. 

NICOLAVS  ET  PAVLVS  EXLMIA  PIETATE  PRAEDITI 
FILI!  HOC  MONVMENTVM  P.  P.  VIXIT  ANNOS  LVI. 
MENS.  IX  ET  OIES  VII. 

Dal  vescovato  di  Todi  fu  trasferito  a questo,  a’ 18  marzo  1551,  il  car- 
dinale Fedbeico  Cesi,  il  quale,  dopo  aver  governalo  per  quasi  nove  anni 
la  chiesa  cremonese,  ne  fece  rinunzia  io  favore  di  Nicolò  Sfondrati,  Aglio 
del  summentovato  cardinale  Francesco;  cosicchò,  mentre  il  Cesi  saliva 
ai  vescovati  suburbicurii  cardinalizii,  lo  Sfondrati,  a'  15  di  fcbbraro  1560, 
otteneva  questa  sede.  Fu  Nicolò  uno  dei  prelati,  che  componevano  il  sacro 
concilio  di  Trento  ; donde  ritornato,  tenne  due  volte  nella  sua  cattedrale 
il  sinodo  diocesano.  Nel  1585  a’ 12  di  dicembre  fu  decorato  della  dignità 
della  porpora,  e Analmente  addi  7 dicembre  1590  fu  innalzato  alla  su- 
prema cattedra  di  san  Pietro,  col  nome  di  Gregorio  XIV.  Egli  stesso  per- 
ciò provvide  di  novello  pastore  la  patria  sua,  trasferendovi  dal  vescovato 
di  Novara  il  cremonese  Cssiaz  Speciani  ; il  quale  lo  pusscdò  dal  1 feb- 
braro  dell’anno  seguente  sino  al  21  agosto  del  1607.  Sostenne  varie  il- 
lustri e delicate  legazioni,  che  gli pi  ucaceiaruno  grande  stima  e rinomanza. 
Reduce  in  Cremona  si  adoperò  con  mollo  impegno  a ristorarne  il  ve- 
scovato e la  cattedrale,  cui  anche  consecrò  soleuneinenle  iolitolandula  alla 
Vergine  Assunta.  In  morte  lasciò  sua  erede  lu  società  gesuitica.  Fu  sepolto 
in  cattedrale,  e sul  sepolcro  gli  fu  scolpila  l'epigrafe: 


CAESARI  . SPECIA!<0  . EPISCOPO  . CRE\IONAE 

PARENTI  . OPTIMO  . ET  . FVNDATORI  . 

COLLEGIVM  . SOCICTATIS  . JESV  . HERES  j 

POS.  I 

OB  . XII.  KAL.  SEPT.  MDCVII. 

I 

La  stessa  società,  a dimostrazione  di  grato  animo,  gli  pose  oooreTole  | 
memoria  nell’  iscrizione  scolpita  in  marmo  nero  e collocata  io  cattedrale  j 
presso  all'altare  di  san  Pietro:  la  quale  iscrizione  è cosi:  i 

CAESAR1  SPECIANO  EPISCOPO  CREMON.  VlGILANTISSUfO  '■ 

NOBOiTrATE  DOCTRINA  REBVS  GESTIS  CLARISSIMO,  QM  j 
A B.  CAROLO  CARO.  S.  PRAXEDIS  PRO  CAVSA  PVBLICA  : 
MISSVS  CTM  MINOR  HONORES  ANTE  NERITVS  ES8ET  ET 
ADEP'TVS.  EPISCOPV8  NOVARUE  A GREGORIO  XUL  FON-  [ 
TIFICE  MAX.  CREATV8  EST.  MOX  NVNTIVS  AD  PHILIP-  ' 
PVM  n.  aiSPANIARVM  REGEM  A SIXTO  V.  LEGATVS  TVH 
A GREGORIO  XIY.  SIBl  HOC  EPISCOPATV  8VFPECTVS. 
NVNTIVM  ITEM  CLEMENTI8  Vili.  JV8SV  APVD  RODVL- 
PHVM  II.  IMP.  EGIT.  QVIBVS  MVNERIBVS  SYMMA  FIDE 
PRVDENTIA  CONSTAN'nAQVE  PERFVNCTV8.  CVM  SE  SVAM- 
QVE  INDVSTRIAM  PONTIFICIBVS  MAX.  AC  PKINCIPIBVS 
TVM  RELIGIOSIS  LIBERALITATEM  VIRTVTESQVE  OMNES 
OMNIBVS  PROBA VIT.  DE  VTRAQVE  ECCLESIA  BENEMERI-  < 
TVS  EPISCOPIIS  AMPLIPICATI8,  TEMPLIS  ARGENTO  PRE- 
TIOSAQVE  8VPPELLECTILI  EXORNATIS.  DE  CREMONEN8I  j 
PRATEREA  SACRARIO  FVNDIS  DONATO,  SEMINARIO  AE-  ' 
OIFICATO  NOVIS  RELIGIOSORVM  VIRORVM  AC  FOEMLNA-  ' 
1 RVM  ORDINIBVS  I\  VRBEM  INDVCTIS.  QVI  l)EM(}\E  COL- 
LEG'.VM  SOCIETVTI  JESV  IN  AVITA  DOMO  REDEMPTA 
i ALIISUVE  CIRC\  .MJACEiMIBVS  COLLOCATVH  VT  INCHOA- 
1 TVM  TEMPVM  PIvItFICERETVR  IVSTITVIT  HKHCDEM  ET 
; AMI’LIOBIBVS  DIGNVS  AC  PIIOXIMVS  HONORlBAS  MAJOIU 
■i  MEDITANS  IN  COMMVNE  BOWM  ANMS  LXVIII.  GIIAUS 

1;  DEFliETVS  AB  OMNIBVS  CESSI  F K VITA  XII.  KAL.  SEPT. 

j!  MDCVII.  IDEM  COLLEGIV.M  HERES  GRATA  MEMORIA  PA- 

I RENTIS  OPTIMI  RENEA  OLENTI  AM  ET  FVNDATORIS  MERITA 

II  PROSEUVENS  AD  PERE.NNI  l ATEM  POSVIT. 


inno  1G07 


217 


Successore  di  lui  fu  promosso  dal  poolefice  Paulo  V,  il  di  7 selleuibre 
1 607,  un  altro  illustre  cremonese  della  famiglia  degli  Sfondrali  : questi 
fu  il  cardinale  Paolo,  nipote  del  pontefice  Gregorio  XIV.  Prima  di  essere 
promosso  al  vescovato  di  Cremona  aveva  OHistrato  la  sua  singolare  pietà 
nelle  premure,  che  s’ era  dato  per  decorare  in  Roma  la  chiesa  del  suo 
titolo  cardinalizio,  santa  Ceeilia.  Ivi  con  profusisiima  liberalità  avevaia 
ristaurala  e ne  aveva  similmente  ristaurato  il  contiguo  monastero:  poscia 
ne  volle  dissotterrare  il  venerando  corpo,  che  dal  di  della  sua  deposizione 
nel  secolo  terzo  non  era  mai  stalo  toccalo,  e lo  trovò  intiero  tal  quale  vi 
era  stato  collocalo  in  una  cassa  di  cipresso  Concorse  nell’  impresa  anche 
il  pontefice  Clemente  Vili,  e fu  quindi  collocalo  nell’ ara  massima,  rac- 
chiuso in  sarcofago  di  argento,  rlcganteroente  lavoralo  e profusamente 
arricchito  di  ogni  genere  di  preziosissimi  adornamenti.  Vi  fu  effigiala  la 
santa  in  magnifica  scolluru  di  marmo  greco,  espressa  ron  le  stesse  fattezze 
sue,  quale  nello  scoprimento  era  stala  Irovola,  ed  il  rardinnle  Paolo  sta- 
bili un  espilale,  acciocché  in  perpetuo  avessero  ad  esservi  roanieoule  ac- 
cese novanta  lampade.  Nella  occasione  medesima  furono  trovatele  reliquie 
altresì  de'  santi  martiri  Lucio  ed  Urbano  papi,  Valeriano,  Tiburtio  e Mas- 
simo. L'  urna  marmorea,  che  accoglie  il  sarcofago  d'  argento,  cunteoenle 
il  Corpo  della  sanla,  offre  l’epigrafe: 

PAVIA8  T.  T.  8.  CAECILIAE 

EN  TIBI  8ANCTISSINAE  VlReiNIS  CAECIUAE  IMAGINEM 
QVAM  IPSE  INTEGHAM  LX  SEPVLCRO  JACENTEM  VIDI 
EANDEM  TIRI  PREORSVS  SITV  HOC  MARMORE  EXPBESSI 

Sul  sarcofago  poi,  per  comando  del  pontefice  summentovalo,  ne  fu 
incisa  r indicazione  cosi  : 

CORPVS  . 8.  CAECILUE  . VIRGIN18  . ET  . MARTYRIS  INCL. 

A . CLEMENTE  . VUl.  PONT.  MAX.  INCLVSVM . ANNO  . MDIC. 

PONT.  VIU. 

Dentro  il  sarcofago  stesso  fu  collocata  una  lamina  d'argento,  la  quale, 
a perpetua  memoria  dell' operato,  offre  la  seguente  leggenda  : 


Voi.  Xll. 


aS 
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IIlC  REQTIESCII  COEFTS  ClECILUE  VllClnlli  ET  MllTTElS  1 Pl- 
SCtLI  I.  POKT.  Mll.  IPSt  EEVELtRTE  REPERTTH  ET  IIH  BIRC  Ec- 
CLESIIH  TEIRSLITTH  ET  SVB  ILTllI  TEA  CTH  C0IP01UT5  S.  S. 
MaRTIETR  LvCII  et  UsBAEI  PoETIFICTH,  SEC  SOS  VàI.ERIASI, 
TiBTKTII  et  MaIIHI  RECOSDITVH,  ITERTH  post  ASSOS  fere  OCTIS- 
CBSTOS  ClEMESTE  Vili.  POSTIF.  MaX.  CTH  IISDEM  S.  MaRTTRIBTS 
LTCEH  ASPEXIT  DIB  XX.  OCTOBRIS  ASSO  DoHISICAE  IsCARNATIOSIS 

M.D.XClX.  CTjTS  S.  Virgisis  cobfts  pxaepictth  D.  N.  Papa 
Clehess  teterb  ligsea  cafsa  IS  QVA  JACEBAT  ARGESTEA  iscltsa 
ISTACTTM  IHHTTATTHQTE  BOC  EODEH  LOCO  IH  QTO  FTERAT  COLIO- 
catth  post  feracta  Missarth  SOLEHSIA  HAIIHA  cvh  detotiose 
ET  LACRTHIS  TOTO  SPECTASTE  POPTIO  REPOSTIT  XXII.  SOTEHRRIS 
IPSO  PESTO  Virgisis  asso  MDXCIX.  Ad  ctjts  latts  is  alia 
SEORSTM  CAPSA  PRAEDICTI  TRES  MARTTRES  VaLEBIASTS,  TiTTRTITS 
ET  MaIIHTS  REQTIESCTST  SEC  SOS  STB  IPSO  ViRGISIS  CORPORR 
ISTER  ALIA  SIHILITER  ARCA  PRAEDICTI  HARTTRE8  AC  POSIIFICES  Lt- 
CITS  ET  VrBASTS  PRO  TT  A PaSCBALI  I.  P.  P.  OHSES  IS  IIS  COR- 
DITI STST. 

Ego  Patlts  Tit.  S.  Caeciliae  S.  R.  E.  presbtter  Cakdisalis 

SfOSDRATTS  evi  LICET  HISERRIHO  PECCATORI  PRAEDICTA  CORPORA 
QVAE  DITTTRSITATE  TEHFORIS  FERE  IS  TESEBRIS  JACÉBAST  ISTESIRE 
ET  TIDERE  ET  TESERARI  A DeO  OpT.  MaI.  DATTH  EST  HEHORIAH 
BASC  LITERIS  COSSICSATI. 

Olio  anni  dopo  questa  solenne  invenzione  c rirognlzionc  di  que' sacri 
corpi,  il  di,  come  ho  dello  di  sopra,  7 settembre  1607,  il  cardinale  Paolo 
Sfondrati  fu  promosso  al  varante  vescovato  della  sua  patria.  Ma  non  lu 
possedè  che  un  triennio,  promosso  per  ollazione  al  siiburliicario  vesco- 
vato di  Albano.  Mori  otto  anni  dopo,  a Tivoli,  il  di  14  febbraro  dell'anno 
1618,  nel  convento  degli  agostiniani,  donde  trasferito  a Roma,  come 
aveva  comandalo  nel  suo  testamento,  fu  sepolto  presso  all'  altare  di  santa 
Cecilia,  di  cui  s’  era  mostrato  si  divolo  in  vita,  ed  ivi  gli  fu  scolpila  l'epi- 
I grafo  da  lui  stesso  dettala  ; 


Di 
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PAVLVS  . TIT.  8.  CAECILIAE  . S.  R.  E.  PRES.  CARO.  SFOINDRATVS 
! MISERRIMVS . PECCATOR 

I ATUVE  . ElVSDEM  . YIRGIMS  . lADIGIVVS  . SEUVVS 

i IIIC  . AD  . ElVS  . PEDES  . IIVMIUTER  . REQVIESCIT 

! YIXIT  . ANÌVOS  . LYII.  MENSE8  . X DIES  . XXV. 

I OBIIT  . ANNO  . M.DC.XYIII.  M.  FEBR.  DIE  . XIV. 

1 ORATE  . DEYM  . PRO  . EO. 

i- 

li 

|!  Li  in  quella  chiesa  medesima,  presso  alla  sacristia,  gli  fu  eretto  da'suoi 
i esecutori  lestumcDlarii,  il  cardinale  Oduardo  Farnese  ed  Agostino  Paiii- 
I cello,  elegante  munuraento  marmoreo  con  la  statua  di  lui  c con  l'encumiu 

|l  seguente  ; 
li 

ji  PAALO  . SFONDRATO  , CAHDlNAIi.  EPISC.  ALBAN, 

i GREGORII . XIV.  FR.  FIL.  BONON.  LEGATO 

i ' SIGNATVHAE  . JYSTITIAE  . PRAEFECTO 

CREMON.  PRAES^  LI . PIETATE  . IN  . DEVI» 

DIVOSUVE  . ANIMARVI»  . STADIO 
I CHARITATE  . IN  . PAVPERES  . PLANE  . MEMORANDO  ' 

I QVOD  . S.  CAECILIAE  . CORPVS 

i INSIGNI . SEPVLCRO  . LYMIN1B\.S  . AD  . CENTVI» 

II  PERPETVO  . COLLVCENTIBV  8 . TERRESTRI . PROPE  . COELO 

I DECORAYTT 

I TEMPLYM  . EXORNATYi»  . SACERDOTIBY8 

[ MINISTRIS  . PBETIOSIS  . VASIS  . ET  . RELIQVUS.  AVCTVM 

HEREDEM  . EX  . ASSE  . RELIQVtT 
QYODQYE  . OMNEM  . EJYSMODI . RERV  M . MEMORLAM 
YIYENS  . REPYLIT 
DEMOBTYO  . ANNO  . AETATIS  . LYII. 

ODOARDVS  . CARD.  FARNESIYS  . AYGVSTINVS 
I PANICELLYS  . SENEN. 

' TESTAMENTABII . EXECVTORES 

P.  P. 

Tra  i Tarli  legati,  ordinati  nel  suo  testamento,  ricorderò  io  priucipalitù 
, quello  a farore  della  chiesa  di  sant'Agoese  fuor  delle  mura  di  Roma,  sulla 
\ia  Domentana,  ove  per  divina  ispirazione  nel  160S  s'era  accinto  a cer- 
I care  il  corpo  della  santa  vergine  e martire  tutelare:  e lo  trovò  unitamente 
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a quello  di  sanla  Emereziaoa  e decorosamenle  li  collocò  eolrambi  nell  al-  [ 
tare  maggiore  ; ed  ivi  ordinò  col  suo  leslamenlo,  che  si  dovessero  mante-  | 
nere  accese  dieci  lampade  perpeluamente  d’ iniurno  all’altare  (I).  Nell’anno 
stesso  della  traslazione  di  lui  al  vescovato  di  Albano,  fu  provveduta  la 
vacante  chiesa  di  Cremona  coll'  elezione  del  milanese  Gubbìtiistì  Brivio. 
Nel  che  errò  gravemente  I’  Oghelli,  il  quale  disse  promosso  il  Brivio  al  ve- 
scovato cremonese  nell’anno  1618:  gli  stessi  registri  della  cattedrale  ci 
mostrano  avvenuta  la  rinunzia  del  cardinale  Sfondrati  nel  giorno  19  giu- 
gno 1610  ed  iranaediatamente  nel  mese  stesso  dicono,  che  il  Brivio  ad  Anne 
sedera  assumptus  est  ex  cessione  Parili  Sfondrati  Card.  Tra  i falli  partico- 
lari del  suo  vescovado  sono  da  commemorarsi  le  traslazioni  o riconosci-  i 
menti  delle  sacre  reliquie  del  vescovo  sant’  liiiero,  il  di  7 giugno  1614,  e j 
di  sant’Omobono  agli  1 1 di  novembre  dello  stesso  anno  Di  entrambe  è | 
conservata  memoria  : della  ricognizione  del  primo  si  ha  I'  allo  autografo,  |j 
che  dice  : Anno  Domini  MDCXiy,  die  Seplinia  Junii  Corpus  Sancii  ligmerii  Ij 
Episcopi  et  Confessori  ac  Civitatis  Patroni  solemni  apparalu  in  hoc  Ardila  |' 
conditum  est  per  Itlnstrissimum  et  Reverendissimum  D.  Joannem  Baplistam 
Brivium  Crsmonae  Episcopum:  dell'altra  si  ha  somigliante  documento 
espresso  cosi  : Sancti  Bomoboni  corpus  asservalum  in  Ecclesia  Calhedrali  j 
eurn  esse!  sotemniter  transfer endum  diligenter  intpeclum  fuit  et  cura  «on  j| 
exiguam  parlerà  ossiuta  deesse  comperlura  fneril,  ego  Joannes  Raptisla  || 
Brivius  Episcopus  probabililer  eredeus  ea  recondita  esse  in  hac  urna  mar-  |i 
marea,  illam  humiliter  aperui,  ossa  inventa  recognovi,  recognila  magie  j 
honorifice  reponi  jussi  aceedentibus  enixis  precibus  illuslrium  ac  piorum  I 
«’irortim  Bierongmi  Tromboni  praepositi,  Ciaudii  Crolli,  P.apkaélis  Schitii,  | 
Pauli  Madii,  et  Jacobi  Anlonii  olii  consortium  regenliiim  quorum  honeslo  ac  I 
pio  desiderio  satisfacere  congruum  duxi.  Ann.  1614,  die  11,  «irns.  iVo- 
vembris,  Paulo  V.  Pont.  Max , Mattia  /.  Imperatore,  Philippo  III,  Bisp.  P,ege. 

Del  di  della  morte  del  vescovo  Giambattista  Brivio  si  ha  notizia  dal 
necrologio  della  cattedrale,  ove  lo  si  trova  segnalo  sotto  il  2 febbraro 
1621.  E di  fallo,  nel  1621,  a’ 17  di  marzo,  gli  fu  dato  a successore  il 
cardinale  Pisrao  III  Campora,  modenese,  che  nei  suoi  primordii  era  stato 
segretario  dei  vescovo  Cesare  Speciani  ; poi  aveva  sostenuto  onorevoli 

(i)  Di  quell*  stcrixtone  detcrive  miniitanieiite  le  circoslaiite  il  Vairaiio  nell*  opera 
Crtmon.  Monum.  a pag.  q5. 
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|l  Icgazioai  presso  Filippo  lire  di  Spagna  e presso  l' imperatore  Rodolfo; 
Jl  in  ricompensa  gli  era  slata  conferita  la  commenda  del  romano  arcispedale 
il  di  santo  Spirilo  io  Sassia,  e finalmente  nel  1616  era  stato  aggregalo  al 
Il  sacro  collegio  de' cardinali.  Finalmente  nel  suindiralo  giorno  fu  promosso 
P III  vescovato  cremonese.  Ne  amministrò  il  pastorale  governo  intorno  a 
p veotidue  anni,  meritandosi  l' encomio  di  saggio  ed  amoroso  padre  del  suo 
il  gregge.  Muri  a’ 4 di  febbraro  dell' anno  4643  e fu  sepolto  io  eattedrale, 
I accanto  al  suo  antecessore  Cesare  Speciani,  dal  lato  dell'  Evangelio  del- 
'I  l'altare  di  san  Pietro.  Ivi  gli  fu  scolpila  l'epigrafe; 

I PRIMOr.ENirO  MORTVORVM  DEO  tlIC  IN  REGENERATIONE 
' V1VIFICANDV8 

REQVIESCIT  PETRVS  CARDINAMS  CAMPOREVS 

I EPISCOPVS  CREMOXENSIS 

j SIDVS  PACIS  CAESARI  SVO  TVMVI.O 

|j  VT  ANIMO  PROXIMO  SPECVLVM  POSTERIS  IIERED. 

li 

A consemire  poi  la  memoria  delle  sue  virtù  e delie  sue  azioni  gli  fu 

II  seulpito  in  innrniu  quest'  altro  funebre  elogio  : 

R.  R.  D. 

INSPICE  QVAM  BREVI  LOCM.O  CLAVDmR 
AMPLISSIMVM  DECVS 
ALVMINO  FELICITATIS  SEMPER  MAXIMO 
TETRO  CARDINALI  CAMPOREO  HIC  LAPIS 
INSCRIBITVR 

QVI  CAESARI  SPECIANO  APOSTOLICAE  SEDIS  NVNTIO 
AD  PHILIP.  II.  mSPAKIARVM  REGEM  PRIMVM 
TVNC  AD  RODVLPHVM  CAESAREM 
ARCANORVM  SECRETARIYS 
TALEM  SE  PREBVIT  EVM  VT  REX  PRVDENTISSIMV 8 
8VAE  VOCIS  PRAECONIO  LAVDATVM 
AC  REGIA  PENSIONE  AVCTVM  DiSCESSERlT 
CASSAR  NOBILITATIS  PRIVILEGIO 
ET  AQVILAE  8IT  PARTICIPATIONE  DIGNATVS 
PAVLVS  V.  PONT.  MAX. 

8VAE  8VORVMQVE  DONNI  PRAEFECIT 
8ANCTI  8PIRITVS  COMHENDATARIVM  DIXIT 
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SACRA  DKMVM  PVHPVRA  DECORAVIT 
IN  CVJV8  LOCVM  OMNIVM  PENE  VOCE  8VFFECTVS 
AC  80LIVM  TENEKS  ERECTIOR 
ET  8VBLIMIOR  APPARVI!  QMA  NON  SEDIT 
ANIMI  MAGNITVDINE 

MODERATIONE  AC  TRANQVILLITATE  ADMIRARUJ 
A GREGORIO  XV. 

ECCLESIAE  CREMONENSI  EPI8COPV8 
DATVS  TAMQVAM  SIDV8  PACI8  ILLVXIT  SINE  OCCASV  PERVIGIE 
POST  VICENARIAM  CVSTODIAM  MITISSIMVS 
OMNIVM  PASTOR 

QVl  VIRTVn  SVAE  SVPPEDANEAM  FORTVNAM  FECERVNT  li 
ISTIC  SIRI  SI  RESPICIS  SVPPEDANEVM  SE  PRAEBET 

NE  JACENTEH  PVTARES  QVl  NVMQVAM  JACVIT  ' 

SED  QVASI  MORTE  DEMCTA  i| 

TRIVMPHVM  CORONATV8  TVLIT  j 

VNIVERSA  PARENTANTE  CREMONA 
ABirr  VNDE  NONAGENARIVS  PRID.  NON.  FEB. 

ANNO  MDCXI.III.  j 

PATRVO  OPTIMO  AC  MERITISSIMO  |, 

POSVERVNT  HEREDES. 

1 

Vescovo  di  Cremona,  successore  del  defunto  cardinale,  fu  eletto,  in  ; 
capo  a sessantacinque  giorni,  il  milanese  Francesco  III  Visconti,  ch’era 
vescovo  di  Alessandria.  Egli  resse  per  ben  vcolissette  anni  I'  affidatogli  | 
gregge;  poi  stanco  per  la  vecchiezza  ne  fece  rinunzia,  e ritlrossi  in  patria,  ;! 
ove  anche  mori,  a’4  di  ottobre  1681,  e fu  deposto  nel  sepolcro  degli  avi  1 
suoi.  Nell'  anno  slesso  della  rinunzia  di  lui,  1670,  gli  fu  dato  a successore  t, 
il  carmelitano  ra.  Pietro  IV  Isimbardi,  nato  io  Pavia.  Non  oltrepassò  un 
quinquennio  nella  pastorale  reggenza;  impercioccliè,  incominciala  appena  i! 
la  visita  della  diocesi,  ne  fu  impedito  dalla  morte  il  di  27  settembre  1673,  | 
ed  ebbe  onori^ca  sepoltura  in  cattedrale,  ove  gli  fu  anche  posta  da  un  suo  » 
nipote  l'epigrafe  seguente;  '| 
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PETRO 

ISIMBARDO 

AVIS  . ET  . MERITIS  . PARI 
E . SACRO  . CARMELO 
AD  . CREMONENSEM  . ECCLESfAM 
EDVCTO 

ZELI  . FLAMMIS  . QVAS  . AB  . ELIA  . SYO 
ACCENDIT 

IN  . TRIVMPBALEM  . CVRSVM  . SIBI 
FORMATIS 

V.  KAL.  OCTOB.  MDCLXXV.  COELOS 
INVECTO 

MARCHIO  . D.  PETRVS  . ISIMBARDVS  . DOLENS  . NEPOS 
PEREN.  AMO  . MON. 

Co  suo  fralrllu,  Agostino  Isimbardi,  rh'era  abate  beDedellìDO  cassi- 
nesc,  gli  fu  dalu  successore  io  quel  medesimo  anno  467S.  Coolinuò  questi 
la  visita  pastorale  iiicomiociata  dal  fratello  predecessore,  e compiuta  che 
r ebbe  radunò  il  sinodo  diocesano  e con  sagge  leggi  ed  opportune  costitu- 
zioni ristabilì  il  buon  ordine  nella  sua  chiesa.  Mori  poco  dopo,  il  giorno  2 
di  giugno  1681.  Sulla  sua  sepoltura  in  cattedrale  gli  fu  scolpilo  l'elogio 
seguente  : 

D.  AVGVSTINVS  . ISIMBARDVS 
EX  . ABBATE  . CASSINENSI 
EPISCOPVS  . CREMONENSIS 
SEDE  . DIONISSIMO  . FRATRE  . VACVA 
PARIBVS  . MERITIS  . IMPLETA 
GENERIS  . ET  . ORDINIS  . NOVVS  . PHOENIX 
CINERIBVS  . IN  . HAC  . VMBRA  . RELICTIS 
IN  . OCCIDVVM  . VOLAVtT  . AD  . SOLEM 
IV.  NONAS  . JVN.  MDCLXXXI. 

Nell’anno  stesso  1681,  il  milanese  Lodotico  Sellala,  canonico  in  patria 
ed  arciprete  dello  metropolitana,  menir’  era  vicario  capitolare  in  quell'ar- 
chidiocesi,  fu  eletto  al  vescovato  di  Cremona.  Tenne  anch'  egli  il  sinodo 
dìocesauo:  promosse  l'erezione  dell’ insigne  collegiata  di  sant' Omobono, 
principale  protettore  della  città  : mori  in  Milano  l’ultimo  giorno  di  marzo 
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CAR0LY8  . OCTAVUm’8  . GYA8CV8 
PATRiaY8  . ALEXANDRINYS 
AB  . IKFYLA 

REGIO  . IMPERULI8 . PKAEPOSm’RAB  . 8CALENSÌ8 
AD  . PATRIYM  . EPISCOPATYM  . AB  . INNOC.  XII.  OEINDE 
AD  . CREMOIVENSEM  . CLEM.  XI.  DIGNE  . PROMOTY8 
YIR  . IXTEGERRIMY  8 . PASTOR. . YEBE  . EVAXGELICYB 
VT  . DEO  . ET  . GREGl . SYO  . PERPEIYO  . YIGILARET 
BONA  . 8YA  . 1IVENS  . ET  . MORIEN8 
DIVINO  . CYLTVI . ET . YIRTYT1BV8  . FOVENDIS  . DICAVIT 
DVA8  . QYOTIDIE  . MISSA8  . SEMINARIO  . AI.EXANDRINO 
VNAM  . ECCLESIAE  . MONULIYH  . 8.  MONICAE 
HYJY8  . CIYITAnS 

ALTERAM  . SACELLO  . DOMYS  . 

PRO  . EXERCITIIS  . SPIRITVALIBYS  . AEDIFICANOAE 
ARGENTEOS  . MILLE  . CATHEDRALI . ALEXANDRINAE 
TOTIDEM  . DEIPAHAE  . PROPE  . CARAYAGIYM 
TRECENTOS . SYPEK . MILLE 
pontificalemqvf:  . SVPELLECTILEM  ; 

SACRARIO  . HYJVS  . CATHEDRALI8  | 

DVCATORYM  . VIGINTI . MILLIA 
AD  . EXERCITIORVM  . DOMYM  . PERFICIENDAM 
ORNANDAM  . REPARANDAM 

AD  . MISSAM  . ET  . EXERCITIA  . 8PIR1TYALU  . PROMOVENDA 
I ARGENTEA . >ASA  . IN  . MIS8AS  . ET  . ELEEMOSINAS 

ij  CONYLKTENDA  j 

i!  PECYNUS  . PLYBIMAS  . PUS  . AEDIBVS  . RELIGI0SI8  . FAMILUS  | 
ij  CONDYCTORVM  . ET  . MASSARIORVM  . COLONICA  . S>BSIDU  j 

il  A.  I.  C.  JOSEPH.  M.  BRESCUNO  . DESCRIPTA  | 

tj  DIE  . X.  8EPT.  MDCCVIII.  I 

!|  EPISCOPALI  MENSAE 

il  LEGAVIT  . MANDAVIT  . RELIQVIT 

i OB.  XI.  RAL.  DECEMB.  MDCCVII.  AETAT.  SVAE  LXYIII. 

I [ 

I Quaraotultu  gioroi  reslò  vacua  la  calledra  episcopale  di  Cremona,  poi  « 

i fu  eltìllo  a piisseilerla,  addi  8 geuiiaro  1718,  il  nobile  milanese  Albssin-  j 
li  DIO  II  Lilla,  il  quale  nei  lunghi  anni  del  suo  episcopato  si  rese  a tulli  | 

ii  argomento  di  stima  e di  affetto  per  la  sua  luminosa  pielii  nel  divino  cullo  |i 
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e per  b sua  profusissime  liberalità  verso  i poveretli.  Nell’  auDo  (727  ra- 
dunò il  sinodo  diocesano,  di  cui  fece  pubbliche  con  la  stampa  le  costitu- 
Eioni,  le  quali  furono  approvate  ed  encomiate  dal  sommo  pontefice  Bene- 
detto XIII,  con  onorifica  lettera  del  di  50  settembre  (728.  Stanco  in  fine 
delle  pastorali  fatiche,  rinunziò  la  mitra  io  favore  del  nobile  patrizio  cre- 
monese Igiuzio  Misti  Fraganeschi,  il  di  22  settembre  (749;  ed  a lui  fu 
dato  il  titolo  arcivescovile  di  Lepanto.  Alla  quale  abdicazione  sopravvisse 
quasi  quattro  anni  e mezzo.  Mori  io  Cremona  e fu  sepolto  in  cattedrale, 
nella  cappella,  com' egli  aveva  ordinato,  della  beata  Vergine  del  popolo. 
Colà  gli  fu  eretto  onorevole  monumento,  ornato  dell’  iscrizione,  che  qui 
soggiungo; 

ALEXANDER  . LITTA  . PATRITIVS  . MEDIOLANENSIS 
TER  . DENOS  . VLTRA  . ANNOS 
CREMONAE  . EPISCOPVS 

IN  . OMNIBVS  . PAR  . SIDI  . IN  . ABDICANDO  . MAJOR  . SE  . IPSO 
DELECTO  . EX  . CREMONAE  . PATRICVS  . SVCCESSORE 
ARCHIEPISCOPVS  . NAVPACTI  . ELECTVS 
EMERITVS  . SENEX  . AETERNA  . COGITANS 

EXIMIVS  . DEIPARAE  . CVLTOR  . CREMONENSIVM  . AMATOR 
QVOD  . SVI  . RELIQVVM  . ERAT 
BIC  . DEPONENDVM  . JVSSIT 
VIXIT  . AJfNOS  . III.  SVPRA  . LXXX. 

OBIIT  . IV.  NONAS  . MARTII 
MDCCLIV. 

Nel  pavimento  poi,  ove  furono  deposte  le  sue  spoglie  mortali,  furono 
scolpite  queste  altre  parole  : 

DILECTVS  . DEO  . ET  . HOMINIBVS 
ALEXANDER  . LITTA 

ARCHIEPISCOPVS  . NAVPACTI.  j 

Di  lunga  durata  fu  anche  il  pastorale  governo  del  successore  sunnotui- 
nato,  ch’egli  stesso  aveva  eletto  all’episcopal  seggio  di  questa  chiesa,  i' 
I Ignazio  Maria  de’  Fraganeschi  era  stato  da  prima  canonico,  poi  arcidiacono 
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I della  calledrale;  fu  precoaixzalo,  essendo  in  Roma,  il  di  suindicato,  ed  in 
I;  capo  a selle  giorni,  ossia  a' 29  dello  stesso  mese,  oc  ricevette  la  solenne 

II  consecrazione.  Possedè  per  ben  quaranl'  anni  questa  sua  chiesa,  e ne  ant- 
|!  ministrò  con  sapienza  e con  carità  edificante  lo  spiritual  gregge.  Mori 
I ottuagenario  il  di  16  agosto  1790  : fu  sepolto  in  cattedrale,  nella  cappella 
'|  di  Santa  Maria  del  Popolo:  gli  Tu  eretto  decoroso  monumento  con  effige 

Ie  con  l'iscrizione  seguente  : 

D.  0.  M. 

ET  . MEMORIAE  . AETERNAE 
IGNATII  . MARIAE  . FRAGANESCI 
PATRICII  . ET  . EPISCOPI  . CREMOPiENSIS 
ANNOS  . QVATERDENOS 
DIOECESl  . PIE  . SANCTEQVE  . ADMINISTRATA 
DEIPARAE  . CVLTOniS  . EXIMII 
I PATRIS  . PAVPERVM  . SACRORVM  . VINDICIS 

I DE  . ECOLESIASTICIS  . DE  CIVIBVS  . OPTI.ME  . MERITI 

i MARCH.  JOANNES  . BAPT.  FRAGANESCVS  . D.  FRATER 

j QVI  . CVM  . EO  . FVIT  . VNO  . ANIMO  . AMORE  . PERPETVO 
MOESTISSIMVS  . HOC  . SIGNVM  . CVM  . TITVLO 
INFIXIT 

OBIIT  . XVII.  KAL.  SEPT.  AN.  MDCCXC.  AET.  LXXX. 

Dn  anno  e alcuni  giorni  di  vedovanza  sostenne  la  chiesa  di  Cremona, 
dopo  la  morte  del  henemerilo  vescovo.  Finalmente  a ripararne  la  perdila 
le  fu  dato,  a’  26  settembre  1791,  Oaososo  II  della  illustre  famiglia  cremo- 
i nese  degli  Offredi.  Di  lui,  delle  sue  azioni,  delle  sue  virtù,  del  suo  pasto- 
rale governo  parlò  a luogo  una  Notizia  ntcrologica,  inserita  nelle  Memorie 
I di  Religione.,  Morale,  e Letteratura  {i) •.  di  qua  giova  trarre  interessanti 
notizie  ad  onorevole  ricordonza  di  questo  benemerito  prelato.  Nè  mi  fer- 
merò a descrivere  le  amorose  premure,  non  che  nella  ecclesiastica  disci- 
plina e nelle  divine  scienze  procurò  addestralo  il  suo  clero  ; nè  ricorderò 
le  gravi  amarezze,  cbe  nella  francese  invasione  del  1796  ebb'egli  a soffrire 
per  lo  saccheggio  e il  guasto  recato  alle  sue  chiese  da  quelle  orde  selvagge 

(O  Moifrna  1^39,  >«•(11.  XV,  p«{.  2^3  e wf.  ^ ' 
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di  sacrileghi  depredalori.  Pianse  in  quella  occasione  il  rapiiuenlo  in  ispe-  I 
cialilà  di  un  calice  d'oro,  che  aveva  servito  a san  Carlo  Borromeo,  e che 
come  preziosa  reliquia  si  custodiva.  Ne  scrisse  egli  con  francheiia  allo 
stesso  Bonaparle,  generale  in  capo  delle  armate  francesi,  e ne  ottenne  a'  5 
gennom  1797  la  restituzione,  accompagnala  dalla  seguente  risposta. 

• Bonaparle  Gdnéral  en  chef  de  l' Armde  d' Italie  a Monsieur  1’  Evéque 
» de  Cremone.  J'ai  re^u,  Monsieur,  la  lettre  que  vous  m'avez  écrile. 

• J' ai  donné  les  ordres  pourvu  que  le  Calice  que  vous  desirez  de  con- 
» server,  comme  ayant  servi  a S.  Charles  Borruraee,  soit  laissé  a votre 

> église.  Vous  me  trouverez  toujours  dispusé  è faire  ce  qu'  il  vous  est 

■ sgréable,  et  à vous  donner  des  preuves  du  desir,  que  j'ai  de  voir  con- 
» slamment  la  vdrilable  religion  exisler  en  Italie.  • 

Dopo  r elezione  del  nuovo  ponteflce  Pio  VII,  il  vescovo  Offredi  si  recò 
a Venezia  per  ossequiarlo;  ma  nel  ritorno  gli  fu  impedito  I'  accesso  alla 
I sua  diocesi  per  secreti  maneggi  di  alcuni  niolevoli,  che  gl' insidiavano  la 
vita.  Si  rifugiò  quindi  a Verona,  d' onde  scrisse  lettere  a Roma  al  sommo  I 
pontefice,  manilestandogli  lo  stato  di  afflizione,  in  cui  si  trovava,  ed  invo-  { 
cando  da  lui  lumi  e consigli.  Non  tardò  l'umanissimo  Piu  VII  a consolarlo  j 
con  la  seguente  risposta  ; 

PIVS  PP.  VII. 

Verzribilis  in  Cbiisto  Fritez. 

• Il  dettaglio,  eh'  ella  ci  ha  fatto  delle  dolorose  sue  circostanze  ha 
» sparso  nell'animo  nostro  la  tristezza  e il  rammarico.  La  sgraziata  com-  j! 
■I  binazione  dei  tempi  aitraversa  talvolta  i buoni  disegni.  Tanto  veggiomo  i; 
» esserle  con  dispiacere  avvenuto.  Per  non  esporsi  ha  fatto  licnissiroo  a 

• sospendere  il  suo  ritorno,  aspettando  qualche  raggio  di  luce.  Iddio,  che  : 

> ci  consola  io  ogni  nostra  tribolazione,  saprà  darri  alla  fine  il  sospiralo  || 

■ conforto.  Egli  il  solo  è da  coi  tutto  dipende,  e che  lutto  sostiene  coi  H 

• tratti  ammirabili  della  sua  providenza.  Bisogna  dunque  in  lui  tutta  ri-  | 

> porre  la  nostra  fiducia.  Ella  ha  bastante  virtù  per  essere  piena  di  questi  { 

• sentimenti  di  rassegnazione  e di  confidenza.  Non  ò però  che  noi  non  | 
a sentiamo  tutta  l' angustia  per  I'  amara  sua  situazione,  e ci  consola  la  i 

• speranza  che  possa  presto  con  calma  e con  pace  restituirsi  alla  sua  sede  | 
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• episcopale,  io  seno  dei  diletti  suoi  figli  diocesani,  onde  istrnlr^  colle  sue 

• buone  opere  e col  suo  esempio  nelle  vie  del  Signore.  Noi  frattanto  re- 
> stiamo  impartendo  di  cuore  sopra  di  lei,  e sopra  della  sua  greggia  la 

il  • nostra  paterna  Apostolica  benediiione. 

|i  > Dalum  Romae  aptid  S.  Msriam  Majorem  die  27  Scptembris  anno 
! • 1800,  Pontificatus  nostri  anno  I.  • 

Nel  tempo  stesso  aveva  il  vescovo  dirette  le  sue  istanse  anche  al  primo 
console  Bunaparte,  acciocché  gli  fosse  concesso  di  poter  con  sicurezza 
ritornare  nella  sua  diocesi  : ed  anche  da  lui  ebbe  favorevole  risposta  il 
giorno  2 ottobre  dello  stesso  anno  1 800,  espressa  in  questi  sensi  : 

I » A'  tous  Ics  Géoéraux  et  OfDciers  commandans  dans  le  pays  occupés 

• par  les  Armées  franqaises.  et  a tous  les  Agens  civils  et  diplumatiques 

• de  la  République  en  pays  éirangcr.  — Il  est  ordonné  de  laisser  passar 

• liberement  mons.  Omobono  Offredi  Evfique  de  Crcmonc  pourse  rendre 

• au  siége  de  ses  fonclions,  et  les  remplir  dans  Inule  l' étendiie  de  sou 

• Diocése,  en  se  cooformanl  aux  lois,  sana  qii'  il  soit  mis  obslacles  ni 

• empécheinenl  à l' ezereice  de  l’ nulorité  ecclésiaslique,  qui  est  attaché 
» à son  litre,  en  toul  ce  qui  ne  porterà  aucune  alleinle  aux  droils  civils 

• et  politiques  des  citoyens,  et  saiis  qu’  il  puisse  éire  reeberebé  sous  le 

• prétexte  d’ aucune  action  anlérieure  a l'arrivée  des  Franqais.  — Douné 

• fi  Paris  au  Palaia  du  Oouvernement  le  dix  Vendémiaire  au  neuf  de  la 

• République. 

• Le  primier  Contul 
a Bonapsrte. 

a Le  miniilre  des  Kelalions  exiérieures 
• Cb.  Mau.  Talleyrand.  a 

Nell’  anno  tSOt,  fu  costretto  a recarsi  a Lione,  per  assistere  alla  con- 
sulta straordinaria  dei  Cisalpini,  ed  ivi,  appena  furono  aperti  i congressi, 
egli  enne  assunto  alle  più  delicate  deputazioni,  nelle  quali  seppe  sostenere 
e difèndere  con  molla  dignità  e destrezza  i diritti  dell’ episcopato.  Duo 
scoglio  pericoloso  fu  per  lui  nel  4811  l'intimazione  imperiale  dei  famosi 
indirizzi  dei  vescovi  e dei  capitoli  cattedrali  : perchè  sebbene  egli  con  tulle 

Ì prudenza  è saggezza  ne  abbia  misuralo  ogni  sillaba,  ebbe  I'  amarezza  di 
vedere  essenzialmente  alterati  dalla  predominante  violenza  i suoi  concetti. 
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particolarraeole  ove  diceva  essere  tuo  vivo  detiderio,  parchi  colf  opera 
efficace  di  S,  M.  in  appoggio  di  quella  del  tupremo  Pallore,  venga  luUa 
baie  d ineoneutte  mattime  tlabilila  da  ambe  le  Poleitd  quella  ditciplina 
eccleiiaitiea,  che  ti  giudicane  congrua  ali'  indole  dei  tempi.  DeJ-  cbe  egli 
slesso  ebbe  a dolersi  nella  rilrattazione,  o piuUosto  dicbiaraaioae,  cbe  ne 
stese  e cbe  diresse  al  pontedce  Pio  VII,  dicendo:  • Nelle  lulluosissimc  cir- 

• costanze  mi  fu  estorto  dalle  pur  troppo  nule  arti  e violenze  dell'espulso 

> Governo  un  Indirizzo  segnalo  da  me  in  data  di  Cremona  del  15  febbraro 

• 1811  ....  Ma  dovetti  provare  un’  amarezza  grandissima  nel  vederlo 

• pubblicato  con  sostanziali  mutilazioni  e addizioni  viziose  rbe  vi  travisa- 

> fono  il  senso  ed  avrei  pure  fallo  sentire  anche  pubblicamente  un  giusto 
» reclamo,  se  la  violenza  non  me  lo  avesse  impedito  (I).  • 

Sopravvisse  I'  Offredi  a quest'  epoca  infausta,  purecclii  altri  anni,  ed 
ebbe  la  consolazione  di  vedere  nella  sua  diocesi  rifiorire  la  pietà,  il  buon 
ordine,  il  decoro  del  sacro  collo,  mercé  le  sue  cure  sollecite  pel  clero,  pel 
seminario,  per  le  pubbliche  scuole.  Promosse  con  caldo  zelo  il  processo 
per  la  canonizzazione  del  suo  concittadino  san  Giovanni  de' Sordi  Cm-cia- 
fronte,  di  cui  altrove  ho  avuto  occasione  di  parlare  : e vi  riuscì  fclice- 
mente,  nel  1824.  Tra  le  pie  isliluziuni  claustrali,  di  cui  fu  benemerito, 
non  è a tacersi  la  fondazione  del  monastero  delle  salesiane  in  Suresina,. 
cbe  fiorisce  sino  al  presente  con  ammirabile  prosperità.  Mori  il  benemerito 
vescovo  il  di  28  gennaro  4829,  lasciando  il  suo  gregge  nella  più  profonda 
desolazione  per  una  perdita  cosi  amara.  Egli  intanto,  lutto  rarità,  lutto 
zelo  per  lo  bene  della  sua  chiesa,  ne  aveva  compendialo  lutto  il  pregio 
nell' umile  e commovente  preghiera,  che  proferì  nell'alto  di  ricevere  il 
sacro  Viatico  : Mio  Dio,  vi  prego  di  dare  a quella  diaceli  un  Veieovo  mi- 
gliore di  me.  Nel  suo  testamento  lasciò  ogl'  istituti  e luoghi  pii,  cbe  più  in- 
teressavano il  suo  cuore,  memorie  ben  costose  e preziosi  arredi  sacri  ; ai 
suoi  successori  e alla  mensa  vescovile  lasciò  in  proprietà  i copiosi  mobili 
dell'  Episcopio,  i ricchi  arredi  pontificali,  i preziosi  vasi  sacri  di  costo  assai 
rilevante  ed  una  biblioteca  di  opere  scelte  particolarmenle  erclesiasticbe  ; 
al  suo  seminario  lasciò  un  legato  di  novanta  mila  lire  milanesi,  perché 
col  frutto  di  esse  fossero  accresciuti  gli  slipendii  ai  superiori  ed  ai  maestri, 
contemplando  anche  il  caso,  che  se  taluno  o per  malattia  o per  età  si 

0)  RiSratt^tioni  t Dichimf^i^ionè  Inéirixti  ecc.  Romi  tSiR,  (um.  p«g.  •jo. 
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rendesse  iocapace  a proseguire  le  sue  lezioni,  dopo  di  essersi  almeoi)  per 
dieci  anni  occupato  nell’  insegnamento  a vantaggio  dei  oberici,  gli  si  debba 
corrispondere  una  conveniente  pensione  vitalizia. 

Successione  del  defunto  Omobono  Offrcdi  fu  eletto  nel  1851,  Ciiio 
EaaAHDBiE  Sardagoa  de  Holienslein  di  Trento,  decano  di  quella  cattedrale, 
e ch’era  stato  arciprete  di  Mori.  Ebbe  I'  episcopale  consacrazione  il  giorno 
iO  aprile  del  detto  anno  : amministrò  santamente  circa  un  decennio  I'  af- 
fidatagli chiesa:  io  fine  poi  ne  fece  rinunzia  ed  andò  a ritirarsi  tra  i clie- 
rici  regolari  di  Somasca.  Sotteoirò  quindi  in  sua  vece  nel  pastorale 
governo,  r anno  1859,  Bistolonveo  Casali,  di  Gravedona,  gih  arcipre- 
te della  cattedrale  di  Como,  il  quale  lo  amministrò  circa  un  quinquennio, 
e mori  a'  18  di  settembre  dell’  anno  1844.  Fu  eletto  a succedergli  l’anno 
di  poi,  il  bergamasco  Biktolohmf.o  II  de’  conti  Romilli,  canonico  in 
patria  e prevosto  di  Trascorre  : fu  consecralo  il  di  21  giugno  dell’ anno 
seguente,  ed  il  giorno  19  luglio  fece  in  Cremona  il  suo  solenne  ingresso. 
Ma  in  capo  a pochi  mesi,  il  giorno  IO  aprile  1847,  fu  nominalo  all’  arcive- 
vesoovato  di  Milano,  e n’ebbe  il  di  14  del  successivo  giugno  la  pontificia 
preconizzazione.  Dopo  lunga  vacanza  di  un  biennio,  fu  nominato,  agli  1 1 
di  novembre  1849,  il  lodigiano  Antonio  iSovasconi,  nato  in  Caslione,  pre- 
conizzato a'  20  maggio  dell’  anno  dopo,  e consecralo  a’  50  del  successivo 
giugno.  Ed  i questi  l' odierno  prelato,  che  regge  sapientemente  la  santa 
chiesa  di  Cremona. 

Tengo  ora  a dire  dello  stalo  odierno  di  questa  diocesi.  La  cattedrale 
è parrocchia,  intitolata  alla  santa  Vergine  Assunta.  É uffiziala  da  un  capi- 
tolo, composto  di  sette  dignità  ed  undici  canonici.  Le  dignità  sono  l’ arci- 
prete, r arcidiacono,  il  cantore,  il  prevosto,  il  primicerio,  il  cimeliarca, 
il  tesoriere  ; i canonici  sono  altri  dell’  ordine  presbiteriale,  altri  del  diaco- 
nale. Tutte  le  prebende  si  delle  dignità,  come  dei.  canonici,  portano  il  titolo 
particolare  della  primitiva  fondazione,  secondo  l’ordine  seguente .- 

L’arciprete  ha  il  titolo  di  santa  Maria  Assunta  e di  san  Pietro  apostolo; 

r arcidiacono  è del  titolo  di  sant’  Antonio  abate  e di  san  Paolo  apostolo; 

il  cantore  è di  sant’  Agata  verg.  e mart.  e di  sant’  Andrea  apostolo; 

il  prevosto  porta  il  titolo  de’  santi  martiri  Donnino  e Caterina; 

il  primicerio  lo  ha  di  san  Barnaba  apostolo; 

il  cimeliarca  è del  titolo  della  Visitazione  di  Maria  Vergine; 

il  tesoriere  lo  è di  san  Barlolommeo  apostolo  e de’ss.Imerio  ed  Omobono. 

Voi.  Xfì.  ' . . S9- 
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I liloli  de'  cuiionicali  sodo  questi  : ; 

I di  san  Gregorio  Magno  e di  san  Giacomo  Maggiore  apostolo, 

de' santi  apostoli  ed  evangelisti  Matteo  e Giovanni, 

di  san  Giovanni  apostolo  ed  evangelista  e di  san  Tommaso  apostolo, 

di  san  Marco  evangelista  c di  san  Giacomo  minore  apostolo,  I 

de’  santi  apostoli  Tommaso  c Filippo, 

I de' santi  Biagio  e Facio,  | 

; di  sant'  Ambrogio  dottore  e di  san  Bartolommeo  apostolo, 

^ di  san  Gerolamo  dottore  c di  san  Matteo  apostolo  ed  evangelista, 

de'  santi  apostoli  Paolo  o Simeone, 
di  san  Luca  evangelista  e di  san  Taddeo, 

de'  santi  Simone  e Giuda  e di  san  Mattia  apostoli.  | 

Sonori  inoltre  per  I'  ufficiatura  della  cattedrale  altri  dieci  mansiooarii 
o cappellani  corali. 

Esistono  in  Cremona  due  seminarii,  l'uno  detto  Seminario  maggiore 
e vi  s' insegnano  le  scienze  teologiche  e filosofiche;  l'altro  detto  Semina- 
rio di  ean  Carlo,  e vi  si  tengono  le  scuole  ginnasiali-,  entrambi  sono  capaci 
di  un  centinaio  di  oberici  per  ciascuno. 

In  città,  compresavi  la  cattedrale,  sono  presentemente  otto  parroc- 
chie, nelle  quali  ve  ne  furono  concentrate  altre  trentasctle,  che  per  I'  ad- 
. dietro  vi  avevano  esistenza.  Queste  furono  soppresse  alcune  nel  1782, 

altre  nel  4788  ed  altre  nel  4803.  Tra  le  parrocchie  esistenti  in  città, 
quella  di  sant'  Agata  è preposilura  insigne,  ed  il  prevosto,  che  n’  è il 
parroco,  è mitrato.  Ne' sobborghi  della  città  si  contano  altre  cinque  par- 
rocchie. Tutto  il  resto  della  diocesi  ne  comprende  altre  dugentotto,  di-  | 
stribuitc  in  ventisei  vicariati  foranei  ; tra  questi  devesi  ricordare  Casal- 
< . maggiore,  ove  il  parroco  è abate  mitralo.  Tutte  dunque  le  parrocchie 

della  diocesi,  comprese  quelle  della  città  e dei  sobborghi,  sommono  a du- 
genvenluna.  I 

In  Cremona  hanno  convento  i frati  di  san  Giovobni  di  Dio  ed  i cap-  i 

puccini,  le  figlie  di  sant'  Ignazio,  le  figlie  della  carità,  e le  ancelle  della  ca-  | 
rità;  e vi  hanno  collegio  o casa  i gesuiti  ed  i cherici  regolari  ministri  de-  { 
gl'infermi.  In  Soresina,  come  ho  narrato  di  sopra,  hanno  numeroso  con- 
vento le  salesiane.  Ed  ecco  fio  qui  condotte  a fine  le  notizie,  che  ho  potuto  j 
' raccogliere  sulla  chiesa  di  Cremona  ; non  mi  rimane  ora  che  chiuderle  con  [| 

la  solita  serie  cronologica,  dei  sacri  pastori,  che  governaroola.  i 
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Pria-  per  altro  di  darla,  piaceini  inserire  qui  alcune  brevi  notizie  circa 
il  santuario  della  Beata  Vergine,  rinomatissimo  in  tutta  la  Lombardia  ed 
anche  fuori,  appartenente  a questa  diocesi,  ed  esistente  un  miglio,  circa, 
fuori  del  considerevole  borgo  di  Caravaggio.  È amenissimo  il  viale,  che  di 
prospetto  alla  porta  del  borgo  incomincia  con  un  grand’  arco,  sul  quale  è 
innalzala  la  statua  di  Maria,  e continua  sino  ai  santuario,  fiancheggiato 
per  lutto  il  lungo  suo  tratto  da  doppie  file  di  alberi  altissimi,  che  separano 
e ombreggiano  duo  vaghi  vialetti  laterali,  e portano  dritto  lo  sguardo  ad 
ammirare  il  bel  tempio,  che  da  lontano  presenta  la  sua  fronte  maestosa.  Una 
particolare  tribolazione  divenne  l'orìgine  della  pubblica  devozione  e del 
santuorio,  che  io  una  fonte,  aperta  miracolosamente,  dischiuse  una  sorgente 
di  celesti  henedizioni  (I).  Giovannella,  figliuola  di  Pietro  Vecchi,  onestis- 
sima giovane  di  Caravaggio,  fu  accompagoala  suo  malgrado  a Francesco 
Varoli,  uomo  duro  e furioso,  il  quole  ai  di  lei  fianchi  moslrossi,  non  che 
uno  sposo  amorevole,  un  orso  feroce.  Una  sventura  cosi  fatale  ed  irrepa- 
rabile trasse  nel  più  profondo  abbattimento  I'  animo  timido  e mansueto 
dell’ infelice  giovane,  la  quale,  tentata  indarno  ogni  via  per  annfiansare  la 
brutalità  del  marito,  si  vide  all’  aspra  necessità  di  aver  a languire  per  tutta 
la  vita  nell’oppressione  e nel  dolore;  giacehè  non  v’era  strapazzo  o cattivo 
trattamento,  che  colui  non  le  facesse  provare,  senza  motivo  e senza  tregua, 
con  insulti  e contumelie  continue,  con  ogni  genere  di  privazioni  e con  ogni 
maniera  di  spaventi  e di  violenze.  Ma  quella  lunga  tempesta,  anziché  porla 
nella  disperazione,  la  confermò  nella  virtù  in  guisa,  che,  lasciati  da  parte 
lotti  gl’  inutili  mezzi  umani,  si  abbandonò  intieramente  alla  divina  pietà,  e 
lungi  dal  coltivare  progetti  di  rumorose  risoluzioni  per  involarsi  da  quella 
aogoscie,  si  persuase  a sostenere  con  pazienza  la  prova,  in  cui  Dio  l'aveva 
posta,  invocando  soprattutto  il  patrocinio  di  Maria  Santissima,  alla  quale 
fu  sempre  devotissima.  Or,  la  mattina  del  26  maggio  1452,  strapazzala 
r infelice  Giovannella  dall’  inumano  marito  ed  oltre  I’  usalo  caricala  di 
percosse,  usciva  piangente  di  casa,  con  le  ossa  peste  e più  col  cuore  stra- 
zialo, e reeavasi  soletta  in  un  campo  a tagliare  un  fascio  di  crbacciea  nu- 
trimento dei  giumenti  del  Varoli.  Kaccollo  e legato  già  il  fascio,  roenlr’era 
per  caricarsene  e ritornare  a casa,  sentissi  culla  nell'animo  da  iusclilo 


{i)  Njt  f«ce  eruilil»  deKtriiiune  ii  di  Maria  Sunti$$imas  UiUoo  184^*  dall» 

bre  prevMlo  Aolooìo  Riccardi,  nel  inm.  I paf.  3o8  alU  Siq  Da  lui  ne  raccolti  coni- 

d«Ua  au«  Storia  dti  Santuari  più  caltbri  peudiocaiacoi«  U ootitic,  che  <(ui  prrtcìiio. 
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raccapriccio  al  pensiero  di  dover  muovere  di  bel  nuovo  i suoi  passi  verso  il 
il  funesto  albergo  de'  suoi  affanni  ; e,  spìnta  da  interiore  movimeoto  di  re-  H 
I giosa  speranza,  piegò  a terra  le  ginocchia,  ed  alzando  al  cielo  le  mani, 
intenerita  e piangente  pregò  la  Madre  delle  misericordie  con  tutto  l'espna-  j, 
alone  del  cuore,  a cui  concedevate  ogni  opportunità  quella  tacilurna  soUtu-  {; 
dine,  ed  invocolla  ad  accorrere  pietosa  in  suo  njuto, giacché  da  oessun'allra  || 
parte  lo  poteva  sperare.  E mentre  in  quella  fervida  e flduciosa  preghiera,  tra  ' 
singhiozzi  e tra  lagrime,  trallenevasi  la  desolata  donna,  un  raggio  di  celeste 
luce  le  feri  o un  trailo  gli  occhi  dolcemente  ; ed  ecco  dinanzi  a lei  la  Re-  | 
gioa  del  cielo  inodestainenle  aiumanlatu,  la  quale,  con  parole  e maniere 
le  più  soavi,  si  fu  a consolarla,  ed  assicurandola  del  suo  patrocinio,  le  dice: 

Bo  scello  questo  luogo  a teatro  delle  mie  maraviglie,  e sarà  celebre  nel 
corso  dei  secoli  presso  i vicini  e lontani  popoli,  che  qui  correranno  a scio- 
gliere  i toro  voli.  Tu  ne  arrisa  intanto  il  tuo  Caravaggio,  che  qui  ne  venga  |' 
a conoscere  il  luogo  ed  a ringraziarmi  del  beneficio  : va  dillo  a tulli.  — | 
Ah  benedetta!  rispose  Giovaonetta,  come  potrò  io  far  credere  im  fallo  cosi  | 
stupendo  ì — Ti  crederanno,  soggiunse  la  Vergine,  e farò  che  ti  credano,  e : 
con  altri  segni  confermerò  le  mie  parole  e le  tue.  — Ciò  detto  disparve.  ' 
La  buona  donna  punto  non  lardò  a diffondere  in  tulio  Caravaggio  la  I 
notizia  dell’avvenutole  ; nò  vi  fu  chi  ne  dubitasse  o ne  contrastasse  tampoco.  ! 
Oli  unì  agli  altri  narrano  confusamente  il  caso  ammirabile  ; il  racconto  ' 
passa  io  pochi  islanli  di  bocca  in  bocca  : molti  corrono  verso  il  luogo 
della  celeste  manifestazione:  in  brevi  ore  il  luogo  è inondato  di  popolo.  ' 
Osservano,  parlano,  pensano  tulli  sullo  stupendo  avvenimeoto  : Qiovaa-  i 
nella  è nel  mezzo,  e lo  ripete  a questi  ed  a quelli.  E rnenlr'  ella  indicava  { 
ad  essi  il  preciso  luogo,  ove  la  gran  Madre  di  Dio  ernie  apparsa  : ecco  I 
appunto  si  accorgono  delle  orme  prodigiose  dei  santi  piedi  di  lei  (I).  Si  | 
aggruppano,  si  abbn.ssnno  gli  uni  a baciarle  ; sì  aggirano  gli  altri  a mi-  | 
rare. ..  — ila  questo  è fonie,  sciamò  allora  taluno,  non  vedete  qui  l'acqua,  |' 
che  ne  xaippilla,  e che  prima  non  v'  era  ? — SI  certamente,  sciamano  alto-  I 
aiti  ; questo  zampillo  non  o'  era  prima.  Abbiamo  in  pratica  il  luogo;  questo 
è un  fonte  nuovo,  eppur  vedete  che  scorre  perenne  l Ah  i piedi  santi  della 

<i|  Qunfc  iirme  |>n.iligiuse  riipa«eru  coprTe  p«r  rivereniA,  sicché  i'iessu  reslauu 
icope>  te  e venerate  *Ì»ibi<menie  dai  populi  aoUo  ia  ilalaa  della  Verdine,  nel  aacrarìo  '■ 
pid  di  no  aecolo  e rn^tgo  ; finché,  cioè,  il  coeJeaiiuo. 
veacoTo  e cardinale  Ni<>«hì  Sfondrati  le  fece 
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jj  Uadonna  t hanno  fatto  rcaturire;  quatte  sono  le  pedate;  questa  è la  j 
I fontana  della  Madonna.  Ma  qui  non  Onisoe  il  prudiiro  : ppri'bf^  nes^sunn  ' 

I ne  avesse  mai  a dubitare,  permise  Iddio,  rlie  un  snio  ne  dubilusse,  ac-  j 
I eioccfaò  il  dubbio  di  uno  giovasse  alla  Teilo  di  liiUI.  Un  tale,  die  aveva  ' 

I nome  Graziano,  in  mezzo  a tante  acelamazioni  della  comune  fede,  si  fece  ' 
innanzi,  quasi  a voler  tentare  Iddio  ; ed  appunto  nel  silo,  che  si  additavo  ! 
j sanliOcalo  dai  piedi  dell'  apparila  Maria,  piiinlù  con  roano  ardila  un'arida  ! 
j baccbella,  dicendo:  S’  è vero,  che  la  Madonna  calcò  questa  terra,  questa  i 
mia  verga  rifiorirà;  e rilìori  sull'  islonle,  vestila  di  verdi  foglie  come  una  ' 
vaga  pianticella.  I.a  maraviglia  allora  fu  al  colmo  in  tutto  quel  popolo,  i 
I che  aveva  soli'  occhio  tanti  prodigi!,  nè  sapeva  distaccarsi  da  quel  sanlo  ! 

I luogo:  gli  uni  accorrevano  dopo  gli  altri;  i secondi  ridomandavano  ai 
ji  primi  ; non  i soli  di  Caravaggio,  ilia  dai  circostanti  paesi  non  pochi  vi  ai 

affrettavano  \ le  narrazioni  esponevano  i fatti  ; gli  occhi  ne  miravano  le 

II  prove  ; i cuori  stessi  ne  gustavano  un'  altra,  non  meno  sensibile,  nella  i 
i commozione  di  quelle  dolcezze,  che  ispirano  le  maraviglie  del  cicip.  B in-  | 

tanto  si  moltiplicava  la  fede,  e la  fede  moltiplicava  i miracoli  ; e le  guari- 
I:  gioni,  le  grazie,  i favori  celesti,  per  mezzo  di  quell'acqua  maravigliosa,  ren- 
Ij  devano  sempre  più  lieto  e glorioso  il  popolo  di  Caravaggio. Perciii,  in  quello 
il  stesso  anno  dell'  apparizione,  fu  eretta  sul  luogo  del  prodigio  una  piccola 
!i  chiesetta,  che  venne  di  quando  in  quando  ampliala  ; ma  sempre  inferiore 
H al  concorso  dei  popoli  ed  alla  gloria  del  santo  luogo.  Alla  Gne  s' incominciò 
!.  nel  4575  l'erezione  del  grandioso  tempio,  che  oggidì  vi  ammiriamo,  di 
i solida  architettura  di  Pellegrino  Tibaldi,  e che  gareggia  anche  dal  lato  del- 
I l'arte,  siccome  da  quello  della  pietà,  tra  i più  celebri  santuari  del  mondo. 

Lungo  braccia  milanesi  4 40,  largo  24,  senza  le  cappelle,  allo  56,  reste  in 
I qualche  modo  diviso  in  due  corpi  : uno  più  vasto  anteriore  con  una  gran 
porla  nel  fondo,  e con  quattro  insigni  cappelle  laterali  ; l' altro  posteriore, 
con  tre  porle  e colla  discesa  al  sacrario  dell'apparizione.  La  grande  e son- 
! luosa  cappella  di  Maria  Santissima  sorge  isolala  e sublime  sopra  il  sacra- 
rio e sotto  la  cupola  eccelsa  del  tempio,  portando  in  cima  l'altar  maggiore. 

Dal  primo  piano  di  tutta  la  basilica  una  gradinala  conduce  al  secondo,  sul 
quale  colle  sacrislie  dai  due  lati  è piantala  la  prima  base  della  cappella. 

Da  questo  secondo  piano  sale  una  seconda  gradinata,  che  porla  a un  terzo, 

IH  quale  dividasi  in  due  ale  spaziose,  cinte  da  balaustre  ad  uso  di  coro  pei 
sacerdoti.  Da  questo  medesimo  piano  eoo  altra  minore  gradinata  si  ascende 
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ad  un  quarto  piano  sul  quale  ò alzato  l' altare  maggiore,  dinanzi  a cui 

restii  aperto  a semicerchio  uno  spazio  opportuno  alle  sedie  e ai  movimeati 
dei  sacri  ministri,  che  celebrano  i solenni  oliQoii  divini.  Questo  piano  è cir- 
condalo egualmente  da  balaustre;  e nel  mezzo  vi  sorge  l'altare  attorniato  | 

uncir  esso  da  varie  colonne,  che  sostengono,  a guisa  di  baldacchino,  un'e- 

i 

legante  tribuna,  la  quale  ascende  e Gnisce  io  una  corona  di  stelle  portala 

e sostenuta  dagli  angeli.  Sotto  l' altare,  in  una  coppella  o sacrario,  infe- 

riore al  primo  piano  della  basilica,  il  quale  ba  l'apertura  di  rimpetio  alla 

porta  posteriore,  nel  luogo  stesso  e nell'  atteggiamento  dell’  apparizione,  è 
collocala  la  statua  della  Vergine,  a'  cui  piedi  sta  genuflessa  la  statua  di  | 
Giovanoetla.  Chiusa  questa  da'  suoi  cancelli,  non  si  apre  ebe  alla  venera-  ; 
zione  dei  divoli,  che  ne  domandano  lo  scoprimento,  e ciò  ba  luogo 
sempre  con  riio  decoroso  e divoto,  accompagnalo  da  preci  e canti  col- 
r intervento  di  uno  o più  sacerdoti.  Poco  discosto  dalla  statua  di  Maria  |i 
santissima,  in  un  piccolo  sotterraneo,  nel  quale  si  entra  per  una  porli-  || 

cella  esteriore  al  tempio,  si  attinge  l'ocquadel  sacro  fonie,  che  zampillò  j| 

( 

per  la  volontà  di  lei  e che  adesso  sgorga  io  una  vasca.  In  Cuneo  al  tempio,  ; 
accento  alle  sagrestie  sono  le  case  dei  sacerdoti,  e appena  fuori  del  lem-  ' 
pio  v'ba  quella  del  prefelto  con  altra  sacrislia  esteriore  o piuttosto  eoo-  || 

i , . 

celleria,  dove  entrano  per  le  occorrenti  ordinazioni  i divoti.  L' annuale  i; 
ricorrenza  della  festa,  che  commemora  il  grande  avvenimento,  è celebrata  li 

con  una  pompa  solennissima  ed  ammirabile  ; al  qnolc  proposito  non  è a |l 

tacersi  1'  ediflcante  veglia,  che  nella  notte  precedente  alla  festa  sogliono  '' 

t' 

fare  le  pie  donne  di  Caravaggio  dinanzi  alla  cappella  dell'  apparizione,  con  il 
tulle  le  precauzioni  dovute  aila  modestia  e alla  sicurezza  dd  santuario.  |i 

; 

Tutta  l'ottava  deH'onnuale  solennitù  ò onorala  con  cullo  particolare. 

Una  festa  poi  affatto  straordinaria  e pomposissima  ebbe  luogo  negli  ul-  !' 
timi  tre  giorni  del  settembre  1708,  per  incoronare  la  statua  della  Vergine  |' 

/ 

con  la  più  liella  e ricca  delle  Ire  corone  d'  uro,  che  annualmente  distri-  jj 
i bu'isce  il  capitolo  di  san  Pietro  di  Koma,  come  testamentario  esecutore  del 
famoso  legalo  del  conte  Alessandro  Sforza,  all' oggetto  appunto  d’ incoro-  i 

mire  un' immagine  di  Maria  di  taluno  de’ suoi  più  celebri  sanluarii.  E per  ! 

1 

ultimo  ricorderò,  che  nel  1832  si  festeggiò  con  tridua  solennità  il  quarto 
centenario  dell’  avvenimento  stupendo.  | 

Un  altro  santuario  è in  diocesi  di  Cremona,  il  quale  ricorda  certa  ap- 
parizione della  Vergine  stessa,  avvenuta  la  seconda  domenica  di  maggio  ì 
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deir  EDDO  4811,  circa  oo  migKo  foori  della  terra  di  CastellcoBe,'  intitolalo 
a Santa  Maria  delia  Misericordia:  ina  non  è di  al  alla  rinomanza,'  come  il 
già  descritto  di  Caravaggio. 

Ed  eccomi  ora  a chiudere  la  storia  della  chiesa  cremonese  coll’esporre 
la  serie  cronologica  de'  suoi  vescovi. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.  Neir  anno 

825. 

Stefano. 

II. 

542. 

Sirino. 

III. 

880. 

Auderio. 

IV. 

894. 

Corrado. 

V. 

407. 

Vincenzo. 

VI. 

422. 

San  Sirino  II. 

VII. 

454. 

Giovanni. 

vili. 

494. 

Enslaslo. 

IX. 

515. 

Crisogono. 

X. 

557. 

Felice. 

XI. 

565. 

Crealo. 

XII. 

584. 

Siato. 

XIII. 

609. 

Desiderio. 

XIV. 

640. 

Anselmo. 

XV. 

657. 

Eusebio. 

XVI.  . 

670. 

Bernardo. 

XVII. 

679. 

Desiderio  II. 

XVIII 

705. 

Zeno. 

XIX. 

755. 

Silvino. 

XX. 

776. 

Stefano  II. 

XXI. 

846. 

Walfredo. 

XXII. 

848. 

-Allo. 

XXIII. 

825. 

Sinperto. 

XXIV. 

840. 

Pancoardo. 

XXV. 

854. 

Benedetto. 

XXVI. 

878. 

Landò. 

XXVII. 

■915. 

Giovanni  II. 
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XXVUf. 

MeiraBDO  924.  Darimberto.  | 

XXIX. 

962.  Liulpraodo.  | 

XXX. 

973.  Olderico.  ! 

XXXI. 

4004.  Laadoiro. 

4051.  Ubaldo.  |. 

XXXII. 

XXXIII. 

4074.  Arnoiro.  \ 

XXXIV. 

4087.  Usberto.  j; 

XXXV. 

4090.  Gualtero. 

XXXVI. 

4 447.  Ugo.  1 

XXXVII. 

4 448.  Uberto.  | 

XXXVIII 

4462  Presbit^^  da  Medolao.  I 

XXXIX. 

4467.  Saot’ Emmoauele.  H 

XL. 

4468.  Oflredo  degli  Oflrodi. 

XLI. 

4485.  Sicardo.  ji 

XLII. 

4245.  Omobooo  Medalberl».  '• 

XLIII. 

1248.  Giovanni  Buooo  de' Gcroldi.  il 

XLIV. 

4249.  Bernerio  da  Somma,  i‘ 

XLV. 

4261.  r.arciaconte  da  Somma.  [ 

XLVI. 

4288.  Ponzio  Poozoni.  t 

XLVII. 

4290.  Bonizone  de' Nardi.  ij 

XLVIII. 

4296.  Rainerio  de' Gasoli.  i; 

XLIX. 

4315.  Egidìolo  de’Bonseri.  * 

l. 

4517.  Egidio  Madalberli.  ' 

LI. 

4327.  Fr.  Ugol.no  da  san  Marco  4 

4328.  DotUtino,  teitmalieo,  mirato.  ^ 

LII. 

1530.  Ugolino  II  degli  Ardcnglieri.  ; 

LUI. 

4562.  Pietro  Cappello.  | 

LIV. 

4583.  Marco  Porri.  1 

LV. 

4586.  Giorgio  Torli.  3 

LVI. 

4390.  Tommaio  Visconti.  | 

LVII. 

4596.  Fr.  Francesco  Landò.  | 

LVIII 

4404.  Pietro  II  Crasso.  | 

LIX. 

1402.  Fr.  Francesco  Landò,  di  nuovo.  | 

LX. 

4405.  Bartolomeo  Capra.  1 

LXI. 

4442.  Costanzo  Fondulo.  | 

LXII. 

4425.  Venturino  Marni.  ! 
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Il 


LXIII.  Nell’  anno 

4 458. 

Beroardo  Rossi. 

LXIV. 

4407. 

Gian-S(cfano  Bulichiella. 

LXV. 

4 475. 

Jacopo  Aolonio  della  Torre. 

LXVI. 

4507. 

Gerolamo  Trevisan. 

LXVII. 

4549. 

Francesco  II  card.  Sfondrali. 

LXVIII. 

4551. 

Federico  card.  Cesi. 

LXIX. 

4560. 

Nicolò  card.  Sfondrali. 

LXX. 

4594. 

Cesare  Speciani. 

LXXI. 

4 607. 

Paolo  card.  Sfondrali. 

LXXll. 

4610. 

Giambatlista  Brivio. 

LXXIII. 

4621. 

Pietro  III  card.  Camporai 

LXXIV. 

4 045. 

Francesco  III  Visconti. 

LXXV. 

4070. 

Fr.  Pielro  IV  Isimbardi. 

LXXVI. 

4674. 

Agostino  Isimbardi. 

LXXVII. 

4681. 

Lodovico  Sellala. 

LXXVIII. 

4 697. 

Alessandro  Croci. 

LXXIX. 

4704. 

Carlo  Ottaviano  Guasco. 

J.XXX. 

4748. 

Alessandro  II  Lilla. 

LXXXI. 

4749. 

Ignazio  Maria  Franresebini. 

LXXXIl. 

4791. 

Omobono  II  Offredi. 

Lxxxin. 

4851. 

Carlo  Emraanuele  Sardegna. 

LXXXIV. 

1859. 

Barlolommeo  II  Casati. 

LXXXV. 

4 845. 

Barlolommeo  III  Romilli. 

Lxxxvr. 

4850. 

Antonio  Novasconi. 

UL  XII  ' 30' 
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Della  primitiva  origine  della  città  di  Cieiu  non  abbiamo  sicure  notizie 
nè  dalle  storie  nè  dai  monumenti,  e perciò  da  taluno  la  si  vuole  avvilup- 
pata tra  favolosi  racconti.  Meno  improbabile  mi  sembra  ciò,  che  ne  disse 
lo  storico  Alemono  Fino,  il  quale  osserva,  che,  volendo  esaminare  con 
saggia  critica  questo  punto  di  storia,  troveremo,  che  la  città  di  Crema 
ebbe  la  sua  prima  origine,  non  da'  cittadini  di  Cremna  di  Pamfdia,  come 
sognarono  alcuni,  nè  dalla  rovina  di  Parosso,  come  scrisse  con  altri 
Giacomo  Filippo,  ma  dai  nobili  delle  vicine  città  c castella,  i quali  fug- 
gendo le  stragi  de’  longobardi,,  condotti  dal  feroce  Alboino  loro  re,  si  ri- 
tirarono in  questo  sito,  paludoso  allora  ed  inaccessibile,  come  in  luogo  di 
sicurezza  e di  pace.  Per  meglio  intendere  questa  verità  basta  gettare  uno 
sguardo  sullo  stalo  fìsico  della  provincìo  c del  territorio  in  quei  tempi. 
Ero  allora  questa  regione  un  sito  affatto  paludoso  a cagione  delle  torbide, 
die  qui  deponcvono  i fiumi  Addo,  Olio  e Serio,  i quali  non  avendo  pro- 
fondità di  alveo,  ned  essendo  capaci  a raccogliere  la  mole  delle  acque, 
inondavano  grande  tratto  di  paese,  formando  in  questi  contorni  molle 
isolelte  e paludi.  Tra  le  varie  isole  una  ve  n’era  nominata  la  àfosa,  la 
quale  formava  due  corna,  I’ uno  verso  ponente,  F altro  verso  levante,  o 
nel  centro  conteneva  una  prominenza  assai  bella  o piacevole,  nominala  il 
Dosso  dell'Idolo.  Prima  del  quarto  secolo  dell'  era  cristiana  sorgeva  sulla 
cima  di  questa  prominenza  una  chiesetta,  clic  si  chiamava  Santa  Maria 
della  Mota,  ovvero  Limosa,  od  in  Palude.  XJui,  in  questo  luogo  selvaggio, 
sino  dal  tempo  dei  goti  devastatori  di  Milano,  nel  Só8  s’ erano  rifuggiti 
molti  nobili  delle  vicine  città,  seguitati  da  altri,  veni' anni  appresso,  a cui 
in  fine  se  ne  aggiunsero  altri  allorché  vennero  i longobardi  in  Italia.  Questi 
profughi,  vedendo,  che  di  giorno  in  giorno  la  misera  Italia  andava  sempre 
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più  peggiorando,  risolsero  di  Gssare  colà  il  loro  domicilio,  colla  lusinga  di  ! 
essere  meno  soUoposIi  al  flagello  delle  guerre  c delle  devastazioni.  Radu- 
nati adunque  in  quella  piccola  chiesa,  il  di  dell’ Assunzione  della  Vergine,  i 
a’i5  di  agosto  dell'anno  570, deliberarono  unanimi  di  dare  principio  alla  | 
fondazione  di  una  nuova  cillù.  Cremete  noroinavasi  il  capo  di  quei  nobili 
fuggitivi,  e dal  nome  di  lui,  la  città  fu  delta  Crema,  di  cui  egli  tenne  in 
qualità  di  signore  il  dominio.  Questa  è la  più  ragionevole  opinione  suU'ori- 
gine  di  essa  (I). 

Cremete  adunque,  attento  al  ben  essere  dei  novelli  sudditi,  cominciò  a | 
beneficare  il  paese,  tagliando  le  selve,  dando  scolo  alle  acque  e mettendo  i 
a cultura  quel  terreno,  tutto  sino  allora  paludoso  e selvaggio.  La  città  in  | 
seguilo  fu  munita  di  bastioni  e di  fosse  ; ma  per  la  sua  piccolezza  passava  | 
inosservata  o non  curala  dai  longobardi.  Nell’  anno  584  ebbe  a perire,  ! 
a cagione  di  straordinaria  inondazione  di  acque,  le  quali  non  solo  allaga-  | 
rono  tutto  il  suo  territorio,  ma  quasi  tutta  l' Italia,  siccome  narra  Paolo  ' 
diacono.  Le  desolazioni  poi,  che  Agilulfo  re  dei  longobardi  apportò  alle  i| 
città  di  Mantova  e di  Cremona,  furono  cagione,  die  la  popolazione  di  i 
Crema  crescesse,  e che  per  contenerla  le  si  aggiungessero  i tre  borghi  di 
san  Benedetto,  del  santo  Sepolcro  e di  san  Piero.  Dopo  la  morte  di  Cremete,  I 
il  quale  non  lasciò  discendenza  mascolina,  passò  Crema  sotto  la  domina-  n 
zinne  dei  re  longobardi,  che  l' ebbero  per  ben  dugent’  anni,  flnchò,  spode-  ! 
stato  da  Carlo  Magno  I'  ultimo  loro  re  Desiderio,  passò  io  potere  dei  fran- 
cesi per  guisa,  che  sino  al  regno  di  Enrico  1 ella  ubbidì  ora  agl'imperatori 
ed  ora  ai  re  d' Italia.  Nel  1009,  un  francese,  che  nominavasi  Masaoo,  da 
cui  traggono  origino  i conti  di  Cumisano,  dominava  le  città  di  Crema  e i 
di  Lodi.  Questo  Masano  si  diò  grande  cura  a migliorarne  il  terreno,  spe- 
cialmente dal  lato  di  tramontana  ; ma  in  fine,  accusato  di  ribellione,  fu 
spogliato  della  sua  autorità  dall'imperatore  Corrado,  venuto  in  Italia  con- 
tro Milano.  Sembra,  che  dipoi  la  città  si  reggesse  io  repubblica,  perchè  si 
trovano  sue  memorie  di  confederazioni,  di  guerre,  di  discordie,  di  trattati 
coi  bresciani,  coi  cremonesi,  coi  comaschi,  e con  altri  popoli,  che  a vi- 
cenda si  distruggevano  e malmenavano.  Crema  sofferse  assai  nel  1 1 58, 
nel  tempo  della  lega  lombarda  contro  l’ imperatore  Federigo  Barbarossa  ^ 
e peggio  ancora  sofferse  due  anni  dopo,  in  pena  della  sua  resistenza  : fu 

(i)  Ved.  il  Sigunio,  De  Heg.  Ital , (.!b.  I,  ed  Alemsno  Fino,  Historta  dì  Crtrma^  lìb.  I.  || 
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assediata,  espugnata  e messa  a ferro  e a fuoco.  Al  quale  avvenimento  fu- 
nesto appartengono  i versi,  che  vi  si  leggevano  seolpiti  sul  marmo  e cho 
dicevano  ; 


CREMA  CREMATA  JACET  CV.M  SEXAGINTA  NOTASSET 
CEMVM  CVM  MILLE  SCRIPSIT  NOTARIVS  ILLE 
DE  JANI  MENSE  FEDERICO  CAESARE  STANTE. 


Opinavano  alcuni,  che  da  questo  abbruciaroento  pigliasse  origine  il 
nome  di  Crema;  ma  a torto,  perchè  prima  anche  di  quest’epoca  la  si 
trova  col  suo  medesimo  nome  commemorala.  Finite  nel  1177,  per  la  pace 
di  Venezia,  le  vicende  generali  della  guerra.  Crema  fu  venduta  dal  Bar- 
barossa ai  cremonesi,  ai  quali  otto  anni  dopo,  la  tolse  di  bel  nuovo  lo 
stesso  imperatore,  perchè  duramente  la  tiranneggiavano.  Ed  egli  allora  la 
rifabbricò  e l’ abbellì,  cd  a contumelia  di  quelli  piacqucgli  intitolarla  Frit- 
lura  de' cremonesi  {I}.  Nel  giorno  7 maggio  ^I85  incominciò  a fabbri- 
carne la  rocca  cd  a ricondurvi  i cittadini  ed  a favorirli  di  privilegii  di- 
stinti. Tuttuciò  è narrato  dal  Sicardo  (2)  e dal  Corio.  Del  che  esistevo 
memoria  in  Crema  stessa  nei  versi,  che  vi  si  leggevano  scolpiti  su  di  una 
pietra  e conservati  dallo  storico  Alemano  Fino  (5). 

CENTV.M  MILLE  NOTO  PRO  CHRISTI  TEMPORE  TOTO 
OCTOGINTA  DATIS  SVPER  HIS  ET  QVINQVE  PERACTIS 
SVB  MENSE  .MAJI  FEDERICO  CAESARE  STANTE 
SETTIMA  LVX  MENSIS  PRAEERAT  TVNC  FACTA  GERENDIS 
CVM  RELEVATA  FVIT  CREMA  STATVMQVE  RESV.MPSIT 
PER  PLACENTINOS  GRATES  MERVERE  DIVINAS 
VNDE  CREMONENSES  DOLEANT  ET  SINT  MODO  FLENTES 
E QVORVM  FLETV  LAETETVR  QVISQVE  VIRORVM. 

E quanto  ai  privilegi,  concessi  da  Federico  Barbarossa  ai  cremasebi, 
eccone  il  diploma,  tratto  dagli  archìvi  di  questa  città  : 

(Ó  Crrn$onensiam  Frìxura, 

(j)  Chron  presso  il  Alur«(un,  lìer.  hai.  Script^  tora.  VII.  (3)  Scrisiu  I,  pag.  i4> 
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IN  NOMINE  DOMINI  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI  AMEN. 

• Addo  cjusdcm  millesimo  ceDtcsimo  ocluagesimo  quinto,  die  duode* 

> cimo  Maji  iudiclione  terlia  io  prcscolia  GuaIpLredi  do  Turricclla,  et 

• Arnisii  Vesiliscosis  judicum  Curiac  Impcraloris  Federici,  et  Marcoaldi, 

• et  Tumpliosii  Olive  et  Ducis  Aurilii  Saiuoiclii  militum  et  cosciliarurum 

• curiac  Imperatoria,  cum  Ugno  quud  in  sua  teoebat  manus  Federicus  Dei 
» gratia  Ronianurum  Imperator  et  semper  Augustus  investivit  Domnum 
« Dcozonuni  et  Alexium  de  Sabiooo,  et  Ottoocm  Gambazuchcn,et  Nigrum 

• de  Rivoltella,  et  AIbcrtum  de  Sanclo  Vito  omnes  de  Crema  ad  partem, 

• et  utilitatem  conununis  et  universitalis  homioum  castri  de  Crema  be- 

> ncGcii  nomine  nominative  de  omnibus  bonoribus,  et  omnibus  directis, 

• et  juribus,  et  aelionibus,  et  rationibus,  commuoanliis,  pisebationibus, 

> iisibiis  aquarum,  aqueductibus,  advocariis  Ecclesie,  seu  Ecclosiarum,  et 

> Duellis  fncieudis  et  ordinaodis  et  judicandis  et  omnibus  dccimis,  et  ju- 

> ribus,  et  actiouibus  pcrtinentibus  comilibus  de  Camisaoo  in  castro, 

• et  castro,  et  muro,  et  nomine  illius  castri,  et  do  omnibus  terris  cultiva- 

• lis  et  ineultivatis,  et  stantibus  in  diclu  Castro  de  Crema,  et  extra  ìllud 

> Castrum  in  finita  et  territorio  dieli  castri  de  Crema,  et  ejus  finita  no* 

■ mine  bcncficii,  quas  res  Icncbant  Cumites  de  Can)isaoo,  vcl  eurum  an- 

• teeessores  illas  videlicet  res  speelantes,  et  omnia  jura,  quae  spedare 

• dignoscunlur  rcgaliac  Impcratoris,  et  de  omnibus  terris  cullivatis  et  in- 
» cultivatis,  et  bonoribus,  et  juribus  perlinentibiis  Cumitibus  de  Camisano 

• in  castro,  et  territorio  et  finita  castri  de  Crema,  et  de  omnibus  eman- 
» cipalionibus,  seu  manumissionibus  faciendis,  et  coosentiendu,  et  auclo* 

• ritiilcm  prestando  eie  riicieiutis,  et  de  omnibus  beredilutibus;  et  illorum 

• qui  defuncti  fuefint  in  castro  et  extra  castrum  de  Crema,  et  ejus  juris- 

• dieliune,  et  de  omnibus  bercdilalibus  et  successionibus  sine  legilimo 

> berede  intcribunt,  et  in  cunscnticndu  mulicribns  et  minuribus  in  rebus 

■ suis  alienandis  rum  ulilitale,  et  in  ronsuftis  mulieribus  faciendis,  ita  ut 

> ammodo  in  antea  commune  et  universilas  et  bomincs  castri  de  Crema, 

> qui  nunc  suni,  et  prò  lemporiluis  erunt,  habennt,  tcneaut  et  possideunt 
» beneficiario  nomine  omnia  prediein,  et  omnia  alia  jura  spcctaotia  Co- 
a mitibus  de  Camisano  regalie  Imperaturis  in  co  castro  et  finita  et  ferri- 
a torio  Cremae,  cum  ipsi  juraverunt  fidclitulem  ipsi  Donino  Imperatori, 
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• et  omnibus  aliis  fuluris  Impcraluribus,  et  simililer  fidetiialom  lacero  jj 

> debent  universi  homines  qui  bubilani  nuiic  et  prò  leiiiporibus  bubilove-  || 

• rint  in  praelalo  castro  Creroae  uuliis  juribus  scu  invcstiliiris  faclis  vel 

• faciendis  in  Comitibus  de  Camisaoo,  vel  coruiu  antecessoribus  vel  sue- 

• cessoribus  in  utilis,  et  ioerficax  et  nullius  munienli  et  efficacie  sit  et  esse 

• debeat  inania,  irrila^  et  cassa,  et  boc  factum  est,  quia  dirti  Comitcs  de 

• Camisano  non  observaverunt  fidelitatem  Imperlali  niojeslali,  et  centra 

> fidelitatem  venerunt  et  fecerunt,  quia  sic  iuter  eos  placuil,  et  coovenluni. 

> Actum  est  boc  felicitar  in  predicto  caslro  de  Crema  super  fossato  iltius 

> castri,  et  ad  hoc  fuerunt  rogati  Rogerius  Vesconte,PagaQus  de  la  Turre, 

• Ugo  de  Camesano  de  civilate  Mediolani,  Gotio  de  Gambara,  et  Bunapas 
■ Faba  de  Brixia  rogali  lestes. 

• Ego  Raynerius  Nolarius  suprascripli  Domni  Federici  Imperatoria,  ae 

> ejus  mandato  tradidi  et  scripsi.  • 

Ma  non  andò  guari,  che  la  città  ripassasse  solto  i cremonesi,  impe- 
rando Enrico  figliuolo  del  Barbarossa,  nell’  anno  1191.  E poscia  dal  mi- 
lanese Cassone  Tornano  sterminala  di  bel  nuovo  e posta  a soqquadro, 
nel  1203.  Potè  poscia  risorgere  alcun  poco,  e mentre  si  allargavano  le 
sue  speranze  di  prosperamento,  eccola  soggiogata  da  Uberto  Pallavicino, 
che  la  tolse  al  suo  dominatore  Venturino  Benzon.  Poi,  nel  1210,  se  ne 
impadronì  Bosio  da  Doveria,  tiranno  di  Cremona,  da  cui  la  sottrasse  l'iut- 
peratore  Ottone  IV,  il  quale  nel  1212  favori  di  particolari  beneficenze  i 
cremasebi  e la  loro  città.  Ce  ne  assicura  il  diploma,  che  qui  soggiungo  : 

• IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  Dei  gralia 

• Olio  quartus  Romanorum  Imperator  et  sempcr  Augustus,  quod  in  lem- 

> poro  til,  tempora  dcfluenle  evanescit,  et  ideo  fucto  hominum  non  inipru- 

> dealer  bumana  solcriia  scribere  consuevimus.  lode  est  quod  allendcntes 

> et  memoriter  lenenles  fidem  ac  devotionem  fideiium  noslrorum  Cre- 

• mensium  quam  circha  nostrum  Imperium  et  nos  semper  habuerunt  et 

• imposterum  se  babituros  non  dubitamus,  justis  corum  pelitionibus  du- 

• ximus  condescendendum.Ea  propter  largìmur,  et  concedimus  cis  omnes 

• possessiones,  el  jura,  et  consuetudincs,  quas  babebant  in  caslro  Cpeme, 

• et  borgo,  et  villa  et  in  aliis  lociscirconstanlibus,  et  io  lerris,  et  in  aquis, 

> que  babebant,  et  tenebant  ante  guerram  Domni  Federici . Imperatoria 
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• dive  memorie  per  aonam  vel  infra  trigìnla  annos  aotea  regalibue 
» ìnvestientes  beoeficiis  imperiali  auctorilate  nostra  hoc  ipsis  slaluimus,  et 
I concedimus,  ut  lam  per  aquam  quam  per  lerram  liberam  babeanl  navi- 

> gaudi  comeandique  facultalem:  Ila  ut  nec  tribulum  nec  leloneum  alicui 
» debeant,  nec  albergariam.  Postremo  ne  alicui  subiaceant  cxactioni  im- 
» perìalibus  solummodo  preccptis  obnoxii  denique  vulumus  ut  omnino 

• seruri  foris  et  infra  Idcum  in  pace  degant  ab  ornai  infestationc  immu- 

> nes,  Retinentes  ipsum  locum  Creme  Imperio  nostro,  ita  ut  nec  nobis, 
» nec  successoribus  nostris  alienare  ullo  modo  liceat,  sed  semper  sub 
a nostra  protectione  constituti  seruri  permaneanl.  Statuimus  iusupcr  ut 
a nullus  Due,  Comes,  nec  aliqua  Civilas  habeat  ibi  jurisdictionem,  vel  di- 
» strictum  nisi  nos  tantum  et  nostri  successores.  Et  prò  suprascriptis  con- 
a cessionibus  et  in  retentione  et  tuitione  ipsorum  dabuntsingulis  anuis  ab 
a istis  Kalendis  Martii  in  antea  in  signum  subiectionis  inarcbiam  unam 
a auri,  solvendam  nobis  vel  certo  nuntio  nostro  Mediolaoi  omnes  quoque 
a homincs  de  Crema  a viginti  annis  usque  ad  septuagiuta  jurare  debeant 
a nobis  fidelitatem  et  successoribus  nostris,  et  in  Sacramento  fìdelilatis 
» addicient,  quod  non  vetabunt  sed  dabunt  castrum  de  Crema  nobis  et 
a successoribus  in  pace  et  in  guerra  si  requisilum  fuerit.  Itcm  jurabunt 
a quod  non  facient  aliquam  specialem  societatem  cum  aliqua  civitatum, 
a vel  persona  absque  consenso  nostro.  Consules  etiam  quos  elegerint  vel 
a unus  nomine  aliorum  recipere  debeat  investiturain  consulatus  a nobis 
a vel  a nuntio  nostro  si  fuerimus  in  Lombardia  singulis  annis.  Cassamus 
a quoque  et  irritum  deduximus  omnes  concessiones  et  dala,  et  scripta  si 
a qua  fecimus,  et  nostri  antecessores  de  ipso  loco  Creme,  vel  de  posses- 

• sionibus,  vel  consuetudinibus,  et  juribus,  seu  jurisdictionibus  Cremen- 
a sium  precipiendoque  sancimus  ut  nulla  persona  seculairs,  vel  Ecclesìa- 
a stira,  vel  Civilas  nulla,  vel  polestas  in  predictis  omnibus  eos  molestare, 
a vel  desvestire  presumant  quod  si  quis  aliqua  occasione  vel  ausu  temc- 
a rario  lacere  lemptaverit,  centum  libras  auri  purissimi  componat  medie- 
a talem  Camere  nostre,  et  aliam  medietalem  ipsis  Crcroensibus.  Hujus 
a enim  facti  et  conccssionis  tcstes  Petrus  Prefeclus  Urbis, et  Johannes  ejus 
a fìlius,  Guglielminus  Marchio  Monlisferratì,  Tliomas  Comes  Sabaudie, 
a Guieìmus  Marchio  Malaspina,  Itelinus  de  Rumano,  Soliuguerra  de  Fer- 
a raria,  et  alii  quamplures-  Oatum  apud  Laudam  per  manum  Conradi 
a Spirensis  Episcopi  Imperialis  aule  Canzelarij  nono  Kalendas  Februarij 
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«ODDO  millesimo  ducentesimo  duodecimo,  lodictione  decima  quinta,  Impera 
• nostri  anno  lerlio  feliciter.  Amen. 

Nè  per  anco  le  vicende  delle  guerre  le  lasciavano  goder  pace.  Fu  Crema 
per  più  anni  or  di  uno,  or  di  un'altro  ; poi  fu  lacerata  dalle  fazioni  guelfe  e 
ghibelline;  poi  fu  per  qualche  tempo  dell'imperatore  vicendevolmente  e del 
papa;  poi  fu  de' Visconti;  ed  alla  fine,  dopo  tanti  rovesci,  nel  1447  si 
diede  spontaneamente  alla  repubblica  di  Venezia,  la  quale  con  ogni  pre- 
mura si  adoperò  a procurarle  ogni  migliore  vantaggio.  Vi  mandava  perciò 
un  nobile  ad  amministrarne  il  governo  cel  titolo  di  podestà  e capitano  ; 
due  camerlenghi  per  l'amministrazione  del  pubblico  denaro,  od  un  castel- 
lano per  custodia  della  rocca.  Durò  sotto  il  dominio  della  repubblica  di 
Venezia  sino  all'  epoca  funesta  della  francese  invasione  ; ed  in  allora  co- 
minciò ad  essere  avvolta  anrh'  essa  nella  sorte  comune  di  tutte  le  altre 
città  veneziane.  Oggidt  è soggetta  all'Austria  e forma  parte  del  governo 
dello  Lombardia. 

Nello  città  c nel  territorio  di  Crema  esistevano  parecchie  chiese,  e su 
di  esse  esercitavano  pastorale  giurisdizione  i vescovi  di  Lodi,  di  Piacenza 
e di  Cremona,  delle  cui  diocesi  formavano  parte.  Ma  non  piaceva  alla  re- 
pubblica veneta  questa  dipendenza  del  suo  clero  da  prelati  appartenenti  ad 
I altra  dominazione  ; perciò  fece  istanze  al  sommo  pontefice  Gregorio  XIII, 
acciocché  fosse  eretta  all'  onore  di  chiesa  vescovile.  Condiscese  il  papa  al 
pio  desiderio  di  essa,  ed,  approfittando  prima  di  tutto  dell'occasione  della 
vacanza  della  sede  lodigiana,  chiamò  a sé  ed  a sua  disposizione  la  parie 
del  cremasco  giù  sottoposta  a quell'ordinariato;  poi,  con  la  bolla,  chequi 
soggiungo,  del  di  1 1 aprile  1579,  staccò  le  altre  due  parti  dalle  diocesi 
piacentino  e cremonese,  c formalmente  eresse  la  chiesa  vescovile  di  Crema. 

j GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

so  rsarETrzH  asi  memoiiui. 

• Super  universas  Orbis  Ecclesias  co  disponente,  qui  cunctis  imperai 
> et  cui  omnia  obediunt,  quamvis  sine  noslris  merilis,  conslituti  levamus 

• in  circuito  agri  Dominici  oculos  noslrae  mentis  more  pervigilis  Pastoria 

• inspecluri  quid  Provinciarum  et  locorum  quorumlibet  slatui  congrual, 
» oc  desuper  hoc  praesertim  tempore,  quo  bumani  generis  bostis  omni 
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» conalu  0(1  ipsariim  onimanim  peroicicin,  et  (idei  calbolicae  evcrsioaem 

• inoutnl)il,  disponi  dcbeal,  linde  Divino  (ulti  praesidio  digaum,  quia  po- 

• (ius  dcbiluin  arhilrainur  in  irriguo  mililanlis  Ecclesiae  agro  novas  Epi- 
» scopnies  sedcs  et  Ecclesias  plantare,  ut  per  bujusmodi  novas  plantalio- 

• nes  popularis  augealiir  dcvotio,  divinus  cultus  floreal,  et  animarum 
I sulus  subscqualur  oc  loca  insignia  praeserlim,  quorum  incolae  beoedi- 

> ccnie  Domino  uuilliplicati  nnscnntur,  dignioribus  titulis  et  coodigoii 

> favoribiis  illuslrcnlur.ipsiquc  Incolae  bonoralorum  Praesulum  assisleo- 

• Ila,  regimine,  et  doclrina  suITnUi  in  via  Domini  magia  magìsque  io  dies 
I • proficiant.  Sane  cum  Nos  miper  ab  Ecclesia  Laudensi  certo  lune  ex- 

» presso  modo  Pasloris  solatio  deslilula,  et  illius  mensa  Episcopali  eam 

• Laudensis  Dioecesis  partem,  quac  in  oppido,  et  icrrilorio  Cremae  cod- 
» sislcbat  cura  ipsius  partis  Dioecesis,  Caslris,  Pagis,  et  Vieis,  ac  eorum 

• terriloriis,  et  tcrminis,  ncc  non  Monasleriis,  prioratibus,  praeceptoriis, 

> collegiulis,  et  aliis  Eccicsiis,  cetcrisque  omnibus  bencOciis  Ecclesiaslicis 

• cum  cura  et  sinc  cura  saecularibus,  et  quorumvis  Ordioum  regularibus, 

> ac  edam  Clero  et  populo  universo,  juribus  quoque,  et  actionibus,  quae 

> prò  tempore  existcns  Episcopus  Laudensis  ratione  visitalionis,  et  mal- 

• ctarum  quomodocumque  babebat,  possidebai,  pereipiebat,  exigebat,  et 

> praetendebat  per  alias  nostras  litteras  diviserìrous  perpetuo,  et  separa- 

> verimus,  ac  sic  divisa  et  separata  ab  omni  jurisdictione  poleslate,  et 
n subjectione  prò  tempore  existenlis  Episcopi  Laudensis,  ac  edam  a solu> 

• tione  quorumvis  jurium  radono  subjectìonis,  et  legis  Dioecesanae  debi- 

• forum  etiara  perpetuo  exemerimus,  et  libera  verimus,  illaqoe  austrae  et 
1 Apostolicae  Sedis  disposilioni  specialiler  et  expressc  reservaverimus, 

> prout  in  ipsis  litleris  plenius  conlinetur,  et  reliqune  partes  died  Oppidi, 

• et  ejus  Territorii  in  Crcmoncnsi  et  Provinciac  Mediolanensis  Piacentina  j 
» Dioecesibus  consistani,  Oppidum  vero  ipsum  cum  universo  ejus  Torri-  || 

• torio  de  temporali  dominio  dileclorura  IHiorum  nobilis  Viri  Ducis,  et  ' 

> Iteipublicae  Vcnedariim  sii,  eorumque  incolae  divcrsoruni  Episcoporum  j 

• jurisdietioni  subjecti,  ac  prolude  proprium  saopius  forum  declinanles  ij 

• non  facile  n propriis  Episcopis  visìlari,  ncc  ubi  dcliquerint,  corrigi  pos- 

» sint,  inier  caclera  autem  partlum  illarum  oppida  supradictum  nobilitale  I 

> amplitudine,  ac  doclorum  virorum  copia.  Cleri,  et  populi  muldtudinej 

> aediGciorumquc  ornamento  celeberrimum  sii,  Tcrrilorium  vero  foecun-  I 

• dum,  et  amoenum  ac  quinquaginla  vicos,  et  cum  minimum  sexdecim  I 
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> millia  iDGOiarum  contineat.  Nos  providi  vigilisque  Pasloris  more  consi- 
» derante»,  quod  si  dictum  oppidum  in  Civitatem  et  Ecclesia  D.  Mariae 
» ejusdcm  oppidi  competenti  dignitalum,  ac  canonicatuum,  et  praebenda- 
» rum,  aliorumque  beneCciorum  Ecclesiosticorum  numero  referta,  sacra 
» etiam  supellectile  et  aliis  ad  Divini  culltis  usum  nccessariis  luculenter  ìn- 

• structa  existìt,  et  alioquin  insignis  io  Callicdralem  Ecclesiam  erigeren- 

• tur,  et  institucreotur,  inde  profeclo  Cleri  et  populi  salus  cum  Ecclesiae 

> et  populi  praediclorum  decere  looge  uiagis  provenirel.  Praemissis  ita> 

> que,  et  aliis  rationabilibus  causis  addurti,  ac  etiam  supplicatiooibus  tam 

• Ducis  et  Reipublicuc,  quam  et  dileclorum  Gliorum  Uoiversitatis  et  ho- 

• minum  dicli  oppidi  uobis  saepius  porrectis  inclinali,  babita  super  bis 

• cum  Fralribus  iioslris  matura  deliberatione  de  illorum  Consilio,  et  as- 

• sensu,  ac  de  Apuslulicae  puleslatis  plenitudine  ab  Ecclesiis  Cremonensi 

• et  Piacentina,  earumque  mensis  Episcopalibus  reliquas  partes  oppidi,  et 

> lerrilorii  praedictoruui  rum  suis  villis,  terris,  et  tcrminis,  ncc  non  mo- 

• nasteriis,  priuratibus,  praeposituris,  praecepluriis,  Ecclesiis,  hospilali- 

• bus,  et  piis  luci$,caetorisquc  omnibus,  bcneUciis  Ecclesiasticis  cum  cura, 

> et  sine  cura  saerularibus,  et  quorumvis  Ordinum  regularibus,  ac  etiam 

• Clero,  et  popolo  universo,  juribus  quoque  et  aclionibus,  quae  prò  tem- 
« pore  existeotes  Episcopi  Cremonensis  et'Placealiaus  ratiooe  visitationis, 

• et  mulctarum  quomodocumque  babeot,  possident,  percipiunt,  cxigunl, 

• et  praelendiinl.  Apostolica  aucloritatc  tenore  praesentium  perpetuo  di- 

• vidimus  et  separamus,  ac  sic  divisa  et  separata  ab  omni  eorumdem 

> Episcoporum  Cremonensis  et  Piacentini  jurisdictione,  potestaleet  subic- 

• elione,  ac  etiam  a solulione  dcciroaruin,  et  quorumvis  aliorum  jurium 
t ratione  subjectionis,  et  legis  Diocccsanae  debilorum,  ila  ut  posibac  ipsi 

• Episcopi  prò  tempore  exislcntes,  coruinque  Procuralores,  et  Vicarii 

> oullam  jurisdictionem,  polesialeni,  et  auctoritatem  in  pusteriores  partes 

> sic  divisas,  et  separatas,  earumque  villas,  tcrras,  terminos,  monasteria, 

> prioralus,  praeposituras,  praeceplorias,  Ecclcsias,  bcoeGcia,  hospilalia, 

• loca,  clcrum,  populum,  actioncs,  et  alia  pracfala  cxercerc,  ncc  de  bene- 

> Gciis  sub  bujusmodi  divisione  comprehensis,  quae  ad  eorumdem  Epi- 
» scoporom  prò  tempore  existentium  collationem,  provisionem,et  quamvis 

> aliam  dispositionem  bacteous  pcrtìnuerunt,  disponcrc,  nec  fruclus,  red- 
■ ditus,  provcnlus,  jura,  obventioncs,  et  emqjumcnta  ab  eis  in  oppido, 
» territorio,  villis,  terris,  et  tcrminis  separaUs  pracdictis  subventiunis, 

y»l.  MÌ.  Sa” 
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> proeuralionis,  caritativi,  vel  alterias  subsidii  causo,  aut  alia  ratiooe 

• percipi  solita,  percipere,  esigere,  et  levare,  ncque  causas,  praeterquam 

• eas  quac  jam  coram  ipsis  iostructae  suut,  et  etiam  de  quibus  in  eorum 

■ jurisdictionc  coosensum  fuit  coguoscere,  aut  alias  se  in  illis  interponere 

> quoquomodo  audeant,  decimis  tamen,  quas  prò  tempore  existentes  Cre- 

• monensis  et  Placentinus  Episcopi  io  diclo  territorio  hucusque  percipere 
» consuevernnt,  Vencrabilibus  Fralribus  noslris  modernis  Episcopis  Cre- 

> monensi  et  Piacentino,  quamdiu  dictis  Ecclesiis  Cremonensi  et  Placen- 
» tinse  praefuerint,  dumtaxot  remanentibus,  auctorilate  et  tenore  praedi- 

• ctis  etiam  perpetuo  eximimus  et  liberamiis  ; insuper  oppidiim  io  Civi- 

• tatem  Cremensem  nuorupoodum,  et  Ecclesiam  B.  Mariae  prediclam  in  ! 

> Cathedralem  Eccicsiam  sub  invocalione  ejusdem  B.  Mariae  Arebiepi-  j 

> scopi  Mediolanensis  prò  tempore  existentis  suffraganeam  futuram.ac  in 

• ea  dignitatem,  sedera,  et  mensam  Episcnpalera  cura  omnibus  privilegiis,  I 

• honoribus,  juribus,  et  insignibus  debitis  et  consuetis  prò  uno  Episcopo  | 

> Cremensi  nuncupando,  qui  eidcra  Ecclesiae  Crcinensi  praesit,  illamque  ; 
» ad  Cathedralis  Eccicsiae  formam  redigat,  oc  jurisdictionein  Episenpa-  j 
» lem,  nec  non  praefatorum  sic  divisorura  benelìciorum  omoium  disposi- 

» tionem  ordinario  jurc,  aliaque  omnia,  quae  ad  munus  Episcopale  pcrti- 

• neot,  babeat  et  cxcrccat,  pra^fatoque  Archiepiscopo  jure  metropolitico 

• subsit,  eisdera  auctorilate  et  tenore  similitcr  perpetuo  erigimus  et  in- 

> stituiraus,  ac  ipsi  Ecclesiae  sic  in  Catliedralcm  erectoe  Civitatem  Cre- 
» mensem  ejusque  incolas  et  babitatorcs  prò  Civitate  et  Civibus,  nec  non 

• ten-ilorium  praefatum  universum  sub  dominio  temporali  praefoto  con- 

• sistens,  ac  omnes  ejus  parles  nunc  et  alias  dismerabralas  praedictas  prò  | 

• ejus  Dioecesi,  ac  ctiora  Clerum,  et  populum  Civitatis,  et  Dioecesis  Cre-  | 

■ raensls,  cui  Nos  etiam  bodie  prò  parte  ejus  dotis  quam  augere  prope-  j 

> diem  intcndimus  Eccicsiam  prefatam  nuocupatara  Ss.  Jacobi  et  Pbilippi  | 

• Cremen.  certo  tunc  espresso  modo  vacantem  uniri,  annecti,  et  incor- 

• porari  concessimtis  prò  Clero  et  popolo,  ac  dictae  Mensae  Episcopali 

> Palalium  ad  universitotem  et  bomines  praedictos  olim  pertinentes,  pro- 

• xime  vero  eidem  Ecclesiae  B.  Mariae,  cui  propinqnum  est  prò  Palatio 

> Episcopali  ab  els  donatum  ad  usura  et  habitationem  dicti  Episcopi  au- 
k ctoritatc  et  tenore  praefatis  pariter  perpetuo  assignamus,  decernentes 

> ex  nunc  irritum  et  inarati  secus  super  bis  a quoquam  quavis  aucloritole 

> scienter,  vel  ignorante!'  coutigerit  attcntari  non  ubstantibus  praemissis, 
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• ac  coDstituUonibas  et  ordinatiooibus  Aposlolicis,  nec  qoa  dìctarum 
t Ecclesiarum  juramealo,  cooOrmatione  Apostullca,  vel  quavis  Crmìtate 

• alia  roboratis  stalutis,  et  consueludinibus,  privilegìis  quoque,  indullis, 

• et  litteris  Apostolicis  illis,  earumque  Praesulibus,  Capilulis,  et  persoais 
a sub  quibuscuuque  tenoribus  et  formis,  ac  cuin  quibusvis  etiaui  dero- 

rj  a gatoriaruno  derogatoriis,  aliisque  efficacioribus,  et  iosulitis  clausulis 

I a Dee  oon  irritantibus,  et  aliis  decrelis  in  genero,  vel  in  specie,  etiom 
» mola  proprio  ac  scientia,  et  poleslalis  plcoiludine  simlllbus  cliam  con- 
a sislorialiler,  ac  alias  quouiodolibet  concessis,  approbalis,  et  innovalis, 
a quibus  omnibus  etiamsi  de  illis  corumque  lolis  tenoribus  specialis, 
a speciQca,  espressa,  et  individua,  ac  de  verbo  ad  verbum,  uon  aulem 

• per  clausulas  geueralcs  idem  imporlanles  mcntio,  seu  quaevis  alia  ex- 
a pressio  babeuda,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  boc  scrvand»  forcl, 
a teuores  bujusmodi  ac  si  de  verbo  ad  verbum  niliil  pcnilus  oinisso,  et 
1 forma  io  illis  tradita  obscrrata  inserti  forcnt  pracseotibus  prò  suflìcicn- 
^ ter  expressis  babentes  illis  alias  io  suo  robore  permausuris  bac  vice 
a durataxat  specialiter  et  espresse  derogamus,  cactcrisquc  contrariis  qui- 
a buscumque.  Nulli  ergo  oninino  lioininum  liccat  lianc  paginam  nostrac 
a divisionis,  separalionibus,  esemptionis,  llberatinnis,  excculionis,  instilu- 
a tionis,  intentionis,  concessionis,  assignationis,  decreti,  et  dcrogatio- 
a nis  iofringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire  ; si  < quis  autem  boc 
a attentare  praesumpserit,  indigoationem  Oinnipotentis  Dei,  ac  Beatorum 
a Patri  et  Paoli  Apostolorum  ejus  se  ooverit  ineursurum. 

a Datum  nomae  apud  S Peirum,  anno  Incarnationis  Dominicae  1579, 

• tcrtio  tdus  Aprilis,  Pontiflcalus  nostri  anno  orlavo,  a 

Eretto  cosi  per  parto  dell'  ecclesiastica  polcslà  la  vescovile  chiesa  di 
Crema,  il  comune  civico  donò  un  bel  palazzo  contiguo  alla  cattedrale  per 
abitazione  del  vescovo  futuro  ; della  quale  donazione  poi  venne  esteso  il 
relativo  istromento  a’  3 di  marzo  dell'  anno  1580  in  atti  di  Pier  Francesco 
Guarino,  pubblico  notajo  di  Crema.  E sebbene  per  la  bolla,  che  bo  recato, 
la  nuova  chiesa  sia  stata  sottoposta  alla  metropolitica  giurisdizione  dell’ar- 
civesc'ovo  di  Milano;  tuttavia,  tre  anni  dopo,  allorché  il  medesimo  ponte- 
fice Gregorio  XIII,  con  la  bolla  del  20  ottobre  1382,  la  quale  incomincia 
Universi  orbis,  eresse  in  arcivescovato  la  chiesa  di  Bologna  (I),  staccò  la 
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(i)  Veti,  nella  pa|^.  53S  e arf.  del  voi.  Ili,  dove  ho  portato  T Intiero  testo  detta  bolla. 
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chiesa  di  Crema  dalla  ecclesioslica  provincia  milanese  ed  aesoggettolla  at 
nuovo  metropolita.  In  occasione  poi  di  caldo  litigio  per  questo  nuovo  ar- 
civescovato, che  spogliava  di  molti  diritti  la  chiesa  di  Ravenna,  il  pontefice 
Clemente  Vili,  con  un' altra  bolla  del -t  5 dicembre -1604,  mentre  confer-  | 
mava  l'erezione  di  quell'  arcivescovile  metropolitana  e restituiva  alcune  . 
chiese  all'arcivescovato  di  Ravenna,  confermò  per  suffraganea  di  Bologna 
la  chiesa  cremasca  (I).  Essa  continuò  ad  esserlo  sino  all'  anno  1835;  ma 
finalmente  in  quest'  anno,  con  lettere  apostoliche  del  5 febbraro,  che  in- 
comiuciano  fiornant  Ponli/ìcis,  il  papa  Gregorio  XVI  staccò  da  quella  di- 
pendenza metropolitica  la  chiesa  di  Crema  e la  restituì  alla  sua  primitiva 
provincia  di  Milano,  a cui  sino  al  presento  apparliene. 

Ritornando  ora  alla  fondazione  del  vescovato  cremasco,  avvenutane 
l'erezione,  come  ho  narrato  di  sopra,  e fissatene  le  condizioni  e le  disci- 
pline, il  pontefice  Gregorio  XIII  si  diè  premura  di  confermarne  anche  il 
novello  pastore,  presentalogli  dal  veneto  senato,  in  quell'  anno  medesimo.  | 
Esso  fu  il  gentiluomo  veneziano  Geeoliiu  Diedo,  eh'  era  primicerio  della 
cattedrale  di  Padova.  A perenne  ricordanza  di  questa  fondazione  e del  j 
nuovo  vescovo  stabilitovi,  ne  fu  scolpita  memoria  sul  marmo,  nella  parete  i 
a destra  della  cattedrale  medesima,  con  questa  iscrizione  : 

ANNO  CRRISTI  MDLXXIX.  III.  IDVS  APRILIS 
GREGORIVS  DECIMVS  TERTIVS  PONTIFEX  MAXIMVS 
RANC  ECCLESIAM  AD  EPVS  DIONITATEM  EREXIT 
NICOLAO  DE  PONTE  DVCE  VENETIARVM.  IOANNE 
DOMINICO  CICOMA  PRAETORE  CREMAE.  PRAESIDIBVS 
COMMVNITATIS  COSMO  BENVENVTO  EQVITE.  ANTONIO 
FICAIO  JVRIS  VTRIVSQVE  DOCTORE.  MARIO  ZVRLA 
I.  V.  D.  PROCVRANTE  ID  ROMAE  QVIRINO  ZVRLA 
I.  V.  D.  AC  IIIERONYMVM  DIEDVM  EPISCOPVM  PRIMV.M 
DELEGIT. 

Questo  novello  vescovo  pigliò  il  possesso  della  sua  chiesa  il  giorno  1 9 j 
maggio  del  seguente  anno  1581.  Nel  qual  anno  ebbe  effetto  ed  esecuzione 
r unione  del  priorato  di  santo  Antonio,  dell'  ordine  degli  agostiniani, 
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aggregalo  dal  sanimeDloTato  poolcdcealle  rendile  episcopali.  Era  sialo  ric- 
camente lavorilo  per  l' addieiro  queslo  priorato  di  pingui  possessioni  e di 
privilegi,  tanlo  dalla  generosità  dei  dticbi  di  Milano  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
sconti e da  suo  figlio  Filippo  Maria,  quanto  dalla  munificenza  della  re- 
pubblica veneta  per  mezzo  del  doge  Francesco  Foscari  ; tuttociò  io  sulla 
metà  del  secolo  XV.  Quindi  è,  che  il  vescovato  migliorò  di  molto  per  que- 
sta incorporazione  il  suo  stalo.  Governò  Gerolamo  quattro  anni  appena  la 
chiesa  affidatagli;  poi  nel  1584  ne  fece  rinunzia  e si  ritirò  a Venezia,  ore 
chiose  in  pace  i suoi  giorni  nel  seguente  anno,  a’  10  di  giugno.  Fu  sepolto, 

I perchè  cosi  aveva  egli  ordinato  nel  suo  testamento,  nella  chiesa  di  sanie 
Caterina,  dinanzi  all'  altare  di  san  Gerolamo,  e gli  fu  scolpita  sull'  arca 
l'epigrafe: 

IIIERONYMI  DIEDI 
PRIMI  EPISCOPI  CREMÀE 
OSSA  EX  TESTAMENTO 
Die  JACENT 
OmiT  AN.  NAT.  DOMINI 
M.  D.  LXXXV. 

IAETATIS  VERO  SVAE 

LXIII. 

Vicario  generole  del  defunto  vescovo  era  stato  un  nipote  di  lui,  primi- 
cerio aneli’ egli  della  cattedrale  di  Padova:  aveva  nome  Giazciacomo.  Questi 
fu  eletto  vescovo  a'  28  di  marzo  dell'  anno  stesso,  in  cui  lo  zio  ne  aveva 
fatto  rinunzia,  cioò  nel  1584.  Nell' anno  poi  susseguente,  il  di  primo  di 

Igennaro  consecrò  solennemente  la  sua  chiesa  cattedrale.  Di  questo  tempio 
era  stata  incominciata  la  fabbrica  nell'  anno  1284  sotto  il  titolo  della  Ver- 
gine Assunta;  ma  il  lavoro  avevo  progredito  con  tanta  lentezza,  che  ap- 
pena nel  1541  aveva  potuto  dirsi  compiuto  (1),  Dicono  le  storie  bergama- 
sche, essere  stato  eretto  questo  tempio  a spese  dei  guelfi;  ma  si  sa  d'  al- 
tronde, che  all'  erezione  di  esso  concorse  la  pietà  di  lutto  il  popolo  di 
Crema.  Ed  era  poscia  rimasto  per  più  di  due  secoli  senz'essere  consecralo. 
Della  quale  consecrazione  conserva  memoria  la  pietra,  che  fu  collocala  nel 
tempio  stesso  a sinistro,  ove  leggesi  : 

(i)  Lo  tlorlco  Alemtnuo  Fino,  Striana  XII,  p»g.  63. 


jJiQliL^cd  bv  Google 


254 


anno  crristi  mdlxxxv.  decimo  nono  kal.  feb. 

JOANNES  JACOBVS  DIEDVS  CREMAE  EPISCOPVS  SB- 
CVNDYS  KCCLESIAM  BANG  ALTAREQVE  SVB  TITVLO 
ASSVHPTIONIS  B.  MARIAE  VIRGINIS  DEO  CONSECRA- 
VIT.  PRAETORE  NICOLAO  DELPBINO.  PRAESIDIBVS 
COMMVNITATIS  FRANCISCO  ZVRLA  1.  D.  CIIRISTO- 
PHORO  TORNIOLA  1.  D.  AC  CDRISTOPHORO  BENVE- 
NVTO.  QVAM  ANNIVERSARIO  CONSECRATIONIS  DIE 
VISITANTIBVS  QVADRAGINTA  DIERVM 
INDVLGENTIAM  DEDIT. 

Lo  zelante  prelato  si  diè  premura  a procurare  opportuno  luogo  di 
ricovero  alle  pie  donne  Convertile,  le  quali  dimoravano  raccolte  nella  casa 
della  cospicua  e beneflca  matrona  Bianca  Premula;  c gli  riuscì  nel  1605 
di  poter  assegnar  loro  conveniente  terreno  per  fabbricarsi  convento  e 

I chiesa.  Ed  anche  alle  suore  cappuccine,  che  vivevano  ritirale  in  alcune 
case,  giovò  coll'  opera  e col  consiglio  a potersi  rizzare  abitazione,  per 
condurre  vita  comune  sotto  la  regola  di  sonla  Chiara;  al  qual  flne  pose 
loro  a presiederle  pie  e sagge  vergini,  osservalrici  della  claustrale  disci- 
plina. Radunò  sei  volle  il  sinodo  diocesano,  negli  anni  1586,  1590,  4596, 
4600, 4605  e 4608:  ne  furono  stampale  le  provvide  costituzioni  nell'anno 
seguente  4609.  A merito  di  lui  si  deve  attribuire  altresì  la  riforma  gene- 
rale introdotta  io  tutta  la  diocesi  circa  l'osservanza  dei  sacri  riti,  ridu- 
cendoli lutti  ad  uniformità  e togliendovi  quanto  di  variante  o di  arbitrario 
era  stato  introdotto  in  alcune  parrocchie.  Venne  perciò  in  luce,  coi  tipi  di 
Vincenzo  Sabbio  in  Brescia  nel  4595,  il  Rituale  Sacramenlorvm  aliarum- 
que  caeremomarum  ex  Romanae  Eceletiae  rifu  lUutlritt.  et  Reverenditt. 
D.  Johanni*  Jaeobi  Diedi  Epitcopi  Cremae  juetu  impreennm  ad  ueum  euae 
Eceletiae. 

Grave  di  anni  il  benemerito  vescovo  domandò  nel  4615  un  coadjutore 
con  speranza  di  futura  successione,  e ritirossi  a Venezia,  ove  mori  il  giorno 
6 giugno  4616.  Ne  fu  trasferito  a Crema  il  cadavere  e fu  sepolto  in  cat- 
tedrale coir  iscrizione  : 
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IO:  lACOBVS  DIKDVS 
EPVS  CREMAE  II. 

POST  HVIVS  ECCLESIAE 
ANNORVM  XXXII.  REGIMEN 
OBIIT  INCARN.  DNI 
ANNO  MDCXVI. 

AETATIS  VERO  SVAE  LXXII. 

DIE  VI.  MENSIS  JVN. 

Coodiscendeole  alle  islaoze  di  lui  il  poateflce  Paolo  V gii  diede  in 
coadjulore  il  genliluomo  veueziano  Pizteo  Emo,  cberico  regolare  teatino, 
promovendolo  al  vescovato  di  Larissa  nelle  parti  degl’  infedeli  ; e quando 
Giangiacomo  Diedo  mori,  soUcntrò  egli  nel  governo  della  chiesa  cremasca, 
i a cui  aveva  dirillu  di  futura  successione.  Prese  il  possesso  spirituale  del 
||  suo  vescovato  il  di  t5  giugno  1616;  ma  non  ne  prese  il  possesso  tempo- 
jj  rate  che  nel  di  22  dicembre  1 627.  Nà  saprei  dire  perchè  abbia  volato  il 
Il  senato  vcnclu  differirglielo  di  tanti  anni.  Certo  è,  cbe  in  quest’anno,  il  di 
i 1 1 dicembre,  il  doge  Giovanni  Cornaro,  con  lettere  ducali,  comandava  al 
I podestà  di  Crema  di  concedere  al  vescovo  Pietro  Emo  il  temporale  pos- 
sesso di  questo  vescovato.  Nelle  quali  lettere  lo  si  vede  nominato  elt- 
I cium  Theitalonieetuem,  forse  perchè  essendogli  stato  ritardalo  st  a lungo 
I il  possesso  di  questa  chiesa,  avesse  potuto  intanto  ottenere  una  traslazione 
al  vescovato  di  Tcssalonica.  Checché  ne  sia,  egli,  benché  non  investito  del 
temporale  possesso,  esercitòjin  Crema  la  spirituale  giurisdizione,  senza 
veruna  opposizione.  Perciò  tenne  tre  volte  it  sinodo  diocesano;  nel  1619, 
j nel  1626  c nel  1628:  ne  furono  stampati  gli  atti  io  Brescia.  Egli  poi  nel 

I 1620  il  di  27  settembre,  mori  in  Roma  e là  fu  sepolto  nella  chiesa  diean 
I Marco,  siccome  appartenente  al  palazzo  dell'  ambasciatore  della  repubblica 
I veneta.  Dopo  Ire  mesi  e piò,  il  dt  5 dicembre  fu  eletto  a suo  successore 
I un  altro  gentiluomo  veneziano.  Miao’  Antonio  Bragadin,  eh’  era  reféren- 
I dario  d'ambe  le  segnature.  Grimparll  l’episcopale  consecrazione,  il  di 
I 21  dello  stesso  mese,  il  cardinale  Antonio  Barberini  del  titolo  di  sant’Ono- 
I frio,  assistito  dal  domenicano  fr.  Luca  Casteliui,  vescovo  di  Gantazar,  e da 
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Gianfrancesco  Passione!,  vescovo  di  Cagli.  Poco  tempo  si  Iralteuoe  egli 
in  Crema:  vi  parli  a’ 24  sellembrc  4CS(,  nò  più  vi  rilornò.  Fu  promosso 
inlaolo  al  vescovato  di  Ceoeda  il  giorno  tO  gennaro  4655,  donde  Ire  anni 
dopo  passò  a quello  di  Vicenza.  Diventò  poscia  cardinale  nel  4G4<  : e fi- 
nalmente mori  in  Roma  a' 28  di  maggio  del  4 658,  in  età  di  cinquantotto 
anni,  e fu  sepolto  in  san  Marco,  coll'  iscrizione: 

D.  0.  M. 

M.4RC0  ANTONIO  BRAGADENO 
IIVIVS  ECCLESIAE  TITVLARI  MVNIFICO 
(JVEM  VRBANVS  Vili. 

VT  AVI  A TVRCIS  EXCORIATI  MERITA 
IN  NEPOTE  DIGNISSIMO 
PENSARET 

PVRPVRA  DECORAVIT 

PER  CREMENSEM  CENETENSEM  AC  VICENTINI  GRADVS 
AD  SVMMICPISCOPATVS  FASTIGIVM 
INGENTIBVS  SVIS  VIRTVTIBVS  PROPERANTEM  MORS  SISTIT 
AETATIS  SVAE  ANNO  LXVIII.  SALVT.  HVM.  MDCLVIII. 

JO:  ALOYSIVS  FRATER  ET  MARCVS  NEPOS  PATRIO.  VENET. 

P.  P. 

In  seguito  alla  traslazione  del  vescovo  Marc'  Antonio  alla  sede  di  Ce- 
neda,  fu  promosso  a questa  di  Crema,  il  di  26  febbraro  dello  stesso  anno 
4655,  il  gentiluomo  veneziano  Alsezto  Badoer.  Per  cura  di  lui  nel  4647 
fu  eretta  dalle  fondamenta  la  chiesa  di  santa  Maria  Maddalena  : nell'  anno 
4 650,  egli  radunò  il  sinodo  diocesano,  il  quale  vent'anni  dopo  fu  stampato 
a Milano.  Mori  in  Venezia  il  di  28  settembre  4677,  lasciando  di  sè  dol- 
cissima ed  onorevole  rimembranza  in  tutta  la  diocesi,  ebe  lo  amava  e lo 
apprezzava  assai.  Della  sua  munificenza  esiste  memoria  nella  sacresUa  dei 
canonici,  per  la  seguente  iscrizione  scolpitagli. 
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ALBERTI  BADVARII  CREMENSIS  EPISCOPI 

MVNIFICENTIAM  LIBERALITER  BVIC  SACRARIO  LEOATAM 
ET  A NEPOTE  lOANNE  D.  MARCI  PRIMICERIO 
LIBERALIVS  PRAESTITAM 
AMBORVH  PATROCIMVH 
PRIMI  IN  COELIS  SECVNDI  IN  TERRIS 
SIRI  AVSPICANS  AD  AETERNITATEM  SIGNAVIT 
CANONICORVM  CAPITVLVM  ANNO  MDCLXXXV.  - 

Al  bergamasco  Mibc’^Ahtosio  II  Zollio  fa  affidata  la  chiesa  cremasca, 
otto  e più  mesi  dopo  la  morte  del  benemerito  Badoef.  Ne  accade  l’ele- 
zione a' 18  luglio  4678;  ma  non  preso  il  possesso  del  suo  vescosato  se 
non  nel  maggio  del  4 684  ; cosicché  puossi  dire  che  dalla  morte  del  suo 
antecessore  sino  a questo  tempo  ne  sia  rimasta  vacante  la  sede.  La  quale 
troppo  lunga  vacanza  rese  necessaria  una  particolare  e più  distinta 
premura  nei  novello  pastore,  a fine  di  correggere  gli  abusi,  che  vi  si  erano 
iotrodolti,  particolamicnle  nel  clero,  e ristabilirvi  l'ecclesiastica  disci- 
plina. Perciò  fece  più  volte  la  visita  pastorale  della  dioecesi,  e duo  volle 
ne  celebrò  il  sinodo,  di  cui  furono  stampate  a Bergamo  le  costituzioni. 
Introdusse  l'uso  degli  spirituali  esercizi,  e ne  stabili  annuale  obbligo  a 
tutto  il  clero,  presente  lui  stesso.  Della  sua  carità,  del  suo  apostolico  zelo, 
delle  sue  pasturali  sollecitudini  sono  innumerevoli  i tratti.  Oppresso  final- 
mente sotto  il  peso  delle  fatiche  e degli  anni,  mori  a'  20  aprile  4702,  in 
concetto  di  santità.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  gli  fu  scolpila  l’ epigrafe: 

MARCVS  ANTO;_ZOLI.IVS 
NOB.  BERGOM.  EPV.S  CREMAE 
QV!  VIRTVTVM  SANCTIT-VIE 
ROMANAE  ECCLESIAE 
PRINCIPV.M  AMOREM 
CVNCTORVM  VENERATIONEM 
OMNES  riONORES  MERITVS 
NVLLOS  QVAESIVIT 

yoi.  a7/T  ======  33 
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CREMENSEM  INFVLAM 
QVIA  JVSSVS  ADMISIT 
POST  DATVM  PER  XVIII.  ANN. 

VOCE  EXEMPLO  REBVS  SVIS 
SEIPSVM  TOTVM  CREMAE 
LABORIBVS  IMMORTVVS 
DIE  XX.  APRILIS  AN.  MDCCII. 

AETATIS  SVAE  LXXIl. 
me  TANDEM  QVIESCIT 
VT  AD  PEDES  DEIPARAE 
VBI  SVPPLEX  VIVVS 
ETIAM  JACERET  DEFVNCTVS 
JO:  BAPTA  ZOLLIVS  FRATER  P.  ‘ 1 

Cinque  mesi  e cinque  giorni  dopo  la  morie  del  vescovo  Marc'Antonio, 
fa  provvedula  la  vedova  chiesa  colla  elcaione  del  palrizio  cremasco  Fte- 
STiNO  Gicsbppe  Griffoni  di  Sani' Angelo,  il  quale  aveva  sostenulo  l'incaricu 
di  vieario  generale  del  suo  aniecessore,  ed  era  in  sede  vacante  vicario 
c^pilolare.  Ebbe  l’episcopale  consecraziune  in  Roma  il  di  1 oUobre,  e di 
lù  tosto  venne  alla  sua  residenza,  ove  il  di  29  novembre  pigliò  solenne-  | 
mente  il  possesso.  Fece  due  volle  la  visita  pastorale  della  diocesi  ; e nel 
f727  radunò  il  sinodo  diocesano,  messo  in  luce  di  poi  per  le  stampe.  Sino 
dall'anno  171 C egli  aveva  introdotto  in  Crema  le  suore  leresiane,  ossia  le 
carmelitane  scalze  e ne  aveva  dettato  a loro  regola  sagge  costituzioni,  le 
quali  furono  stampate  in  Milano  nel  1727  ; portano  il  titolo  di  Regola  del 
Sagro  Ordine  della  Beatissima  Vergine  ilaria  del  Monte  Carmelo  e Costi- 
tuzione delle  Monache  del  Monastero  de'  santi  Francesco  di  Sales  e Teresa 
della  stretta  osservanza  della  città  di  Crema,  eretto  e fondalo  con  autorità 
Àppostolica  l'anno  di  nostra  salute  f7l6.  Ebbe  somma  cura  per  lo  pro- 
speramento del  seminario  dei  cherici,  e perché  vi  avessero  proGttevole  , 
educazione.  Prodigò  tutto  il  suo  a sollievo  dei  poveri,  impoverito  per  essi 
nelle  domestiche  facolté.  Chiuse  in  pace  i suoi  giorni,  ricco  di  meriti  c di 
^ fatiche,  il  giorno  2 maggio  1730;  ed  ebbe  sepoltura  nella  sotto  confessione 
della  cattedrale,  ove  sul  marmo  gli  fu  scolpila  l'epigrafe  seguente  : 


I Anno  1702-171(2  2S9 


i D.  0.  M. 

FAVSTINI  JOSEPHI 

I EPISCOPI  CREMEN.  SEPTIMI 

MORTALES  CINERES 
VSQVE  AD  DIEM  DOMINI  MAGNAM 
DONEC  INDVANT  IMMORTALITATEM 
ine  REQVIESCVNT  IN  SPE 
ODIIT  DIE  II.  MAH  ANNO  SALVTIS  MDCCXXX. 

I Le  sue  virtù  ne  resero  cosi  cospicua  la  saDlilii,  clic  il  successore  di 
lui  si  diè  premura  di  raccogliere  gli  alti  più  illusici  e uiaraTigliosi  della 
sua  vita,  e ne  mandò  i processi  alla  sacra  Congregazione  dei  riti,  lo  capo 
! a quattro  mesi  ne  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  : il  vescovo  sostituito- 
i gli  fu  il  bresciano  Lodovico  do'  conti  Calinì,  eletto  a'  2 di  settembre  1750. 
I Radunò  il  sinodo  diocesano  ne'  giorni  29  e 50  aprile  e I maggio  del- 
l’anno  1737.  Non  molto  dopo  insorse  in  Crema  gravissima  disputa,  che 
\ suscitò  grande  strepito  e che  indusse  alla  fine  il  sommo  pontcCce  Bene- 
j detto  XIV  ad  alzare  I'  apostolica  voce  per  istruire  il  popolo  cristiano  nella 
Ij  verilA  della  contrastata  dottrina.  Un  canonico  della  cattedrale  Giuseppe 
i Guerreri  cominciò  a declamare  contro  la  costumanza  di  amministrare  ai 
! fedeli  la  sacra  Eucaristia  fuori  della  celebrazione  della  santa  Messa,  con 
I le  specie  giù  consecrate  precedentemente,  e sosteneva,  essere  necessario 
perciò,  che  il  sacerdote  ogni  qual  volta  ha  da  celebrare,  amministri  l'euco- 
J rislica  comunione  ad  alcuno  dei  fedeli  con  le  specie  da  lui  consecrtte.nel 
I sacriGcio  medesimo.  Ed  a troncare  appunto  questo  pernicioso  contrasto 
I il  pontefice  summeotovalo  diede  fuori  la  detta  sua  costituzione  del  di  15 
novembre  4742,  la  quale  incomincia  CerUorei;  dichiarando,  che  sebbene 
I il  sacre  Concilio  di  Trento  siasi  espresso,  essere  cosa  da  desiderarsi,  ut 
j i»  liugulis  Mistii  fidele»  adtlantet  non  tolum  ipirituali  affeclu,  sed  tacra- 
mentali  etiam  Eucharistiae  participalione  eommunicarent,  quod  ad  tot 
I tanclissitni  hujut  tacrificii  fruclut  uberior  pervenirel  ; tuttavia  non  essere 
[ necessario,  che  io  ogni  messa  il  sacerdote  la  distribuisca  ai  fedeli  ; ned  cs- 
i sere  da  censurarsi  la  consuetudine  di  chi  fuori  della  messa  l' amministra 
con  le  specie  giù  >consccra(e.  Quando  il  papa  promulgava  questa  Custitu- 
f'  zione,  il  vescovo  Lodovico,  sino  dall.*  fehbraro  4741,  aveva  abdicato  il 
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vescovato  di  Crema  ed  era  divealato  patriarca  di  Antiochia.  Intanto  sulla 
sede  cremasca  aragli  stato  sostituito  a'IS  di  marzo  dello  stesso  anno  il 
patrizio  veronese  Miic’Astosio  III  de' conti  Lombardi,  ch’era  arcidiacono 
di  Verona.  Sette  onni  dipoi,  ottenne  in  commenda  l' abazia  di  san  Bene- 
detto di  Leno,  rimasta  vacante  per  la  morte  del  cardinale  Angelo  Maria 
Quirini,  che  n'era  stato  il  commendatario.  Ivi  nel  1765,  il  giorno  29 

I aprile,  fere  solenne  ricognizione  delle  venerande  spoglie  de’ santi  martiri 
Marziale  evitale  figliuoli  di  santa  Felicita,  come  attcstano  le  relative  iscri- 
zioni su  lamine  di  piombo,  che  vi  furono  trovale: 
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della  quale  invenzione  fece  giuridico  islrumenlo  ad  aulcnticitù  dell’  avve- 
nuto, registralo  in  alti  notarili.  Egli  poi  mori  nel  dicembre  dell'anno  4 781. 
Rimase  allora  vacante  la  sede  cremasca  nove  mesi  e più  ; alla  fine,  il  di 

II  25  seticmbre  4 782,  fu  eletto  a possederla  il  camaldolese  veneziano  Ait- 
Toaio  Gurdin,  ch'era  monaco  nell’ isola  di  san  Michele  di  Murano:  uomo 
assai  dotto,  eh’  era  stato  lettore  di  teologia  nel  suo  monastero  e sosteneva 
gli  uffizi  di  teologo  del  nunzio  apostolico  residente  in  Venezia  e di  esa- 
minadurc  prosinodale  del  patriarca  Giovanelli.  Resse  la  diocesi  io  tempi 
difficilissimi,  angustialo  cd  afflitto  per  le  vicende  della  rivoluzione  fran- 
cese, di  cui  fu  conseguenza  la  soppressione  persino  della  cattedrale,  del 
vescovato  e del  capitolo  canonicale  : e questa  soppressione  durò  circa  un 
settennio.  Ristabilita  la  sede,  il  defunto  vescovo  Antonio  Gardio  ebbe 
successore,  nel  4807,  il  milanese  Tohmiso  Renna,  canonico  e poi -pre- 
vosto di  san  Babila  in  patria  ; il  quale  mori  a’25  aprile  4828.  Gli  venne 
dietro  a’  6 di  aprile  4 855  un  altro  milanese  Culo  Gicseppe  Sanguetlola, 
ch’era  prevosto  di  santo  Stefano  in  Milano,  e che  dopo  di  avere  sanla- 
n>eule  governato  per  vent’  anni,  circa,  I'  affidotagli  chiesa,  lasciolla  vedova 
nel  1855.  A lui  fu  sostituito  non  è guari,  in  quest’anno  4857,  il  crema- 
eco  Pier  Maru  Ferrè,  ch'era  canouicu  arciprete  della  cattedrale  e vicario 
capitolare  in  sede  vacante. 

La  cattedrale  di  Crema  è parrocchia,  intitolata  alla  santissima  Vergine 
Assunta  al  cielo:  è ufliziata  da  dodici  canonici,  compresovi  P arciprete. 
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che  o'è  la  prima  cd  unica  dignità:  tre  di  questi  canonicati  sono  di  gius- 
patronato  particolare.  Cotesto  capitolo,  nell'  invasione  francese  del  1798, 
come  bo  detto  di  sopra,  andò  soppresso,  e nel  4805  fu  ristabilito.  Ser- 
vono all'  iifiìziatura  corale  anche  otto  cappellani,  melò  dei  quali  sono  di 
nomina  vescovile,  gli  altri  sono  di  nomina  privata.  Oltre  la  cattedrale 
sono  io  città  altro  quattro  parrocchie,  ciascuna  delle  quali  ba  soggetta 
una  chiesa  succursale  ed  oraforii.  In  lutto  il  resto  della  diocesi  esistono 
quarantotto  parrocchie,  distribuite  in  sei  vicariati  foranei:  cosicché  in  tulio 
sommano  il  numero  di  cioquanlatrè. 

Proporiiooalo  alla  città  e alla  diocesi  n’è  il  seminario:  è capace  ap- 
pena di  una  cinquantina  di  cberici. 

Una  sola  corporazione  religiosa  esiste  in  diocesi  : i frati  cappuccini, 
ristabiliti  nel  4844,  nella  parrocchia  di  Ombriano,  fuori  di  città.  Sono  in 
Crema  le  figlie  della  Carità  per  l' educazione  delle  povere  fanciulle  e prin- 
cipalmente delle  sordo-mute;  e vi  sono  le  ancelle  della  Carità  a servizio 
dell' ospitale  degl'  infermi  e dello  stabilimento  degli  esposti  e mendicanti. 

Non  devo  por  fine  alla  narrazione  della  chiesa  di  Crema  senz'  avere 
commemorato  il  celebre  santuario  di  santa  Maria  della  Croce,  fuori  della 
città  uno  scarso  miglio,  affidato  un  tempo  a frati  carroelitaui  e da  questi 
amministrato  sino  al  4810;  smembrato  nel  4829  dalla  parrocchia  diPia- 
nengo,  entro  il  cui  confine  Iruvavasi,  ed  eretta  in  parrocchia  con  decreto 
del  24  marzo  di  detto  anno.  All'  erezione  e allo  celebrità  di  questo  santua- 
rio diede  occasione  il  fatto,  che  sono  per  esporre  (4). 

Un  giovane  crudo  e perverso,  Bartolomeo  Petrobcllo,  dello  Contagli)), 
di  Valle-Magna  nella  provincia  di  Bergamo  ond'  era  bandito  per  un  omi- 
cidio, abitava  da  qualche  tempo  in  Crema,  e di  là  spesso  moveva  per  di- 
verse parli,  esercitando  una  qualidie  negoziazione.  Seppe  egli  nascondere 
il  suo  malvagio  animo  con  tanto  accorgimento,  clic  giunse  ad  insinuarsi 
nella  onorata  e civile  famiglia  di  Cristoforo  Uberli,  il  quale  illuso  dalle 
fallaci  apparenze  condiscese  a dargli  in  isposa  una  sua  giovinetta  sorella, 
orfana  del  genitore,  figliuola  costumatissima  e degna  di  migliore  compa- 
gno- La  casta  e innocente  colomba  andò  Ira  gli  artigli  dello  sparviere  in 
febbraro  del  4489,  e nel  principio  di  aprile  del  seguente  anno  4490,  per 

(i)  Dòlcunacnle  ne  parlò  il  Rkcarili,  nel  1 tom.  itclU  ina  Stor.  dt'  Santuarii  di 
Maria,  pag.  3>o  e arg.  ’ 
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la  totale  oppoaizione  dell'  indole  e dei  costumi,  era  di  già  in  odio  ai  cro- 
dele  ed  iniquo,  sino  a farlo  pensare  al  più  fatale  disegno  per  togliersi  dal 
fianco  questo  importuno  testimonio  de' suoi  disordini.  Ritornò  egli  io  Crema 
da  uno  sua  gita  a Bergamo  il  di  5 aprile,  con  la  secreto  risoluzione  di 
assassinare  la  savio  sua  sposa,  e n'  aveva  già  fissalo  in  niente  il  luogo  ed 
il  modo.  Ricomparve  egli  dunque  improvvisamente  sul  tramontare  del  sole, 
e fingendo  uno  malattia  mortale  della  propria  madre,  con  il  pretesto  di 
contentare  le  brame  di  quella  e di  tutti  i parenti,  dichiarò  con  belle  ma- 
niere, che,  fatto  un  succinto  fardello,  bisognava  subito  partire  per  Ber- 
gamo, e portarsi  quella  sera  ad  una  casa  del  fratello  di  lei  fuori  di  Crema, 
onde  poi  mettersi  in  viaggio  in  sull' albeggiare  del  di  seguente  senza 
l'ostacolo  delle  porle  chiuse.  Credette  la  buona  figliuola  alle  insidiose 
parole;  ma  usciti  appena  di  Crema,  fermatosi  il  traditore  con  il  ca- 
vallo presso  una  chiesuola  dedicala  a san  Bartolomeo,  fece  montare  in 
groppa  la  povera  Calteriua  coll'  ajulo  di  alcune  persone,  che  vi  si  trova- 
rono a caso,  e assicuralo  il  fardello  sull'  arcione  anteriore  dei  cavallo, 
invece  di  andare,  come  avea  detto,  alla  casa  del  rispettivo  cognato  e fra- 
tello, si  diede  a volteggiare  e prese  la  via  di  Pianengo.  Mesta  allora  e pen- 
sosa la  meschinella  cominciò  a dubitare  di  qualche  cosa  ; e i suoi  pensieri 
si  fecero  sempre  più  incerti  o paurosi,  quando  si  accorse  che  declinando 
dalla  strada  maestra  volse  il  cavallo  sulla  dritta  per  introdursi  in  un  calle 
angusto,  che  metteva  ad  un  bosco  appellato  il  Novelletto.  Cadea  già  la 
notte  resa  più  cupa  dal  tempo  piovoso,  e lo  scellerato  marciava  con  lento 
passo  per  aspettarla  più  fosca  in  mezzo  a quel  bosco  destinato  aU'orrendo 
misfatto.  Milie  funeste  immaginazioni  passavano  per  l'agitala  fantasia  della 
sventurata  fanciulla,  che  osò  Gnalroenle  di  scandagliare  il  torbido  animo 
del  marito,  dicendo  con  voce  sommessa  che  le  pareva  smarrito  il  cam- 
mino : ma  quello  bruscamente  rispose,  che  per  là  il  viaggio  riusciva  più 
breve.  Alzò  ella  allora  il  suo  cuore  al  cielo,  e invocò  vivamente  nel  segreto 
de'  suoi  affetti  Maria  Santissima. 

Quel  lento  passo  di  morte,  traversata  già  l' orrida  solitudine,  arrivava 
in  capo  al  Novelletto,  dove  il  bosco  si  apriva  in  Ire  altri  sentieri  ; e là  fece 
sosta  il  tacilurno  e feroce  assassino,  parendogli  quello  il  luogo  e il  tempo 
opportuno  al  barbaro  eccidio  ; era  verso  le  due  della  notle.  • Giunto  ad 
■ unluoco,cosl  narra  l'avvenimento  uno  scrittore  conlcniporanco , dove 
> tre  vie  mettevano  capo,  non  ifiolto  perhò  dalla  diritta  lontano  si  afferma 
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■ et  attraversando  la  gamba  sopra  il  collo  del  cavallo,  dismonta,  et  alla  mo- 

• glie  che  riraasta  ero  a cavallo,  disse  che  dovesse  ancor  lei  dismontare  ; 

> lei  veramente  pensando  che!  marito  fosse  dismontoto  per  qualche  ne- 

• cessìtà  di  corpo,  rispose,  e non  ho  bisogno.  Boribolameo  per  eseguire 

• la  diabolica  istigaxione  cu’  arabiati  gesti  tira  la  moglie  da  cavallo,  et  cu 

• voce  superba  gli  dimanda  gli  anelli  che  aveva  in  dito.  La  poverella  ve- 

> dando  l’impelo  del  marito,  le  tenebre  di  la  pluviale  notte,  la  qualità  dii 

■ loco,  antivedendo  la  misera  sorte  sua,  tutta  trrmibonda,  cavati  gli  anelli 
t lagrimando  gli  porge  allo  arcbiato  cane,  quale  aligaio  ad  un  arbore  il 
« cavallo,  evoginala  la  spala  al  capo  della  mescbinella  tira,  lei  per  difesa  il 

• brazzo  destro  leva,  et  la  mano  per  il  colpo  del  brezzo  gli  spicca,  teneo- 

• dola  solamenti  un  puoco  di  pelle,  et  il  perfido  gli  sirazbò  via  la  pendente 

• mano,  et  radopiato  il  colpo,  quello  brazzo  medesimo  gli  spezza  fra  il 

• gombeto,  et  il  luoco  di  la  mono  inaino  alle  midolle  ; alla  terza  volta  più 

• che  pria  arabiato,  la  giuntura  dii  gombeto  crudelmente  gli  taglia,  et 

• tirandoli  un’altra  fiala  a la  testo,  non  possendo  la  meschina  il  brazzo 

> destro  più  sostenere,  il  sinistro  al  meglio  dio  può  leva,  e tanto  fu  il 

• colpo  crudele,  che  ad  un  tratto  il  brazzo  et  il  capo  gli  spezza.  Dimanda 

■ per  soccorso  la  poverella  la  Gloriosa  Vergine  die  l' ajutassc,  non  ces- 
» sava  perbù  la  crudel  fera  d’ investir  la  spala  nel  lacerato  corpo,  talmente 

I • che  la  testa  in  quattro  parti  fino  al  cervello,  et  il  brazzo  sinistro  in  molti 
! • tronchi  gli  spezza,  et  mentre  che  un’altra  volta,  por  tirarli  a la  testa  la 

1 • spala  perslringesse,  in  due  parti  si  ruppe,  et  la  meschina  come  morta  in 

I > terra  caseba  : il  perfido  non  sacio  ancor  di  tanlu  malo  cu  il  pugnale  per 

• passarla  da  un  canto  all’  altro,  ne  le  spalle  la  percuote,  il  pugnale  per 
I • divina  volontà  fra  le  vestimcnta  discorre,  et  nissuna  lezione  gli  fece  : 

I > monta  a cavallo  il  crudel  Tigro,  et  cu  veloce  galoppo  a la  diritta  via  si 

• distende,  lassata  la  Consorte  sola  et  come  morta  (I).  > 

Sotto  le  percosse  dell’  assassino  e dopo  la  fuga  precipitosa  di  quel 
mostro,  la  semiviva  Caterina  non  cessò  mai  d’ invocare  fervidamente  la 
Madre  di  Dio.  Nessuno  infalli  io  quel  luogo  e In  quell'  ora  poteva  udire  i 
suoi  gemiti,  nessuno  poteva  soccorrerla  fuori  che  il  cielo.  Trafitta  e lace> 
rata  da  quattordici  ferite,  giudicate  tutte  mortali,  da  cui  sgorgava  in 

(i)  Pitfiro  Terni  ne'snoi  frsioenli  ine*  ria  dtlla  Cr«er,  sUmpaU  in  Milano  ino- 
diti  tirali  Annali  <ii  Crema,  filalo  nella  «lolla  nima  nel  opera  dì  KDOOlif»  fioona  già 
I cii  accorata  Istoria  delta  chiesa  di  s.  Ma~  tescofo  <Ii  Crema. 
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copia  il  sangue,  sfinita  afiaUo  di  forze;  oppressa  dall’acerbiU  dei  dolori, 
non  che  fare  un  passo  per  uscire  da  quell'arena  insanguinala,  non  poteva 
nemmeno  più  muoversi,  e non  le  restava  che  di  render  l' anima  a Dio.  Ni 
gii  più  d’ altro  infatti  si  occupava  la  morihonda  die  dei  pensieri  dello  spi- 
rito; e il  suo  maggiore  affanno  era  quello  di  non  poterlo  preparare  e pu- 
rificare con  i sacramenti  ed  i conforti  della  religione,  gemendo  la  vir- 
tuosa figliuola  di  essere  abbandonata  senza  soccorso  a morire  in  quel 
bosco,  diceva,  come  una  beitia.  Era  ben  questo  il  sospiro  più  infuocato 
che  alzava  a Maria,  perchè  tanto  almeno  di  vita  le  fosse  concesso  finché 
potesse  munirsi  pel  gran  passaggio  del  sacrosanto  pane  dei  furti.  Nè  i suoi 
prieghi  ferventi  riuscirono  vani.  Una  donna  si  avanza  fra  quelle  tenebre,  e 
le  si  avvicina.  Caterina  la  vede,  la  mira,  la  ode  si  chiaramente,  che  poi  ne 
descrisse  e nc  rammentò  a quelli,  che  la  interrogarono,  i modi  e le  parole 
con  ammirabile  precisione.  Levali,  disse,  stendendo  al  mozzo  braccio  la 
mano  pietosa,  e sorreggendola  uroanamenlc,  /evali,  o figliuola,  e non  duH- 
tare.  La  moribonda  senti  allora  scorrere  nelle  sue  membra  un  ristoro  io- 
esplicabile : senti  calmarsi  airistante  l'acerbilè  delle  ferite,  e ciò  che  sembra 
più  prodigioso,  vide  scemare  ad  un  tratto  lo  sgorgo  del  sangue,  che  tra- 
mandavano. Meravigliala  allora  non  meno  che  confortala  la  poverina.  Ma 
voi,  disse  con  fioca  voce,  voi  donna  ....  ehi  tiele  ? e n’ebbe  tal  risposta  che 
tutta  la  comprese  di  un  sacro  terrore  misto  a religiosa  riverenza,  e tene- 
rissima consolazione.  — Sono  quella,  che  tanto  kai  chiamalo;  legumi. 
Allora  potè  sorger  da  terra , e tener  dietro  alla  divina  suo  scorta.  Se  non 
che,  nell’alto  di  partire,  le  ricorse  alla  mente  la  mano  perduta,  e dolente 
di  lasciarla  colè  indegno  pascolo  alle  fiere,  gira  l’occhio  all' intorno  per  rin- 
venirla. No  conobbe  il  pensiero  la  celeste  condottiera,  e,  f'imt,  te  soggiunse, 
vieni  pur  meco  o figliuola,  e non  dubitare  che  la  mano  li  perda,  che  te 
ancora  quindici  giorni  rimaneiie  in  terra,  io  te  la  farò  trovare  ; e prose- 
guendo il  cammino  fuori  la  trasse  dalla  follo  boscaglia. 

Non  molto  lungi  dal  Novelletio  trovavasi  un'  umile  casa  rusticale,  av- 
venturata casa,  a cui  giunse  per  celestiale  ajulo  la  povera  Caterina  : pe- 
rocché in  queir  oro,  per  quelle  strade,  in  quello  stalo  di  un  corpo  tutto 
lacerato  ed  esangue,  con  rotte  lo  giunture,  e col  cerebro  laceralo,  certa- 
mente non  vi  poteva  arrivare  senza  un  prodigio  del  cielo.  Svegliali,  pas- 
savano già  le  due  ore  di  notte,  i Sormanni  e i Mongio,  due  povere  e oneste 
famiglie  di  quella  casa,  al  suono  di  una  voce  lamentevole,  corrono  alla 
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porla  una  e due  volte  senza  che  nulla  trovassero  ; e appena  chiusa  la 
porla  odono  la  terza  volta  in  soon  pi&  distinto  — Oh  Madonna  benedetta  l 
Riaprono  tosto  con  perseverante  afTetlo  di  carità,  prendendo  un  lume^ 
guardano,  e già  si  sta  loro  presente  la  donna  insanguinata,  alla  cui  vista 
raccapricciarono  di  un  compassionevole  orrore.  Ricoverata  con  molta 
ansietà  e titubanza,  prima  che  fossero  meglio  iaformati,  si  riebbero  alQne 
dalla  loro  apprensione,  e si  persuasero  dei  vero,  lasciando  più  libero  sfogo 
ai  teneri  sentimenti,  quando  la  udirono  parlar  de’  suoi  casi  con  tanto 
candore,  con  tanto  riserbo,  e con  tanto  senso  di  cristiana  pietà  ; quando 
confrontando  ciò  eh'  ella  dicea  della  Vergine  colle  voci,  che  aveano  poco 
dianzi  udite  alla  porla,  e ponendo  mente  alla  maraviglioea  presenza  di  spi- 
rilo con  cui  nel  languore  di  moribonda  por  ragionava,  come  se  fosse  piena 
di  salute;  travvidero  in  ciò  qualche  cosa  di  superiore  all'umano.  Avreb- 
bero voluto  portarla  in  città,  o chiamare  subito  da  quella  i parenti  e i 
' soccorsi  necessarii,  ma  chiuse  n’  erano  le  porle  ; perciò  non  poterono  che 
: vegliare  tutta  la  notte  con  la  maggior  attenzione  intorno  all'  inferma,  che 
j aveano  adagiala  sopra  un  fascio  di  paglia  in  una  stalla  dei  Mongia.  Lungo 
la  notte  angosciosa  potè  soddisfare  alle  istanze  de'  suoi  assistenti,  vogliosi 
di  sapere  tutta  la  serie  del  fatto  ; e le  conservò  Iddio  tanta  forza  e pre- 
i senza  di  spirito,  che  ne  rifece  più  volte  da  capo  con  voce  chiara  e sempre 
I con  le  stesse  più  minute  circostanze  la  dolorosa  storia,  afBncbé  la  narra- 
I zione  del  portentoso  avvenlmenlo  ripetuta  a più  persone  per  bocca  della 
stessa  Dberli,  senza  la  menoma  incoerenza,  servisse  a moltiplicarne  i testi- 
li monii,  e a contestarne  viemaggiormenle  l' autenticità.  Cosi  passò  quella 
notte  ferale. 

I Spuntata  la  mattina  del  4 aprile,  che  era  in  quell'  anno  i 490  la 
I domenica  delle  Palme,  spedilo  un  messo  a Crema,  precipitarono  al  No- 
velletlo  i consanguinei  dubbiosi  di  trovarla  forse  già  morta.  Non  ò qui 
I da  dire  il  raccapriccio,  la  desolazione,  il  pianto  che  si  levò  in  tutti  all’  or- 
rendo spettacolo,  e vedendo  imminente  il  pericolo,  per  la  maggiore  solle- 
citudine di  ra^iungere  l’ unico  soccorso  invocato  dalla  moribonda,  qual 
i era  di  partecipare  ai  santissimi  Sacramenti  : si  accinsero  subito  a farne  il 
I trasporlo  in  città  sopra  una  barella,  postale  a lato  anche  la  mano  che  fu 
I recisa  dall’  assassino,  e che  era  stola  cercala  due  volle,  e trovata  nel  bosco 
! quella  mattina.  Qui  ancora  si  osserva  una  circostanza  della  fiducia  che 
j ebbe  la  pia  giovinetta  nelle  parole  e nella  verità  deli'  apparizione  di  Maria 
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Santissima,  percioccLè  andato  Francesco  Mongia  per  soddisfare  al  di  lei 
desiderio  quello  mattina  nel  luogo  del  misfatto,  sepato  abbastanza  del 
sangue  ond'cra  imbevuto  il  terreno,  la  cercò  io  ogni  parte  senza  trovarla; 
e tornalo  con  tale  risposta  a Catlerina,  fu  istantemente  pregato  di  ritor- 
nare, che  senza  dubbio  doveva  trovarla,  perchè  quella  doma,  come  essa 
per  umiltà  la  chiamava,  mi  ha  detto,  che  me  l'  avrebbe  falla  Irovare;  e la 
trovò  iofalli  a qualche  distanza  del  luogo,  in  cui  l’ infelice  era  stata  ag- 
gressa  ; perchè  lo  spietato  marito  nello  strapparla  pendente,  e attaccala 
ancora  in  qualche  parte  colla  sola  pelle,  l’ aveva  sdegnosamente  scagliata 
da  sè  lontano. 

Arrivato  in  Crema  quel  miserando  trasporto  fu  depositato  nella  più 
vicina  casa  Tenziui,  ove  ora  maritata  una  sua  sorella  ; vi  accorse  il  me* 
dico,  ma  soprattutto  volò  D.  Filippo  sacerdote  parrocchiale  di  s.  Bene- 
detto. Vi  giunse  in  seguito  anche  il  giudice  per  le  interrogazioni,  che  con- 
fermarono sempre  più  il  fatto,  ripetuto  già  a tante  persone,  al  sacerdote, 
ai  parenti  istessi  sul  letto  della  sua  morte.  Ricevette  con  santa  divozione  ' 
tutti  i sacramenti,  raccomandò  l’ anima  a Dio  e a Maria  Santissima,  il  di  j 
coi  dolce  nome  aveva  sempre  sul  labbro,  perdonò  al  marito  che  l' aveva  | 
trattata  si  brutalmente;  e a dimostrare  che  erano  esauditi  i suoi  voti,  e | 
finita  la  grazia  invocata  nel  nome  di  Maria,  ricominciò  allora  il  copioso  ,j 
profluvio  di  sangue  da  tutte  le  sue  ferite  come  se  chiuse  da  mano  celeste  I 
subito  dopo  i tagli,  squarciati  dal  ferro  micidiale  si  riaprissero  allora  tutte 
le  vene;  c così  l’ anima  benedetta  si  sciolse  dai  legami  del  corpo,  e volò  in 
seno  al  suo  Dio. 

La  vita  illibata  c divota  della  Ul)erli,  la  ripetuta  sua  narrazione  del 
fatto  con  tutte  le  circostanze  sempre  coerenti  ed  esatte;  la  santità  istessa  | 
e la  moderazione  della  sua  domanda,  che  non  chiedeva  neppure  la  sanità  j 
del  corpo,  ma  unicamente  tanto  di  tempo  quanto  bastasse  a ricevere  i di-  a 
vini  Sacramenti;  la  testimonianza  dei  medici,  i quali  dichiararono  aperta-  | 
mente,  che  la  Ubarli  non  tanto  una  notte  intiera,  ma  neppure  un'ora  sola  ! 
avrebbe  potuto  sopravvivere  lasciata  in  quello  stato  infelice  senza  la  me- 
noma medicatura  ; il  pria  ristagnato  senza  veruna  applicazione,  poi  ria- 
perto e abbondante  profluvio  del  sangue;  tutto  iosomma  considerato,  senza 
quel  troppo  sottile  filosofare,  che  molti  vorrebbero  usare,  per  altro  io 
questa  sola  specie  di  fatti  per  darsi  il  ttiono  di  belli  spirili,  dovessi  con-  j 
chiudere  per  la  verità  del  prodigio,  e dell'  apparizione  di  Maria,  di  ciò  die  . 
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disse,  e di  ciò  che  fece.  Nulladimeno,  sebbene  la  Darrazìone,  esaminate  le 
circostanze,  facesse  gran  senso  in  tatti,  molti  daravano  fatica  a credere, 
cbe  l'apparsa  matrona  fosse  veramente  la  Regina  del  cielo  : e I’  opinione 
intanto  ondeggiava  fra  le  diverse  contraddizioni.  Ma  s’ incaricò  il  cielo  di 
finir  questa  lite  ; e la  Vergine  Santissima  si  degnò  di  confermare  io  una 
maniera  pubblica  e solenne  la  sentenza  più  pia. 

• Viveva  in  Crema  un  giovanetto  dell' età  di  undici  anni,  figlio  di  un 
Francesco  Marezzi,  casato  fino  a que’  tempi  assai  ragguardevole.  Il  buon 
fanciullo  era  travagliato  già  da  quattro  anni  da  una  fistola  al  piede  sini- 
stro, cbe  gli  impediva  di  reggersi  sulla  persona,  ed  era  costretto  per 
muovere  i passi  di  sostenersi  sulla  gruccia.  Il  Robatio,  da  cui  si  ba  l'in- 
tiera narrazione  del  fatto,  afferma  di  averlo  veduto  più  volte  egli  stesso 
in  tale  stalo;  come  quegli  cbe  la  propria  casa  era  contigua  a quella  del- 
l'ioii^mo.  Correva  il  giorno  5 di  maggio  solennità  dell' invenzione  della 
Santa  Croce,  quando  il  giovinetto,  che  tante  sorprendenti  cose  aveva 
udite  raccontarsi  intorno  alla  Dberli,  si  senti  nascere  in  cuore  la  idea 
.inspiratagli  certamente  da  Dio,  che  se  avesse  potuto  trovarsi  sul  luogo 
dove  la  Madonna  Santissima  avea  visitata  e ajutata  Caterina,  pareva  a 
lui  che  al  solo  inginocchiarsi  su  quel  beato  terreno,  consacrato  dal  con- 
tatto de' santissimi  di  Lei  piedi  avrebbe  senz’altro  ricuperatala  sanità. 
Manifestato  alla  madre  il  divolo  desiderio,  ella  di  buon  grado  vi  condi- 
scese, e ve  lo  fece  seco  lei  trasportare  io  quel  di  stesso.  Era  stata  affissa 
nel  Novelletio  (come  suol  farsi  in  simili  casi  ) una  piccola  croce  di  le- 
gno ad  indizio  del  commesso  assassinio.  Giuntovi  dirimpetto  il  Marassi, 
non  dirò  cbe  appena  messo  il  piede  sul  luogo  si  sentisse  all’  istante  gua- 
rito, qual  è la  opinione  del  Lupis  ; ma  non  è men  vero,  che  quanto 
fiducialmenle  sperò,  tanto  compiutamente  ottenne.  Postosi  divotamente 

I'  in  ginocchio  ivi  stelle  in  umile  atteggiamento  per  lo  spazio  di  quasi 
un'  ora,  pregando  con  innocente  affetto  Maria,  perchè  si  degnasse  gua- 
rirlo dal  suo  malore,  mescendo  alle  fervorose  orazioni  calde  lagrime  di 
tenera  compunzione.  Quand'  ecco  ode  la  madre  il  fanciullo  mettere 
un  alto  grido,  e gitlato  lungi  il  sostegno  ( oh  iwrlenlo,  oh  meraviglia  ! ) 
se  lo  vede  correre  incontro,  ed  esclamare  con  lietissime  voci  che  egli 
era  sano. 

• Erano  a un  dipresso  le  sedici  ore  dell'  orologio  italiano  quando  ne 
ottenne  la  grazia.  Chi  conosce  il  cuor  di  una  madre  di  leggeri  s' immagina 
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qoal  fosse  la  piena  della  sua  consolaiiooe  a cosi  inaspettato  prodigio,  e 
in  quali  trasporti  di  religiosa  riconoscenza  ella  prorompesse  verso  la 
Sovrana  sua  benefattrice.  Ma  erano  da  udirsi  le  festose  acclamazioni  del 
garzoncello  fortunato  I Rifacendo  con  piede  non  più  infermo,  ma  saldo  e 
vigoroso,  quella  strada  cbe  poc’  anzi  non  avrebbe  potuto  percorrere  che  a 
stento,  egli  non  facea  che  benedire  e lodare  la  Vergine  santa,  magnificen- 
done  altamente  il  nome  e la  giuria. 

> Non  si  può  abbastanza  esprimere  qual  si  suscitasse  in  Crema  divolo 
fermento  per  una  sanazione  cusl  manifestamente  miracolosa.  Il  Marazzi, 
angusta  qual  era  a quei  tempi  la  terra,  nou  eravi  chi  noi  conosc^se  di 
Il  persona.  Tutti  lo  arcano  veduto  strascinarsi  faticosamente  colla  sua  stam- 
pella, tutti  lo  vedevano  adesso  vispo  e snello  camminare,  anzi  correre  e 
saltellare  puerilmente,  come  se  mai  non  fosse  stato  offeso  nella  gamba. 
Tanto  bastò  perchè  da  quel  punto,  presi  i cremascbi  da  un  santo  entu- 
siasmo, volassero  al  Novelletto  per  vedere  cogli  occhi  propri!,  e salutare 
con  religiosa  venerazione  quel  benedetto  terreno,  cbe  ormai  la  Vergine 
I Santissima  più  non  dubitavano  avere  onorato  di  sua  celeste  presenza,  e 
I dove  nuovamente  in  questo  giorno  memorabile  crasi  manifestata,  in  un 
I modo  cosi  meraviglioso.  Videsi  od  un  tratto  vuota  di  abitatori  la  terra, 

I ed  innondata  la  strada  di  turbe  divute,  cbe  vi  accorrevauo  da  ogni  parte. 

Nè  già  solo  ve  li  spingeva  una  popolare  curiosità  ; imperciocché  il  fatto 
del  buon  giovinetto  aveva  eccitala  in  tutti  i cuori  tal  fiducia,  cbe  io  un  i- 
stante  si  videro  a torme  gli  infermi  strascinarsi  colà  a cercarvi  la  salute: 
e la  trovarono  in  effetto  ; perchè  la  Regina  del  cielo  volle  in  quel  giorno 
medesimo  e ne' seguenti,  come  diressi  in  appresso,  far  ivi  solenne  pompa 
delle  sue  grazie,  e mostrare  all' attonito  popolo  ch'ella  è veramente 
quale  la  Chiesa  la  invoca.  Salute  degli  infermi,  e Madre  di  misericor- 
dia. Piacemi  d'innestare  a questo  luogo  l' interessante  descrizione  cbe  ne 
fa  il  Terni,  il  di  cui  incollo  ma  ingenuo  stile  è pieno  di  forza  e di  evidenza. 

La  fama  vola  del  celeste  dono,  gran  gente  a quello  luoco  si  trasferisse  || 
egrotanli  e storpiati  a cavallo,  e sulle  spalle  d altri,  chi  tirandosi  dietro 
le  gambe,  e chi  fricando  il  culo  a terra  al  meglio  che  panno,  da  la  fre- 
quente caterva  del  popolo  conculchali,  quivi  andare  si  sforzano,  fio»  altro 
che  lachrgmose  degti  invocanti  la  gloriosa  Madre  di  Dio  si  aldevano,  et  im-  i 
petrata  la  gratta  de  misericordia  gli  clamori  insino  al  cielo  rimbombavano.  I 
Quaranta  ne  furono  in  quello  givamo  sanali  davarie  infermiladi,  et  grande 
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HNm«ro  di  tcrosoU  qui  tinumerono.  Tanta  moUitudiue  di  ciatckuna  tlade 
et  eexo  di  AuomM  /ino  al  calar  dii  mole  andare  et  ritornare  ti  vedevano, 
che  a formiche  da  lo  eiiùio  calore  ipinte,  che  f etra  cù  lungo  agmine  cer- 
cano, atiomigliaveno  ; Anelte,  argenti,  gioje,  vette,  drappi  et  danari  topra 
di  quella  Croce  fiockaveno. 

■ Il  grido  di  tante  sanazioni  diffuso  per  ogni  parte  del  territorio  era  ben 
da  presumere  che  avrebbe  chiamato  io  seguito  nuovi  ammiratori,  e nuovi 
infmmì  a questa  piscina  di  salute.  Essendo  chiaro  d'altra  parte  che  Maria 
Santissima,  siccome  avea  posto  quel  luogo  sotto  i suoi  possenti  auspici, 
cosi  gradirebbe  di  vedersi  ivi  stesso  onorata  con  pubblico  culto  : l' auto- 
rità ecclesiastica  applicò  l' animo  a convalidare  col  ano  intervento  la  con- 
cepita universale  opinione;  e ad  alimentare  con  qualche  forma  anche  este- 
riore di  religione  la  straordinaria  pietà  de’  fedeli,  che  vi  si  affollavano  con 
tanto  ardore.  Dispose  pertanto,  che  la  mattina  del  giorno  4 si  indirizzasse 
una  pubblica  supplicazione  al  Novelletta,  ove  ad  onore  della  Beata  Vergine 
ai  sarebbero  celebrati  solennemente  i divini  misteri.  Eccone  le  notizie  rac- 
colte comulalivameote  dal  Rabatto  e dal  Colderero.  Nel  sito  appunto,  dove 
si  credeva  che  la  Vergine  avesse  rialzata  da  terra  la  trucidata  Caterina,  fu 
eretta  acconciamente  una  decente  provvisoria  cappella,  e in  essa  un  altare 
ornalo  convenientemente  alla  circostanza.  Dn  pio  cavaliere  (che  tale  lo 
qualifica  il  Terni  ) per  nome  messer  Francesco,  o Oianfrancesco  Colta, 
avea  fatto  dono  di  una  Immagine  rappresentante  la  àladonna  seduta  che 
tiene  il  Bambino  fra  le  braccia,  lavorata  a mezzo  rilievo  (I).  Questa  fu 
esposta  dietro  l' altare  alla  pubblico  venerazione,  e il  luogo  diventò  una 
specie  di  oratorio,  o piccolo  Santuario.  Ordinate  cosi  le  cose,  nel  giorno 
suddetto, che  fu  un  martedì,  in  cui  noto  il  Colderero,  che  correa  la  memoria 


(i)  QmìUi  imrMgineaO  come  direbbol 
Ancenclia,  di  coi  fra  poco  ai  tedri  Timpor- 
taota,  chi  avrebbe  penaato  a quelUepoca  che 
avrebbe  affroolalo  le  ingiurie  del  lempOf  e 
•arebbe  alala  oggeUo  di  veneraiione  ai  io* 
eoJt  venlari  f Ella  infatti  |ionn  illeea  fino 
a om,  ed  è la  prima  anlichiU  del  Santoario 
dì  Santa  Maria  della  Croce,  cita  rauolU  di 
erìslallo,  e religtotanienle  cualodita  conaer- 
vaai  Della  confcsaione  o ararato  di  quella 
ebicM  nella  nededma  oiccbia,  ove  anno  la 


atalne  della  B.  yergiue  e della  Ubarli.  La 
sua  forma  è di  un  quadro  di  piccola  dimen* 
sionc.  A primo  aspetto  parrebbe  di  gesso, 
ma  è da  credere  che  sia  piottosto  di  terra 
colla.  IjC  figure  di  Maria  Vergine  e dei  Barn* 
bino  sono  dipinte.  Il  foudoè  doralo.  A piedi 
del  quadretto  leggonsi  a caratteri  d*  oro 
queste  parole  : 

AV.  REGIN.  (,+j)  CSLORVM. 
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di  Ban  Gottardo,  mosse  da  Crema  al  Novelletto  la  disota  processione 
io  mezzo  al  suono  dei  sacri  bronzi.  Precederano  lo  stendardo  i DitdpUni 
tx)lle  rispettive  croci,  cantando  loro  orazioni  a lode  di  Maria.  Seguiva  il 
corpo  del  clero,  che  liete  salmodie  alternava  luogo  la  strada  in  rendimento 
di  grazie  a Dio,  e le  sacre  Litanie  ad  onore  della  sua  Madre  Santissima. 
Aggiungevano  lustro  ella  funzione  i nobili  della  terra,  e dietro  vi  veniva 
gran  popolo  composto  a religioso  ediOcante  contegno. 

■ Arrivata  la  processione  al  luogo  preparato,  l'arcidiacono  della  Chiesa 
maggiore  di  Crema,  Andrea  Clavdio.vi  celebrò  in  canto  la  gran  Messa,  la 
quale  servi  a guisa  di  solenne  inaugurazione  del  luogo,  che  da  qud  ponto 
sali  in  grandissima  venerazione;  e cominciò  fin  d'alloro  a pigliar  nome 
di  5.  Maria  della  Croce.  Compiute  le  liturgie,  era  uno  spettacolo  il  piò  te- 
nero e commovente  il  vedere  lo  santa  smania  con  cui  le  divote  genti  ga- 
reggiavano fra  loro  per  caricare  di  ricchi  donativi  la  sacra  immagine  di 
Maria,  e le  truppe  d'infermi  che  a lei  prostrali  levavano  le  mani  sup^i- 
chevoli,  e le  voci  ad  implorar  pietà.  E ben  propizia  accolse  la  Vergine 
clementissima  questo  tributo  di  omaggio  del  popolo  cremasco,  e ne  diè 
manifesto  segno  col  rinnovare  i prodigi!  del  giorno  precedente.  Si  videro 
io  quel  di  ricuperare  ad  un  tratto  la  sanità  del  corpo  tali,  cbe  assoggettati 
già  da  molti  anni  a cura  medica,  non  ne  aveauo  riportato  mai  alcun  gio- 
vamento. E se  alcuni  perchè  forse  in  sulle  prime  non  erano  animati  da 
una  viva  fede  non  si  videro  guarire  all'istante,  perseverando  poi  nell'  ora- 
zione e rinforzando  la  fiducia,  non  erano  defraudati  della  grazia  |t).  » 

Il  concorso  e le  grazie  continuarono  ; ma  noi  non  possiamo  andar  più 
a luogo;  non  taceremo  tuttavia  due  nuovi  e mirabilissimi  avvenimenti 
osservali  nella  sacra  Immagine,  il  primo  nel  5,  il  secondo  nel  48  maggio 
dello  stesso  anno  4490.  Nel  5 maggio,  verso  le  ore  25,  alla  presenza  di 
molle  persone,  cbe  si  portavano  ogni  giorno  per  divozione  al  Novelletto, 
si  vide  che  la  Madonna  cominciò  a piangere  e fu  osservala  luUa  grondante 
di  acqua  la  tua  faccia,  quasi  piangeste,  assicura  il  Colderero  cronista  con- 
temporaneo, che  cita  molti  testimonii  oculari  più  qualificati,  aggiungendo, 
che  il  Giudice  del  MaUfixio  (2),  essendo  presente,  spedi  subito  no  messo  a 
cavallo  per  informarne  il  podestà.  Dice  ancora  che  tre  donne,  ossia  con- 
verse laiche  di  santa  Chiara,  le  quali  libere  dalla  clausura  uscivano  alle 

(i)  Fin  qui  la  ciUU  Isloria  ecc.  *li  Mona.  Roiioa. 

(a)  Coaì  chiaroaTaai  presso  i veneauni  il  giutli«e  rriminalr. 
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questue,  attendeTano  ad  asciugare  la  faccia  di  Uaria  SS.  Lo  stesso  autore 
[ dopo  alcune  riflessioni  morali  termina  coll' accennare  il  terror  che  si  sparse 
I a tal  nuova  in  Crema,  e come  ne  piansero  molti  per  commosione  e per 
paura.  Il  secondo  fu  nella  sera  del  giorno  tS  dello  stesso  maggio,  e nella 
I preseoEa  ancora  di  molti  teslimonii  più  distinti  fra  i quali  si  citano  il 
' marchese  De  Cappi  prevosto  del  Duomo  di  Crema,  il  sacerdote  Maffeo  de 
I Lafrocchi  rettore  della  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro,  il  sig.  Giacomo 
' Zurla  ece.  Stando  essi  con  divolo  atteggiamento  innanzi  l’ Immagine,  la 
i videro  alzare  ed  abbassare  le  palpebre  degli  occhi.  Stupirono  tutti  a tal 
i meraviglia,  si  guardarono  l’ un  l’altro,  ritornarono  a mirar  bene  ; il  pro- 
I digio  era  manifesto,  e lotti  ad  un  tempo  si  sciolsero  in  un  dirottissimo 
' pianto.  Il  rumore  vola  per  Crema,  si  vuota  la  t^ra,  tutti  corrono,  e tutti 
' restano  sbalorditi  e commossi,  prendendolo  quasi  un  presagio  di  casi  fu- 
|!  Desti.  Lo  stesso  prodigio  fu  ripetuto  il  giorno  2 giugno  dello  stesso  anno 
{'  alla  vista  del  gentiluomo  il  signor  Ugo  Sanseverino  e della  sua  moglie,  che 
' erano  venuti  con  qualche  accompagnamento  da  Cremona  al  nuovo  San- 
: tuario,  ove,  fatte  le  loro  preghiere  ed  offerte,  prima  di  andarsene  stando 
; alcun  poco  ad  osservare  con  riverenza  la  portentosa  Immagine, che  si  ergea 
; dal  fondo  dell’altare,  furono  graziati  di  vedere  che  gli  occhi  della  sacra 
effigie  sì  alzavano  ed  abbassavano  visibilmente,  sicché  ne  partirono  pieni 
{ di  tenerezza  e di  compunzione. 

I Dopo  i prodigi!  segnalatissimi  del  3,  del  5,  e del  48  maggio,  si  parlò 
: subito  di  edificare  la  chiesa,  parendo  già  troppo  tenue  l’ onore  di  una  po- 
] vera  cappella  campestre  per  un  luogo  segnato  da  tante  meraviglie.  Si  elesse 
una  commissione,  si  presero  le  opportune  disposizioni,  si  adunarono  le 
; oblazioni  dei  divoli,  e quelle  dei  comuni  di  tutto  il  territorio,  che  si  af- 
I frettarono  a gara  per  contribuire  all’erezione  di  un  santuario,  che  doveva 
' essere  di  tanta  gloria  e beneficenza  a tutta  la  provincia.  Era  ben  cosa  am- 
I mirabile  e commovente  il  vedere  i diversi  comuni  venire  ordinati  ad  offrire 
i i lor  doni  con  religiosa  e solenne  pompa  di  esteriore  apparalo,  ed  a modo 
di  processione,  uomini,  donne,  fanciulli  divìsi  nelle  rispettive  classi,  pre- 
ceduti dai  loro  stendardi,  accompagnati  dal  proprio  pastore,  e dalle  con- 
il  fraternile  rispettive,  lenendo  tutti  accesi  cerei  in  mano,  ed  inluonando 
|:  cantici  ed  inni  spirituali,  sovente  ancora  col  suono  di  trombe  e d’altri  mu- 
sicali  stromenli.  Dietro  la  comitiva  venivano  poscia  i carri,  più  o meno 
^ secondo  le  forze  dei  diversi  comuni,  che  trasporlavono  gli  effetti  da  offrirsi. 
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chi  di  materiale  ad  uso  di  fabbrica,  chi  di  grauaglie,  e chi  di  altri  utili 
oggetti. 

In  mezzo  a tanta  pietà  della  popolazione  restava  ancora  un  uomo 
bizzarranienle  conirario  all’universale  convincimeulo;  e quest’uomo  era 
lo  stesso  Podestà  di  Crema,  Nicolò  Friuli.  Il  cielo  pertonto  accordò  un 
nuovo  segno  per  umiliarne  la  dura  cervice  e accrescere  al  tempo  stesso 
la  celebrità  di  quel  luogo  santo.  Cavalcando  egli  nel  giorno  48  di  giugno 
sulla  vìa  di  Bergamo  per  alcune  faccende  dell' oflìriu  suo,  ritornava  a 
Crema,  e rivolto  lo  sguardo  sulla  sinistra  gli  venne  fatto  di  vedere  non 
mollo  lontano  l' altare  eretto,  e la  turba  che  stava  pregando  sul  luogo 
dell’  Apparizione.  Alcuni  del  seguito  allora  lo  strìnsero  perchè  volesse 
degnarsi  di  andare  una  volta  in  persona  a vedere,  giacché  vi  passava 
tanto  vicino  ; e infatti  si  arrese,  e avviossi.  Erano  le  ore  21  dell'  orologio 
italiano,  l' aria  era  tranquilla,  il  cielo  sereno,  il  sole  nitidissimo  sull'  oriz- 
zonte ^ ma  non  appena  il  podestà  ebbe  posto  piede  sul  terreo  sacro,  all'  i- 
stante  senza  movimento  o alterazione  alcuna  dell’atmosfera,  senza  il  me- 
nomo indizio  di  procella,  si  vide  il  sole  attenebrarsi  all'improvviso,  sicché 
poteva  ciascuno  Osservi  le  sue  pupille,  e intorno  al  sole  appariva  una  nube, 
che  presentava  i colori  dell’  iride,  e come  aggiunge  il  cronista  Colderero, 
infonio  vi  erano  le  elette.  Più  ancora,  questa  nube  o cerchio  celeste  si  vide 
star  sopra  precisamente  al  silo  ove  la  Madonna  Santissima  erasi  manife- 
stata all’  (Jberti,  e in  certa  maniera  lo  cingeva  e quasi  ne  circoscriveva  la 
misura  ed  il  conOne.  É fama  altresì  che  il  simbolico  cìrcolo  siasi  veduto 
calare  dall’alto  beo  tre  volte, ed  accostarsi  alla  terra, ed-altrettaote  alzarsi 
nell'  aria  e dileguarsi.  Chi  può  mai  immaginare  lo  sbigottimento  di  tutti 
gli  spettatori  ? Basti  dire  che  proruppero  in  un  gran  pianto,  e diedero 
altissime  grida,  il  Priuli  istesso  ne  restò  cosi  attonito  e compunto,  che 
fu  visto  piangere  anch’  egli  come  gli  altri  e si  mostrò  in  seguilo  si  rav- 
veduto, che  diede  poi  tutto  il  suo  appoggio  all’  impresa  del  tempio  e dei 
culto  divolo  a Maria  in  quel  benedetto  luogo.  L' architetto  istesso,  inca- 
ricato del  disegno  del  nuovo  tempio,  ne  trasse  l’ idea  del  cerchio  meravi- 
glioso, come  se  fosse  già  stato  da  Maria  Santissima  in  quella  visione  dise- 
gnato; e pigliò  di  là  r invenzione  principale  dell’  opera,  combinando  una 
rotonda,  che  nelle  quattro  divisioni  d’oriente,  occidente,  mezzodì  e tra- 
montana si  apre  in  forma  di  croce , per  onorare  cosi  ancora  il  mi- 
racolo del  5 maggio,  festa  dell’  Invenzione  di  santa  Croce,  quando  il 
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luogo  cumiack')  a rcodersi  celebre  per  la  sopraccitata  guarigioue  del  I 
Marazzi. 

Dopo  quel  segno  del  cielo  fu  tanto  il  nuovo  entusiasmo  del  popolo, 
tanta  la  sollecitudine  della  commissione  e dell’  arebitetto,  che  un  mese  e 
mezzo  dopo,  cioè  li  6 di  agosto  1490,  con  solenne  processione  decoralo 
dell'  intervento  di  tutte  le  magistrature  fu  posta  la  prima  pietra  del  nuovo 
tempio.  Il  vago  edilizio  sarebbe  stalo  condotto  al  suo  termine  molto  più 
presto,  giacché  sino  dal  1495,  si  trovava  costrutto  per  la  più  parte,  ma 
: intervenuto  un  disgusto,  che  fece  cangiare  arebitetto,  non  venne  al  suo 
termine  che  nell'anno  tSUO,  in  cui  fu  aperto  alla  pubblica  ufGciatura.  Le 
obblazioni  raccolte  in  quel  tempo,  ebe  fu  un  decennio  di  continui  prudigii, 
non  solo  bastarono  alla  sontuosa  edificazione,  al  provvedimento  delle  sup- 
I pellellili  sacre,  alla  dotazione  del  Sanliiarift  per  tutti  i divini  offici,  ma  restò 
inoltre  una  esuberanza  di  proventi,  che  venne  applicata  a quell'  OtpedaU 
di  Santa  ifaria  Stella,  cui  fu  con  Bolla  Pontificia  aggregato  in  perpetuo  la 
I nuova  chiesa  di  santa  Maria  della  Croce.  Si  vuole,  che  il  sito  identico,  sopra 
il  quale  apparve  la  Beatissima  Vergine,  e che  senza  dubbio  è stato  com- 
preso nel  tempio,  sia  lo  scurolo,  e precisamente  l'area  occupala  dalla  cap- 
pella, ove  si  vedono  in  decorosa  nicchia  le  statue  di  Maria  Santissima  e 
della  Uberti  ; le  quali  statue  per  altro  non  sono  lavorate  con  tutta  la  esat- 
tezza corrispundento  alta  storia.  In  questo  medesimo  sito  si  conservava 
con  divozione  particolare  un  roveto  meraviglioso,  i cui  virgulti  e le  foglie 
applicate  agli  infermi  è fama, che  rendessero  loro  la  sanità;  c fu  presa  tale 
disposizione  che  nel  fabbricare  vi  rimanesse  non  solamente  illeso,  ma  ve- 
getante, benché  fosse  chiuso  e coperto  nella  cappella.  Si  vide  florido  infatti 
al  ritornare  di  ogni  primavera  sino  oltre  la  metà  del  secoloXVII;  e inaridì 
allora,  dopo  che  un  tale  lo  profanò  con  indegno  sperimento  applicato  alla 
guarigione  di  un  suo  cane,  che  guari  veramente,  ma  si  sparse  il  prezioso 
arboscello,  non  volendo  il  cielo,  che  un  privilegio  miracoloso  accordalo 
alla  salute  degli  uomini,  venga  abusalo  alla  medicatura  degli  animali.  Una 
: bella  strada  fu  aperta  in  seguito,  cioè  sul  fine  del  secolo  decimosesto,  che 
per  la  porla  del  Serio  in  retta  linea  mette  da  Crema  al  Santuario  ; e somi- 
glia, più  che  ad  una  strada,  ad  un  ameno  viale,  fiancheggialo  da  alberi  om- 
brosi e da  un  marciapiede,  che  serve  al  passeggio  dei  cittadini,  c sembra 
invitarli  alla  visita  del  luogo  santo. 

Una  nuova  epoca  apparve  sul  fine  del  secolo  deciraosctiiino  per 
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ridonar  nuovo  lustro  al  Santuario  caduto  in  qualche  de(icrìmeolo  tra  le 
vicende  dei  lempi,  e gli  spogli  che  aveva  solTerlo  nelle  passale  guerre  : e 
fu  quando  nel  1 694  dopo  lunghe  ed  acerbe  eonlraddiiioni,  si  consegnò 
il  tempio  con  tutte  le  sue  adiacenze  ai  religiosi  carmelitani  scalzi,  che  vi 
crcssei'o  il  monastero,  nel  quale  abitarono  con  religiosa  osservanza,  in- 
caricandosi del  decoroso  mantenimento  e di  tutta  la  sacra  ofBciatura  del 
Santuario,  a sollievo  dell'ospitale,  che  conservò  quanto  aveva  percepito 
senza  altro  obbligo  o peso.  Passala  in  tal  modo  dal  governo  di  laici  ara- 
ministra  lori  a quello  dei  religiosi  carmelitani,  e dall’ assistenza  di  merce- 
nari cappellani  a quella  di  un  corpo  regolare,  santa  Maria  della  Croce  si 
vide  subito  avvantaggiare  moltissimo  nella  pubblica  venerazione,  e tornò 
ad  essere  allor  più  che  mai  frequentata.  Se  nonché,  venuti  altri  lempi 
burrascosi,  i carmelitani  abbaodonarono  il  chiostro  e la  chiesa,  dopo  l'in- 
fausto decreto  reale  del  23  aprile  dell’anno  tStO, che  soppresse  tutti  gli 
ordini  religiosi,  e santa  Maria  della  Croce,  per  la  sua  pregiata  architettura, 
e per  la  sua  qualità  del  Santuario  assai  veneralo,  si  conservò  col  titolo 
di  sussidiaria  alla  parrocchia  di  Pianengo  ; e restò  aperta  alla  pietà  dei  fe- 
deli. Assistila  da  sacerdoti  secolari  colla  direzione  spirituale  del  parroco,  e 
temporale  dei  fabbricieri,  è sostenuta  nel  suo  decoro  coi  frutti  di  due  le- 
gatarie commissaria  Miragola  e Marchi,  e colle  limosinc  dei  devoti.  Nei 
primi  giorni  del  settembre  1837,  in  mezzo  alla  pubblica  gioja  di  un  triduo 
solenne  e con  la  pompa  dei  più  festosi  apparati,  la  statua  della  Vergine 
fu  incoronala  dal  vescovo  Carlo  Giuseppe  Sangnetlola  con  la  corona  d'oro, 
che  si  dispensa,  come  altrove  bo  notalo  (I),  dal  capitolo  Vaticano  ai  più 
famosi  santuarii  della  gran  Madre  di  Dio. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


1. 

Nell’anno  1380. 

Gerolamo  Diedo. 

II. 

tS84. 

Giangiacomo  Diedo. 

III. 

1616. 

Pietro  Kmo. 

IV. 

t629. 

Marc’ Antonio  Bragadin. 

V. 

t653. 

Alberto  Badoer. 

(i)  Pag.  a36  di  qtieslo  voi. 
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VI.  Nell’anno 

I(>78. 

Marc'  Antonio  II  Rollio. 

VII. 

1702. 

Faustino  Giuseppe  GrilToni  Sant'Angelo. 

Vili. 

4750. 

Lodovico  de’ conti  Colini. 

IX. 

4741. 

Marc’  .Antonio  III  Lombardi. 

X. 

4782. 

Antonio  Gardin. 

XI. 

4 807. 

Tominaso  Roana. 

XII. 

483$. 

CarlO'Giuseppe  Sangueltola. 

XIII. 

4857. 

Pier  Maria  Ferré.  ’ 
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Sulla  riva  dell’ Adda  sorge  oggidì  la  cillù  di  Lodi,  delta  dagli  anlichi 
Laut  Pompeja;  fabbricala  nel  41  SS  dall' imperatore  Federigo  Barbarossa, 
Ire  miglia  discosta  da  quella,  cbe  nel  4119  era  stata  dai  milanesi  distrutta 
e spianata  sino  al  suolo.  La  primitiva  origine  di  essa  suolsi  ripetere  più 
probabilmente  dai  Galli  boi,  i quali  la  fabbricarono  a'  tempi,  che  in  Ruma 
regnava  Tarquinio  Prisco.  Fu  nominala  Laut  Pompeja,  perché  Gneo  Slra- 
bone  Pompeo,  padre  di  M.  Pompeo,  vi  condusse  una  colonia  di  romani, 
oppure  la  stallili  colonia  romana^  la  qual  cosa  é alicsiala  da  un'iscrizione, 
fatta  in  seguito  dai  lodigiani  in  onore  di  lui,  ed  esistente  tuttora  nella 
loggia  della  pubblica  piazza  (I),  del  seguente  tenore: 

GN.  POMPEIO  STRAB.  ROM.  COS. 

OB  VRBEM  A BOJIS  OLIM  CONDITAM 
NOBILITATE  AC  AMPLITVDINE 
CONSPICVAM 

S.  P.  Q.  R.  DECR.  IVRE  LATINAC  COLON. 

AC  PROPRIO  NOMINE  DECORATAM 
LAVDENSES  POMPEIANI 
NOMINE  ET  ORNAMENTIS 
AVCTI 

GRATI  ANIMI  MONVMENTV.M 
P. 

ANNO  DOMINI  MDCXV. 

Sull'  appoggio  di  questa  notizia,  eh’  é confermata  dagli  anlichi  scrittori, 
ne  seguirebbe,  doversi  calcolare  la  fondazione  di  Lodi  circa  I'  anno  XXI 

(i)  VriJ.  il  VillAiioTa^  Hist  drilli  eillà  di  Lodi^  pig.  3. 
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del  regno  di  Tarquinio  Prisco^  ossia  596  anni  avanti  l'era  cristiana.  E 
quanto  al  nome  di  Lodi,  attribuito  a questa  cittì,  opinarono  alcuni,  che  le 
sia  derivato  dal  nome  di  una  legione  de' galli  suoi  fondatori,  la  quale  no- 
minavasi  Alauda  ; ed  altri  invece  pensarono,  « che  dalle  lodi,  che  i po- 
li poli  Boji  si  acquistarono  per  il  valore  dell'  armi  et  attioni  segnalate,  il 
■ nome  di  Lodi  alla  loro  città  derivasse  (I).  • Giulio  Cesare  dittatore  con- 
ferì ai  lodigiani  la  cittadinanza  romana,  aggregandoli  alla  tribù  Pupinia 
ed  Oufentina:  ciò  da  superstiti  iscrizioni  è attestalo. 

Dopo  la  caduta  dell'impero  romano.  Lodi  soggiacque  a tutte  le  vicende 
ed  invasioni  c calamità,  di  cui  per  più  secoli  fu  teatro  la  nostra  Italia,  fin- 
ché nel  1119  fu  dai  milanesi  distrutta  e incendiata.  Dice  II  Villanova,  che 
questa  città  • era  situata  in  una  spatiusa  pianura,  circondata' da  fortissime 

• muraglie  di  marmo,  coronate,  secondo  il  àlaiani  (2),  per  comandamento 

• di  Pompeo  Strabono  da  bellissimi  merli  d'un  sul  pezzo  e con  mirabile 

• artificio  lavorati  : oltre  alle  supradelte  muraglie  era  anco  circondala  da 

• larga  e profonda  fossa  e difesa  da  ben  inteso  castello,  proveduto  di  tutti 
» quei  ripari, che  a quei  tempi  davano  alle  fortezze  il  vanto  di  poro  meno, 

> che  inespugnabili.  Non  mancavano  all'  infelice  patria  superbi  paleggi  et 

> ornamenti  d'antiche  memorie,  scolpite  in  finissimi  marmi,  delle  quali  ne 

> furono  trasportate  molte  altrove  da' vincitori.  Era  bagnala  dall'  Oriente 

> dal  fiume  Silero,  e dall'Occidente  vi  correva  non  mollo  lungi  il  fiume 
» Lambro,  dal  quale  i lodigiani  furono,  secondo  alcuni,  detti  Lambrani.  • 

Né  furono  paghi  i milanesi  di  avere  distrutta  a ferro  e a fuoco  la  conqui- 
stata città  ; tolsero  inoltre  ai  dispersi  cittadini  ogni  mezzo  a rifabbricarla. 
Furono  costretti  perciò  a cercarsi  asilo  ed  a formarsi  alla  meglio  qualche 
povera  abitazione  appresso  ai  vecchi  borghi  di  essa  ^ ed  in  questa  dura 
rondizìone  vissero  alquanti  anni  ; nè  vi  furono  sollevati  che  dopo  lunghe 
e fervide  suppliche  all'  imperatore  Federigo  Barbarossa,  il  quale,  ritornalo 
in  Italia  nel  1158,  rerussi  egli  stesso  ad  esaminare  il  luogo  acconcio,  su 

J cui  piantare  una  nuova  città  io  sostituzione  alla  già  distrutta:  ed  il  luogo  : 
nppurtunssimo  lo  fissò  dov'ella  sorge  appunto  presentemente.  Ritenne  essa 
!|  I'  antico  nome  di  Lodi  ; ma  a differenza  di  quel  rimasuglio  dell'  antini,  a ii 
! CUI  s' erano  aggiunte  col  tempo  altre  abitazioni  sino  a formarne  una  grossa  || 
borgato,  le  fu  aggiunta  la  qualificazione  di  nuova,  ed  ebbe  l' altra  il  nome 

' (i)  VilUnoT*,  pag,  4-  (a)  Deir  origine  di  Lodi  ifecc/t’O. 
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Lodi  vecekio;  Dome  cbe  le  si  conliDoa  luUora.  Dell'  imperiale  coodisceo- 
deoza  e proiezione  largita  ai  lodigiani  per  rifabbricare  la  loro  cillà  e dei 
privilegi  concessi  loro  6 tesUmooio  il  diploma,  cbe  qui  soggiungo  (I)  : 

. IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  Federicus 

> Divina  liiveote  clemenlia  Romanorum  imperalor  Auguslus.  Quamvis 

• omnibus,  qui  Imperoloriae  liberislis  Glii  esse  dignoscunlur,  lulclàe  Im- 
« perialis  jure  debeomus  procsidium,  quadam  lamen  speciali  praerogativa 

> dileclionis  et  bracbiis  consolalionis  illi  a nobis  sunt  ampleclendi, quorum 

• ex  devotione  in  augmeolum  fidei,  magis  est  cognita  fldelilas  ipsa,  ad 
» exallandum  Imperialis  noslrae  Coronae  glorlam,  amplius  est  operibus 

> comprobala.  Notum  sit  igilur  omnibus  imperi!  nostri  tam  fuluris  quatn 

> praesentibus,  qualiter  nos  divino  nutu  compuncti  et  super  miserabili 
|i  • destructionc  Laudensis  Civilatis,  necessaria  miseralione  miseri!,  fideli- 

bus  Doslris  Civibus  Laudensibus  novum  locom  babilalionis  in  Monto 
videlicet  Ghezzonis  a ripis  Abduae  quantura  sulìGciat  ad  ambilum  civi- 
tatis  et  suburbio  construenda  super  Abduam  flumen  nostrum.  Imperiali 
aucloriir.ie  et  Vexillo  designavirous, et  veterem  urbem  oMediolanensibus 
desiruclam  ad  tilulum  nostri  nominis  et  Imperatoriae  Majestalis  in  no- 
va m Iranstulimus:  bas  commodilates  sicut  seriatim  in  sequentibus  ex- 
ponunlur,  ex  gralia  nostra  ei  indulgenles. 

> Primum  igitur  bone  facullalem  concedimus,  qualenus  ad  numerom 
nostrae  Civilatis,  Muros  et  Possala  et  caetera  Propugnacula  conlra  im- 
petus  inimicorum  conslruant  ; Ad  maiorem  quoque  noslrae  Urbis  utili- 
talem  eis  iodulgemus  ut  super  flumen  Abduae  et  super  alias  aquas  in 
Episcopali!  Laudensi  decurrentes  ad  commodilalem  transeuntium  Ponles 
faciendi  liberam  babeant  polestatero  ; sed  eorum  Pontium  peosilaliones. 
Idonea,  pedadia.  Regali  Fisco  reservamus  ; Staluenles  eliam  praecipi- 
mus,  ut  praedicla  civitas  Portum  Generale  et  communem  navium  sta- 
tionem,  remota  omnium  conlradictione,  semper  habeat,  et  mercalorum 
naves  per  Abduam  siiperius  ascendenles,  vel  inferius  desceodenles  ad 
eumdem  Portum  secure  cunfluant,  vendendi  vel  emendi  babilo  libera 
faeullate  ^ Ncc  aliquis  alius  Porlus  ad  naves  arrivandas  in  loto  flumine 
Abduae  ordinetur  siile  nostro  Imperiali  praeeeplo,  nec  minus  ipsi 

']  (■]  1.0  porlo  il  Villoiiova,  pap.  3S  c lop. 
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• Laudenses  per  omnes  aquas  Lombardiae  navigabiles,  liberum  babeant 
« navigandi  arbiirium,  soluti  ab  ornai  teloneo,  ilio  tantum  excepto,  quud 

• ad  Fiscum  Imperiale  pertinere  dignoscitur.  Quia  vere  nulla  Civilos  via 

• publica  de  Clvitale  ad  Civitalem,  de  loco  ad  locum  prò  communi  usu 

> carere  potest,  vel  debet,  imperiali  edicto  nostro,  Novae  Laudensi  Ci- 
■ vitati  donamus  libcras  vias  et  liberos  transitus  ex  ornai  parte  usquc  ad 
» publicns  et  communes  vias,  quae  ducunt  ad  singulas  Civitates  in  cir- 

• cuitu  adiaceotes.  Praeterea  decreto  nostro  prorsus  inlerdicimus,  ne  toto 

• Laudensi  Episcopatu  caslrum  aliquod  vel  turrim  vel  aliam  fortiludinem 

• aliquis  aediOcare  vel  destrucla  restaurare  praesumat.  Ad  augmentum  ! 
» quoque  graliae  nostrae  Civilati  supra  memoratae  Zerbos  et  alias  lerras  || 
» arabiles  ex  ulroque  latore  jacentes  ad  communem  usum  pascuorum  de-  / 

• putanius  et  ab  illis  Dominis,  quibus  de  jure  pertinenl,  tali  praelio  com-  i; 
» parenlur,  quo  ante  annum  unum,  priusquara  Civitas  nostra  fundaretur,  li 

> polerant  comparar!;  quorum  pascuorum  terminum  ex  uno  lalerc  Castri  | 

> Episcopi,  sicut  via  sunt,  usque  ad  Pontem  veterem  de  Fanxago  versus  |' 

• Abduam  protendunlur  ; ex  alio  autem  latore,  sicut  costa  Pulignani,  et  ij 

> Costa  Isellae,  et  Costa  Juvenici  Veteris,  et  Costa  Juvenici  noyj,  et  Coslae  ! 

• Civilatis  versus  Abduam  claudenlur.  Quia  vero  Mediolanenses  ante  guer- 
» ram  et  tempore  guerrae  multa  bona  praedictorum,  Laudensibus  violenta 

• usurpatione  abstulerunt,  hanc  eis  potestatem  donamus,  ut  bona  sibi  ab- 

• lata  possint  repetere,  nulla  praesumptione  tcmporis  obslanle.  De  cnelero  I 

• pracfatam  Laudensem  novam  Civitalem  et  universa  jura^  tam  in  Civitale,  i 

> quam  per  tolum  Laudensem  Episcopatum  in  nostra  jurisdiclione  et  prò-  i 
» priam  jurisdiclionem  ila  libere  vcndicamus  et  penitus  ascribimus,  quale-  I 
» nus  ad  nullam  potestatem,  nullamqne  personam  aliquem  respeclum  ba-  I 
» lieat,  nisi  ad  solam  noslram  Imperialem  Majestatem  et  noslros  successo-  | 

• res  Reges  Romanos  Imperatores;  Aliud  quoque  adiacenles  praecipimus,  | 

• ut  sicut  Communis  nostra  per  medium  veteris  Civilatis  ibai,  at  nihilomi- 

• nus  per  novam  Laudensem  Civitalem  noslram  libere,  expedile  transeat.  i 

• Ut  autem  baec  omnia  inviolabililer  nbserventur,  praesentem  carlam  et 

• auctorilalis  nostrae  sigillo  conOrmamus.  i‘ 

Signum  Domini  I Friderici  I 
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» Ego  Raiiialdus  Cancellarìus  vice  Eriderici  Culunicnsis  Archicfiiscupi 

■ auctorilale  Cancellarii  recogoovi. 

> Anno  Dotninicae  Incariiationis  M.  C.  LVIII.  negnanle  Domino  Fe- 

> derico  Romanorum  Iinperalore  gloriosissimo,  anno  Regni  ejus  VII.  Im- 

> perii  vero  quarto.  Acla  sunt  baec  in  Vigueria  III.  Non.  Decembris.  • 

Poscia  r imperatore  medesimo  pose  la  prima  pietra  della  nuova  città, 
ed  in  breve  tempo  sorsero  templi,  pubblici  cdiGzii,  abitazioni  di  ogni  ge- 
nere. E nell'anno  11C4  eresse,  poche  miglia  lontano  dalla  città,  quasi  nio- 
Dumenlo  di  sua  grandezza,  il  cospicuo  castello  di  san  Colombano,  appog- 
gialo sul  Dauco  di  maravigliosa  collinella,  ebe  sorge  isolala  nel  mezzo  delle 
voslissimc  pianure  di  questa  parte  di  Lombardia.  Dopo  di  ciò  l'imperatore 
si  avvolse  nelle  note  vicende  della  guerra  italica  e particolarmente  contro 
il  pontefice  Alessandro  III  ; ma  ricomposte  le  cose,  questo  papa,  con  breve 
apostolico^  dato  da  Venezia  il  di  15  giugno  1177,  confermò  ai  lodigiani 
il  privilegio  della  nuova  città  concesso  loro  dal  Barbarossa  : ed  il  breve 
ò cosi: 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Dileciis  .riLiis  CoaspLisvs  ET  Porno  Lìvdessi 
SILTTEM  ET  irOSTOLIClH  BEaZOICTieKEH. 

• Cum  civilaa  vestra  de  loco  ubi  construcla  fnerat  ab  antiquo  ad  lo- 

• cum  olium  sit  translala.  Ne  occasione  bujus  civilatis  quicquam  de  bis, 

■ quae  prius  habebatis,  vobis  possil  subtrabi  vel  auferri,  poslulastis  sta- 
» tum  Civitatis  veslrae  Aposlolicae  Sedia  munimine  roborari.  Nos  itaque 
» postulalionibua  veslria  benigne  annuenles,  et  atlendenles  devotionem, 

■ quam  circa  nos  et  Romanam  Ecclesiam  eibibetis,  statura  Novae  Civita- 

• lis  Vestrae  cum  omnibus  bonis  et  possessionibus  veslris,  et  cum  omni 

• territorio,  quam  iotus  vel  foris  Civitatem  velerem  conlingebat,  ratum 

• babemus  et  firmum  ipsumque  auctorilale  Apostolica  confirmamus  prae- 

• senti  pagina,  slaluenles,  ut  possilis  liberos  bomincs,  qui  fuerint  de 

> Crema,  vel  de  locis  aliis,  se  ad  vos  Iransferentes,  sino  coniradiclione 

• recipere  et  receptos  tenere,  aicut  nuper  inier  vos  et  reclores  Lombardiae 

• rationabililer  noscitur  esse  atatutum.  Datura  Venetiis  in  Rivoalto,  XVII 

• Kal.  Julii  1177.  • 

#'•7.  XJI.  36 
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FincbÈ  visse  il  Barbarossa,  la  condizione  di  Lodi  fu  sempre  più  prospe- 
rosa ; e si,  che,  quattro  e più  secoli  dopo,  riconoscenti  i lodigiani  ne  po- 
sero, lui  morto,  refiìge  in  marmo  nella  loggia  del  palazzo  pubblico,  sopra 
la  piazza  maggiore,  illustrata  da  questa  iscrizione  (4). 

FBIDERICO  f.  AENOBÀRDO  AVG. 

OB  LAVDEM  E BELLICO  CINERE 
VINDICATAM 
IN  HOC  EDITIORI  LOCO 
FOELICIORIBVS  AVSPICIIS  ERECTAM 
AC  CIVIBVS  EXPLETAM 
DEC.  POP.  Q.  LAVDENSIS 
ANTIQVI  SPLENDORIS  AC  DIGNITATIS 
RESTITVTORl 

MARMOREVM  SIGNVM  AC  ELOGIVM 

P. 

ANNO  DOMINI  MDCXV. 

In  seguito.  In  città  di  Lodi  fu  soggetta  ai  milanesi,  e passò  di  mano  in 
mano  le  stesse  vicende,  poco  più,  poco  meno,  di  cui  furono  teatro  le  altre 
città  della  Lombardia,  nell’occasione  delle  moltiformi  guerre  di  tanti  se- 
coli ; e particolarmente  subì  la  sorte  variante  di  Milano,  ora  dell'  impera- 
tore, ora  dei  francesi,  ora  degli  spagnuoli.  La  sua  condizione  odierna  è la 
stessa  di  tutte  le  altre  città  italiane,  che  sono  suddite  dell' Austria. 

La  fede  cristiana  ebbe  principio  in  Lodi  sino  dai  primi  secoli.  Nè  gii 
io  sono  d'  avviso,  che  ve  la  predicasse  san  Barnaba  apostolo,  per  le  stesse 
cagioni  che  mi  dissuadono  dal  crederlo  il  promulgotore  di  essa  in  Milano 
ed  io  altre  città;  siccome  a suo  luogo  bo  dimostrato  (2).  Forse  ve  l’avri 
predicata  o sant' Anotalone,  primo  vescovo  di  Milano,  o san  Siro  apostolo 
di  Pavia,  o tal  altro  dei  più  vicini  loro  discepoli.  Certo  è,  cbe  nella  perse- 
cuzione di  Diocleziano  vi  boriva  prosperamente  il  cristianesimo,  e vi  fu- 
rono perciò  martirizzati  più  di  quattro  migliaia  di  fedeli,  bruciati  vivi  nel 
tempio,  ore  stavano  raccolti  ad  orare,  insieme  col  loro  vescovo,  di  cut 

(I)  VeJ.  il  VilIsQova,  pag,  Ka. 

(a)  Ve>l.  nella  eh.  di  IMiUiio,  pag.  3S  e aeg.  del  yoI.  Xl. 
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a’igoora  il  nome  (I).  Ciò  sembra  avvenisse  nell'anno  298.  Ma  prima 
anche  di  questo  anno  si  ba  recente  notizia  di  un  altro  vescovo,  ignorato 
per  più  secoli  da  tutti  gli  storici  e lodigiani  e stranieri, e fattoci  conoscere, 
due  soli  secoli  or  sono,  dalla  scoperta  delle  sue  reliquie,  nella  chiesa  del 
monastero  di  santa  Maria  di  Monte  vecchio,  in  Colonia.  Egli  ù sin  Malcsio 
martire,  sul  cui  anno  non  bassi  traccia  veruna  : certo  devo  precedere 
il  suindicato  298,  perché  di  là  io  seguito  non  ci  è sconosciuta  la  pro- 
gressione. Di  questo  santo  vescovo  adunque  furono  trovate  le  sacre  spo- 
glie, allorché,  circa  l'anno  t647,  Giovanni  do  Blanchenberg,  abate  e vi- 
cario generale  dell'ordine  cisterciense,  visitò  le  sacre  reliquie, che  cuslo- 
divaosi  in  quella  chiesa.  Tra  di  esse  novenne  il  corpo  altresì  di  cotesto 
Malusio,  della  cui  autenticità  faceva  attestazione  I'  epigrafe  scolpitavi  : 
Corpiu  S.  ilalutii  Mari.  Epite.  Laud.  Era  allora  legato  apostolico  nello 
Germania  il  vescovo  Fabio  Ghigi,  il  quale  amicissimo  com’  era  di  Pietro 
Vidoue,  vescovo  di  Ludi,  i>e  ultenne  in  dono  una  reliquia  e gli  e la  mandò, 
accompagnala  dall' autentica  testimoniale  del  summentovato  abate,  espressa 
in  questo  tenore  ; 

• Nos  Joannes  a Blancbcobergh  Dei  gratia  Monaslerioruro  S.  Marlae 

• de  Velcri  Monte  et  Amclringsburna  Abbas,  sacrae  Tbcologiae  Doctor, 

• Ordinls  Cisterciensis  Vicarius  Generalis  notum  facimus  unìversis,  quod 

• rum  Nos  sub  initium  regiminis  nostri  Dccorem  Domus  Dei  diligentes  io 

> Choro  Ecclesiae  oustrae  B.  Mariue  de  Velcri  Moulc  quaedam  ad  orna- 

• lum  ejiis  ioslaurarcmus,  et  Deo  propitio  Tbesaurum  latcnicm  roullorum 

> curporum  noniioaturiim  e Sodalitate  S.  Ursulae  magno  cimi  animi  no- 

■ stri  solatio  reperisscrnus,  adliihilis  ad  exanien  eorumdcm  Palribus  So- 

• cietalis  Jesu,  qui  luuc  in  adornando  bistoria  S.  Ursulae  laborabani,  ad 

• iostantiara  illustrissimi  ac  reverendissimi  Domini  D.  Fabii  Gbisii  Epi- 

• scopi  Ncritoneo.  s.  Sedis  Aposlolicoe  per  inferiorem  Germaniam  cura 

■ pulestale  Legati  a Lalcre  Nuncii,  ac  ad  univcrsales  pacis  traetatus  Pie- 

• nipotentiarii  Puniifirii  dunaverimus  suac  llluslriss.  Gratiae  ex  istis  Reli- 

• quiis  Os  unura  quasi  medietalem  fcmorisS.Malusii  Episc.  Lauden.  Mari. 

• Hoc  Os  co  libentius  dictae  suae  Illustrisi.  Gratiae  cooliilimus  quod  di- 

• ccretur  in  Colbedrali  Ecclesia  Laudensi  praecipuo  rullu  honorandura.  I 

• In  quorum  omnium  fidein  banc  paginam  cbirograpbo  et  sigillo  uoslru 

(l)  V'ed.  il  Ferrari,  Cattil,  dm'  Santi  d*  Italia^  follo  il  Ji  3^  luglio.  H 


LODI 


28(k 

• Abbotiali  miinivimus  Addo  Domini  millesimo  sesccnlesimo  quadrage- 

• simo  septimo,  die  vigesimaoooa  mensis  Jaouarii.  * 

D'allora  incomiaciò  per  ordine  del  vescovo  Pietro  Vidoni  a celebrarsi 
in  Lodi  la  festa  di  questo  san  Malusio,  assegnandovi  il  di  2 1 ottobre  : e la 
sacra  reliquia,  collocata  in  una  teca  d’  argento,  fu  posta  alla  pubblica  ve- 
nerazione del  popolo  lodigiano.  Sull'  esistenza  di  questo  vescovo  non  si 
hanno  a vero  dire  altre  prove;  ma  sembrami,  che  l'indicazione  trovata 
con  le  sacre  sue  spoglie  sia  un  ragionevole  e giusto  motivo  a poterlo  con 
I buona  critica  ammettere  tra  i sacri  pastori,  che  governarono  questa  chiesa, 
e doverlo  collocare,  per  la  ragione  dei  tempi,  prima  d'  ogni  altro  ; benché 
da  tal  altro  sarà  forse  stalo  aucb'  egli  preceduto. 

Assegnato  intanto  n lui  questo  luogo,  ci  viene  opportuna  la  ricordanza 
: del  vescovo  anonimo,  martirizzalo  con  le  fiamme  il  di  25  luglio  dell'anno 
298,  insieme  col  clero  e col  popolo,  che  ascendeva  al  numero  di  4 48C 
I persone,  d’ordine  del  prefetto  Marciano,  che  in  quella  fierissima  persecu- 
zione di  Diocleziano  e di  Massimiano  esercitò  particolari  sevizie  contro  i 
I cristiani  di  Lodi.  Sotto  l'ara  massima  della  chiesa  di  san  Pietro  di  Lodi 
vecchio  fu  trovata  un’arca  marmorea,  che  si  conserva  tuttora,  e in  cui 
la  tradizione  accenna  conservarsi  le  sacre  ceneri  di  lutti  que’  martirizzali  1 
fedeli.  In  mezzo  all’ imperversare  di  quella  persecuzione  non  si  sa,  che  sia  |j 
stalo  eletto  verun  altro  pastore  al  governo  di  questa  chiesa.  Si  sa  bensì,  J 
che  qui  furono  martirizzati  nel  505,  il  giorno  12  di  luglio,  i santi  Felice  j 
e Nabore,  e che  la  pia  matrona  Savina  ne  trasferì  a Milano  le  venerande 
spoglie  (I).  Cessata  poi  quella  persecuzione,  fu  eletto  vescovo  di  Lodi  nel 
505  sin  GicLiino,  di  cui  nel  martirologio  lodigiano,  si  legge  sotto  il  di  12 
ottobre  il  seguente  elogio  ; Laudae  nancli  Julianì  ejutdem  Civilalis  Episcopi 
et  Confessoris  sanclitale  ciati,  cvjus  corpus  arca  argentea  inctusum  Lu~ 
dovicus  Taiema  Episcopus  Landensis  in  altare  sutterraneum  majus  Ca- 
' tkcdralis  noslrae  coUocavil.  X)a\ìo  quali  parole  è fucile  l'ialendere,  che  dalla 
I cattedrale  antica  di  Lodi  vecchio  fu  dal  sunnominato  vescovo  Lodovico 
; Taverna,  che  visse  intorno  la  metà  del  secolo  XVI,  all'  odierna  cattedrale 
jl  trasferito.  Questo  Giuliano  comunemente  fu  riputala  il  primo  vescovo  di 
j"  Ludi  da  quanti  ignorarono  l'esistenza  dei  due  suindicati. 

^ (i)  VcJ.  il  Daron.,  £rc/..  Ioni.  Il,  lolla  l'inno  8 i3,  num.  CXXII. 
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Coatemporaneo  a sant'  Atanasio,  ansi  coaimemorato  da  lui  nella  sua 
Apologia,  Tisesa  circa  il  547  sulla  santa  sede  lodigiana  il  vescovo  sin 
Dionisio;  dice  infatti  il  perseguitalo  dottore:  • Hujus  rei  testis  est  Forlu- 

• nalianus  Aquilejae  Episcopus,  Crispinus  item  Patavii  Episcopus,  Lucillus 

• Veronae,  Dionysius  Laodis  et  Vincentius  Campanìae.  i Con  questo  me- 
desimo Dionisio  viaggiò  sant’  Atanasio,  circa  l' anno  suindicato,  nella  Gal- 
lio, eom' egli  stesso  cj  attesta  ; e nell'anno  556  egli  reggeva  ancora  la 
chiesa  di  Lodi  e trovavasi  con  gli  altri  vescovi  al  concilio  di  Sardica.  Qui 
poi  alcuni  cotaloghi  lodigiani  collocano  il  vescovo  sin  GsHssaiBDO,  cui  l'U- 
gbelli  escluse,  dicendolo  vescovo  non  giù  Laudmtem,  ma  LauduntMem  in 
Callia,  vissuto  circa  l' anno  500.  Ma  per  l' opposto  il  martirologio  lodi- 
giano,  sotto  il  giorno  I S dicembre,  lo  commemora  con  queste  parole  : 

I Laudai  ».  Genebrardi  Epiicopi  LamdeiuU  et  eonfesioris  ordini»  Canonieo- 
I rum  Latermeniium,  qui  »uece»sorem  habuil  D.  Baiiianum  ».  Laudensis 
Ecclesiae  Palronum.  Questa  indicazione  di  avere  avuto  suo  successore  il 
santo  vescovo  Bassiano  dovrebbe  togliere  ogni  dubbio  circa  il  tempo  del- 
l’esisteosa  di  lui;  io  per  altro  avrei  diflìcollù  a collocarlo  qui,  a cagiono 
del  suo  stesso  nome,  eh'  è longobardico,  non  trovandosi,  come  anche  al- 
! trova  ho  notato,  che  nel  solo  secolo  quarto  siffotti  nomi  avessero  comin- 
' ciato  ad  introdursi  io  Italia. 

;j  Successore  adunque  di  Geoebardo  fu  il  siracusano  sin  Bissiino,  circa 
il  378.  Innalzò  questi  un  tempio  in  onore  de' santi  Apostoli,  e nel  580  lo 

I consecrò  insieme  con  sant’ Ambrogio  vescovo  di  Milano  e con  san  Felice 

II  di  Como.  Fu  nel  seguente  anno  al  concilio  di  Aquilcja,  e nel  390  a quello 
’ di  .Milano,  radunalo  contro  Gioviniano  ; anzi  lo  si  vedo  sottoscritto  alla 
I lettera  di  saut’Ambrogio  diretta  al  papa  Siricio.  Assistè  nel  397  al  transito 
! del  santo  pastore  milanese,  ed  egli,  nel  415,  mori  nonagenario  a' 1 9 di 
I gennajo.  Fu  sepolto  nella  sua  cattedrale  in  Lodi  vecchio,  donde  nel  1163 
! fu  trasferito  alla  nuova  cittù  e deposlo  nella  nuova  cattedrale.  L’  Ughelli 
, disse  ovvenuta  questa  traslazione  un  anno  dopo  ; ma  io  sono  d’ avviso, 
i doversi  preferire  la  testimonianza  del  contemporaneo  Olone  Morena,  che 
' la  commemora  nel  1163.  Quanto  rimanesse  vacante  dopo  di  lui  la  santa 
;i  sede  lodigiana,  non  saprei  dirlo,  perchè  le  notizie,  che  si  hanno  del  suo 

successore  sia  Ciaiico,  non  cominciano  che  nel  432  : nel  qual  anno  egli, 

I giù  vescovo  di  Lodi,  sottoscriveva  alla  lettera  sinod.ale  di  Eusebio  vescovo 
: di  hlilano,  ed  io  qualità  di  legalo  di  quel  concilio,  la  portava  al  pontefice 
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saa  Leoae.  Soslenne  molle  molestie,  per  le  krusioai  degli  unni,  condotli 
da  AUila  a devastare  l'Ilalia;  massime  allorcbò  quei  barbari  si  scagliarono 
sopra  la  sua  città.  Dell'anno  della  sua  morte  non  si  ha  notizia:  la  chiesa 
di  Lodi  ne  celebra  la  memoria  il  di  27  agosto,  e nel  martirologio  suo  ne 
legge  r encomio  con  le  segueuti  parole:  Laudae  imeti  Cariaci  ejuidem  Ci- 
vitali»  Epiteopi  et  Confettori»  doelrina  et  tauctitate  clari,  cuju»  corpu» 
>»  Eecletia  tancti  Petti  Laudae  Velerie  dieilur  adtervati.  Nà  portò  l' epi- 
grale  sepolcrale  il  Ciseri,  la  quale  per  altro  mi  pare  di  non  antichissima 
composizione:  essa  è cosi  : 

SI  QVERIS  LECTOR  TANTO  QVIS  DIONETVR  BONORE 
BIG  lACET  CYRIACVS  VATES  CHRISTl 
MORVM  CLARVS  DOCTVS  HONORIFICVS 
C.ASTVS  PiVS  BONVS  HONE3TVS. 

Fa  maraviglia,  che  di  questo  santo  vescovo  non  abbiano  Tatto  menzione 
i bollandisti.  Nell'anno  475,  dicesi  innalzato  allo  spirituale  governo  di 
questa  chiesa  il  tedesco  sia  Tizuao,  il  quale  non  la  resse  che  un  biennio. 
Mori  il  giorno  I maggio  477,  in  età  di  cinquantacinque  anni,  e fu  sepolto 
nella  sua  cattedrale  di  sau  Pietro,  con  l' epitaffio  seguente  (I)  ; 

TITIANVS  VATES  GERISTI  DOGTRINA  PERITVS 
EMERITVS  MILES  CBRISTI  DE  CRVGE  REQVIRENS 
MEMBRA  SOLO  POSVIT  GOELI  PERREXIT  AD  ASTRA 
EXCELSVS  CONGREGAVIT  OPVS  MVNDVSQVE  SACERDOS 
BENIGNVS  VEXIT  POPVLOS  POST  ANNOS  NVMERO  VITAE 
LV.  QVIEVIT  IN  PACE  KAL.  MAH.  BASS.  ET  ARMATO 
VI.  C.  COSS. 

Di  qnesto  santo  vescovo  fanno  menzione  gli  scrittori  delle  vile  de'santi, 
sotto  il  di  4 maggio.  Le  sacre  spoglio  di  lui  furono  trovate  nella  stessa 
chiesa  in  Lodi  vecchio  l’anno  4G40,  e furono  con  solenne  pompa  collocalo 
di  nuovo  sotto  l’ara  massima,  aggiuntavi  la  seguente  iscrizione: 


(i)  V«il.  Io  ZACcaria,  Laud.  Episcopor.  serieSy  ptf,  9$. 
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CORPYS  SANCII  TITIANI  LAVDENSIS  EPISCOPI 
CVM  ALIQVOT  SANCTORVM  INNOCENTIVM  RELIQVIIS 
SVB  HAC  ARA  FVIT  INVENTVM  ITERVMQVE 
REPOSITVM  PRAEMISSA  SOLEMNI  TRANSLATIONE 
M.DC.XL.  DIE  VI.  MAH.  LAVDAE  ANTISTITE 
CLEMENTE  CERA  NOVARIENSE. 

Qui  devo  commemorare  due  vescovi  di  Lodi  ignorati  dalP  Eghelli,  che 
in  parte  servono  ad  empire  l'ampio  laguna,  ch'egli  vi  lasciò,  di  due  secoli 
e più.  L'  uno  è san  Vehahzo,  di  cui  circa  l' anno  594,  nell' Indizione  XII, 
faceva  menzione  il  ponleflce  san  Gregorio,  in  una  lettera  (I)  a Costanzo 
vescovo  di  Milano.  L' altro  è san  Hzsiokzio,  commemoralo  sotto  il  626  st 
io  un  maooscritlo  di  san  Crisloforo  diLodi,e  si  presso  Giovanni Negravalle, 
come  anche  nel  martirologio  lodigiano,  sotto  il  dt  4 1 febbraro,  con  le  se- 
guenti perule  : III.  Id.  Februarii.  Laudae  tanctì  Desidera  ejusdem  civitalis 
Episcopi  et  Confessoris  ordinis  Canonicorum  ReguUxrium  LateraHensium. 
.Anche  di  questo  santo  vescovo  ignorarono  i bollandisli  l'esistenza,  benché 
I sotto  il  di  suindicato,  nelle  aggiunte  (2),  parlino  de  sancto  Desiderio  epi- 
scopo Littgonensi;  forse  lo  confusero  con  questo. 

Dopo  i due  summentovati  devesi  collocare  Donato,  che  nel  679  fu  al 
concilio  di  Milano,  raccolto  dal  vescovo  Mansueto  contro  i Monotehti,  e 
poscia  insieme  con  gli  altri  prelati  comprovinciali  fu  a Roma  al  concilio 
radunato  dal  papa  Agatone.  Qui  un'altra  laguna  di  altri  due  secoli  si  trova 
nell'  Ughelli,  il  quale  ignorò  l' esistenza  dei  vescovi,  che  governarono  in 
questo  framezzo  la  chiesa  lodigiana.  Un  qualche  vacuo  intanto  potranno 
supplire  i due,  che  qui  inserisco.  Uno  di  essi  è Ifpolitu,  di  cui  si  ha  notizia, 
nel  759,  da  una  pergamena  dcH'archivio  di  santa  Giulia  di  Brescia:  donde 
raccugliesi,  che  Ippolito  vescovo  di  Lodi  vendè  a Ganderiso  rettore  del  mo- 
nastero di  santa  Maria  di  Brescia  una  metà  della  corte  di  AIGano,  eh’  era 
stata  lasciala  daGisolfu,pcrcbènefossedistribuiloilprezzo  ai  poveri.  Le  note 
cronologiche  della  pergamena  sono:  Tempore  Domnorut»  nosirorum  Desidera 
I et  Adclchis  ExcellenlUsmis  Regibus,  Anno  Regni  eorum  ChrUto  protegenie 
terlio  et  primo,  seplima  decima  die  mensis  septea bris  Indiclione  lertia  decima. 

I (i)  K Ittlera  XXll  del  lib.  IV,  , (a)  Pag.  8^. 
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Actum  Tilo  felieiler:  le  quali  precisamente  corrispondono  al  suindicato  anno 
759.  E dello  stesso  vescovo  Ippolito  e della  stessa  corte  di  Alfianu,  si  trova 
memoria  anche  in  un  documento  del  761,  col  quale  Anselperla,  badessa 
del  monastero  de’ santi  Salvatore  e Giulia  di  Brescia,  cangiò  alcuni  beni  con 
Natalia  moglie  di  Alechi  e con  Pelagia  badessa  del  monastero  di  san  Gio- 
vanni di  Ludi.  Ivi  infatti  si  legge:  » Et  ad  invicem  recepii  babens  ipsa 
» Anselperga  Abbatissa  in  causa  commutationis  ad  suprascriplas  Natalia 
• et  Pelagia  per  roanus,  idest  Curte  super  Quvio  Olio  in  Gnibus  Brixiana, 

■ locus  qui  dicitur  Alphiaoo,  cum  medietale  de  omnibus  rebus  eie.  • £ 
poco  dopo:  • Unde  aliam  talem  medielatem  ante  bus  annos  jam  dieta 
» Anselperga  ex  cumparatione  habere  videris  de  Epolito  Episcopo  Civitali 
> Laudeosi,  et  quod  ipse  quondam  Genitor  nosler  instiluerat  per  manus 
» PonliGci  nostri  Civitali  Laudeosi  Gerì,  venundalus  est,  prò  ejus  anima 
» pauperibus  distribuat.  • Dal  quale  secondo  documento  apparisce,  che  ' 
Ippolito  viveva  al  governo  della  chiesa  di  Lodi  anche  nel  7CI.  L'altro  ve-  ' 
scovo  ignorato  daH'Ughclli,  e che  dev'essere  qui  inserito,  è il  vescovo 
EaiapeBTo,  il  quale  intervenne  al  concilio  di  Mantova,  radunalo  nell'  827  i! 
per  decidere  sulla  controversia,  già  commemorata  a suo  luogo,  tra  il  pa- 
triarca di  Aquileja  e quello  di  Grado.  E di  questo  medesimo  Erimperto  fa 
menzione  un  documento  dell’  857,  da  cui  è fatto  palese,  che  in  addietro,  e 
forse  dopo  I’  827,  quando  Imperalor  Lothariu*  cum  exereilu  in  Franciam 
cum  (ratribut  ad  Palrem  perrexit,  nunciot  mot,  idetl  ilarium  Bcrgentcm 
Comitem  et  Berimberlum  Episcopum  Laudentem,  Veronam  misil,  ut  muro*  eie. 

Ed  a questo  Erimperto  od  Erimberto  venne  dietro  Riicleto,  di  cui  fa 
menzione  l’Ughelli  sotto  l’anno  851,  e di  cui  bassi  il  nome  anche Xaclcto 
e Baitelo.  Lo  sussegui  Esibesto,  di  cui  sotto  I’  857  si  trova  menzione  in 
un  documento  dell’archivio  capitolare  di  Verona,  e di  cui,  sotto  I’  842  si 
legge  la  sottoscrizione  al  decreto  sinodale  di  Angelberlo  arcivescovo  di 
Milano,  con  cui  confcrmavasi  l' immunità  del  monastero  de’santi  Faustino 
c Giovita  di  Brescia  (I).  E qui  altri  due  vescovi  devo  aggiungere,  scono- 
sciuti all’  Ugbelli  ed  agli  scrittori  delle  cose  lodigiane  : eglino  sono  Jicoro 
e UiFEETo.  Sedeva  il  primo  nell’  852,  ed  Ecciesiam  ».  Stephani  aliasque  de 
Ripalta,  pottmodum  de  Comu  nuncupalam,  a Ludovico  II  Imperatore  ere- 
ctam  et  dotatam,  jure  decimandi  honettavit  ex  Privilegio  ejutdem  Ludovici 

I 

0)  È portalo  (1^1  Muratori,  yintìij.  Mtd.  arvi,  luiu,  V,  pa^.  r)86, 
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Papiae  dolo  XIX  Januarii  DCCLIl:  la  quale  uotizia  ci  derivò  dairarcliivio 
di  san  Cristoforo  e dai  umiioscritli  di  Paolo  Emilio  Zanio  ; presso  il  Co- 
leli  (I).  Raparlo  poi  ci  è follo  conoscoi'c  dagli  olii  del  eoucilio  provinciale 
di  Milano,  lenulo  neH'8C4  dall'  arcivescovo  Tadune  ; al  quale  concilio  Ha- 
perlus  Laudentit  Epitcopui  soltuscrisse  (2).  Vengo  ora  a dire  del  vescovo 
Gesìido,  che  l'Ugbelli  non  conobbe  pria  dell' 883.  Di  lui  devesi  dire 
ÌDComincialo  il  pastorale  governo  prima  ancora  dell'  877,  giacché  in  que- 
st’anno, egli  fu  al  concilio  di  Ravenna,  come  ce  ne  assicurano  gli  alti  da 
lui  solloscrilli  (3).  Abbiamo  poi  del  papa  Marino  I la  seguente  lettera  scritta 
a questo  vescovo  Gerardo,  circa  l'anno  885. 

MARINVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORV>f  DEI. 

• Dilecto,  reverendissimo  et  sanclissimo  Gerardo  sanctae  Laudensìs 

• Ecclesiae  Episcopo  et  praesente  in  eadem  Ecclesia  et  Monasterio  Sovi- 

• nionis  in  perpelumn,  te  narrante  engnovimus  rnuuificentia  Imperaloruin 

• et  Regum,  qui  nostris  fuerunt  temporibus  quique  erga  eos  industria 

• obsequii  Coenobium  Savinionis  Ecclesiae  tuae  concessum  atque  prarce- 

• ptis  tuis  firmatum  esse  eo  videlicet  ordine  scu  tenore  quod  semper  io 

• eodem  Coeoobio  reguluris  inslitiilio  disciplioabililer  observarelur,  salvo 

• jure  eoncessarum  sibi  rerum  io  usus  proprios.  Tu  vero  praecuvens  ne 

> post  discessum  luum  quilibcl  succcssorum  luorum,  aut  alia  sacciilaris 

• potcsias  a proprio  slalu  et  ordine  idem  Coenobium  subvcclerc  pussìt, 

> res  aut  fumilias  ibidem  subverlendo  vel  invadendo,  pelisti  Gdcliler  au- 

• tborilale  Sedis  Apostolicae  et  privilegio  ea,  quae  ad  usus  Monachorum, 

• ac  lolius  ejusdem  Coenobii  utilitatem  cunctis  possessionibus  ac  recor- 

• dandae  memnriae  piissimo  Ludovico  quondam  Augusto  per  praeceptum 

• suum  dudum  delegala  atque  concessa,  et  postea  diligcnter  provisa  ae- 

• quanimilate  sibimelque  Ormari,  et  quae  deioceps  a quibusdaro  limenti- 

• bus  Deum  ibidem  collocala  fuerint,  videlicet  ab  urbe  Derthona  quicquid 


(i)  Mm.  ined.  della  Marciana,  Laud. 
Epiicopor.  str^  cod.  C[.XV  della  clas.  ]X. 

{%)  Prìno  a pubbliearoe  |[IÌ  atti  fu  il 
domeoicaoo  fr.  Uiuaeppe  Allegranaa,  iralli 
dall*  archiiio  tli  Novara  ; Opute. 
pag.  71  e tfis 


(3)  Nolcrò  lo  abaplio  delP  Arduino,  cite 
lo  qualificò  Episcopus  Laudunentis.  toeu- 
Ira  allrore  è «IrMo  Caudicensis;  le  quali 
indietlioiii  sono  fuor  di  dubbio  «icialura 
dei  copiali,  in  lu'  pn  di  Laudentis. 


ìui.  XI(. 
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• de  ipsa  est  abbatiola  usque  ad  ipsura  Honasleriuui  in  eodem  Cumilalu  j; 
» Derlbuneosi,  Janueosi,  maris  lilore  et  Tuscia  oec  non  vieum  Arderatum 

> et  Pasqualiui  et  casam  de  Papia  cuin  (Dassario  in  aurello.  Reliquum  vero  , 

• ipsius  abbatiolae  Laudeosis  Episcopus  ad  'utilitaleni  suae  Ecclesiae  prò 

• defeosione  et  excusatioue  eoruodem  monachoruni  retiueret  ac  posside- 

• ret,  implorasti  scilicet  prò  omoia  excubia  et  expeditione  tara  palatina 

• quam  et  hostili.  Nos  igilur  per  gratiam  et  pnieslatem,  quae  uobis  a Deo 
' I Apostolorum  meritis  eollata,  sicut  superius  continetur  ambabus  parlibus 

• juxta  commuae  votum  et  inoderatiunem  aequam  Aposlolicaque  couGr- 

• maules  autboritate  staluiiiius  aucture  Duiuiuo  Jesu  Gbrislu  inviolabile 

■ amodo  sic  permanere.  Sancimus  quoque  ut  rum  praesens  ejusdem  loci  i 

> Abbas  Adalberlus,  vel  ejus  successoi'es  ab  liac  luce  divina  vucatione  I 

> subtracti  fuerint  non  nliuude,  sed  de  ipsa  congregalione  concorditer 

• substitualur  alter,  si  vero  prò  ipsa  elerlinne  ani  fi'alruni  dissensione, 

• vel  etiam  alia  qualibet  ipsius  loci  necessitale  Lauden.  Episcopus  utique 

• non  alius  vel  ejus  niissi  idem  Monuslerium  ani  cellas  aut  curtes  ejus  i 

• vocali  io  adjutorium  venerini  non  plusquani  AXX  faomines  et  caballos  ! 

• XL  conducaol,  quibus  ex  ipsis  Monaslerii  rebus  deotur  stipendia  et  ultra 

> triduum  non  ibi  morenliir,  nisi  cogente  cantale  ani  necessitale  Abbas 

• cum  fralribus  postulaveriol,  ter  siquidem  per  annum  aut  Abbas  aut  ejus 

• inde  Monachi  Laudenscin  Episcopuni  in  sua  Ecclesia  lionoriGce  et  visi- 

■ leni  et  recipiantur.  Praelerea  decernimus  ut  si  ejusdem  Monaslerii  Ab- 

• bas  se  aliquando  praegravari  injusle  cognoverit  ab  eodem  Episcopo  vel  i 

• aliis  libere  ad  oostram  Sedein  Apostolicam  appellai,  atque  od  eam  ron- 

» fugium  facial,  ut  sua  inereatur  obtinere  irrefragabililer  jura  Apostolica  | 

> sibi  clemenlia  robarata.  Quae  si  quis  praecognila  enrrumpere,  ipsamque  l| 

> sanrtam  Coogregalionem  perturbare  vel  inquietare  praelermisso  Apo- 

• slolico,  seu  regolari  jiidicio,  lenlaverii  et  hoc  nostrum  privilegium  quo-  l| 

• quo  modo  corrumpere,  in  virtute  sancii  Spirilus,  nc  bealoriim  Aposto- 

• lorum,a  communiooo  omnium  sitseparalusjuslorum.quoadusquedigna  j 
; • satisfuclione  bumilialus  emendare  sludiierit,  quaeque  conira  ipsum  reve-  ^ 

< renduin  locuin  ad  periculum  suum  dellquit.  Qui  vero  cusloa  et  obser-  i| 

• valor  bujus  Apostolici  nostri  privilegii  fuerit,  benediclionera  et  grationi 

I • a Domino  consequalur.  Scriptum  per  manum  Georgli  Scriniarii  sanclae  j 
t « Romanae  Ecclesiae,  mense  Junio,  indictione  1.  Bene  valete.  Datuin  X ii 
i • Kal.  Julii  per  manum  Zacbariae  Episcopi  et  Bibliolbecarii,  atque  niissi 


i A fi  n o 885  - 887  29 

» s.  Sedis  Aposlolicae,  impcrsule  duoiiau  iiuslru  [)■  sslimi  perpeluo  Atigusiu  i 

• Corolo  a Dco  coronalo  magno  Iinperntnre,  ùiiiio  III  el  post  consululliin  , 
» ejus  anno  III,  indici.  I.  • 

Nell’anno  885,  il  vescoxo  Gerardo  fu  a Roma  al  concilio  celebralo  dal 
I papa  Adriano  III  nel  mese  di  aprile  (I)  : non  se  ne  Irova,  è \ero,  csprcs- 
; samenle  il  nume  ; ma  la  semplice  indicazione  di  vescovo  di  Lodi  liasla  ad 

I assicurarci,  elle  non  poteva  essere  se  O'in  egli,  pcrcliè  da  una  carta  di 

II  permuta  del  monastero  di  sunt’Amlirogio,  eslesa  V/.  hai.  iprilit,  ossia,  ai 
' 22  di  marzo  di  quell' unno,  siamo  assicurali,  die  il  ycscovo  di  Ludi  era  lo 

slesso  Gerardo.  La  quale  caria  incomincia  cosi  : • In  nomine  Domini  no-  I 

> stri  Jesu  Clirisii  Dei  aelerni.  Karolus  Imperator  Augnslus  anno  Iraperii 

• ejus  V.  undecimo  Kalendas  Aprilis.  Indiclione  III.  Commnlaliu  Donne 

• fide!  nossitur  esse  conlractum  et  vicem  emptionis  ubiinere  ad  firmilalem, 

> eodenique  nexu  obligant  conlrabenles.  Ideirco  placnit  atquc  cunvenit 
' • inler  Domno  Gerardo  Revercnlissimus  Sancte  Laudensis  Ecclesie  Epi- 

> scopus  nec  non  el  inler  l’elrone  Monaslerii  S.  Ambrosi!  silo  foris  Me- 

I a dìolani,  ut  in  Dei  nomine  eie Dedii  praediclo  Ponlifex  eidem  Pe-  ' 

a tri  Abbati  in  commulalionem  de  porte  Munnsleriu  Sancte  Marie,  qua  | 

> dicitur  Aurini,  quam  ipse  Monasterio  Sancte  Marie  perlinere  videlur 
I a de  sub  regimine  et  polestate  predicto  Monasterio  Sancii  Ambrosi!  etc.  * 

I Successore  di  Gerardo  fu  il  vescovo  Alieito,  cui  nell’  887  troviamo 
I totluserillo  al  concilio  di  Spoleto,  con  le  parole;  Albertus  Lodonensis  Epi- 
I scopus  in  hoc  Decreto  consensit  el  nomen  suutn  subscribi  ferii  (2).  Sulla 
! quale  soltoserizione  sparse  dubbi,  è vero,  lo  Zaccaria,  sospettando  non 

: esserne  autentici  e legittimi  gli  alti, appunto  perchè  tra  i vescovi  sotloscrìlli 
' vi  si  trova  questo  di  Lodi,  il  quale  non  apparteneva  a quella  provincia  e 
I perciò,  egli  dice,  non  poteva  avere  interesse  alcuno  agli  affari  di  quel  con* 

! cibo,  ned  eravi  motivo  per  cui  avesse  ad  esservi  invitalo.  Ma  oltreché  Al- 
f berlo  vescovo  di  Ludi  poteva  esservi  slato  invitato  in  ispecialilà  o dal  papa 
i o dal  duca  di  Spoleto,  per  molivi  a noi  ignoti  ; lo  stesso  Zaccaria  lo  am- 
!|  mise  come  vescovo  di  Lodi,  benché  poscia  nel  catalogo  di  essi  non  l’abbia 
!|  annoverato  Ed  aggiungo,  che  volendo  pur  riputare  spuri!  gli  ulti  di  quel 

! ' 

fi  (i)  V*»l.  il  Canip»,  ìstor.  di  Piuee/tta. 

|j  (a)  Preuo  il  «fi  lum.  I il«t  ••■{■pIcMi.  ti  Cun<*(i.  'Irl  Lthltè,  p«fr. 
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siaodo,  Don  perciò  ne  segue,  clic  s'abbiano  a dire  immagioarii  anche  i 
I nomi  dei  rescovi  suttoscridi  : mentre  anzi,  per  conciliar  fede  agli  atti  | 
stessi,  è ben  naturale,  come  in  altri  luoghi  ho  notato,  cbe  si  avessero  ad 
esprimere  nomi  appunto  di  vescovi  veramente  esistenti  in  quel  tempo.  E 
perciò  io  sono  d' avviso  di  dover  collocare  ira  i lodigiani  prelati  anche  co-  | 
testo  Alberto.  ! 

Dopo  di  lui  possedeva  questa  santa  sede,  nell' 894,  il  vescovo  Amìjo,  I 
di  nazione  tedesco,  ignoto  all'  Ughelli,  ma  fattoci  noto  da  un  diploma  del-  i 
l’imperatore  Guido  a favore  del  monastero  di  san  Pietro  di  Lodi,  a cui  I 
donò  molti  beni  presso  al  fiume Lambro  ad  istanza  di  esso  vescovo  Amajo 
e di  Malanfredo  magnate  della  città  (l).Qui  poi, sotto  l'898,  ci  si  presenta 
il  vescovo  Ilosgasio,  che  trovavasi  in  Roma  al  concilio  radunato  dal  papa 
Denedelto  IV,  e che  vi  fu  anche  net  001;  nel  qual  anno,  e non  già  nel  904 
come  notò  I'  Dghelli,  leone  quel  ponte£ce  un  altro  concilio  alla  presenza  ; 
dell' imperatore  Lodovico  IV.  Nell’anno  poi  903,  in  gennaro,  trovavasi  | 
lldcgario,  in  qualità  di  messo  imperiale,  insieme  con  Adelmanno  vescovo  ; 
di  Concordia  ed  Everardo  vescovo  di  Piacenza,  ad  un  placito  tenuto  ap-  i 
punto  in  Piacenza  (2).  Ebbe  gravissima  controversia  lldegario  con  Pietro  jj 
vescovo  di  Lucca,  pur  giurisdizioni  della  sua  chiesa,  al  che  si  riferisce  la  ji 
sentenza  pronunziata  da  Olderico,  messo  imperiale  il  di  IO  novembre  del-  |! 
r anno  913  del  leourc  seguente  (3)  : j, 

i' 

• Dum  Domnus  Berengarius  Serenissimus  rez  prò  timore  Dei  et  sta-  'i 

> tum  umniumque  sanctorum  Dei  Ecclesiarum  electorum  populo  bic  Ita-  C 
I I licis  abitantibus  animeque  sue  mercedem  justitiam  adinpicndam  parti-  | 
I • bus  Romani  irei  : cumqiie  pervenisset  infra  Tuscia,  furis  bone  L'rbem  !; 

I • Luca,  intus  mansionem  Ideberti  premisit  suum  Logatiini  Lex  faciendum,  I' 
I > idest  Odeiricus  suoquo  Vassus  et  Missus  constitutus;  siciitque  et  ipso  !' 

- Aldericus  Missus  Domai  Regis  in  judicio  rcsiderct  intus  Ecclesia  Sancii  | 
• Fridiani  per  data  liceotia  Domni  Peiri  Episcopo  ipsius.  Sancle  Luceosis  f 

> Ecclesie  unicuiqiie  justitiam  faciendum  et  delibcrandum  : resedcniibus  ^ 
» cum  eo  Adelbertiis  sancte  Bergomeosis  Ecclesie  Episcopus  Walpertus,  I 

(t)  Ve<L  il  Ciceri  in  Girini,  Jstor.  pcf.  36^;  Ptigiciali,  !////.  /’/acrnf.,  loin.  Ili  ^ 
Loàig.^  pag.  960,  ed  il  eil.  Zaccarii,  Str.  pag.  90  [ 

Epise.  Laud.,  pag.  io5.  (3)  Pre«i'>  il  Muratori Juog.cil.  pag  487.  | 

(a)  Morulotu  Jntiq.  ^ned.at%u^^oat.ì,  | 
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■ Fariinundus  etc.  et  Walfredus  Judices  Domai  Regia,  Beoediclua,  Adel- 

• bertus  etc Scaviais  ipsius  Comilalu  Lucense,  Isembaldus  Notarlo, 

■ Cuuimundus  etc.  et  reliqiii  plurca.  Ibique  eorum  Tcniena  presentia  Pe- 

- trus  aancte  Lucensis  Ecclesie  Epiacopua  una  cum  ilem  Petrua  Scarioo 

• liujiia  Comilatu  et  Advocato  ipsius  Episcopio  et  Ecclesie  sancii  Silreslri 

> sita  suburbium  bujus  Civilalis  Luceose,  que  Ecclesia  ipsa  cuna  sua  pcr- 

• tioenlia,  pertioere  videlur  de  sub  regimine  et  polestale  ipsius,  nec  non 

• Eldegarius  sancle  Laudeosis  Ecclesie  una  cum  Adelberlus  Glius  bone 

• memorie  Walperli  de  Civitate  Laude  et  Adrucolus  ipsius 'Episcopio  et 

• Abate  qui  nomioatur  Laviniooi,  que  Abatia  ipsa  cura  sua  pertioenlia 

■ perlinere  videlur  de  sub  regimine  et  polestale  ipsius  Episcopii  sancle 

» Laudensis  Ecclesie,  allercationem  inicr  se  hahentes.  Oiccbat  ipse  Petrus 

■ Scavino  et  Advocatus  : Dudum  in  judicio  veilri  presenlia  malavit  me  ùte 

• idelbertu»  Àdvocalut,  quod  pan  Epitcopio  tanete  Laudentie  Ecclesie  et 

• Sancti  Silvestri  inlroissenl  in  Ecclesia  una  que  est  edificata  t»  onore 

• Sancii  Handrei  in  loco  et  fondo  Àpiniano  et  rebus  ad  eadem  Ecclesia  per- 

• tinenlibus;  et  exinde  fruges  lulissenl  vatentes  solidos  Irsscenlos  centra 

■ Lege  et  pars  ipsius  Abalie  Saeinioni  desvestissent  malo  ordine  et  cantra 

• Lege.  Et  ego  dedii  ei  responsum  quod  pars  ipsius  Episcopio  et  Sancii 

• Silvestri  Ecclesia  ipsa  Sancii  Bandrei  cum  omnibus  rebus  ad  sepertinen- 
I » libus  pars  Sancii  Silvestri  habet  et  delinei  ; set  inquirere  voterem,  quid 
j ■ pars  ujus  Episcopio  et  Sancii  Martini  perlinet.  Et  ita  inquirendum  wa- 
! > diam  dedil.  Et  iste  Adelberlus  dedii  mieti  wadiam  de  Placito.  Et  die  ezin- 
j ■ de  inler  noe  unilum  Placilum  missum  est  ipsum  dandum  responsum.  Cum 
I • ipse  Petrus  Scavinus  et  Advocatus  laliler  relulisset  et  ad  ec  respondeos 

I • ipse  Eldegarius  Episcupus  et  Adelberlus  Advocato omnia  laliler 

i • inler  nos  actum  et  wadialum  est,  sicul  adseruisli;  et  odie  inler  noe  ie 
! • vestri  presentia  Placilum  missum  est  Querimus  ut  del  nobis  responsum. 

I • Tunc  dixit  ipse  Petrus:  Jam tempore  bone  memorie Domnus  IPi- 

! » donem  Imperatorie  reelamavit  quondam  Gerardus  episeopus  istius  Lu- 
! ■ censis,  quod  pars  sancle  Laudensis  Ecclesie  et  Abate  Savinionis  cantra 
1 > Lege  ipsa  Ecclesia  Sancii  Bandrei  cum  omnibus  rebus  ad  se  perlinenti- 
I • bus  delineret  injusle  et  pars  ipsius  episcopio  sancle  Laudensis  Ecclesie 
] • «nintme  in  ralione  exinde  stare  voterei.  Et  quondam  ilem  Gerardus  Epi- 

; • scopus  Laudensis  se  inde  diletarel,  ut  minime  inde 
||  • luissel;  et  per  pluree  Ptaeitas  ipse  Gerardus  Episcop 
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• justiUam  faciendum.  Tune  ipie  Dmniu  Wido  Imperalor  part  hujut  Epi-  j 

• «copio  Lucensù  de  ipea  Ecclesia  Sancii  Dandrei  cum  rebus  'ad  se  perii-  | 

• nentibus,  salva  querela  inveslivil,  sicul  hactenus  inveslilus  fuil.  Tunc  | 

■ (ractantes  AuJitores.  ul  vesliluram  ipsam  ipse  Petrus  federe  dcbuisset,  j| 

I • et  para  ipsius Ecclesie  et  Abatia  Scavinioais  invcstilam  esse  de-  >' 

I • beret,  sirut  et  ibi  preseatem,  ipse  Petrus  vestituraiii  ipsam  rededil.  Et' 

I • bauc  notitia  inde  Gerì  jussimus. 

a Quidem  et  ego  Ermaldus  Notarius  Domni  Regi  ex  jussione  supra 

• scripto  Misso  et  ooiooitionem  prediclorum  judicium  scripsi.  Anno  Regni  I 
a Domni  Berengarii  Regie,  Deo  propitio,  XXVIII.  Decimo  die  roensis  No-  \ 
a vember,  lodictionc  Quarta. 

Signum  roanus  suprascripti  Odeirici  Vassus  et  M.ssus  Domni  j 
Regis,  qui  ut  supra  interfuit.  { 

a Walpertus  Judex  Domai  Regis  inlerfui.  | 

• Farimundus  Judex  Domai  Regis  interlui  etc.  • | 

I 

Quanto  vivesse  ancora  sulla  sede  lodigiaoa  il  vescovo  II  legarlo,  non  ci  ‘ 
é noto:  del  successore  suo,  che  fu  Ecidio,  ovvero  Zilio,  non  si  ha  notizia  ! 
che  nel  924;  ned  altro  si  sa,  tranne  ch'era  lodigiano,  della  raniglia  Vi-  | 
gnati,  e ch’era  vir  nobilitale  getseris  opibusque  memorandus.  A lui,  senza 
I indicare  in  qual  anno,  nè  dirci  più  del  nume,  I’  Dghelli  ci  nmslra  siicce-  i 
' duto  il  vescovo  Oggerio,  o piuttosto  Oggleiio.  Di  esso  ci  dà  più  precisa  | 
{ notizia  una  carta  dell'  archivio  lodigiano,  da  cui  apparisce,  ch'egli  nel  933  | 

I investiva  di  alcuni  beni  il  conte  Alberico  e un  suo  fratello  e i suoi  Ggli  ; e | 
j la  carta  è del  tenore  seguente  : . . | 

• Convenit  atque  complaciiit  intcr  Dumnum  Ogglerium  Laudensem  I 
» Episcopum,  et  Dumnum  Albericum,  qui  t'.omcs  vocabalur,  et  Aledramme  | 

• fratrem  ejus  et  Manfredum  et  Aledramme  Blios  ejus  et  Cberlum.  Vide- 

• licet  Domnus  Ogglerius  Episcopiis  investivit  istos  supradictos  viros  de 

• terra  Turrignani  et  de  terra  de  Cerreluplano  et  de  prato  da  Marcano 

• tres  jugias,  et  in  capite  villa  tres  jugias,  in  presentia  ipsorum  bonorum 

• virorum,  quorum  nomina  subtus  leguniur  Odonis  infantis,  et  AIbrici 
I ejus  fratris,  et  Ariberti,  fratrìsque  ejus  et  AIbrici  majoris,  Amizunis, 

• Lanfranci,  Jobannis,  Adam,  Lolprandi,  Pbilippus,  qui  vocatur  Arimper- 
' •'  lus  ac  Benedictus  Qlius  quondam  Mascarii  et  Domni  Senioris  AIdcbrandi, 
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ij  » el  juraveruDt,  ut  bas  l'uDililiuQes  quas  cooveneranl,  in  ornai  anno  Epl- 

• soopo  Laudensi  tribuere,  et  si  ipsi  boc  non  adiroplevissent,  terram  do- 

• bebunt  perdere  et  cooiponere  centum  marcas  argenti  in  Canoera  Regia 

> et  centum  libraa  illius  monete  quo  eo  tempore  eseent  in  eunu,  vidclicet 

> io  Omni  anno  debebunt  dare  trea  boapilalitatea  cum  triginta  militibna 

> et  plus,  in  mense  Madii  trcs  multonea  et  carnem  auillam,  in  Sancti  Mar- 

• tini  Ires  porcos,  et  juxta  Natale  Domini  Conviviura  el  Lubiam  Irare  de 

• Frascai'olo,  usque  od  Padum.  Factum  est  boc  in  loco  Mugaroni  el  Gre- 
« gurius  Naiai'ius  (I)  acripsit  carlam  et  boc  factum  est  proplerea  quia  ipsi 

> debebunt  dcfi-ndei'e  ab  ornai  boiuine  et  in  parte  Laudensis  Episcopi.  Si 
'•  pacium  islud  non  adimplcrent  lolum,  debent  supradiclam  lacere compo- 

• silionein.  » 

Altri  due  vescovi  ignorali  dall'  Dghelll  ci  si  presentano  qui.  Anaoaio 
11' è uno,  il  quale  nel  942,  a’25  di  maggio,  nel  costello  di  Garda,  coope- 
rava al  privilegio  concesso  dai  re  Ugo  e Lotario,  o favore  di  Aribaldo,  ve- 
scovo di  Reggio,  e della  sua  chiesa- (2)  ; vi  si  legge  infatti,  inlervenlu  et 
peticione  Amiroiii  venerabilie  Laudeniit  Epiicopi.  Ed  è commemorato  al- 
tresì in  un  diploma  a favore  della  chiesa  di  Piacenza,  portato  dal  Campi  (5). 
L’ altro  vescovo  sconosciuto  oirUgbelli  fu  Aldegiàcso,  che  nel  962  Irova- 
vasi  presente  al  concilio  provinciale  radunolo  io  Milano  dalP arcivescovo 
Vulpcrlo,  nella  basìlica  di  santa  Tecla,  per  trattare,  d’ordine  dd  papa 
Giovanni  XII,  sulla  unione  della  chiesa  di  Alba  con  quella  di  Asti.  Di  luìé 
fatta  menzione  anche  in  un  documento  della  chiesa  di  san  Giorgio  io  Pa- 
lazzo a Milano,  il  quale  incomincia  : In  Xli  nomine.  Otto  Dei  gratta 
Imperato!'  Augustus , anno  Imperi!  eiut  nono,  et  item  Otto  Imperator 
filio  ejtit  anno  Imperi!  ejue  tertio.  Vili.  Kal.  Februariat.  Indiclione  tertia 
decima  eie.;  le  quali  note  cronologiche  ci  mostrano  l’anno  970:  e traila 
questo  documento  di  una  permuta  di  beni,  Aldegrantvm  Epitcopvm  Lau- 
densem  inter  et  Richardum  Decumanum  Preibyterum  Sancte  llediolanensie 
Ecclesie  Officiatem  Ecclesie  saneti  Georgii. 

Aveva  la  chiesa  dì  Lodi  in  questi  tempi,  al  pari  di  parecchie  altre  chiese 
d’ Italia,  i suoi  cardinali  : la  qual  cosa  ci  è attestata  da  un  interessante 


(i)  I.cg.  Aotunuj. 

^ (a)  È piirliilo  fi«l  MuralorK 

I mifj  aetti,  (oin.  1,  G6l- 


(3)  pari.  I.  Rtgtst. 

aum.  tJl. 


Digitized  by  Google 


296 


LODI 


documento  dello  stesso  vescoro  Aldegrsuso,  di  cui  giova  trascrìvere  l’ io* 
fiero  tenore  (I)  : 

• IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRISITATIS.  AMEN. 

• Quicquid  ebristo  favente  psstoralis  provideotiae  juxta  morem  Ecclesia* 

• rum  ordinabslurj  tempus  stabilituro  Tore  Decesse  est.  Ideo  ego  Alde- 

• grousus  Saocte  Laudensis  Ecclesie  humilis  Episcopus  consulto  et  con* 

» sensu  Saocte  Laudensis  ( EceUtiae  ) saeramentum  prescos  disi.  Mani* 

■ festum  est  mibi  eo  quod  revereoter  ad  nos  Steplianus  veneraodus  Abbas 

• Monaslerii  S.  Tetri  Principia  Apostolorum  qui  est  sub  Toris  prope  bac 

• Drbis  Laudensis.  Ut  nos  propter  Oeum  et  remedium  anime  nostrisque 

> ( lueceisoriòut)  perdonasseraus  tantum  de  flctum  quod  nostre  Ecclesie 

• per  ipsius  Ecclesie  jam  dicti  loci  debitis  eraot  persolvere.  Quoniam  se 

• lameotabatur  Ecclesie  prelati  Muoasterii  oleum  a luminaria  concioDan*  ! 

• da,  vel  unde  ipsum  Getum  adquirere,  non  dare  potuisseot  propter  pau*  | 

• pertatem.  Decentius  etenim  prefati  Monasterii  Abbas  ad  partero  nostre 

• Ecclesie  de  more  quindecim  sollidos  eibibebat,  nos consideranles 

• ne  Dei  omnipolentis  misericordiam  una  cum  cunctis  Sacerdotibus  et  > 

• Gliis  Ecclesie  malris,  vel  prò  remedio  (anime)  concedimus  et  perdonavi*  ; 
» mus,  ut  deinceps  io  feslivitate  S.  Petri  annuat.  dumtaxat  sollidum  unum  , 

• ofTer eum  super  Altare  Sancte  Dei  Genitricis  Marie  in  Ecclesia  ' 

» raatre.  Nostre  autem  Ecclesie  antiquo  hooore  Sacerdotibus  pastura,  vi-  ; 

• delicet  Kalendis  Julii,  preparet  alque  tribuat.  Quo  tantuuiinodo  Cardi-  | 

• Dales  Sacerdotes  Presbiteri,  scilicet  ac  Diaconi,  Subdiarooi  ad  (comeden-  \ 

• dum^  conveoiant.  Sane  igitur  nostram  8poDsionem,manirestatioDem  alque  | 

> securitatis  coofessionem  ornai  tempore  inviolatam  futuram  Cbristo  prò*  | 

■ pitio  sublimetur  et  sancta  congregstio  ad  exorandum  Deum  omoipoten*  | 

> tem  promptior  evigilet.  Hujus  autem  ^/>acfiom>y  Grmilatem  Radberlus  | 

• Prcsbiter  de  Cardine  Sancte  Laudensis  Ecclesie  scribere  prò  jussu  Do*  \ 

• mini  senioris  oommunivimus  et  propria  mano  ( eubieripsimtu).  • i 

Dopo  codesto  Aldegrauso,  la  santa  chiesa  lodigiana  ebbe  suo  pastore, 
il  vescovo  AsoasÀ,  il  quale  nel  972  si  mostrò  beoeQco  verso  l'abazia  di  san  :: 
Pietro,  concedendole  ampli  privilegi  ed  immunità,  come  apparisce  dal  i 
documento,  che  qui  soggiungo  : J 


(i)  OslPAreh.  eptie.  di  Lodi. 


IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 


Audbeas  gbatu  Dei  rsESfL. 

« Si  pelilioDibus  servorum  Dei  maxime  sub  sancle  Cbrisli  militie  re- 
» gula  roilitantium  et  famulantlum  aures  libeutes  accumodaverimus  eo- 

• rumquo  devotioaibus  presidia  ferimua,  crcdìmus  noa  procul  dubio  non 
> * solam  ia  lemporalibus,  verum  et  io  spiritualibus  clemeatiam  Dei  uodi- 

> que  sublimari.  Et  quia  pasloralis  oflìcii  cura  Dos  admonct  Monastcr. 

• pauperibus  provida  coDsideratioDe  (erre  roosullum,  oe  qui  in  Dei  amore 
I > computali  suoi,  necessitale  aliqua  possil,  quod  advertat  Dominus,  su- 
' • stioeri;  idcirco  quicquid  Cbristo  {avente  Juxla  morem  Ecclesiasticum 
i!  > ordioamas  atque  sancimus,  ìmmutilatum  et  pereani  lemporis  studio  sta- 
li • bilitum  fore  prò  certo  credimus  ac  speramus. 

J|  • Quod  ego  qui  supra  Andreas  sancle  Laudensis  Ecclesie  Episcopus 
il  > superno  instinctu  mente  relractans  secundum  Aposlolum  cum  pariler 
! • subvenire  dcsiderans  monacbis  in  Monasterio  S.  Pelei  Apostolorum 
I > Principis  secus  menia  civilatis  sito,  quod  est  sub  regimino  et  ditione 

> Luitprandi  strenuissimi  Abbatis  Deo  famulanlibus  nostram  paternilatem 

• assiduis  precibus  flagitantibus,  ut  eorum  necessitatibus  pastorali  vigi- 

• lantia  consuleremus  ob  amorem  Dei  et  anime  nostre  mercedem  prò 

• virtbns  manum  porrigere  et  bumcrum  pastoralem  ipsius  ausilio  suppo- 
; • nere  decrevimus.  Nam  ex  agris  et  vineis  dicti  Monaslerii  io  nostra  pa- 

• rochia  consisleolibus,  scilicet  in  Sadriano,  Saxago,  Laurcntiaga,  Dalle- 

• xano,  Pollerano,  Petioli  et  in  Ancooiaga,  Casterìaga,  Buzengo,  villa  Au- 

> liriana,  Maturo  atque  in  Paterno,  Fanzago,  terra  Mediolanense,  Isella, 
» Coibraga,  Faranugo,  Solanolo,  nec  non  et  in  Mulazzano,  in  Sala  Ci- 

• sciliano,  villa  Mellaria,  Capella Agacini  Colloniola,  Brulialeogo, 

> Gencini  Montano,  seu  in  Suxinate,  Scardevavia,  Monasteriolo,  Cogallo, 

• Silva  roujore.  Vivala,  Taurini,  Camairago,  Anserigo,  Gambioni,  sire  in 

■ reliquie  locis  et  vocabulis  in  nostra  Diocesi  consistenlibus,  ut  prò  Dei 

• omnipotentis  amore  decimas  fructuum  eis  concederemus  bumiliter  po- 

• slulabant,  videlieet  afTeremns  de  ceteris  jam  fati  Monasterii  agris  et  vineis 

• consistenlibus  in  sanclo  Stepbono  ....  et  in  Casteoiolc  atque  in  cellam 

• sancii  Itapbaelis  sita  super  Buvio  Addea,  nec  non  et  in  villa  s.  Slcphani 

■ sita  Maliano  jam  sibi  a nostris  prcdccessoribus  decime  aliale. 

I - ^ ..  — ^ — — . — 

r'ol.  MI. 
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• Boruin  ìgKur  liuuillimis  pelitionibus  acquo  jurc  compatieotes  con- 

• suUu  et  consensu  sancle  Laudeosis  Ecclesie,  cui  autbore  Deo  preside- 

■ mus,  sacerdolum,  reliquorumque  Dostrorum  tam  clericoruni,  quam  lai- 

■ corum  Ddelium  baac  petilioois,  seu  cuncessionis  scriplionem  fieri  jussi- 

• mus,  per  quam  omnino  coocedimus  alque  largimur  jam  diclis  monacbis 

• et  ceteris  qui  futuro  tempore  in  sopra  nominato  Munasierio  Deo  sunt 

• militaturi,  prefatas  decimas  ex  prediclis  agris  et  vineis  pretaxati  Mona- 

> slerii  in  suprascriptis  iocis  et  vocabulis,  sive  in  reliquia  locis  in  nostra 

• Diocesi  consistentibus,  sicut  expetiverunt,  ut  ab  bine  in  fulurum  jure 

• perpetuali  ad  ipsum  Monasteriuro  pertiueani,  tam  ab  subsidium  presen- 

• tium  monaeborum  quam  futurorum,  qui  in  praefalo  Monasterio  Deo 

• sunt  militaturi,  absque  nostra  nostrorumque  suecessorum  vel  alicujus 
» persone  inquietudine,  vel  diminutione  vel  ordinalione.  Sane  igitur  no- 

• siram  ordinationem  seu  concessionis  institutionem  ornai  tempore  invio- 

> latara  permanere  censerous  ut  ejusdem  Monaslerii  status  Cbristo  pro- 

• pitio  sublìroetur  et  sancta  Congregano  ad  exorandum  Deum  prò  nostra 

• et  omnium  Cbristianorum  salute  prompta  invigilet. 

• Hujus  autem  Constitutionis  inscriptionem  ad  ampliorem  firmitatem 
» Landevertum  nostre  Ecclesie  Òardinalem  sacerdotem  scribere  commo- 

• nuimus  propria  manu  subtus  confirmantes. 

• Actum  XIV  Kal.Oecembris  anno  IncarnatiooisDominiceDCCCCLXXB. 

• Imperi!  vero  Domini  Otbonis  clementissimi  Cesaris  X.  Pontificatus  ejus- 

• dem  D.  Andree  piissimi  presulis  U.  Indictione  I.  In  Dei  nomine  feliciter. 

• Amen. 

i^i  Andreas  bu  iiilis  Episcupus  buie  petitioni  seu  concessioni  mee 
consensi  et  scripsi. 

iff  Petrus  presb.  in  bac  petilione,  seu  concessione  scripsi. 

Andreas  presb.  in  bac  petilione,  seu  concessione  scripsi. 

^ Petrus  presb.  in  bac  petilione,  seu  concessione  scripsi. 

){•  Petrus  presb.  in  bac  petilione,  seu  concessione  scripsi. 
tff  Andreas  presb.  in  bac  petilione,  seu  concessione  scripsi. 
Adelbertus  presb.  in  hac  petilione,  seu  concessione  scripsi. 
Julprandus  Arcbidiaconus  in  bac  petilione,  seu  concessione 
scripsi. 

^ Gaudenlius  diac.  in  bac  petilione,  seu  concessione  scripsi. 
Anselmus  diac.  in  bac  petilione,  seu  concessione  scripsi. 
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Ouidus  diac.  in  bac  petilione,  seu  concessione  scripsi.  I 

t|<  Agbinulphus  diac.  in  bac  petilione,  seu  concessione  sci-ipsi.  ' 
Ghisulpbus  diac.  io  bac  petilione,  seu  concessione  scripsi.  \ 
I Ego  Petrus  subdiac.  scripsi.  • 

Ego  Vaiberlus  subdiac.  scripsi. 

^ Ego  Daibertus  subdiac.  scripsi. 

I ii<  Ego  Gaufredus  subdiac.  scripsi. 

ijt  Ego  Henricus  Aculilus  scripsi. 

I Ego  Lipraodus  Acolitus  scripsi. 

I • Ego  qui  supra  Landevertus  presbiler  jussu  prefali  Domini  Aodree 
! • PonliOcis  banc  petitionis,  seu  concessionis  paginam  scripsi. 

I»  Ego  Algisius  delamorgola  palatinus  Notarius  aulenlicum  bujus  cxcm- 
• pii  vidi,  ac  legi,  et  sic  in  eo  conlincbalur,  ut  in  hoc  babctur  cxemplo, 

!|  • preter  lillcras  plus  miousve,  et  hoc  exemplum  scripsi  et  me  subscripsi.» 

Il  Dalle  note  cronologiche  di  questo  documento  apparisce,  che  il  vescovo 
Andrea,  sino  dal  97U  possedeva  la  sede  lodigiana,  e che  perciò  il  072  era 
Il  V inno  Ponti/icalui  ejusdem  D.  Andree  piùtimi  pretulis  II.  Co  altro  inle- 
I ressanle  documento  di  questo  vescovo  è la  carta  delle  donaxioni  da  lui 
falle  nel  994  a favore  della  chiesa  di  san  Bassiano  : della  qual  caria  ecco 
il  tenore: 

i . ANNO  AB  INCAKNATIONE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI 
• nongcnlesimo  nonagesimo  quarto,  quarto  Kalendas  Aprilis  Indiclione 
• seplima.  Basilica  s.  Bassiani,  que  est  constructa  suburbium  bujus  Civi- 
» latis  Laude.  Ego  Andreas  humilis  Episcopus  ipsius  Sancte  Laudensis 
■ Ecclesie,  qui  profcssus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Longobardurum, 

• olTerlor  et  dunator  ipsius  Basilice  prnplerca  dixi  : quisquis  in  sanctisac 
» vcnerabilibus  locis  ex  suis  aliquid  conliilerit  rebus  jusla  Acloris  vocem 
• in  hoc  seculo  ceolum  accipiet  : insuper,  quod  melius  est,  vilam  possi- 
» debit  elernam.  IJeoquecgo  qui  supra  Andreas  Episcopus  dono  et  offero 
• in  eadem  Basilica  S.  Bassiani  a presenti  die,  eo  tamen  ordine  sicut  sub- 
> ter  legilur,  prò  anime  mee  mercede.  Hoc  suni  petias  qualoor  de  terra 
> aratoria,  una  ex  eis  cum  io  parte  sedimeo  super  babenle  cum  curie  et 
» orlo  insiroul  lenente  et  petia  una  de  vitibus  cum  arca  ubi  cetani  Juris 
I » mei.  Quam  habere  viso  sum  foris  suburbium  ipsius  Civitatis  et  in  locis 
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et  fuodas  sancto  Zeooae  et  iaclusura,  ubi  Sancta  Maria  dicilur,  seu  in 
Campo  Longo.  Prima  pecia  est  soburbiura  hujus  Civitatis  Don  iiiullum 
loDge  da  ponte,  qui  dicilur  marmoriolo,  cum  in  parte  ediGciuni  super 
habente  cum  curie  et  orlo  insimul  lenente  est  per  mensurn  justa  juges 
Icgiplimas  decem.  Coesi!  ei  da  mane  et  sera  via,  da  munte  similiter  via 
publica  et  Ariverli  seu  Malberti  quondam  GisulG  Diaconi  et  de  beredi- 
bus  cujusdam  Redaldi  et  Ariberti.  Seconda  pecia  de  terra  in  diclo  loco 
Saucte  Marie,  que  est  justa  Ecclesiam  Sancii  Rassiani,  est  per  mensura 
justa  juges  legiptimas  viginti  et  una  et  perticas  qiialuor  et  tabulas  duo- 
derim.  Coesi!  oi  de  mane  et  sera  vias,  de  meridie  de  Canonica  Sancle 
Laudensis  Ecclesie  et  Ariberti  seu  Amizonis,  et  de  monte  de  eadem 
Basilica  et  via.  Tertia  pecia  ibi  prope  est  per  mensura  justa  juges  tres 
et  pertica  una  et  tabulas  quatuor.  Coesi!  ei  de  mane  Malberti  et  Car- 
mani,  de  meridie  Sancte  Marie  et  de  beredibus  cujusdam  Leoni,  de 
sera  Aribaldi  Diaconi  et  Elcgriroi  seu  Eariardi  germanis.  Quarta  pecia 
de  terra  cum  incisa  sua  ibi  abentc  in  jam  nominalo  loco  ubi  Clusurn 
Sancte  Mario  dicilur  non  multum  louge  de  eadem  Basilica  est  per  roep- 
sura  justa  juges  legiptimas  viginti  et  odo  et  dimidia.  Coesi!  ei  de  mane 
de  beredibus  cujusdam  Rozoni  et  Angelberti,  seu  Petri  quondam  Leoni, 
da  meridie  via  publica,  da  sera  Jobannis  et  Paulooi,  de  monte  Tebaldi 
et  Leoni,  seu  Bonizoni.  Pronominata  pecia  de  vitibus  cum  area,  ubi 
estat  in  predicto  loco  Campo  Longo  est  per  meusura  justa  parilcr  ju- 
geali  decem.  Coesi!  ei  da  mane  et  sera  jam  dicti  Sancii  Bassiani,  da 
naeridie  terra  Sancii  Vincenlii,  sitaque  ali  sunt  ab  omni  coerente  simili, 
que  dono  et  olTero  in  eadem  Basilica  Sancii  Bassiani  a presenti  die,  eo 
tamen  ordine,  ut  subter  legilur,  prò  anime  mec  mercede,  boc  est  man- 
soum  unum  cum  omnibus  rebus  ad  eum  pertineiitibus  per  mensura 
justa  inter  sedimen  et  vineas,  cum  arcis  suis,  terris  aratclis,  gcrbis, 
pralis,  pascuis,  silvia  ac  stellareis,  ripis,  rupinis,  ac  paludìbus,  cullis  et  I 
incoltis,  drvisis  et  indivisis,  una  cum  Gnibus,  terminibus,  accessionibus  I 
et  usibus  aquarum,  aquarumque  deductibus,  cum  omni  jurc  ac  jaoen- 
liis  et  pertinentiis  earum  rerum  per  locas  et  vocabulas  ab  ipsis  casis  et 
rebus  pertinentibus,  vcl  especientibus,  sicut  in  ea  per  quocumque  in-  ! 
genio  pertcncunt,  juribus  pertiocntìs,  vivcnlis  fuerint  in  inlcgrum,  que 
autem  suprascriptis  rebus  juris  mei  suprudicti,  una  cum  accessionibus 
et  ingressionibus  earum,  seu  cum  supcrioribus  et  inrurioribus  earum 
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• rerum  c|ualilor  supcrius  mcDsuralur  aliquid  (a  pretenli ) die  in  eadem 
» Basilica  Sancii  Bassiani  prediclis  rebus  donare  et  ofTere  videor  prò  ani* 

■ me  03ee  mercede  ut  amudo  de  bine  in  anlea  in  ipsa  Basilica  qualuor 

• Presbiteri  ordinati  suni,  qui  prò  mercede  peccatorum  epud  Doroinum 

• exorere  dignenlur  et  missa  et  vesperam  scu  malulinum,  quam  alia  di- 
> Tina  officia  die  noctuque  caneaot,  et  mihi  in  elcrnum  proficiot  od  anime 

• salulem  et  goudium  sempiternum.  Faciendo  ipsi  Presbiteri  de  frugibus 

• et  redditibus  seu  censibus,  quod  de  ipsis  rebus  annue  Dominus  dederit, 

» quicquid  voluerint  prò  anime  raee  mercede.  Et  si  divino  faciente  judi- 

• ciò,  quod  unus  ant  plures  de  ipsis  Presbiteris  de  boc  secalo  migrave- 

• rii,  lune  volo  et  ordino,  ut  sint  io  poteslale  ipsi  presbiteri  qui  super 

• auxerit(l)  alium  Presbiterura  eligendi,  et  cum  eleclum  fucrit,  veniot 

I'  a ad  roe,aul  ad  meuin  succcssorem  qui  prò  tempore  in  eodem  Episcopatu 
a fuerit  et  eum  ordine!  ipse  presbiler  in  eadem  Basilica,  in  predicta  Con- 
a gregatione  de  ipsi  Presbiteri  sine  ulta  dalione.  Et  ita  volo  et  ordino,  ut 
a ipsi  qualuor  Presbiteri  qui  nane  et  prò  tempore  in  eadem  Basilica  or- 
I > dinati  fuerint  post  meum  decessum  ounuoliter  pasennt  alii  dacem  Pres- 
I » biteri  usque  ad  salurilalem,  et  cum  saturali  fuerint  et  Domini  dixeriol 
' a laudes,  ut  mibi  in  eternura  proGciat,  ad  anime  mee  salulem  et  gaudium 
a sempiternum  et  delur  ipsi  qualuor  Presbiteri,  qui  lune  et  prò  tempore 
a io  eadem  Basilica  ordinati  fuerint,  ad  jam  dicli  Presbiteri  ordinali  fuo- 
j a rint  singuli  denurii.  Et  faciunt  ipsi  qualluor  Presbiteri  io  eadem  Basilica 
I a ardere  cexendelum  unum  de  oleo  die  noetnque  ad  missam  et  vesperum,  I 
I a seu  ad  malulinum  prò  anime  mee  mercede.  Naro  si  avenerit,  quod  I 
I a Episcopus  istius  civilatis  aut  aliqua  poleslas  de  eadepi  basilica  aut  jam  l| 
a dicli  qualluor  Presbiteri  de  ipsius  rebus  et  frugibus  quod  superius  in-  | 
a dicatum  ab  eo  aliqua  subiraclione  aut  roinualioiie  exinde  fucerii,  aut 
a suprascriptis  rebus  comutare  aut  alienare  seu  ullum  scriptum  fcceril, 
a eis  quiete  et  paciGce  babere  non  permiseriut  aut  ipsi  Presbileri  hoc 
a non  adimpicverint,  quod  superius  legilur,  lune  volo,  ut  deveniat  ipsis 
a rebus  omnibus  in  polestalo  de  Archiepiscopo  Sancle  Mediolanensis  Ec- 
a lesie  et  de  duos  plus  propinquos  parentes  meos  qui  prò  tempore  oppa- 
a ruerint  et  tandem  in  eorum  sit  poteslale  de  ipsjs  rebus  fruendis,  quo- 
a usque  veneri!  Puntifex  aut  aliqua  potestas,  qui  baite  meam  offersionein 

(i)  O pìuttuslo,  ifixtrit. 
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• adimpleat,  sicut  superius  judicavit  prò  anime  mee  mercede  et  bec  fueril 

• Dei  ToluDtas,  quod  ipsi  qualtuor  Presbiteri,  et  qui  ounc  et  prò  tempore 

• in  eadem  Basilica  ordinati  Tuerint,  missa  et  vesperum  seu  loatutinum 

• quam  et  alia  divina  Officia  et  de  predicti  alii  Presbiteri^  seu  et  de  jam 

• dieta  luminaria  observaverit,  sicut  superius  legitur  et  Episcopus  istius 

• civitatis,  seu  aliqua  poteslas  de  eadem  ordinalione  et  de  predicta  Basi- 

> lica,  seu  de  rebus  et  frugibus  inquietati  vel  molestati  non  fuerintet  ejus 

• quiete  et  pacifico  habere  permiserit,  tunc  volo  et  judico  ut  babeent  ea- 

> dcra  Basilica  de  predictis  rebus  et  faciant  ipsi  quattuor  Presbiteri  de 

• frugibus  et  censibus,  qui  exinde  exierint,  quicquid  voluerint  prò  anime 

• mee  mercede,  et  si,  quod  absit,  et  fieri  non  credo,  si  unquam  in  tempore 

• evenerit  Ponlifex,  aut  aliqua  poteslas,  que  banc  meam  offersionem  io- 

• frangere  vel  irrompere  vuluerit,  aut  ipsi  Presbiteri  boc  non  adimpleve- 

• rint,  quod  superius  legitur,  cum  Deo  Patre  omnipotente  et  beatissimo 

• Arcbangelo  Uichaele,  qui  animara  suscepturus  est  ante  tribunal  Cbristi, 

» in  racione  sleni,  ita  ut  cum  inde  meritis  retributiunem  ab  eo  accipiant, 

• salva  nobis  mercede  in  Cbristo  Jesu  Domino  nostro,  et  prò  bonore  Epi- 

• scopatus  mei,  nec  mibi  ullo  tempore,  quod  voluti,  sed  a me  semel  fa- 

• cium  vel  conscriptum  est  inviolabiliter  conservare  promitto  cum  sUpu- 

> lattone  siibnixa,  banc  enim  carlani  offersionis  paginas  Gualfredus  Nota- 

• rius  et  Judex  sacri  Palalii  tradidit  et  subscribere  rogavi  in  qua  subter 

• confirmans  testibus  que  obtuli  roborandam,  onde  tres  carte  offersionis 

> uno  tenore  scriplesunt. 

s Actum  io  civitate  Laude.  Andreas  Dei  misericordia  bumilis  Episco- 
» pus  io  bac  carta  offersionis  a me  facta  scripsi  manibus  Leoni,  qui  et  Azo 

> et  Malberti  Germania  filii  cujusdara  Raioerii,  qui  et  Raino  seu  Dominici 

• filii  Ariprandi  omnes  lege  viveotes  Romana  lesles. 

• Rainaldus  Judex  sacri  Palatii  rogatus  subscripsi. 

■ Guido  Judex  sacri  Palalii  rogatus  subscripsi. 

» Ego  qui  sopra  Gualfredus  Notarius  et  Judex  sacri  Pallalii  scriplor 
{ • bujus  carte  offersionis  p<isl  tradita  compievi  et  dedi. 

I > Ego  Guido  de  Fara  Pallalinus  Notarius  autenlicum  bujus  exetnpii  i! 

• vidi  et  legi,  et  sic  in  eo  coolioebalur,  ut  in  boc  legitur  exeroplo,  prcter 

» litteras  plus  mious,  et  boc  exemplum  scripsi  et  me  subscripsi.  > | 

I 

Un  altro  documento  si  ba  dell' aprile  dell'anno  tOOO,  da  cui  apparisce, 
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che  Dommu  Anàrta»  Epùcopui  tancte  Laudentis  EccUtie^  una  citi»  Mau- 
roflc  ejw  et  tpctt»  EpUeopo  Advoealu*,  figurava  in  un  piacilo  regio,  le- 
nulo  ni  Comilalu  Laudenee,  in  Villa  que  nuneupalur  Tauriano,  in  via  pn- 
iUca;  lo  porlò  il  Muratori  '(4).  L’ ultima  notiiia,  che  a'  abbia  di  questo  ve- 
scovo, è,  che  nel  4002  trovavasi  prmole  al  concilio  provinciale  di  Milano, 
radunalo  dall'  arcivescovo  Arnolfo.  Nei  lunghi  anni  del  suo  pastorale  go- 
verno fu  benemerito  Andrea  di  avere  ottenuto  dall'  imperatore  Ottone  il 
grande  e dal  re  d' Italia  Arduino  ampie  beneficenze  e privilegi  a favore 
della  sua  chiesa.  A lui  venne  dietro  sullo  santa  cattedra  circa  lo  stesso 
anno  4 002  il  tedesco  Notibso,  detto  anche  Nokero  e Nokerio,  sotto  il  cui 
pastorale  governo,  nel  4009,  accadde  la  fabbrica,  o piuttosto  il  ristauro, 
dell'  insigne  monastero  di  santo  Stefano,  nel  contado  di  Lodi,  avvenuta 
per  opera  dello  contesso  Alzinda,  moglie  di  Giselberto  conte  di  Bergamo. 
Da  una  bolla  del  papa  Pasquale  li,  che  appartiene  all'anno  4406,  è fatta 
menzione  di  un  chirografo  di  questo  vescovo  Nokero,  contenente  la  serie 
dei  possedimenti  e dei  beni  conceduti  a questo  monastero  : ma  convien 
dire  che  siffatto  chirografo  siasi  smarrito,  perchè  non  lo  si  trova  pubbli- 
cato in  verun  luogo  (2).  Probabilmente  peri  nella  distruzione,  pochi  anni 
dopo  avvenuta,  dell’antica  città  di  Lodi.  Questo  monastero  fu  di  cistei^ 
ciensi,  rinomatissimo  per  li  personaggi  che  vi  fiorirono,  ragguardevoli  per 
santità  e per  dottrina. 

Dopo  la  morte  di  Notkero,  i lodigiani,  secondo  il  solilo,  elessero  il 
loro  vescovo,  circa  l'anno  4024.  La  scelta  cadde  sopra  Oiazaico,  il  quale, 
trovandosi  assente  il  metropolitano  milanese,  fu  canonicamente  istituito 
dai  più  anziani  tra  i vescovi  suffraganei  della  provincia.  Ma  l’ arcivescovo 
Eriberlo,  pretendendo  oltre  il  diritto  d’investitura  anche  quello  di  nomina, 
in  vigore  di  privilegi  concessigli  daH'iroperatore  Corrado  III,  ritornalo  che  fu 
dalla  Germania,  ov’ erosi  recato  per  visitare  quel  principe,  annullò  la  nomina 
falla  e l' islilnsione  conferita  ad  Olderico,  ed  elesse  vescovo  di  Lodi  il  mila- 
nese AasaoGio  II  Arluno,  eh’  era  canonico  ordinario  di  quella  metropoli- 
tana, e pose  in  opera  la  forza  per  farlo  entrare  al  possesso  della  nuova 
dignità.  I lodigiani  opposero  forza  alla  forza  per  impedirlo:  Olderico  cercò 
ogni  via  di  amichevole  componimento,  esibendo  persino  la  sua  rinunzia.  Ma 

(i)  Mntiif.  med.  aevi,  loio  !•  pa|r<  4^^* 

(a)  V«il.  a f|ueftu  pro|>oMlo  Mario  Lupu»  CoJ.  dipi.  tom.  11.  pag.  44^- 
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nulla  valse.  Esacerbali  gli  aninai,  si  venne  alle  mani  ; nè  la  lolla  cessò  che 
con  la  disiruzione  della  cillè,  operala  ferocemenle  dai  milanesi.  Olderico 
inianlo  muri,  ed  Ambrogio  polè  senza  conlrasli  enlrare  iranquillo  al  suo 
vescovalo.  Le  sue  rare  virlù  e la  singolare  purezza  de*  suoi  costumi  e la 
dolcezza  dell'  indole  qua  fece  dimenticare  ai  lodigiani  i preccdenli  disgusU. 
Visse  lungamente  al  governo  di  questa  chiesa,  la  quale,  per  la  munificenza  I 
della  contessa  Rolinda,  crebbe  di  molti  possedimenti,  enumerali  nel  do- 
cumenlo,  che  qui  trascrivo,  e eh*  è tratto  dall’  archivio  vescovile.  Merita  I 
d’ essere  fallo  pubblico  aRphe  per  la  stranezza  dello  stile  barbaro^  con  che 
è scritto  : 

• ANNO  AB  INCARNATIONE  DOMINI  nostri  Jesu  Christi  Miltesirao  | 
> quadragesimo  quarto,  nono  Chalendas  Junii,  indicione  duodecima  Epi-  ij 
» scopio  Sancte  Laudensis  Ecclesie,  ubi  nunc  Domnus  Ambrosius  Episeo-  |i 

• pus  preordinatus  esse  videlur.  Ego  Rolinda  filia  quondam  Lamfrancbi,  ij 
a qui  fuil  Comes,  quae  professa  sum  ex  nacione  roea  Legem  vivere  Loo-  ! 
a gobardorum,  consencienle  mibi  et  subter  conOrmante  Alexander  et  ' 

• Lanfrancus  germano  meo  et  Oprandus  mundoaldibus  meis  offerlris  et  | 
I donatrice  ipsius  Episcopio  presen.  presen.  disi.  Quisquis  in  Scanlis  (I)  b 
a ac  in  venerabilibus  locis  et  (2)  suis  aliquil  conluleril  rebus,  juxia  Au-  || 
a ctoris  vocem  in  hoc  seculo  cenluplum  accipiet  ; insuper,  quod  melius  ' 

II 

a est,  vitam  possidebit  eternam  : ideoque  ego,  quae  supra,  Rolinda  dono  f 
a et  offero  a presenti  die  in  eodem  Episcopio,  idest  meam  porcionem,  quud  1 

• lerciam  pars  de  pcciss  quinquaginla  et  oclo  de  terra  arratoria  jnris  mei,  | 
a quam  habere  visa  sum  in  luco  et  fundo,  ubi  Casale  Lupani  dicilur,  loco  !| 
» nominalo  Sancto  Vito.  Prima  pccia  de  terra  jacel  ad  locum  ubi  Ponti-  ij 
a cello  dicitur,  est  ipsam  lerciam  purtioncm,  exinde  per  mcnsura  justa  || 
a perticas  jugealis  novem  et  labulas  sedecim.  Coberel  tam  ad  ipsam  por-  |i 
a eionero,  quamque  ad  super  totum  de  mane  et  mons  vias.  Seconda  pecia  i| 


a cionem  exinde  per  mensura  justa  juge  una  et  pertica  una  et  labules  i 

Ij 

a quindecim:  coheret  ad  super  totum  de  meridio  ipsa  via.  Tertia  pecia  do  '' 
a terra  ibi  prope  est  ipsam  lerciam  pars,  exinde  per  mensura  justa  perii-  ii 
a cas  odo  et  tabulas  quindecim.  Coheret  ad  super  totum  da  sera  fosato, 

(i)  Leggasi  in  Sanciis.  (a)  Deve  «lire  ex. 
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• da  meridie  io  aliquit  via.  Quarta  pecio  de  terra  ubi  loco  Ponticello,  est 
» ipsaro  tertiam  pars  exiode  per  nieosura  justa  perticas  duos  et  labulos 

• octo.  Coberet  ad  super  totum  da  sera  terra  ipsius  Episcopio,  da  Moos 

• via.  Quinta  pecia  ibi  loco  est  ipsam  tertiam  pars  eviodc  per  meosura, 
» justa  pertica  una,  et  tabulas  undecim.  Coberet  od  super  totum  de  mons 

• via.  Sesta  pecia  de  terra  ad  Incus  ubi  Lioligonsa  dicitur,  est  ipsam  ter- 

• tiam  pars  eiinde  per  meosura  justa  pertica  una  et  tabulas  odo.  Coberet 

> et  super  totum  da  una  porte  Andrei,  da  alia  via.  Septima  pecia  ibi  loco 

• est  ipsam  tertiam  pars  esinde  per  mensura  justa  perticas  sex  et  tabulas 

• sedecim.  Coberet  ad  super  totum  da  mane  terra  ipsius  Episcopio.  Octava 

• pecia  de  terra  ibi  loeoLintigoosa  est  ipsam  lertiom  pars  exiode per  men- 

• sura  justa  juge  una  et  perticas  tres.  Coberet  jam  ad  ipsam  porcìonem, 

• quamque  ad  super  totum  da  meridie  terra  jam  dicti  Episcopio.  Nona 

• pecia  de  terra,  cum  incissa  ioibi  babente  et  in  aliquit  Buscalia  ibi  se 

• lenente  jacet  ad  locus,  ubi  Vico  Arnioni  dicitur,  est  ipsam  terciam  pars 

■ exinde  per  meosura  justa  juges  duas  et  tabulas  Irigiola  et  una.  Coberet 

> taro  ad  ipsam  porcionem,  quamque  ad  super  totum  da  mane  Andrei. 

• Decima  pecia  ibi  propeest  ipsam  tertiam  pars  exinde  per  mensura  justa 

• perticas  tres  et  tabulas  octo.  Coberet  ad  super  totum  da  sera  et  muos 

• vias.  Undecima  pecio  de  terra  ibi  prope  tantum  una  ex  ipsa  via  inler 

• medium  et  ipsam  tertiam  pars  exinde  per  meosura  justa  perticas  duas. 

■ Coberet  ad  super  totum  da  meridie  ipsa  via  ; da  sera  ipsius  Andrei. 

> Duodecima  pecia  de  terra  ibi  loco  est  ipsam  tertiam  pars  exinde  per  meo- 

• suro  justa  perticas  septem  et  tabulas  qualuor.  Coberet  ad  super  totum 
» de  meridie  terra  Ottoni  Gastoldo,  da  muos  eidem  Andrei.  Terlia  decima 

• pecia  de  terra  ibi  non  longe  est  ipsam  tertiam  porcionem  exinde  per 

• meosura  justa  perticas  quatuor  et  tabulas  octo.  Coberet  ad  super  to- 
» lum  da  una  parte  de  beredes  quondam  Garialdi.  Quarta  decima  pecia 

• de  terra  Ibi  prope  est  ipsam  terciam  pars  exinde  per  mensura  justa  per- 

• licas  duas  et  tabulas  odo.  Coberet  od  super  totum  da  sera  ipsius  Epi- 

• scopio.  Quinta  decima  pecia  de  terra  cum  incissa  ibi  non  longe  est  ipsam 

• terciam  porcionem  exinde  per  mensura  justa  est  perticas  tres  et  tabulas 

• sedecim.  Coberet  ad  super  totum  da  mane  et  sera  teoet  Odo.  Sexia  de- 

• cima  pecia  de  terra  ibi  loco  est  ipsam  terciam  porcionem  exinde  per 
■■  mensura  justa  perticas  duas.  Coberet  ad  super  totum  de  mane  ipsius 

■ Andrei,  da  meridie  via.  Septima  decima  pecia  de  terra  ibi  loco  est  ipsam 
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» lerciam  pars  exinde  per  mensura  juxia  pertica  una  et  tabules  novem.  j 
» Coberet  ad  super  tolum  da  mone  et  muns  vias.  Oclava  decima  pecia  ‘ 

> de  (erra  cum  incisa  est  ipsam  terciam  pars  exinde  per  mensura  justa 

> perticas  odo  et  labulas  octo.  Coberet  ad  super  totum  da  sera  ipsius  ' 
» Episcopio  ; da  meridie  via.  Nonadecima  pecia  de  terra  cum  incisa  ibi  ^ 

• loco  Vico  Aozuni  tantum  ipsa  viam  inter  medium  est  ipsam  terciam 

••  pars  exinde  per  mensura  justa  perticas  decem  et  tabules  odo.  Coberet  | 
I ad  super  totum  da  sera  via.  Vigexima  pecia  de  terra  ibi  loco  est  terciam  ji 
I ipsam  pars  exiude  per  mensura  justa  perticas  septem  et  tabulas  qua-  ! 
I tuor.  Coberet  ad  super  totum  da  mane  via.  Vigexima  prima  pecia  de 
■ terra  ibi  non  luuge  est  ipsam  terciam  pars  exinde  per  mensura  justa  i' 

• perticas  duas  et  tabules  decem.  Coberet  ad  super  totum  da  mane  An-  || 
» selmi,  da  muns  via.  Vigexima  secunda  pecia  de  terra  ibi  loco  est  ipsam 

• terciam  pars  exinde  per  mensura  justa  pertica  una  et  tabulas  sedecim. 

• Coberet  ad  super  totum  da  mane  tenet  Imilda.  Vigexima  tertia  petia  de 

» terra  ibi  loco  est  ipsam  porcionem  exinde  per  mensura  juslu  perticas  | 

• tres  et  tabulas  qualuor.  Coberet  ad  super  totum  da  mane  via.  Vigexima 

• quarta  pecia  de  terra,  ibi  non  longe  cum  incisa  est  ipsa  terciam  pars 

> exinde  per  mensura  jusla  perticas  tres  et  tabulas  duodecim.  Coberet  ad  ; 
» super  tolum  da  sera  ipsius  Episcopio,  da  muns  Ambrosi.  Vigexima  quinta  ' 

• pecia  de  terra  ibi  prope  est  ipsam  terciam  pars  exinde  per  mensura 

• justa  pertica  una.  Cuberei  ad  super  totum  da  roane  et  meridie  ipsius  ' 

> Episcopio.  Vigexima  sesta  pecia  de  terra  ibi  prope  est  ipsam  porcionem  j 
a exinde  per  mensura  justa  perticas  duas  et  diroidia.  Coberet  ad  super  | 
a tolum  da  mane  ipsius  Episcopio.  Vigexima  septima  pecia  de  terra  ibi  j 
a non  longe  est  ipsam  terciam  pars  exinde  per  mensura  justa  perticas  £ 
» duas  et  tabulas  sedecim.  Cuberei  ad  super  tolum  da  mane  et  sera  ipsius  , 
a Episcopio.  Vigexima  octava  pecia  de  terra  ibi  prope  est  ipsam  terciam 

a pars  exinde  per  mensura  justa  perticas  duas  et  labulas  decem.  Coberet  ' 
a ad  super  totum  da  sera  Sancii  Anlulani.  Vigexima  nona  pecia  de  terra  • 
« ibi  loco  est  ipsam  porcionem  exinde  per  mensura  justa  perticas  duas.  j 
a Coberet  ad  super  tolum  da  mane  et  meridie  jam  dicti  Episcopio.  Trige-  ' 
a xima  pecia  de  terra  ibi  loco  Vico  Anzoni  est  ipsam  terliain  pars  exinde  '! 
a per  mensura  jusla  cum  incisa  inibi  abenle  perticas  undecim  et  tabulas  'j 
a odo.  Coberet  ad  super  totum  de  mane  via  : da  sera  et  muns  eidem  | 
a Episcopio.  Trigesima  prima  pecia  de  terra  ibi  loco  est  ipsam  lerciam 
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Ì!  • pars  ciiode  per  mensura  jusla  perticas  octo.  Coheret  ad  super  lolum  da 
;{  I meridie  jam  dicto  Episcopio.  Trigexima  secimda  pecia  de  (erra  ibi  loco 

I > ipsam  (erciam  pars  exinde  per  meosura  justa  pcrlicas  qualuor  et  ta- 
' I bules  quindecim.  Coheret  ad  super  (otuiu  da  roane  lenet  Sancto  Vito  : 

; > da  meridie  eidero  Episcopio.  Trigexima  tercia  pecia  de  (erra  ibi  loco 
j « curo  iucisas  ioibi  abeule  et  arboris  Caslaueis  in  parte  super  abente  est 

II  • ipsam  (erciam  pars  exinde  per  meosura  justa  perticas  jugealis  sedecim. 

I I Coberet  ad  super  (otum  da  meridie  jam  dicti  Episcopio  et  locum  qui 
!i  • vocatur  Savio.  Trigexima  quarta  pecia  de  terra  ibi  prope  est  ipsam  por- 
! • cionem,  exinde  per  mensura  justa  perticas  (res.  Coberet  ad  super  (otum 
I ■ de  mane  Sancti  Silici.  Trigexima  quinta  pecia  de  terra  jacet  ad  locus, 

! • ubi  Ceucini  dicitur,  est  ipsam  (erciam  porcionem  exindo  per  meosura 

• justa  juge  una  et  perticas  octo.  Coberet  ad  super  (otum  da  roane  ad  sera 
I ■ jam  dicti  Episcopio:  da  meridie  de  Monaslerio  Sancii  Petri  sito  Laude. 

I;  ■ Trigexima  sesta  pecia  de  terra  ad  locus,  ubi  Lioasseo  dicitur,  et  super 
l|  • strada  incisa  inibi  abeote,  est  ipsam  (erciam  pars  per  mensura  justa 
j • perticas  octo  et  (abulas  octo.  Coberet  ad  super  totum  da  mane  Warim- 
l|  • berti,  da  sera  via.  Trigexima  septima  pecia  de  terra  ibi  prope  est  ipsam 
ji  > porcionem  exinde  per  meosura  justa  perticas  tres.  Coberet  ad  silper  (o- 
|j  > turo  da  sera  Sancti  Arobrosii.  Trigexima  octava  pecia  de  (erra  ibi  loco 
> > est  ipsam  porcionem  exinde  per  mensura  justa  perticas  duas  et  tabules 

• tres.  Coheret  ad  super  (otum  da  mane  Joaoni  et  Angelberti  presbitero 

• Germanie.  Trigexima  nona  pecia  de  terra  ibi  loco  Lioasseo  est  ipsam 

• (erciam  pars  exinde  per  meosura  justa  perticas  juge  aliis  vigioti  et  una 

• et  (abulas  octo  cura  ìncisas  inibi  abente.  Coheret  ad  super  totum  da 
t mane  fossato  : da  meridie  et  sera  predicto  Episcopio.  Quadragexima 

• pecia  de  terra  ibi  Lioasseo  dicitur  Budrianca  curo  iocisas  inibi  abeote, 

• est  ipsam  (erciam  pars,  exinde  per  meosura  justa  juges  legiptimas  quin- 

• que  et  perticas  jugealis  quatuordecim.  Coberet  (am  ad  ipsam  (erciam 
> porcionem,  quamque  ad  super  totum  da  mane  de  beredes  quondam 

' • Gumperti,  da  meridie  via.  Quadragexima  prima  pecia  de  terra  ibi  loco 

I>  dicitur  super  strada  est  eadem  porcionem  exinde  per  meosura  jusla  per- 
> ticas  novero  et  tabulas  octo.  Coberet  ad  super  totum  da  mane  jam  dicti 
» Episcopio  : da  muos  fossato.  Quadragexima  secuoda  petia  de  terra  ibi 
» prope  est  ipsam  porcionem  exinde  per  meosura  jusla  perticas  (res  et  di- 
> midia.  Coberet  ad  super  (otum  da  muns  fossato.  Quadragexima  tercia 
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• pecia  de  (erra  ibi  prope  est  ipsani  lerciam  pars,  esinde  per  mensura  ju- 

• sta  perticas  quioque.  Coberet  ad  super  tolum  da  tnuus  jam  dicti  Epi-  | 

• scopio.  Quadragesima  quarta  pecia  de  terra  ibi  loco  est  ipsam  terciom  || 

■ pars  esinde  per  mensura  justa  perticas  quotuor  et  tabules  viginti.  Cobe-  ]! 

• ret  ad  super  totum  da  mane  et  muns  predicti  Episcopio.  Quadragesima  I 

• quinta  pecia  de  terra  ibi  se  tenente  rum  incisas  est  ipsam  lerciam  por-  | 

• tinuem  esinde  per  mensura  justa  juges  duas  et  perticas  dcrem.  Coberet  ; 

> ad  super  totum  da  sera  via.  Quadragesima  sesia  pecia  de  terra  curo  li 

• incisas  inibi  abeate  jacet  ad  locus,  qui  dicitur  Reirasco  est  ipsam  ter-  |l 
» ciam  purcionem  esinde  per  mensura  Justa  juges  tegiplimas  dccem  et  - 

• seplem  et  perticas  ses.  Coberet  tam  ad  ipsam  lerciam  portionem,quam-  i 

> que  ad  super  totum  de  mane  eidem  Episcopio,  da  meridie  in  aliquit  via, 

> da  sera  fossato,  et  in  aliquit  Peiri.  Quadragesima  sepliroa  pecia  de  l! 
I terra  dicitur  Abuario  propc  Castilioni  est  ipsam  purcionem  esinde  per  |i 

• mensura  justa  pertica  una,  labutes  sedecim.  Coberet  da  super  totum 

• da  mane  et  muns  vias.  Quadragesima  oclava  pecia  de  terra  ibi  loco 

• Budria,  est  jam  diciam  porcionem  esinde  per  mensura  justa  pertica  una 
» et  tabules  decem  et  octo.  Cuberei  ad  super  totum  da  omnes  parles  fo- 

• sata^.  Quadragesima  nona  pecia  de  terra  ibi  prope  curo  Buscalia  in  | 

• parte  super  abente  est  eadem  purcionem  esinde  per  mensura  justa  per-  l| 

• ticas  undecim.  Coberet  ad  super  totum  da  sera  fusalo.  Quinquagesima  i 

• pecia  de  terra  curo  in  aliquit  buscalia  in  parie  super  abente  jacet  ad  J 

• locus,  ubi  dicitur  Cosi  est  ipsam  lerciam  porcionem  exinde  per  mensura  || 
» justa  juges  duas.  Coberet  tam  ad  ipsam  porcionem  quamque  ad  super  || 

> totum  da  sera  insola,  da  muns  rio,  qui  dicitur  Cosi.  Quinquagesima  j| 

• prima  pecia  de  terra  ibi  prope  est  jam  diciam  terciam  porcionem  exinde  " 

> per  mensura  justa  perticas  octo  et  tabulas  odo.  Cuberei  od  super  to- 

• tum  da  meridie  et  muns  eidem  Imilde.  Quinquagesima  secunda  pecia  ; 

■ de  terra  ibi  prope  dicitur  Subte  munte  est  jam  diciam  porcionem  exinde 

• per  mensura  justa  perticas  odo  et  tabulas  octo.  Coberet  ad  super  lo- 

• tum  da  meridie  et  muns  ipsius  Smulde.  Quinquagesima  lercia  pecia  de  || 

> terra  ibi  loco  est  ipsam  porcionem  exinde  per  mensura  justa  perticas  j| 

■ duas  et  tabulas  sedecim.  Collere!  ad  super  totum  da  meridie  jam  diclo  . 

• Episcopio.  Quinquagesima  quarta  pecia  de  terra  jacet  io  eodem  loco 
» Casale  Lupani,  est  ipsam  porcionem  esinde  per  mensura  justa  perticas 

■ duas  et  tabulas  tres.  Coberet  ad  super  totum  da  sera  et  muns  vias. 
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• Quinquogeiima  quiola  pecia  de  terra  ibi  loco  est  ipsam  porcionem  | 

• exinde  per  mensura  jusla  perlicas  quuluur.  Coheret  ad  super  tolum  da  i| 

I'  I mane  et  meridie  vias.  Quinquagexima  sesta  pecia  de  terra  ibi  loco  est  li 
' • ipsam  porcionem  exinde  per  mensura  jusla  perlicas  quinque.  Coberet  . 

• ad  super  tolum  de  sera  via.  Quinquagesima  seplima  pecia  de  terra  di-  | 
I > citur  Alinassco.est  eadein  terciam  porcionem  esinde  per  mensura  jusla  i| 
I • perlicas  decem  et  seplem.  Cuberei  ad  super  tolum  da  mane  et  meridie  I 

■ vias,  da  sera  et  muns  jam  diclo  Episcopio.  Quinquagexima  oclava  pecia  jl 
il  • de  terra  ibi  prope  est  ipsam  lerciam  porcionem  exinde  per  mensura 

I ■ jusla  perlicas  novem  et  tabulas  odo  da  Ires  parics  jam  dicto  Episcopio,  I 
|>  • si  ibi  aliis  suoi  lerminis  omnibus  coberenles.  Que  aulem  suprascriptis  i 
li  » rebus  juris  mei  supcrius  dictis  una  cum  acccssionibus  et  ingressora,  seu 

• superioribus  et  inferioribus  suis  earum  rerum  qualiler  siiperius  legilur 

Ij  • in  integrum  ab  bac  die  in  eodem  Episcopio  Sancle  Laudensis  Ecclesie  | 
'|  • dono  et  aufero  (I)  per  presente  carlam  aufersionis  (2)  ibidem  abendum  | 
jl  a conflrmo  faciendum  exinde  pars  ipsius  Episcopio  a presenti  die  proprie-  i 
il  a tario  nomine  quilquit  volueritis  sine  omni  mea,  beredum  meorum  con-  || 
I'  > Iradictione,  adque  prò  anima  mea  mercedem  quidem  et  spondeo  adque  |{ 

• promitio,  ne  ego  qui  sopra  Rolioda  una  cum  coeberedes  eisdem  rebus  | 
a pars  ipsius  Episcopalum  ab  omni  ornine  defensare,  qui  si  defendere  non  ' 

■ potuerimus,  aut  si  pars  prenominati  Episcopalum  per  covis  (5)  ge- 

• nium  (4)  subtraherc  quexierimus,  lune  in  duplum  eisdem  rebus,  ut  su-  ; 

• perius  legitur,  pars  ipsius  Episcopio  restiluamus,  sicut  prò  tempore  fue-  | 
a rit  roelioratis,  aut  voluerit,  sub  eslimalione  io  cousimilibus  locis:  banc  ' 
a enim  aufersionis  (5)  carlam  paginam  Laurencii  Nolani  sacri  Talacii  Ira-  I 
a didit  scribere  rogavil,  in  qua  subter  confìrmans  teslibus,  quod  obtulit 

II  ■ roborandum.  Actum  infra  Castro  Kabenaco  feliciter. 

Signum  manus  suprascripla  Rolioda,  qoi  banc  carlam  aufer- 
sioois,  ut  sopra  fieri  rogavil. 

I afa  Signum  manibus  suprascriplorum  Alexandri  et  Oprandi,  qui  !i 

Ieidem  Rolioda  muodualda  suorura  consempseruni , ut  |j 
sopra. 

(i)  L«||MÌ  formaiMla  il  ditto»-  \ì)  Ot»ìs,  quovit. 

go  friQceia  «u,  iofece  della  focale  o ; lo  che  (4)  Leggali,  ingtnium. 

Tedraaai  adoperato  acche  iu  aegeito.  (5)  Cioè,  q^ersionit. 

(a)  Osila,  qffertionis. 
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^ Sigouni  moDibus  Ugoni  et  Anseimi  germanis,  seu  Bernardi,  i 
adque  Luiprandi  lesles.  ! 

• Ego  qui  supra  Laurenzo  Nularius  sacri  Palacii  scriplor  bujus  carte 

0 aufcrsionis,  post  tradita  compievi,  et  dedi  feliciter.  • |] 

1. 

Fu  il  vescovo  Ambrogio  al  sinodo  tenuto  in  Pavia  ildl23otlobre^F/// 
Kal.  Novembr.)  dell’anno  {046.  Di  nuovi  possedimenti  nel  castello  di  san  I 
Vito  fu  arricchito  il  vescovato  lodigiano  per  la  generosità  d'Ilderado  e d'I-  I 
milla,  rbe  ne  fecero  il  dono  con  autografa  carta  del  di  8 aprile  4 OSI  : la  ' 
qual  carta  è del  seguente  tenore,  collo  stile  barbaro  di  quell'  età.  | 

• IN  NOMINE  DEI  SALVATORIS  NOSTRI  JESV  CHRISTI,  secundo 
» Henricus  gralìa  Dei  Impcrator  Augustus  anno  Imperi!  ejus  Deo  propicio 

• quinto,  octavo  die  Mensis  Aprilis  indicione  quarta.  Episcopio  Sancle 

■ Laudcnsis  Ecclesie  ubi  Domnus  Ambroxius  Episcopus  preordinato  esse 

» videtur.  Nos  Ilderadus  fliius  quondam  ilem  Ilderadi,  qui  fuit  de  loco  | 

• Comazo,  et  Imilla  jugalibus  liba  Petri,  que  professa  sum  ex  nacione 

• mea  legem  vivere  Longobardorum,  sed  nunc  prò  ipso  viro  meo  legem  | 

• vivere  videor  Ribuariurum,  ipso  namque  jugale  et  mundoaldo  meo  i 

• mibi  consenciente,  et  subler  confirmante,  et  jusla  Capitolare  Longobar-  j| 

• dorum  io  qua  inter  celerà  cuntiiiere  videtur,  ut  sicul  mulier  cum  viro  ; 
» suo  babel  polestatem  rcssuas  venundandum,  ila  etdooaodum,  ideoque 

> nos  qui  supra  Ilderadus,  et  Imilla  jugalibus,  una  cum  noticia  de  pro- 

• pioquioribus  Pareolibus  meis  e semine  suoi  supra  scripto  Petrus,  et 
» Addelardus,  adque  Teudaldus  pater,  et  filii  genilor,  et  germanis  meis, 

■ in  eorum  presencia,  vel  teslium  certam  facio  professionem,  quod  oullam 
» me  pati  violenciam  ad  quempiam  Omioem,  nec  ab  ipso  Jugale,  et  moo- 
» dualdo  meo  nisi  mea  bona,  et  spontanea  voluntate  offertorcs,  et  dooa- 

> lores  ipsius  Episcopio  presenlibus  presendissimis,  et  in  presencia  Arci- 

• prandi  Misso  Donno  secundo  Enrici  Imperatoris  in  Civitate  Lande  in 
» Cantinata  Malore  domui  Episcopio  Sancte  Laudensis  Ecclesie  per  data 

• liceocia  ipsius  Donini  Ambroxius  Episcopus  et  ipsius  Episcopio  in  Mallo, 

■ et  in  judicio  residebat  ipse  Aripraadus  misso  idem  Donni  Imperatori  ju- 

• stitiam  facìeodam,  ac  deliberandam  adesset  cum  eo  Johannes,  qui  et 

> Teuzo,  Giselbertus,  et  Wido  Judices  sacri  Palacii,  Walpertus , qui  et 

• Bozo,  Ariboldus  Notarii  idem  sacri  Palacii  Teumario,  Armanno, 
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».  Lamberto,  Oggerio,  et  Aogelbertus  legem  viveoles  Ribuariorum,  Rai- 
» oaldua,  Walfredus,  Ariboldus  da  Paderoo,  et  reliqui  plures  ibique  in  j 

• eodem  judicio,  tam  io  eorum.quamque  et  in  presentia  testium;  quisquis  ' 
» in  sanctia,  ac  in  venerabilibus  locis  ex  suisaliquit  conlulerit  rebus  justa  I 

• auctoris  vocem  in  oc  seculum  centuptum  accipiad,  et  insuper,  quod  ' 
i melius  est,  vitam  possideat  eterna.  Ideoque  nos  qui  supra  llderadus,  et  | 

■ Imilla  jugalibus  donamus  et  ofTerimus  a presenti  die  in  eodem  Episcopio  ' 

• Sancte  Laudensis  Ecclesie  prò  anime  nostre  mercede.  Hoc  sunt  cunctis  j 

• casis,  et  omnibus  rebus  illis  juris  nostris  jugalibus,  quas  babere  visi  ' 

• sumus  io  lucas  Casale  Lupaoi  et  ubi  saoclo  Vito  dicitur  cum  nuslram 

• porcionem  de  Castro  et  Ecclesia  cum  area  sua  ubi  Monasterium  edifl-  ' 

• catum  est  inibi  babeole,  et  est  ipssm  Ecclesia  edificala  in  honorem  San-  I 

• ctorum  ipsius  Viti,  Modesti,  adque  Crexsceocia,  et  io  loco  ubi  Seoedo-  | 
» glio  dicitur  cum  noslram  porcionem  de  espella  uua  cum  Area  sua  inibi  | 
» abenle,  et  est  ipsa  espella  edificala  in  bunore  Sancii  Colombaoi,  adque 

» in  eorum  terriloriis  ac  Jacenciis,  et  inde  pertiocotibus,  sive  etiam  super 

• Eluvio  Addua  in  locas  Trambaque,  et  in  Ramelle  predictis  rebus  in 

• easdam  locas  Casale  Lupani  et  ubi  Saocto  Vito  dicitur  et  io  eorum  ter- 
••  ritoriis  ac  jacenciis  et  perlioenciis,  sunt  per  meosura  justa  de  arca  Ca- 

• stro  cum  Posala  ioibi  abente  et  Area  Ecclesia  ibi  predictum  Mooaste- 

> rium  edificatum  est  nostram  porcionem  juge  legiptiroa,  una  est  de  Se- 

• dimioibus  foris  eodem  Castro  et  areis  ubi  vites  eslaot  juges  legiplime 
» quatuor  et  de  terris  arabilis  juges  qualuur,  et  de  areis,  ubi  silva  eslsd, 

• juges  legiptimas  quioquaginla,  prenominatis  rebus  in  suprascriplo  loco 

• Seoedogo,  et  io  ejus  territorio  sunt  per  meosura  justa  ioter  area,  ubi 

• Csstrum  velerum  fui!  et  area  espella  noslram  porcionem  adque  sedimi- 

• nibus  et  vites  cum  areis  ubi  estant  sive  terris  arabilis,  sive  pralis  adque 
» silvis  cum  areis  suarum  juges  legitimes  quadraginta  jam  nominatis  re- 

• bus  super  fluvio  Addua  io  jam  diclas  locas  Trambaque  et  io  Ramelle 

• suol  per  meosura  justa  inter  terris  arabilis  et  areis,  ubi  Silva  eslaot, 

» juges  legitimes  cenlum,  et  si  amplius  de  nostri  juris  rebus  io  easdem 

> locas  Casale  Lupani,  Saoclo  Vito,  Seoedogo,  Trambaque,  Ramelle  et  in 
" eorum  territoriis  ac  jaceoliis  et  perlineociis  ioventas  fueriol,  quam  ut 

■ supra  meosura  legilur  per  anc  cartom  oflersioois  io  jure  ipsius  Episco- 
» pio,  aul  cui  pars  ipsius  Episcopio  dederini,  persistond  potestalem  pro- 
» prietariojure,  «MpcritMj  dicium  est,  ipsis  rebus,  tam  casis,  sediminibus 
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: • et  vineis  cuoi  areis  suarum,  (erris  arabilis,  Gerbis,  Pratis,  Pascuis,  Sii- 
li • vis,  maluribus  et  slellareis  cum  areis  suarum,  ripis,  rupiuis,  ac  Paludi- 
j • bus,  moleudinis  et  piscariunibus,  coltis  et  iocollis,  divisis  et  indivisis, 

• una  cuin  fìnibus,  terminibus,  accessionibus  et  usibus  aquarum,  aqua- 
I • rumque  deductibus,  cum  ornai  jure,  ac  jacenciis  et  perlineuciis  earum 
j » rerum  per  locas  et  vocabolas  ad  ipsis  rebus  perlinenlibus  io  integrum. 

' • Que  aulem  siiprascripiis  rebus  juris  noslris  superius  diclis  una  cum 

j • accessionibus  et  ingresuras,  seu  superioribus  et  inferioribus  carum  re-  { 
' • rum,  qualiter  superius  legilur  in  integrum  ab  ac  die  in  eodem  Episco-  I 

I ■ pio  Sancle  Laudensis  Ecclesie  donanius  et  olTerimus  et  per  presentem  ' 

• cartaro  olTersionis  ibidem  abenduni  cnnfirmamus,  et  insuper  per  Costel- 

{ • lem,  Fistuccam  notatam  Wuntonem  et  Wasonera  terre,  atque  ramum 

' • arboris  pars  jani  dicti  Episcopio  evinde  legitìma  facimus  tradicionem  et  I 

j > vestiluram,  et  nos  exinde  furis  cipulsirous  Wnrpivimus  et  ab  sasito  fe-  i 
I > cimus  et  a parte  ipsius  Episcopio  a proprietateni  abendum  relinquimus  | 
j • (aciendam  exinde  pars  jani  dicti  Episcopio,  aut  cui  pars  jam  dicti  Epi-  ' 
I > scopio  dederint  proprietario  nomine  quicquid  voluerint  prò  anime  no-  | 
i • stre  mercedem,  sine  omni  nosiram,  qui  supra  jugalibus  et  heredum,  ac  | 
' • proberedumque  nostrorum  contradictione,  vel  repeticione  Si  quis  vero,  , 

' • quod  fulurum  esse  non  crcdimus,  si  nos  ipsi  jugalibus,  quod  absumus  I 

• aut  ullus  de  beredibus  ac  pndieredibus  noslris  seu  quislibet  opposila  j 
I • persona  conira  banc  carlam  orfersionis  ire  quandoque  tentaverimus  aut 

I • enm  per  covis  geuium  II)  infrangere  quesiverimus,  lune  inferamus  ad  | 
I ■ illam  partem,  conlra  quam  exinde  lilem  intulerimus,  multa  quod  est 
{ > pena  auro  autimo  oncias  centum  et  argenlum  ponderas  mille,  et  quod 

I • repelierimus  et  vindicare  non  valeamus,  prescns  anc  carlulara  offersionis 
» diolurnis  temporibus  firma  permaneat,  adque  persista!  inconvulsa  cum  ! 
I < slipulacione  subnixa  et  ad  nos  qui  supra  llderadus  et  Imilla  jugalibus,  : 

; • nnslrisque  beredibus  pars  jam  dirli  Episcopio,  aut  cui  pars  jam  dicti  I 

' > Episcopio  dederint  siiprascriplis  rebus,  qualiter  superius  legilur  in  iole-  , 

I » griim  ab  omnem  sint  defensalls.  Quot  si  defendere  non  potuerimus,  aut  i 
» si  pars  eidem  Episcopio  exinde  per  covis  genio  subiragere  quesierimus,  I 
■ tunc  in  dublura  eadem  offersio,  ut  supra,  vel  pars  ipsius  Episcopio  re- 
> stiluamus,  sicut  prò  tempore  fuerint  melioratis,  aut  valuerint  sub  : 

;i 

I (i|  Ossidi  per  quovis  ingenium.  ^ 
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» esliaiaciooe  io  cuosimilibui  lucis;  aoc  eoim  carlulam  oOersionis  et  ber* 

{ I gameoa  cum  actrameolario  de  terra  elevavinius  pagioam  Petri  Notarius 

• sacri  Palaci!  Iradidit  et  srrlbei  e rogavi!,  in  qua  subler  coafirmaos  testi- 

• bus  que  oblulit  roboraodiini.  Aclum  suprascripla  Civilale  Laude. 

Sigoum  roaoibus  suprascriplorum  llderadi  et  Imilia  jugalibus, 
qui  baoc  carlulaiu  uHersionis  fieri  rogaveruot,  et  ipse  llde- 
I radus  eidein  Cooius  et  muodoalda  sua  consensi,  ut  supra. 

Signutu  nianibus  suprascriptoruna  Petri  et  Adelardi,  seu  Teu- 
daldi  Patria  et  Filii,  qui  eadem  laicità  lìllà  et  Germana  suo- 
rum  inlerrogaverunl  ut  supra. 

^ SigDuu)  manus  suprasrriplo  Aripraodi,  qui  uno  sigoum  Cruce 
’ lecit  et  misus  fuit,  ut  supra. 

IJoannes  qui  et  Temo  ludcx  sacri  Palaci!  ioterfui. 

Giselbertus  ludex  sacri  Palaci!  inlerlui. 

Wido  ludex  sacri  Palaci!  inierfui. 

4*  Signum  manibus  suprascriplorum  Teuniarii  et  Armaniii,  seu 
! Lamberti,  seu  Oggrrii  et  Angelberti  omoes  leges  viveoles 

' Ribuariorum  tcsles. 

! Signum  manibus  Obizoni  et  Bonizoni  et  Dgoni  adque  Amizoni 

I sive  Johanni,  adque  Maurooi  et  Vidoni  testes. 

il  • Ego  qui  supra  Peirus  Nolarlus  sacri  Palaci!  scriplor  ujus  cartula 
i:  • ofTersionis  post  tradita  coinplevi  el  dedi.  • 

ii 

Dopo  questo  tempo  non  bassi  vrruo’ altra  traccia  dell'esistenza  di  Am- 
l!  brogio  II  sulla  santa  sede  lodigiani.  Qui  pertanto  circa  l'anno  1052,  vuol 
!|  essere  commemorato  il  vescovo  Gescbildo,  ignoto  all'  L'gbelli  egualmenie 
Il  che  agli  stessi  dittivi  di  questa  cbiesa;  di  lui  fa  menzione  san  Pier  Damiani, 
1*  dicendolo  Cenetaldum  Laudemem  Epitcopun,  nella  suo  lettera  al  papa 
!:  Nicolò  II,  e lo  annovera  tra  quei  vescovi,  ebe,  lascialo  il  secolo  ed  abdi- 
II  cale  le  dignilù,  abbracciarono  la  vita  monastica  (I).  In  seguilo,  e precisa- 
,{  mente  nell'anno  1061,  l' imperatore  Enrico  III  intruse  sulla  sede  lodigiana 
(|  nn  suo  partigiano,  ebe  aveva  nome  Osizo  ed  era  sacerdote  della  chiesa  di 
i'  Acqui.  Vi  fece  perciò  io  sulle  prime  la  figura  di  scismatico;  ma  poscia  col 

s 

y 

Ìfi)  Lo  eonni«mort  «nehe  Bartolomeo  Ha  Pìia,  od  auo  Qu«rr»imale,  i>«l  aarro.  5$,  aut 

Dftprttio  del  mcndo. 
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suo  contegno  si  guadagnò  la  Mima  e l' anello  del  papa  Nicolò  II  e poscia  | 
anche  di  Gregorio  VII,  il  quale  ansi  in  una  lettera  apostolica,  data  ai  lo- 
digiani nel  1073,  ne  fece  onorevole  encomio.  Non  saprei  dire,  se  dopo  il  i 
suo  ravvedimento  ovvero  dopo  la  sua  morte,  usurparono  successivamente 
il  seggio  pastorale  di  Lodi  altri  due  scismatici  : il  primo  fu  Fredenzmo,  o 
Fredenzone,  mantovano,  intrusovi  a quanto  pare  per' simonia  ; il  secondo 
fu  Rinaldo,  di  coi  non  si  ronosce  che  il  nome,  ed  a cui  nel  1 1 03  fu  sosti- 
tuito canonicamente  il  vescovo  Asoesico,  il  quale,  quattordici  anni  dopo 
la  sua  elesione,  ricorse  all'  arcivescovo  di  Milano,  acciocché  annullasse 
con  autorità  metropolitica  gli  atti  e i decreti  dei  Ire  scismatici  suoi  ante- 
cessori; di  Obizone,  cioè,  flncbè  non  no  fu  convalidata  reiezione,  e degli 
altri  due,  per  tutto  il  tempo  che  avevano  posseduto  indebitamente  il  ve- 
scovato lodigiano.  Giova  trascrivere  qui  il  decreto  dell’  arcivescovo  me- 
tropolita uo. 

■ Dum  in  Dei  nomine  io  Civitote  Mediolani  io  Arengo  publico,  io  quo 

• erat  Domous  lordnois  Religiosus  Mediolaneusis  Arcbiepiscopus,  ibique 

• cum  eo  ejus  Presbiteri  et  ('.lerici  majoris  ordinis  oc  rainoris  predicte 

• Mediolaoensis  Ecclesie;  preseotibus  ibi  Mediulaneosibus  Coosulibus  et 

• cum  eis  quamplurcs  de  Capitaneis  alque  Vavnssoribus  seu  popolo.  Ibi 

> in  eorum  omnium  preseolia  venieos  Domous  Ardericus  venernbilis  Lau-  | 

• densis  Episcopus  cum  suis  clericis  majoris  ordinis  ac  miooris,  alque  j 

> Cum  eo  suis  Capitaneis  et  Vavnssoribus  jam  diete  Ecclesie  vsssallis  di- 

• cente  ac  reclamante  de  lam  pravis  et  ioiquis  invasinnibus,  investiluris 

• seu  alieoacionibus  de  casis  et  rebus,  lerriloriis,  boooribus  et  condiciis, 

• ad  ipsam  Laudensem  Eoctesiam  pcrlioeotibus  factis  a quondam  Obizone 

> invasore,  qui  iodigne  dicebaiur  Laudensis  Episcopus,  seu  per  su»s  suo- 

• cessores  Fredeoliooem  scihcct  et  Raiooldum,  qui  sine  racioue  dicebao-  j 

• tur  Episcopi.  Et  dicebat  ipse  Domous  Ardericus  Episcopus,  quod  quon-  | 

• dam  adinic  integra  Civitale  Laudeosi  palam  in  communi  ejus  Aringo,  | 

• congregalo  Gaudensi  Pupulo,  Laicorum  scilicet  et  Clericorum  facta  la-  i, 

• mentatiooe  de  prcdiclis  invasionibus,  investiluris  et  alieoationihus  a 

• predicla  Ecclesia,  judicaveruni  et  lestimonium  dederunt  ipsi  Laudensi  |i 

• Ecclesie  Vassalli  et  omnes  alii  Laici  et  Clerici  in  concordia,  quod  ille 

V iovasiones  et  investiture,  quas  fecit  prediclus  Obizo,  nullo  modo  cum  j' 
« bacione  nec  usu  stare,  nec  ullara  llrmilatera  habere  debere,  quia  dicebant,  I' 
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> se  omnes  sperle  cugnuscere,  jnm  diciss  alennciones  ood  ad  ulililaloiu 

• sed  ad  delriraeolum  Ecclesie  faclas  fuisse.  His  ila  per  ordinetn  expusilìs 

• jam  diclo  Domno  Jordaoe  Archiepiscopo  et  jaui  dictis  Consulibus  qui 

> prediclsfu  iaoieotacioncni in  curimi  Coosularia  ab 

• aliis  omnibus  la  Laicis  quam  Clericis,  lune  iulerrogaverunt  eumdem 

• Episcopum,  si  de  predicta  senlenlia,  quam  dederaot  ejus  Cives,  lestes 

• haberel,  qui  dixit  se  ibi  quaniplures  lesles  habere,  et  ibi  slalim  palara 

• venerunt  Ires  lales  lesles,  quorum  Domina  suol  Aosmundus,  Scarpigoa, 

• Aribaldus  de  Binasco,  Petrus  de  Cremedi,  qui  omnes  juraTcrunl  ad 

• sancla  Evangelia.  Hi  eranl  el  videriint  et  audieriint,  quud  predicli  Cives 

• Laudenses  lam  Vassalli,  quam  omnes  ahi  Laici  et  Clerici  laudoTerunt 

• et  judicoveruot  prefataa  iOTeslilurss  et  abenaciones,  quas  predictus 

> Obizo  fecerat,  non  debere  stare,  set  irrilas  et  vacuas  esse  debere.  Tali 

• dato  ab  ipsis  omnibus  teslibus  juraroento  slalim  palam  et  quoram  (I) 

• omnibus  buminibus  ibi  slanlibus  et  audienlibus  prenominati  Mediola- 

• nenses  Consules  quorum  nomina  subler  legunlur  per  leslimoninm  de 

> predicta  Consularia  dixerunt  et  communiler  laudaverunt,  predictas  in- 

• xeslituras  et  alienaciones  non  debere  per  jusjurandum  dalum  teslimo- 

• nium laudaverunt  ìpsi  Consules  quod  simililer  illas 

• alienaciones,  (qua»  Obito)  Fredenlionus  el  Rainaldus  indigni  Episcopi 

• (feeerunl  ),  nec  slare,  nec  ullani  Ormilalem  babere  ( (Ubere ),  proplerea 

• quod  jam  diclns  Fredencionus  intrans  in  prediclo  Episcopato  juravit  ad 

• Evangelia  ab  illa  bora  in  onlea  nullam  se  Tacere  invosionem  sive  inre- 

• slilurom  aul  alienacionem  deEcclesiis  et  rebus,  lerriluriis  aut  honoribus 

• et  condicils  ad  predietam  Ecclesiam  perlinentibus.  De  predicto  vero 
» Rsinaldo  ideo  dixerunt  quia  fuil  palam  damnolus  a Summo  Ponlifice 
a Romane  Sedis,  el  a quondam  Domno  Anselmo  Mediolanensi  Archiepi- 

• scopo,  et  inde  continuo  jusserunt  Consules  el  omnes  olii  Cives  ooliciam 

• fieri.  Factum  est  boc  anno  ab  locarnaliune  Domini  nostri  lesu  Chrisli 

• millesimo  centesimo  septimo  decimo,  quarto  die  roensis  Julii,  indicUone 

• decima. 

Ego  Jordanis  Archiepiscopus  inlerfui  et  subscripsi. 

Signum  manus  suprascriptorum  Ansmundi  et  Aribaldi  sen 
Peiri,  qui,  ut  supra  juraveronl  el  bone  noticiam  ad  confir- 
mandum  manus  posuerunt. 

(i)  coram. 


Signum  manus  suprascriptnrum  Consnluni  MediolaDeoaium  ‘ 
AriaMi  et  Adelardi  de  Badaglo,  Aoselmi  de  Pusterla,  Otto-  I 

aia  Fante,  Arialdi  Vicecomilis,  Henraldi  de Ari-  I 

prandi  Gagnola,  Ugonia  Ciavelli,  Johannis  Mantegacii,  itera  { 
Johannia  Mainerii,  aer  Jnhannia  de  Tenebiago,  LonduIQ  I 
Ifora,  Otlonia  Ginararai,  Al'prandi  Malastreva,  Pagani  Bur-  I 

cello,  Dngarini  de  Giirlibus lannarìi,  Peiri  { 

de qui  hanc  noticiam  fieri  rogaverunt,  et  in  eam  I 

ad  confirinanduni  manua  poauerunL  I 

Arialdua  ludex  inlerfui  et  subacripai. 

• Ego  Anselmus  ludex  ac  Missus  Doinni  quarti  Henrici  Imperatoria 

> hanc  noticiam  acripsi  et  in  oranibua,  ut  aupra  inlerrui.  • 

Totlavolta  gli  acriltori  lodigiani  ebbero  in  multa  atima  il  vescovo  Obixo 
e ne  parlarono  con  molto  favore;  coaiccliè  la  recata  aenlenza  dell' arcive- 
scovo Giordano  non  deve  riputarsi  diretta  che  ad  annullare  gli  atti  di  tempo- 
rale amministrazione,  quanto  all'epoca,  in  cui  non  era  legittimo  pastore  di 
questa  chiesa  ; mentre  invece,  quanto  olla  sua  posteriore  reggenza,  banuosi  | 
atti  onorifici  e che  recarono  lustro  ed  ulilitft  alla  chiesa,  di  cui  era  dive-  | 
nulo  legittimo  pastore.  Al  quale  proposito  ricorderò  il  dono  di  varii  pos-  |j 
sedimenti  e diritti,  largiti  a lui  ed  al  sua  vescovato  dal  prete  Lanfranco  da  |i 
Comazo,  nell’anno  1065  a teoure  del  seguente  documento  (I)  : 

II 

• Anno  ab  inearnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  sexage-  || 

> simo  quinto,  nono  Kalendas  Majas  indicione  terlia  Episcopio  Sancle  || 

• Laudensis  Ecclesie,  ubi  nunc  Domius  Oppizo  Episcopus  ipsius  Sedia  a 

• preordinalus  esse  videliir.  Ego  Lanfrancus  Presbiler  de  ordine  et  plebe  J 

• Sancte  Eufemie  sita  plebe  Boriano  et  habitator  in  loco  Comazo,  qui  prò-  ] 

• fessus  suro  lege  vivere  Romana,  offerlur  et  donalor  ipsi  Episcopio  pro- 

■ pterea  disi:  Quisqiiis  in  sanctis  ac  in  venerabilibus  locis  ex  suis  aliquit  | 

> contulerit  rebus  jiisla  octoris  (2|  in  or  scculo  centuplum  accipial,  insuper, 

• quod  melius  est,  vita  possidebit  eterna.  Ideoque  ego  qui  siipra  Lanfrancus 

(i)  È porlalo  «Dcha  d«IIo  Ztcearii,  delPo  in  ou,eorati  i*ifedulo  in  «Uri  do* 
Laud.  Epiteop.  5er.,  p«^.  eoraenii  Ì(  rovrscio,circ«  U niede«ini«  ?oc«le. 

(a)  0««i«  , aucterit,  col  ciinfùmcnto 
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j]  » presbiler  dono  et  oflero  et  per  preteDlem  carlom  ofTersioDis  in  eodem 
!.  > Episcopio  prò  mercede  anime  mee,  hoc  est  porcionem  de  omnibus  casis 
il  • et  rebus,  lerriloriis  illis  juris  mei,  quibus  sunt  positis  in  Comitalu  Lau- 
ij  • dense  in  Incos  et  fundas  Sanrto  Vitto  et  in  Senedogo.  Mominativeipsam 
.j  • porcionem,  qui  fuil  quondam  Ottoni,  quas  mihi  avenitper  cartam  ren- 

• dicionis  da  Orfrixa  Alia  quondam  suprascripto  Ottoni,  et  Otto  Glius  Al- 

• berici,  seu  item  Alberici  cunioto  et  fralre  ipsius  Orfrixe  tam  infra  Ca- 

> stris  de  suprascripto  loco  Sancto  Vitto,  et  in  suprascripto  Senedogo, 

» quamqoe  et  foris  Castri  ab  ipsa  corte  pertineniibus  tam  casis  quam  cdi- 

> Ociis  cum  sediminibus  et  vites,  pratis,  pascuis,  silvis  majoribus  cum  areis 

• suarum  de  terris  aralilis,  rivis,  rumpinis  ac  paludibus,  coltis  et  incoltis, 

• divisis  et  indivisis,  una  ciim  Gnibus  Ibrminibus,  accessionibus,  et  uxibus 
' • aquarum  aquarumque  deductis,  molendinis  et  piseationibiis  de  supra- 

> srripta  parte  Quvio  Ada,  quaqiie  de  illa  omnia  in  iniegrum.  Simulque 
; • per  anc  rarlam  oGersionis,  dono  ego  qui  supra  Lonfrancus  Presbiler 

• omnia,  que  mihi  pertinent  de  predirte  Ecclesie  Monasleriu  Sancii  ipsius 
I • Viti  et  de  Ecclesìa  Sancii  Culumbani,  quibus  sunt  edìGcatas  in  suprascri- 
I • ptis  locis  Sancto  Vitto  et  Senedogo,  et  domibus,  casis  et  rebus,  que  ea- 
ij  • dem  Eccicsìai'um  pertinent  in  ìntegrum  ; volo  aulem  siiprascriptis  casis 

• et  rebus  omnibus  juris  mei,  que  cgi>  oblicaxì  juri  pignori  in  Arialdus 

• Salvaliciis  Glius  quondam  Dominici,  et  ipse  Arialdus  in  me  tradavi  per 
I > cartam  una  vcndicionis  faciendì  quolquot  voluerit.  Superius  dieta  una 
I • cum  accessiooibus  et  egresso  seu  superioribus  et  inferioribus  earum 
I • reruro,  qualiter  superius  legilur,  que  eadem  porcionem  pertinet  in  inte- 

t grum  ob  se  die  in  eodem  Episcopio  dono  et  offero,  et  per  presentem 

• cartam  offersìonis  ibidem  abendum  conGrmo  exinde  pars  ipsius  Episco- 

: • pio  Snncle  Laudensis  Ecclesìe,  aul  cui  pars  Episcopio  dederit  proprie- 

• torio  nomine  quilquit  voluerit  sine  omni  mea  et  beredum  meorum  con- 
I • tradiclion^  adque  prò  mercede  anime  mee  et  defensione  et  absque  re- 

!•  storocione  ex Si  de  meo  qui  supra  Lanfrancu  Presbitero 

> datum  aut  factum,  vel  colibet  scriptum  apparuerit,  quod  ego  de  supra- 
• scriptis  casis  et  Castri,  adque  rebus  omnibus  io  aliam  partem  fecìssem 
• et  claruerit,  tane  ad  illaro  partem  unde  oc  apparuerit,  ego  qui  supra 
< Lanfrancus  Presbiter  et  mei  heredibus  a parte  ipsius  Episcopio,  aut  cui 
• pars  Episcopio  dederit  suprascriptis  casis  et  castri  et  rebus  omnibus  In 
• Ìntegrum  ab  ornai  ornine  defensarc  promitto  ; qnod  si  de  covis  genium 
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>  subtragere  quesierimus,  luoc  io  dublum  eamilara  porcioneo) 

• de  eatis,  rsalris,  atque  rebus  orooibus,  ut  sopra  legiltir,  a parie  ipsius 

• Episcopio  Sanele  Loodeosis  Ecclesie  resliluamus,  sicul  prò  tempore  fue- 

■ rial  melioratis,  aut  valuerint  sub  exlimacione  in  consìmile  locas.  Nani 

• da  illam  parlem,  onde  meum  dalum  oul  ruclum  non  apparuerii,  quod 

• ego  exinde  in  aliam  parlem  fecissem,  nihii  ipsi  parte  Episropio  defenderc, 

• seu  reslorare  promilto,  excepto  ut  supra  et  mibi  liceat  ullo  tempore 

• Dolle  quod  Tolui,  sed  quod  a me  semel  faelum,  vel  conscrìplum  est,  sub 
t jtisjurandum  inviolabiliter  conservare  promilto  cum  stipulacione  sub- 

■ uixa,  anc  enim  carlam  offersionis  paginam  Eriembaldi  Notarli  sacri 

> Palacii  Iradidi  et  scribere  rogavi,  in  quo  subter  conflrnians  testibusque 

• obtoli  roboraodum.  Actum  CivitSte  Laude. 

Laofrancus  Presbiter  n me  facto  suhscripsi. 

4*  Signom  manuum  Ardericuro  et  Dgonem  seu  Banbaronem, 
adque  Crisponem  atque  ArialJonem  omne  lege  viventi  Ro- 
mane testium. 

Signum  roanibus  Teudaldi  et  Loierii,  seu  Alberici  Testium. 

^ Signum  manuum  Ottonum  et  Idderadum  germanis  infantuli, 
qui  ad  conOrmandum  manum  posncrunt,  et  anc  cartam 
jusserunt  fieri,  sicut  supra  legitur. 

• Ego  qui  supra  Erlemhaldus  Notarius  sacri  Pallacii  scrìplor  bujus 

• carte  offersionis  post  trodila  compievi  et  dedi.  • 

Ritornando  ora  a dire  del  vescovo  ArJerico  snramentuvalo  ; egli,  non 
gi6  nel  1 104,  come  segnò  l'Ughelli,  e come  notano  gli  scrittori  lodigiani, 
ma  nel  4103  si  trovava  al  governo  di  questa  chiesa;  anzi  nel  detto  anno 
recavasi  a Roma  con  Grossolano  arcivescovo  di  Mdanu,  ed  era  presente 
al  concilio  colà  celebrato  dal  pontefice  Pasquale  II,  in  difesa  di  quel  me- 
tropolita, accusato  di  simonia.  Era  questo  Arderico  della  nobile  famiglia 
lodigiana  dei  Vignati,  e con  affello  veramente  patrio  si  adoperò  a riparare 
i disordini  occasionati  dalle  precedenti  intrusioni  dei  due,  che  ne  avevano 
usurpato  la  sede^  sino  ad  ottenere,  come  s' è veduto,  la  metropolitica  sen- 
tenza ad  abolimento  degli  alti  illegali  esercitati  da  loro.  Ed  in  quel  mede- 
simo anno  4 1 17,egli  fu  assistente  alla  eonsecrazione  della  chiesa  del  santo 
Sepolcro  in  Astino  nella  diocesi  di  Bergamo.  Era  riserbala  a lui  l'amarezza 
di  trovarsi  al  governo  pontificale  di  Lodi  Dell'anno  funesto,  in  cui  come 
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bo  commemorato  a suo  luogo  (I)  la  rabbia  del  milanesi  pose  a ferro  e a 
fuoco  questa  città  e la  ridusse  poco  meno  cbe  un  muccbio  di  macerie  e di 
sassi.  Narrano  gli  slorici  lodigiani,  cbe  i nemici  a’  erano  ancbe  accioli  a 
trafugare  le  sacre  spoglie  del  vescovo  san  Bassiano,  principale  protettore 
della  loro  patria  ; ma  • mentre  pongono  temerariamenle  le  roani  all’  Area 

• Sacra,  furono  per  divino  miracolo  risospinli  e gellati  per  terra  ; Anzi 

• lasciandosi  il  Senio  Pastore  vedere  visibilmente  a gli  atessi  nemici, 

• adorno  degl'liablli  Pontificali  odi  sovrana  bellezza,  cbe  cagionò  negli 

• animi  di  lutti  maraviglia  e divolione,  viddeai,  cbe  abbandonando  la  poco 

• meno  cite  inreucrila  Patria,  ritiroasi  sopra  un  Colle  vicino,  cbe  secondo 

• alcuni  è il  Monte  dagli  anticlii  detto  Egbezzone,  ove  al  presente  é fab- 
I • bricala  la  Città  nuova  (2).  • Visse  ancora  alcuni  anni  Arderico  nel  go- 
verno di  questa  chiesa , giacché  gli  atti,  cbe  ai  conoscono,  di  Idi  arrivano 

I a tulio  il  dicembre  del  1127,  non  però  toccano  l'anno  seguente.  Con 
: quanto  di  zelo  e di  carità  si  adoperass’ egli  ad  alleviare  le  calamità  de* suoi 
{ concillodini,  desoloti  e dispersi  dopo  quell' orrido  eccidio,  lo  alleala  il 
saggio  riinsigliu  su»  di  riunirli  in  altro  luogo,  quattro  miglia  di  là  discosto 
ed  animarli  a niiietlersi  io  forze  con  una  patria  reggenza  indipendente. 
Arderico  sostenne  vigorosamente  anche  i temporali  diritti  della  sua  sede  ; 
ed  a questo  proposil»  esiste  il  documento,  per  cui  l'arcivescovo  Olderico, 
nella  sua  qualità  di  melropolitano  pronunziò  sentenza  a favore  dello  chiesa 
di  Ludi  contro  le  pretensioni  di  Pietro  vescovo  di  Tortona,  il  quale  vao- 
I lava  diritto  di  proprietà  sui  monasteri  di  Precipione  e di  Ssvinione:  il  do- 
: cumento,  purgato  dalle  inesattezze  dell'  Dgbelli,  è del  seguente  tenore  (S)  : 

■ Duro  Dei  nomine  in  ci  vi  tale  Mediolanensi  in  Droleto  jnxfa  domum 

• Àrchiep’scopatus,  01.  Arcbiepiscopus  Judieiario  more  resideret  in  prae- 

• seotia  D.  Azoois  Aquensis  Episcopi  et  ordinarioruro  S.  Msrise  Malricis 
> Ecclesiae  et  aliorum  presbilerornro  Mediolanen.  eivilalis  et  Gerardi  Ju- 
» dicis  ac  reliquoruro  bonorum  bominum  lam  capitaneorum,  quam  va- 

• vassoruro  seu  civium  Mediolanen.  alque  Lauden.  quorum  nomino  sub- 

• tus  legunlur  probsta  est  querela  et  discordia,  quam  habebat  Ardericus 
j • Episenpus  Lauden.  Ecclesiae  curo  Episcopo  Petro  Terdonensis  Ecclesiae 

j fl|  Nella  pag.  176.  (3)  Lo  pubblicarooo  aneba  il  Haralorl 

I (a)  ViUanovAs  Hitt.  di  Lodi^  lib.  • lo  Z»<carU. 
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• de  possessiooe  videlicet  MuDasteriomra  de  Praecipiaoo  et  Savinione, 

• quam  dicebat  Laudco.  Episcopas  ab  Episcopo  Derthoneosi  iojuste  deli- 

• neri,  dicens  et  assereos  praedicta  moaasteria  cum  jam  dielis  omnibus 

> rebus  et  familiis  esse  data  et  concessa  ab  imperaloribus  et  regibus  Louden. 

• Episcopo,  ito  ut  Lauden.  Episcopus  haberet  potestatem  regendi  et  ordi- 

■ nandi  praefata  moaasteria  sicut  sua  propria  monasteria,  quae  sunt  sub 

■ suo  regimine  ac  potestate  constituta.  Insuper  et  dedit  et  ostendit  jam 

■ diclus  Lauden.  Episcopus  tres  legales  lestes  jam  dicto  Archiepiscopo  i 

> suisquo  consiliariis,  Àrioldum  scilicet,  qui  dicilur  de  Melegnano  ; et  Ri- 

> baldum,  qui  dicitur  de  Fingino,  et  Albertum,  qui  dicjtur  de  Buieto,  te- 

• stiScaotes  se  vidisse  Opizonem  Lauden.  Episcopum  in  monasterio  Prae-  | 

• cipiani,  tamquam  proprimn  Episcopum  oc  dominum  esse  susceptum  a 

• Guidone 'Abbate  et  monachis  ejusdem  monasterii  cum  plenaria  et  bone-  ! 

• sta  processione,  cum  Campania  utique  sonantibus,  cum  nqua  benedicla 

• et  incenso  in  tempore  Oddonis  Ecclesioe  Terdonensis  in  Episcopum  eie-  | 

• cti,  et  omnia  ibidem  suprascriptum  Episc.  Opizonem  disponentcm  et 

• morantem  tamquam  in  sua  domo  et  piacila  inibì  teoentem,  dalia  clavi- 

• bus  canevoe  aliarumque  domorum  snpradicti  monasterii  minislris  ac 

> fidelibus  Opizonis  Episcopi.  Bis  ergo  omnibus  a praediclo  Archiepiscopo  | 

• visis  et  cognitis  et  diligenter  auditis  dedit  sententiam  Dominus  Archiepi-  i 

• scopus,  ut  Episcopus  Lauden.  omnimodam  possessionem,  et  iniegram  |j 

• tuitionem  deinceps  babeat,  sicut  Imperalores  habuerunt  et  in  jam  dictis  l| 

» praeceptis  continebalur  et  sicut  jam  dicti  testes  teslilicati  sunt  Ioli  modo  |j 

> interdicens  Episcopo  Terdonensi  atque  praecipiens,  ut  amudo  se  non  !; 

> inlromitlal,neque  per  albergariam,  aeque  per  fodrum,  ncque  per  aliquam  {! 

» conditionem  rerum  saecularium  istorum  monasteriorum,  ncque  de  eo-  | 

> rum  possessionibus.  Sed  ipse  Episcopus  Laudensis  nostro  praeceplo,  || 

• nostraque  senlentia  in  possessionem  intret  et  deinceps  pussessur  exislol 

> sine  coniradictione  Episcopi  Derlboncnsis  tali  modo  qund  ipse  Episco-  | 

• pus  Lauden.  sii  paratus  respondere  Episcopo  Derlboiiensi  ralionabilitcr  , 

• ante  McJioliinensum  sedem,  ac  omni  saeculari  jiirc  si  eiun  appcllavent 
Il  • et  similitcr  Episcopus  Dartbnnensis  paratus  sii  unto  cnmdem  sedem  dicto 

!'  • Episcopo  Laudcnsi  de  spirituali  jure  jusle  et  canooice  respondere.  | 
||  • Factum  est  hoc  anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Clirisli  tt23  'i 

• mense  Decembris  Ind.  IV.  | 

• Ego  Anselmus  subdiaconus  interlui  auprascriptis.  | 
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• Ego  Auibrutius  Bergomeiisit  Episcupus  bunc  senlentiani  laudavi  cl 

• subscripsi. 

• Ego  Bolo  TauriDeosis  Episcupus  subscripsi. 

» Ego  Ribaldus  Albeosis  Episcupus  firmavi  et  subscripsi. 

• Ego  Olbo  Albiganeosis  Episc.  subscr. 

• Ego  Auselmus  Arcbiepiscopus  subscr. 

I • Hujus  seolenliae  lesles  fuerunt  Ariprandus  de  Rode,  Laodulpbus, 

• qui  dicitur  de  Curie,  Anselmus  Advocalus,  Otho  de  Laodriono,  Laodul* 

• pbus  de  Puslerla,  Otto  et  Laorraocus  de  Curie,  Otto  Manzo,  Ardericus 
» de  Lalurre,  Arialdus  de  Puslerla,  Asclerius  de  Vimercato,  Lanfrancus 

• et  Beano  de  Setara,  Benno  de  curie,  Pele^.rinus  de  Rode,  Landulphus 

• Mura,  Bonifucius  de  Carade,  Rulandus  Vioiosi,  Laureutius  Pedeslorlos, 

I>  Ambrosins  de  S.  Satiro,  Oliverius  Caratusico,  Ungarus  de  Curledoxi, 
• Paganus  Burlius,  Azo  Martinonius,  Marchese  da  Riolo,  Anselnnis  Gam- 
• baronius,  Secuodus  de  Medozia,  Oldradus  et  Landulphus  Palavi!, 
• Walterius  fil.  Azonis,  Gnocus  de  Salariano,  Gariardus  de  Vignalo, 
• Frugerius  Caramilliuni,  Wallerius  Longus,  Nicolaus  Caremanus  sive 
I t Aldericus. 

I • Ego  Olricus  gratia  Dei  Arcbiepiscopus  hanc  seiitenliam  cunsilio  Epi- 
I • scoporum  ac  Cardinalium  nostrae  Ecclesiae  cum  Primicerio  ejusque  sa- 
y • cerdotibus  et  quamplurimis  sapienlibus  laicis  promulgavi  et  hanc  noti- 
p • tiam  fieri  praecepi  et  nianii  propria  subscripsi. 

I » Egu  Anselmus  diac.  subscr. 

> Ego  Landulphus  indigous  Asiensium  Episcupus  Itane  sententiam  ra- 
I • tam  et  ralionabilein  judicans  laudavi  et  firmando  subscripsi  et  subscri- 
I • bendo  firmavi. 

Ij  > Ego  Anselmus  subdiacunus  interfui  et  subscripsi. 

I • Ego  Anabrusius  Pergamensis  Episcopus  banc  sententiam  laudavi  et 
I • affirmavi. 

I • Ego  Buzo  Taurinensis  Episcopus  subscr. 

I • Ego  Ribaldus  Albensis  Episcopus  subscr. 

{ « Egu  Lilifredns  Nuvuriensls  Ecclesiae  Episcupus  subscr. 

I • Ego  Guido  Ypurediensis  Episcopus  subscr. 

I • Ego  Oberlus  Cremonensis  Episcopus  subscripsi. 

I » Ego  Juannes  Abbas  S.  Ambrosii  subscr. 

• Egu  Vivianus  Abbas  S.  Viuceotii  interfui  et  subscripsi. 
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• Ego  Wazo  Caocellarius  ÌDlerfui  et  subscripsi. 

• Ego  Obizo  Dioc.  ÌDlerfui  et  subscr. 

■ Ego  Peirus  Abbas  S.  Simpliciaai  subacr. 

■ Ego  Guido  presb.  subscripsi. 

• Ego  Gcrardus  presb.  et  Proeposilus  laudavi  et  subscripsi. 

• Ego  ErlenboMus  Cousidicus,  auleolicum  bujusexempli  soripsi  preler 
• lileras  plus  miousve.  • 

TermiDò  i suoi  giorni  il  vescovo  Arderii-o,  come  ho  dello  di  sopra,  in  | 
sull' incotniDciare  deH’aano  1128  o forse  in  sul  declinare  del  precedeate,  I 
percbò  Dell'  archìvio  dod  si  lianoo  alti  di  lui,  che  ollrepassino  il  dicembre 
dell  127.  Successore  suo  nel  governo  di  questa  chiesa  fu,  circa  I’ aDOO  I 
4128,  il  lodigiano  Allo,  il  quale  cammiDandu  sulle  traccie  del  beoemerito 
suo  antecessore,  si  rese  occelto  a lutti  I suoi  coDcilladioi,  e singolarraenle 
ai  poveri,  la  di  cui  miseria  sollovò  con  larghe  beneficenze.  Tenne  ferma 
r esecuzione  della  sentenza,  pronunziala  dal  meiropolilanu,  ronlro  il  ve* 
scovo  di  Tortona  sul  proposilo  dei  due  inonasleri  suminenluvali  di  Suvi- 
nìano  e di  Precipiano,  e ne  assicurò  sempre  più  la  giurisdizione,  eh’  era 
stata  già  decretata  ad  istanza  del  suo  antecessore.  Le  gravi  uuiarezze,  che 
affligevano  la  sua  patria,  gli  accorciò  la  vita,  sicchò  un  biennio  soltanto 
governò  la  chiesa  affidatagli.  Sotto  il  successore  di  lui,  che  fu  Vido,  assunto 
a questa  dignitù  circa  l'anno  4 450,  ebbe  fondazione  presso  a Ludi  il  ce- 
lebratissimo monastero  di  san  Pietro  di  Ceretu  dell'  ordine  de'  cislereiesi, 
del  che  tutto  il  merito  k da  attribuirsi  al  nobile  milanese  Alberto  Oldrado, 
il  quale  profuso  ingenti  ricchezze  per  dotarlo  ampiamente.  Fu  in  seguilo  | 
favorito  anche  dai  vescovi  lodigiani  di  privilegii  e di  favori,  come  si  potrà 
vedere  in  progresso.  La  sciagura  più  grande,  che  potesse  accadere  a questa 
abazia,  fu  che  andasse  inseguito  ad  impinguare  le  rendite  dì  doviziosi  pre- 
lati, a cui  fu  concessa  in  couimenda;  finché  da  ultimo  impoverita  e spopo- 
lata a poco  a poco  andò  estinta.  Delia  fondazione  dì  essa  esìsteva  memoria 
in  Roma  nella  chiesa  di  san  SebostiaDo,  ove  sul  marmo  leggevasi  scolpita  | 
T epìgrafe  seguente:  |i 

I 

I 

i 
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TEMPORE  DOMINI  CALLISTI  PAPAE  II  CONGREGATIO 
PUOINIS  CISTERCIEN.  DECREVIT  NON.  NUVEMIIR. 
QVOTANNIS  AiN.NlVERSARIVM  CELEBRARE  PRO  ANIMA 
NOBILIS  VIRI  ALBERTI  DE  OLDRADIS,  QVI  INTVITV 
PATRIS  NOSTRI  BERNARDI  MONASTERIVM  DE  CE- 
RETO  IN  AGRO  LAVDENSI  PROPRIA  SVBSTANTIA 
KVNDAVIT  ET  DOTAVI!’  ET  f.ONGREGATlONI  CISTER- 
CIENSIVM  D.  D. 


Fu  successore  del  vescovo  Vido,  Dell' sudo  H59,  Oiutìirri,  il  quote 
si  distinse  per  la  suo  rermezza  nel  sosicnere  l' ecclesiastica  disciplina.  Ap- 
pena innalzalo  al  seggio  vescovile,  ebbe  a lottare  ancb’  egli  contro  il  ve- 
scovo di  Tortona,  per  la  giurisdizione  sui  monasteri  di  Precipiano  c di 
Savioione;  ed  egli  pure,  siccome  il  suo  antecessore  aveva  fatto,  invocò 
l'autorità  del  mctrupolilaou,  il  quale  pronunziò  nel  H40  nuova  sentenza 
in  favore  della  chiesa  e del  vescovo  lodigiono.  Lo  sentenza,  purgala  dalle 
inesattezze  dell'  Ugbelli,  è del  tenore  segueule  : 


• Breve  recordationig.seDlenliae  dalae  a Domino  Roboaldu  Mcdiola- 

• Densi  Arcliicpiseopo  Consilio  fralrum  suorum.  Tempore  bonae  memo- 

• riae  venerabilis  Archiepiscopi  Olrici  Mediolan.  D.  Ardericus  Loudensis 

> Episcupus  cum  fralribus  suis  coram  pracdiclo  Arcbiepiscupo  et  ejus 

• fralribus,  super  Peirum  Dcrtlioneoscm  Episcopum  talem  d;spusuit  que- 

> riiiioniam.  Cuiu|uercndu  siquidera  asserebal,  quod  Derlbonensis  Epi- 

• seopus  Monaslcria  de  Praeciplano  et  Savinlone,  ac  res  ad  eadem  perti- 

• nenles,  taro  niobiles  quaui  iininobiles,  seu  familius,  quae  omnia  secuu- 

• dum  praecepla  Rcguni  alque  Iropcralorum  ad  jus  et  doroinium  Laudep. 

• Ecclesiac  spedare,  injusle  obtinebot  et  nulla  fretus  ralione  violcnler  de 

> possessione  ejeeeral.  Praelaiatus  iluquc  Arebiepisropus  Laudeosi  Eccle- 

• siae  salisriicere  cupieiis  ulrinque  ddigenter  audilis  raliooibus,  coiiiinuni- 
■ calo  curo  fnilribus  suis  Consilio,  bone  divulgavil  seolenliam,  videbeet  ut 
» Episcupus  Lauden.  oroniroodam  possessiunem  et  lulegram  luilioneni 
» babeal  et  tuilionem  deinceps  baberet,  siculi  linperatorei  liabuerunl  et  in 

• eorum  praeceptis  continebaliir,  sicut  testes  idonei  et  coropelentes  prae- 
» stilis  nllìrinalive  jurauienlis  tali  modo  interdiceus  Episcopo  Terdoncnsi 
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• alque  praacipiens,  ut  arnodo  se  onn  intromiltal  neque  per  albergariara, 

• neque  per  fodrum,  neque  per  aliquam  conditiouem  rerum  islorum  Mo- 

• uasleriorura,  ncque  de  eorum  possessionibus.sed  ipseEpiscopusLauden. 

• Mediolanensis  Ecclesiae  praeceplo  alque  senlenlia  in  possessionein  in- 

• trarei  et  deinceps  sive  Terdoneu.  Episcopi  conlradicUone  possessor  exi- 

• steret.  Praescriptus  autem  Terdoneu  Episcopus  Matris  suae,  videlicet 

• Mediolanensis  Ecclesiae,  obedieutia  spreta,  alque  ejus  senlenliam  con- 
» temptibilem  reputans  eiecutioni  mandare  penilus  recusavit.  Laudensis 

• itaque  Ecclesia  atque  ven.  Episcopus  Jo;  ejusdcm  Ecclesiae  suorum  bo- 
I norum  patiens  mulilationem,  ad  inairem  suaro,  videlicet  Mediolanensem 
t Ecclesiam  ad  D.  Robaldum  Arcbiepiscopum  lacrymabilller  conquerendo 

■ confugil.  Dominus  autem  Robaldus  Arcbiepiscopus  Laudensis  Ecclesiae 

• miseriae  coropniiens  Derthouensem  conveniens  Episcopum  ei  diem,  in 
» qua  adversus  Lsudcn.  Episcopum  suas  exprimenl  raliunes  praefixil.  Ille 

• vero  od  condiclum  conveniens  lerminum,  suas  praelendens  occasiones 

• inducias  petiil.  Practaxalus  autem  Arcbiepiscopus  ejus  pelilionibus  an- 

• nuens,  canonicas  bis  praeslans  inducias,  lerlio  peremplorium  ei  fecit 

■ edictum.  lite  autem,  videlicet  Dcrlboncnsis,  tanquam  de  juslilio  diflìdens 

• et  lamquam  nocens  judicium  sublerfugiens,  se  per  contuinaciom  abscn- 

> lavit.  Ea  propter  saepcdictus  Arcbiepiscopus  venerab.  praedecessoris  sui 
» Oleici  aucloritale  sufTultus,  Caoonum  legumque  ralione  muoilus,  in 

• absenlem  prò  conliiinacia  senlentiam  proferens,  senlentiom  dicli  domini 

> Oleici  rulionabilcm,  justam,  canonicam  consilio  fralruro  suorum  esse 

> dijudicavit.  Insuper  Terdonen.  Episcopo  praecipiens,  ut  Lauden.  Epi- 

• scopo  rerum  supradictarum  possessionem  et  inlegram  tuilionem  et  omnes 

• Irticlus,  qui  post  promolgaliooein  sententiae  domini  sui  Oleici,  sive  per 
« fodrum,  sive  per  albergariam,  sive  alio  quoquo  modo  ex  supradiclis 

• rerum  possessiunibus  poslea  eveneruot,  in  integrum  per  omnia  Lauden. 

• Episcopo  absque  mora  restilual.  Aclum  est  boc  in  Palalio  Mcdiolanen. 

• anno  millesimo  centesimo  quadragesimo,  mense  Jaouarii,  Indiclione  III. 

^ Ego  Tedaldus  Arebipresbiter  subscr. 

4»  Ego  Landulfus  presbyt.  subscr. 

4»  Ego  Amixo  Arcbidiaconus  subscr. 

4»  Ego  Anselmus  diaconus  interfui  et  subscr. 

4>  Ego  Guib-edus  presb.  subscr. 

4>  Ego  Jordanus  Diaconus  subscr. 


^ Ego  Galdious  Canrellarius  a ine  diclalo  subacr. 

' Ego  Obitias  subsrr. 

I Ego  Arderirus  Viredominns  aubscr. 

• Inlei-ruere  leslea  Ugo  de  Raude,  Lanfroncua  de  Curie,  ilem  Laufran- 

> fua  de  Selara,  Manfredo  da  S....raariaina,  Giufredo  de  Pirovali,  Jo: 

> de  fa  Pìaina,  Alberlua  Capello,  Alberlus  de  Paule,  Guillelinua  de  Panie, 

^ • Galilianua  de  porta  nova,  Redalcua  de  Leueo.> 

Nel  maggio  dell'  anno  -H42,  il  rearoio  Giovanni  trovavaai  a Bergamo, 
con  Manfredo  rearovo  di  Breacia,  ed  asaiateva  alla  eoneerraiione  della 
chieaa  de' monaci  rialrrcienai  della  Valletta,  celebrala  da  Gregorio  reacovo 
I di  quella  diocesi.  Appartiene  al  governo  di  Giovanni  anche  il  seguenle  do- 
i cumenlo,  tratto  dall’  archivio  veacovile  e dato  in  luce  per  la  prima  volta 
j dallo  Zaccaria  (I): 

I 

I • Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  millesimo  cenlesi- 
j,  • ino  quadragesimo  secundo  mense  Seplembris  indictione  svila.  Presenlia 
I bonorum  hominum,  quorum  nomina  sublus  leguniiir,  per  lignum  et 

• Bergauicnam,  quod  sua  lonebal  menu  Domnus  Johannes  Dei  gratia 
^ • Laudensis  Epiacopus,  iovesllvit  per  pignus  Dbeiium  de  Caselli.  Nomina- 
t > live  de  cunclis  rebus  quoquo  modo  perlinenlihus  ad  ipsumEpieropatum, 
I • qiialibel  rallone  vel  jure  in  locia  infra  nominalis,  videlicet  de  illis  rebus 
l • qiias  delinei  nunc  suprascriplus  Epiacopus,  vel  delinenlur  per  ipsum, 
j • idest  in  locis  et  in  Ciirlibus  de  Codogno,  et  de  Runro,  et  Luviraga  alque 

• Caslellinne  et  Sanclo  Martino  in  Strada,  et  Orio,  seu  Galgagnano,  et  de 
I I medielale  Siiromarive,  et  de  hoc,  qnod  habel  idem  Episcopatus  in  Vul- 
{ ■ luiina,  et  ultra  Ciimiim,  et  in  aliis  locis  Episcopatus  Laudensis.  Preler 
I • hoc,  qund  habcl  suprascriplus  Episcopatus  ad  Cavenaghum  et  preler 

• Braidas,  et  Praia,  el  Ficlum,  que  ipseDomnus  Episcopus  delinei  ad  duo 
I • milliaria  cìrra  I.aiidcm,  el  preler  res  Invassalatas,  quas  idem  Episcopus 

• babet  in  Episcopato  Laudensi  vel  extra.  Eo  videlicet  ordine  posult  pi- 

• gnori  jam  diclus  Episcopus  suprascriplo  Uberto,  ut  ipse  Uberliis,  aut 

• sui  heredes  habeant  usum  fruclum  el  gaudimenlum  et  quicquid  de  jam 

• falis  rebus  exierit  aliquo  jure  vel  usu,  vel  ratione  causa  emplionis,  preler 

I 


(I)  Epitc.  Laud.  StrieSx  paf.  t47- 
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fodrum,  el  res  eccUtiiislicas,  idesl  quod  non  debet  idem  Cbertus  fodrare 
Rusticos  el  Ecclesias;  sol  Imbeat  suprascriplarum  rcriiiu  usimi  frurtum 
et  gaudimenlum  et  prufleuuni  el  quicquid  de  suprascriptis  rebus  exierit 
a pruxiDia  die  Kaleodarum  Aprilis,  qui  est  de  indiciunc  sesta,  usque  ad  ' 
oclo  annos,  facieoles  exinde  ipse  Ubcrlus  el  sui  bcredes,  «ut  cui  dede- 
rinl  de  predirlo  usu  fructu,  el  de  predirlo  gaudimimlo  et  pruOcim  su-  | 
prascriptarum  rerum  quicquid  vulueriot,  sine  rontradiclione  ipsius  j 
Domni  Episcopi  ejusque  auccessorum  eodem  Domnu  Episcopo  ac  cjua  j 
successoribus,  aemper  io  aucloritalc  el  defensione  manentibus  rum  usu  | 
et  racione  de  predirlo  pignore  et  gaudimenlo  el  pruGciio  et  usufruclu  ' 
ejusdem  pignoris  dato  et  concesso  eidem  L'borin  nomine  vendiciunis  i 
Eupraseriptarum  rerum  posilarum  suprascriptis  locis  el  riirtibus  sopra- 
scriplorum  locorum.  El  ronreoil  inler  eos  quaotum  de  siiproscripto  pi- 
gnore per  guerrarn  comunein  vcl  per  Rcgem  jacuerit  giiaslum,  tantum  ' 
lemporis  teneat  suprascriplus  Uberi  os  per  pacero,  vel  sui  lieredes  cum 
laborabilur.  Kt  ronvenit  inler  eos,  ut  si  ipse  Dberlus  prrdidcril  per  guer-  i 
ram  comunem  de  Mediolani  et  Laude  quam  halienl  cum  Cuiiio,  quod  j 
non  habeant  gauilimenium  el  pronruum  de  Vullulina,  et  de  hoc,  quod  j 
idem  Episcopalus  ultra  Cumiim  babel.  Debet  idem  Epi<ropo$  eidcm 
Cberlu  dare  argenti  denariorum  bunornm  Mediolanensium  vcleris  mo- 
nete libras  sex  in  Curie  el  in  loco  de  Cnvenagbo,  et  ibi  debet  suprascri- 
plus Dberlus  prediclas  libras  sex  liaberc.  Ila  quod.  suprascriplus  Dberlus  ì 
non  debet  se  inlromillere  de  Vullubna  et  de  hoc,  quod  idem  Episcopalus  I 
babel  ultra  Comuni  per  guerrarn  suprasrriplam,  nisi  voliierint.  El  prò-  | 
misil  idem  Domnus  Episcopus  suprasrriplo  Uiierlo,  quod  debet  disire-  j 
gore  Runcum  el  Codognuin  ab  Ariuldo  de  Goldinigha  el  cjus  sociis  ; Et  ] 
promisi!  similiter  ipse  Domnus  Episcopus  eidem  Uberto,  quod  debel  ri  ; 
dispiliare  Luviragam  el  Orluiii  ab  l.ithone  Panieia  el  ab  Alberico  fìa- 
sloldo.  Elquod  debet  disbregare  Cuslellionem  ab  .Senprello  et  ejus  sociis,  < 
et  quod  debet  disp.liore  Saorluin  \tarlinum  in  Strada  a Redaldo  de  porla  i 
nova  et  debet  disbregare  simililcr  lolum  hoc,  quod  hubel  in  Sunimunva  ! 
preler  illud,  quod  lenel  6hus  Cariardi  nunullo.  El  hec  omnia  promisi!  ' 
jam  diclus  Episcopira  eidem  Uberto  esse  dispilata  ab  lune  ad  oclaTain  I 
Sondi  Àndrce  proxime  venienlis',  et  si  non  polucrit  suprascriplus  Epi-  j 
scopus  eidem  Uberto  supraserìptas  res  dispaiare,  ut  sopra  Icgilur,  lune  ! 
debet  suprascriplus  Episcopus  ei  restaurare  danipnum  in  luco  et  Curie  j 
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et  Cvveaagho  qiiod  iade  bobueril.  llem  inter  eos  convcnit  quod  supra* 
scriplus  Episcopus  debel  adjuTsre,  et  dcfeDdcre  eumdem  Cberlum  de 
Buprascriplis  rebus,  et  excoromunicare  illuni,  qui  noluerit  slare  ad  ra- 
cionrs  curo  eodcro  Uberlo.  El  convenit  simililer,  quod  si  licluro,  el  red- 
dilus  mnonseril  ultra  terroinum  quod  non  sii  rescossum  infra  predi* 
duro  terniinuni,  quod  ipso  Uberlus  dcbet  Tacere  piacila  que  nunc  sunt, 
Tei  que  fucrinl  urla  eidcro  Episcopalui  si  voluerii  el  faciat  dispendiuro, 
ul  babeat  lucruni,  lel  daropnum,  et  si  piacila  illa  suprascriplus  Uberlus 
tacere  nuluerii,  lune  suprascriplus  Episcopus  suo  dispendio  Caciai  illa, 
et  babciii  danipmim,  et  pruficuuin.  Et  pruroisit  suprascriplus  Uberlus 
eidcro  Episcopo,  quod  non  dcbet  dare  predictum  pignus  od  boroinem  de 
Mediolauo,  vcl  de  cjus  Coroilatu.  £1  cuovenit  inler  eos  simililer,  quod 
jpse  Uberlus  debcl  Buscos  ejusdero  Episcopatus  finilo  termino  odo  sn- 
norum  ila  bonus  diroiltere,  quales  invenerit  scilicet  de  eadero  folia.  Et 
quod  ipse  Uberlus  debcl  accipere  mendancias  boroiouro  suprascripti 
Episcopatus  sicul  usus,  et  ratio  expostulal,  et  si  ultra  acceperit  in  Laude 
consuluin  debel  slare.  El  sletil  inler  eoa,  quod  idem  Uberlus  debet  di- 
millere  suprascripium  pignus  non  dderioralum  in  sua  colpa,  et  ultra 
prcdiclum  lerminuni  non  debcl  tenere.  Et  de  siiprascriplis  de  rebus 
Iribus,  videlicet  de  Buscis  de  eadero  folio  dimitlendis  et  de  mendaociis 
ultra  modum  non  accipiendis,  et  de  rebus  Episcopelus  in  sua  culpa  non 
deterioralis  reddendis,  el  ultra  lerminuro  non  leneodìs  dedit  guadiam 
suprascriplus  Uberlus  cidem  Donino  Episcopo  in  pena  dupli  de  dampno, 
quod  Episcopatus  inde  bobueril,  et  posuit  inde  Gdejussorem  in  eadem 
pena  Oariardum  Mancio,  qui  obligovit  se  el  pignora  sua  suprascriplo 
Episcopo  in  suprascripla  pena,  usu,  et  racione.  El  ibi  slolim  juraeit 
>Vibertus  filius  suprascripli  Uberli  per  se,  et  per  parabolani  suprascripti 
Uberli  patria  sui,  el  per  eorum  hcredes,  quod  dimiltent  suprascripium 
pignus  flnilo  termino  suprascriplo  el  quod  non  dederint  alieni,  qui  leneat 
suprascripium  pignus  ultra  prefalum  lerminuro,  si  Deus  euro  adjuret, 
et  illa  Sancla  Dei  Evangelia.  El  pniler  vendicìonero  et  coneessionem  su- 
prascripli  usua,  fructus  et  gnudimenli,  sive  proOcui,  quod  exierii  de  pre- 
diclo  pignore  suprascripli  Episcopatus,  quod  ipse  Domnus  (Epiteoput) 
eidem  Uberlo  concessil,  sive  vendidit.  Dedii  jani  diclus  Uberlus  eidera 
Episcopo  argenti  denariorum  bonoruro  Mediolanensium  nove  monete  li- 
bras  treceoluro:  eo  ordine,  ut  finito  suprascriplo  termino,  sors  et  oapud 
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• suprascriptoruoi  deoariorum  sit  fiaitum  et  eitioclum.  Ita  ut  predietua  S 

• Ubertus  amplius  aon  possit  suprascriptos  deoarios  petere,  et  ut  res  au-  | 

• prascriptae  a vinculo  pignoria  aiat  absolule.  Uade  due  cartule  uno  tenore  n 

• acripte  aunt.  Factum  est  hoc  in  arengo  publico  in  paachali  S.  Baaaiani  | 

« (Eeeletia)  foras  asaiatentibus  ibi  Conaulibus,  et  Clero,  atque  populo  le-  | 

• liciter.  I 

» Ego  Jobannea  Laudenaia  Epiacopua  interfui,  et  a me  factum  | 

• aubacripai.  i 

> Ego  Lanfrancua  Majoria  Ecclesie  Prepoaitua  interfui  et  aubacripai.  | 

• Ego  Johannes  Majoria  Eccleaie  Sacerdoa  aubacripai.  I 

» Ego  Winnizo  Archidiaconus  aubacripai.  | 

» Ego  Lanfrancua  Majoria  Ecclesie  subdiaconus  interfui  et  aubsc.  j 

• Ego  Johannes  Vacca  Majoria  Eccleaie  Acolytoa  interfui  et 

> aubacripai.  i 

• Ego  Johannes  Prepositus  Sancii  Laurentii  interfui  et  aubacripai. 

• Interfuerunt  ibi  Ouinizo  de  Fanciagho,  et  Henricus  Medieus,  et  Bonus 

• Johannes  de  Odergnagha,  et  Petrus  Gatto,  et  Ugo  Riccio,  et  Petrns  Lo- 

• meQno,  et  Tedaldua  Judei,  et  Rogerius  Cauradosso,  et  Johannes  Rusli- 

• gnonia,  et  Boso  filius  Silionis,  et  Albertus  Perpethagna,  et  Scilinua,  et 

• Percignocco,  et  quamplures  alii  interfuerunt  testea.  Interfuerunt  et  Con- 
> aules,  qui  tunc  temporis  erant,  videlicel  Guido  de  Guzzigho,  et  Engezo 

• de  Abbonia,  et  Oldradus  Judex,  et  Gariardus  Muncio,  et  Amizo  Sacco, 

• et  Gu  do  Guintero,  quibus  asaiatentibus  predictus  Epiacopua  jam  dictum 

• pìgnus  taliter  fecit  ut  supra. 

■ EgoAlgisus  Jodex,etNotarius  sacriPalacii  interfui, et  subacripsi. 

• Ego  Otto  Judei  et  Missus  Domni  tercii  Lotbarii  Imperatoria  | 

> interfui,  et  aubacripai.  I 

> Ego  Erlenbaldus  Causidicus  rogatus  banc  Cartam  concessionia,  et  | 

• rendicionis  scripsi,  post  traditam  compievi,  et  dedi.  • j 

È molto  interessante  questo  documento,  perchè  oi  dè  notizia  di  Tarii 
luoghi  della  diocesi  lodigiana,  e perchè  ci  fa  conoscere  da  quali  ingiusti 
detentori  n' erano  occupati  alcuni  castelli  e borghi, e come  il  vescovo  Gio-  | 
vanni  a incaricava  dell’  obbligo  di  toglierli  dalle  mani  di  loro.  Fu  questo  il 
r ultimo  anno  del  pastorale  governo  di  lui,  nè  se  ne  conoscono  documenti  |] 
posteriori.  Anzi  nel  success. vo  anno  H45  cominciano  le  notizie  del  suo  || 
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SDCces8(ire  Lìhfiidco.  Questi  era  lodigiaoo  della  iioliile  famiglia  de’ conti 
di  Cassino  ; e sino  dai  primurdii  del  suo  paslm-aU-  gu\eruo  si  mostrò  vi- 
goroso difensore  dei  diritti  della  sua  chiesa.  Ebt>e  gravissima  lite  contro 
Brunone  abate  del  monastero  di  san  Pietro  di  Cerreto,  sul  che  pronunsiò 
sentenxa  a favore  di  Lanfranco  I'  arcidiacono  Uberto  a nome  dell'  arcive- 
scovo Robaldu  metropolitano  milanese,  nel  dicembre  dell' anno  4445.  Ed  è 
la  sentenza  del  seguente  tenore  : 

• IN  NOMINE  Sancle  et  Individue  Trinilatis.  Recordatio  sententie, 

• que  data  est  ab  Uberto  Mediolanensis  Ecclesie  Arcbldiacono  jussione 
» Doioni  Rolialdi  Mediolanensis  venerabilis  Archiepiscopi  super  contro- 

• versia  que  erat  inier  Lsofrancuiii  Laiidensem  Episcopum  et  Brunonem 

• Abbateai  Monuslerii  Sancti  Petri  de  Cerelo.  Auditis  slqiiidem  ntrumque 
> rationibus,  ac  diligenti  indagatiune  discussls,  visis  eliam  carlarum  in- 

• struroenlis  et  auditis  testibus  ab  utraque  parte  productis,  supradiclus 

• Arcbidiacunus  hanc  promnlgavit  sententiain.  loquil.  Si  Abbatis  Avora- 

• tus  jnramenlo  prestilo  afflrmare  voloerii,  qiiod  illa  duo  sedimina  et  due 
■ • petie  terre,  que  in  cartulis  suis  describuniur,  que  carlule  indicant,  quod 

• illa  duo  sedimina  et  due  petie  terre  jure  proprietario  vendita  sunt  et 

• empts  ab  aliis,  quam  ab  Ogeriu  de  Plaoiaoo,vel  ejus  beredibus,  sint  de 

• Sediminibiis  illis  et  tcrris,  que  nominatim  et  espresse  Episcopatus  sua 

■ esse  dicebal,  et  ab  Abbate  reqiiirebai,  et  sint  de  jure  et  proprietate  pre- 

• fati  Moiiasterii,  de  reterò  in  dominio  Monasterii  et  proprietate  jure  per- 

• petuo  perinaneant.  Si  Abbatis  Advocatus  hoc  lacere  noluerit,  jusjuran- 
» du  Avocato  Episcopi  hoc  modo  deferìmus.  In  primis  lesles  illos  ex  parte 

• Episcopi  si  tnetis  Saerosanetis  Evangeliis  approbare  voluerint,  qnod  te- 
» stati  suoi  recipiemus,  videlicet,  quod  eis  presentibus,  et  videnlibus  Uge- 

• ring  de  Pluzano  accepit  investiliiram  ab  .Arderico  Laudeosi  Episcopo 

■ de  suo  recto  feudo,  et  interrogatus,  quod  esset  suum  rectum  feuduro, 
a coofessus  est,  quod  Curia  de  Plazano  erat  suum  rectum  feudum,  et  ibi 

> in  presentiaruin  juravit  fidelilalero  eidem  Episcopo.  Et  inde,  quoniam 

> adversa  pars  coufvssa  est,  quod  Ogerius  Avocatiaro  ilbus  Ecclesie  de 

> Plazano  a Laudensi  Episcopo  per  feudum  lenebai,  et  quia  suprascripti 
» lesles  jam  dirli  Episcopi  sicut  sopra  testali  fuerant,  set  ab  Abbate  eis 

> remissum  est.  Decernimus,  quod  Episcopus  jam  diclus  caput  sit  supra- 

• scripte  Curie  de  Plazano,  el  Curia  illa  ad  Laudensein  pertiucal  Ecclesiaro. 
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I • Ideoquc  si  Episcupi  Avocalus  jurare  vulucril,  quod  Sedimioa  ilio,  ! 

• el  (erre  ille,  que  aominatiin  e(  espresse  es  parie  Episcopi  io  liUeris  co-  I 
» rara  Archiepiscopo  denotata  sunt,  de  quibus  inter  Episcopum,  et  Abha-  { 

• tcm  allerralio  fuerat,  sicut  de  feudo  ilio,  quod  Ogerius  de  Plazano  ab 

• Epìscopo  Laudensi  tenebat,  ammodo  in  poleslale  et  dominio  jam  dicli 

• Episcopi,  ejusqiie  Successorum  deveniat.  Data  est  hoc  sentcntia  io  Me-  ■ 
« diolaoensi  Palatio  anno  Duminice  Incarnatinnis  millesimo  centesimo  I 
f quaiiragcsimo  lercio  Indirlionc  septlmo  mense  Decembris. 

• Ego  Robaldus  Dei  gratia  Mediulanetisis  Arcbiep  scopus  sub- 

• scripsi.  I 

• Ego  Uberlus  Archidioconus  bone  sententiam  jussu  Domni  Ro- 

• baldi  Archiepiscopi  dedi  et  scripsi. 
f Ego  Tedaldus  Archipresbiter  siibscripsi. 

• Ego  Anselmus  indìgnus  Dinconus  subscripsi. 

• Ego  Adelardus  Diaconus  inlerftii  el  subscripsi. 

• Ego  Obìtius  Subdiaconus,  el  Cimiliurcha  interftii  et  subscripsi. 

• Ego  Oprnndus  Camerarius  subscripsi. 

• Ego  Oalrlinus  Canccllarius  subscripsi. 

» Ego  Otto  Sacerdos  interfui  et  subscripsi. 

> Ego  Amhrosius  el  Subdiaconus  interfui  et  subscripsi. 

• Ego  Buso  Lector  interfui  et  subscripsi.  • 

Egli  poi,  quattro  anni  dopo,  fece  solenne  cessione  di  alquanti  fondi  e 
diritti  air  abate  successore  dello  stesso  monastero,  col  doeuniento  che  qui 
soggiungo,  e per  cui  terminarono  le  scambievoli  controversie  e discordie  ; 

• ANNO  DOMINICE  INC.VRNATIONIS  millesimo  centesimo  quadra- 

• gesinio  septimo,  quinto  die  mensis  Marcii,  indicione  Decima.  Presentia 
» bonorum  bominiim,  quorum  nomina  sublus  legunlur.  Per  ligiium  et 

• cartam,  quam  sua  tenebat  uianu  Doranus  Lanfrancus  Dei  gratin  Sancle 

• Laudensis  Ecclesie  EpiscopuS,  ibi  astante  et  laudante  atque  rontìrmanle 

• Ottone  Laudensi  Judice,  qui  dìcitur  Morena,  electo  in  hoc  negolio  Avo- 

• culo  ab  ipso  Durano  Lanfranco  Episcopo,  Hnem  fecit  et  refulationem 
li  D nomine  Iransactionis  in  manti  Domni  Mutiitini  .Abbalis  Ecclesie  et  Mo- 

• naslerii  Sancti  Petri  sui  in  loco  Cerredo  ad  partem  ipsius  Monaslerii.  | 
!|  • Nominative  de  Curie  de  Plaziano  cura  bonore  et  dislriclo,et  de  omnibus  | 

I • rebus,  ac  possessionibus  que  eidem  Episcopo,  vel  ad  ipsum  Episcopalum  I 
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• pertinent,  vel  perlinere  \idenlur  io  predicla  Curie  de  Plaziono,  ri  in 

• ejus  territorio,  excepto  de  Ecclesia  Sancii  Sluboris  (».  Naboris  ),  et  de 

• Ecclesia  Sancii  Silvestri,  et  de  possessionibus  ad  ipsas  Ecclcsius  perii* 

• nenlibus;  et  fecil  fincm  nominative  de  Arosedo,  et  de  Isella,  et  de  01* 
I mairoli,  alque  de  Stagno,  et  insuper  de  omnibus  campis,  pratis,  silvis, 

> Tineis,  buscis,  pascuis,  aquis,  et  pisralionìbus,  ripis,  aquarumque  du* 

• elibus,  que  cidem  Episcopo,  vel  ad  ipsuiu  Ep:scopalum  perliiicnt,  vcl 

• perlioere  videnlur  io  Curie  de  Cerredo,  et  io  ejus  territorio,  et  dislrielo 

> ipsarum  rerum  ; cxeeplu  de  Lacu,  de  quo  eral  discordia,  linde  debel 

• esse  juslilia,  omnia  et  ex  omnibus,  sirut  superius  legilur  in  iulegrum, 

• Eo  tenore  ila  ut  a mudo  io  anlea  ulto  uoquam  in  tempore  non  liceal 

• suprascripto  Domno  Lanfranco  Episcopo,  nec  suis  suecessoribus,  nec 
» parli  ipsius  Episcopalus  agere,  vel  causaci  placilum,  vel  aliquara  in- 

• tcntiooem  (t)  roramovere  circa  suproscriptum  Monaslerium,  nec  con* 
» Ira  cui  OfOcialis  ipsius  Mooaslerii,  dederiul  de  suprascriplis  rebus  io 

• loto,  nec  in  parte,  dicendo,  quod  ei  exinde  aliquid  perlnicat,  perli- 

• nere,  aut  evenire  debeai  per  ullum  quodiibel  jus,  usum,  vel  ralionem, 

> set-omni  tempore  taciti,  et  contenti  exinde  esse,  et  permanere  debeaut. 

• Quod  si  deiode  egerint,  et  omni  tempore  tacili,  et  contenti  non  pcr- 

• maoserint,  vel  si  apparuerii  unum  aliud  dalum,  aut  factum,  cui  in 
■ alia  parte  dedissel,  aut  fecissel,  et  claruerii,  defeodere  babeni  ipsum  da* 
» tum,  vcl  fueluin,  quod  claruerii  alias  dalum,  vel  factum,  et  compunerc 
» habent  pene  nomine  libras  cenlnm  deoariorum  booorum'  velerum,  et 

• iosuper  tacili,  et  contenti  exinde  esse,  et  permanere  debeaol.  Quidem  et 

• od  Itane  finis  cartam  affirmandara  accepit  ipse  Domnus  Lanfraueus 
» Episcopus  finem  ab  ipso  Donino  Matulino  Abbate  ad  parteni  ipsius 
» Episcopalus  : nominative  de  suprascriplis  Eceicsiis  Sancii  Slaboris 

• ( ».  Kaborit)  et  Sancii  Silvestri,  et  de  Ecclesia  Sancii  Aodree  de  Laude, 

• oc  de  possessionibus  ad  ipsas  ires  Ecclesias  pertincotibus,  et  de  Mezano, 

• quod  est  juxia  Castrum,  et  Villam  de  Cavaogo.  Et  iosuper  aeeepii  ipsc 

• Domnus  l.anfrancus  Episcopus  a suprascripto  Domno  Malutino  Abbate 

• LaunecbiI  argenti  denariorum  booorum  Mcdiolanensium  novor.  libras 

> viginti  et  novem,  quia  sic  inter  eos  convenil.  Aeium  lo  Civiliile  Medio- 
1 iaoi  in  domo  Arcbiepiscupi  Corani  Domno  Uberto  Dei  gi  alla  ,Mediulaoeiisi 
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• Arebiepwcopo.  El  ibi  reddidit  predicliis  Domnos  Lanfrancus  Episcopus  i 
» prìTilegium,  quod  quondam  Domniis  Rolandus  Archiepiscopus  fecerat  | 

• eidem  Episcopo  ad  iocideodum,  et  ibi  fuil  incisum. 

Ego  Oberins  Dei  gratta  Mediolaoensis  Ecclesie  Archiepiscopus 
subscripsi  et  firmavi. 

Ego  Lanfraacus  Laodeusis  Episcopus  interfui  et  firmavi. 

Ego  Andreas  dictus  Abbas  S.  Petri  Laudeosis  Monasterii  snbser.  | 
Ego  Joannes  Presbiter  Majoris  Ecclesie  subscripsi. 

Ego  Joaones  Vacca  Majoris  Ecclesie  Acolitus  subscripsi. 

Ego  Osbertus  Majoris  Ecclesie  Acolitus  subscripsi. 

Ego  Cappeiitinus  Majoris  Ecclesie  Subdiacoous  subscripsi. 

Ego  Albericus  Subdiacoous  Majoris  Ecclesie  Laudensis  subscr. 

Ego  Peregrinus  Diaconus  Majoris  Ecclesie  subscripsi.  r< 

Ego  Aso  Majoris  Ecclesie  subscripsi.  | 

I Ego  Jobannes  Sancii  Laureotii  subscripsi.  {! 

Ego  Oaldinus  Mediolaoeosis  Ecclesie  Diaooous  et  Cancellarius  j. 

! subscripsi.  L 

. Ego  Obitius  Mediolaoensis  Diaconus  et  Cimitiarcha  subscripsi.  | 

Ego  Bonus  Sacerdos  Sancii  Paoli  subscripsi.  | 

I Ego  Johannes  sacerdos  Saocle  Agnelis  subscripsi.  I 

! Ego  Ubertos  Prepositus  sancii  Michaelis  subscripsi.  j 

Ego  Albertus  Presbiter  Sancii  Vili  licei  indignus  subscripsi. 

Ego  Johannes  Sacerdos  Sancii  Blasii  subscripsi.  ji 

I Ego  Vassallus  Sacerdos  Sancii  Cbristopbori  subscripsi.  '' 

' Ego  Aso  LeclorSancte  Medioianeosis  Ecclesie  Priniicerins  subscr.  |j 

Signura  manuum  Otionis  Vesconle  el  Rogerii  el  Petri,  qui  dicun- 
|:  tur  de  Marna  et  Giraldi  et  Maldutti,  qui  dicuotur  Botasii  et  || 

I Arialdi  Bastardi  et  Ardesoqis  Nolani  et  Redaldi  et  Malcoardi  P 

et  Bresciani  lestium. 

> • Ego  Gregorius  Judex  et  Missus  Domni  secondi  Chunradi  Regie  in- 

I > terfui  et  subscripsi. 

> Ego  Martinus  Judex  et  Notarins  et  seoundi  Domni  Cbunradi  Missus 
> interfui  el  rogalus  tradidi,  et  scripsi. 

• Ego  Otto  Notarius  ac  Missus  Domni  secondi  Cbunradi  Regie  scripsi 
i > et  interfui.  • 
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Una  grave  lite  vigeva  io  questo  medesinio  aono  4(47  Ira  il  vescovo 
Laurraoco  ed  i villici  di  Cervigoano,  e su  di  essa  proDuniiarono  seuleoza 
i consoli  milanesi  col  documenlo,  cbe  qui  soggiungo  e che  ci  dà  lume  sui 
molivi  della  coolroversia. 

• Die  Jovis,  qui  est  decimus  Kalendarum  Novembris  io  Consulalu  Me- 

• diolaoeosi.  Breve  de  senlenlia,  qoam  dedii  Azo  ludex  qui  dicilur  Cice- 

• ranus  Consol  Hediolaoensis,  et  rum  eo  Aripraodus  Contalonerius.Maio- 

• fredus  de  Selara,  Marsslrera,  Ariprandus  qui  dicilur  ludex,  Slepbanar- 
> due  ludex  Consules  Sotiì  ejuB.  De  discordia  que  eral  inler  Domnum 

• Lanfraocum  Sanclae  Laudensis  Ecclesiac  Rcvcrenlissimum  Episcopum 

• el  ex  alierà  Villanos  de  loco  Cervrniano  per  Ounune  ipsius  luci  per 

• eorum  Missos  lobannem,  qui  dicilur  Dollus.  lobannrni  de  la  Robore, 

• Peirum  Magislrum,  Pelruni  de  Oxio,  Albertum  de  Ozio  de  eodem  loco. 

• Lis  eniro  talis  eral.  DicebaI  ipse  Episoipus,  quod  praedicli  Villani  iniusle 

• ci  deliaenl  Buscuro  unum,  quod  dicilur  Claris  et  Addclla,  sicul  deBni- 

• tur  a moole  Covone  usque  in  Curie  de  Guardaira  el  a cusla  usque  ad 

• Oiimen  Adue  ideo  quia  esl  de  proprietole  Episcopalus  Ecclesise  Sanclae 

• Marise  et  Sancii  Bassiani  de  Laude  et  est  de  Curia  ejusdcm  Episcopi  de 

• loco  Gslgagnaoo,  el  quia  flunien  Addue  id  ei  per  alluviooem  adjecil. 
» Praedicli  Villani  respundebaol.  bue  nun  esse  veruni,$el  el  si  verura  esset 
I dominiiiin  praedicli  nemoris  fuisse  Episcopi,  direbanl,  se  tcnuisse  prae- 

■ dicluni  Bosciim  per  quinqiiaginla  annos  ad  parlem  de  Conmiuni  VII- 

• lanorum  de  Cervrniano  pasrurando  ri  buscando,  et  de  hoc  ipsi  de 

• Cerveniauo  dederunt  lesles,  qui  ConsuliLiis  nun  furruni  visi  idonei. 

• Episcopiis  vero  lam  possessionrni  suam  esse  aflìrmans,  qiism  domi- 

■ nium,  protoni  pliirrs  leslrs,  inler  quos  ruerunt  Bonusbomo  de  Casu- 

• lale,  et  Inhannrs  Moronis  de  Gsigagoano  et  Grigurius  de  Polliano  et 

• Petrus  Marlliis,  el  Arnulfus  de  Galganisnu  ri  Frogerius  de  Villa  Pom- 

■ pejuns,  qui  lesliflraveriinl  sirut  jam  dirli  Bonusbomo  el  lohannes  dixe- 

• runt,  quod  viderunt  I.anzonem  de  Corneliano  Minislrom  Episcopi  de 
! > Laude  Irnere  et  guardare  Boscum  linnc  de  Monte  Levonc  et  Addella 

» Sanclae  Marine,  onde  esl  baec  discordia  cum  illis  de  Cerveniauo  ad  par- 
» tem  Episcopi,  et  de  eo  dabat,  cui  volcbat,  el  jam  dicltis  lubsones  adjun- 

• xit  quod  ipsemet  fuit  minister  Episcopi  et  lollebai  inde  quanlum  volebat, 

• et  boc  dixeruni  fuisse  a triginla  annis  infra  et  a dnodecim  sursum.  lam 
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» dicti  Gregorios  et  Petrus  dixeruni,  ridisse  Artonera  dalla  Crure  tenere 

> ex  parte  Episcopi  Arderici  faune  Buscum,  quod  dirilur  Glariu  Sanctae 

• Marioe  et  misit  Albertinum  et  Marradantem  servos  suus  ad  custodien- 

> dum  ipsum  Buscum,  et  riderunt,  quod  exprilobant  de  Ipso  Busco  faomi- 

■ ues,  qui  intus  faciebant  damnum,  scilicet  Beltram  et  toliaonem  et  alios. 

> lam  dicti  Arnulfus  et  Frogerius  dixerunt,  ridisse  AIbcrium  et  M.israrum 

• et  Bonvioum  germanos  Gastaldioncs  Episcopi  de  t.aiule  tenere  ad  par- 
» teiD  Episcopi  Arderici  Buscum  faune  sicut  diQnitur  Mons  Lovone  et  Adda 
t et  Curtis  Guardaira,  rendendo  de  salicifaus  et  de  cesis  et  luborando  ter- 

> ram  ad  eorum  manum  et  aliis  dobani,  et  fauc  riderunt  a quadraginta 

• anois  infra  et  a quinquaginla  in  sursum.  His  ila  aiidilis  el  risa  ipsa  di- 

■ scordia  a Cunsulibus,  scilicet  Mainfredo  de  Selara  et  Azoue  Cicerano, 

• judicarit  praediclus  Azo,  ut  si  praedicti  testes  ipsius  Episcopi  ila  jura- 
I rerint,  sicut  testificati  sunt,  et  ipse  Episcupus  per  siiuin  Adrocatum  in- 

• super  jurarcrit,  quod  praedictum  Buscum,  sicut  supra  dlffliiitur,  est  de 

• proprielate  seu  de  libellaria  ipsius  Episcopatus,scilicet  Ecclesiae  Sanctae  | 
» Mariae  seu  Sancti  Bassiani,  ut  de  cetero  ipsi  Villani  de  Cerveniano  siili  { 

> inde  taciti  et  contenti  et  quiete  diniiltant  ipsum  Buscum  seu  Glariam  I 

• ipsi  Episcopo.  Et  alio  die  coram  Consulibus  in  eodem  Cnusiilalo  praedi- 

> cti  testes  et  praediclus  lobannes  Moronis  eleclus  Adrocalus  ab  codem 

• Episcopo  sic  jnrarerunt,  sicut  supra  legilur.  El  sic  finita  est  causa  anno 

• Dominicae  Incaroalionis  millesimo  centesimo  quadragesimo  seplinio, 

» ipso  die  Indictione  decimo. 

• Interfuerunt  Lanfraneus  el  Albertus  de  Tresceno,  lobannes  Bellus  de 

• Vicomercalo,  lobannes  de  Petra  Sonda,  Lanfraneus  Botacius,  Anricus 

• Paliarius,  Obizo  Pagani,  Conliardus  de  Nuxigla,  de  serritoribus  Petrus 

• de  Liscale,  Lanfraneus  de  Canablava,  Ruslicus  Mangetus,  lobannes  Ar- 

• padore,  Anselmus  de  Picino  el  olii  plures. 

• Ego  Oberlus  Index  et  Missus  Domai  lertii  Lotharii  Impcraloris 

» subscripsi.  t 

• Ego  Slephanardus  ludex  et  Missus  Domini  lertii  Lotharii  Impe-  | 

• ratoris  ioterfui  el  subscripsi.  I| 

• Ego  Azo  Index  et  Missus  Domai  secondi  Cbunradi  Regis  hanc-  | 

> senlentiam  dedi  el  subscripsi. 

■ Ego  Anselmus  ludex  inleriui  et  hanc  senlentiam  scripsi.  • 
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Concesse  il  vescovo  Lsnfrsoco,  circa  questo  medesimo  tempo,  ad 
Alberto  ed  Otiobello  da  Gavsizo  la  decima  del  villaggio  di  Comegliano,  a 
titolo  di  feudo.  Sulla  quale  coucessiooe  sorse  grave  litigio  con  altri,  che  ne 

I pretendevano  il  possedimento.  Perciò  i consoli  di  Milano,  nel  di  8 luglio 
1149,  pronunziarono  la  sentenza  seguente  : 

■ Die  Veneris,  qui  est  octavus  dies  mensis  Julii  in  Consulatu  Mediola- 
> Densi.  Breve  de  senlentia,  quam  dedit  Ariprandus,  qui  dicitur  Confa- 
» onnei'iii.s.  Cousui  \lediolanensis  et  cuoi  eo  Ouertius  Judez  similiter 
• Consul,  et  in  concordia  aliorum  Consulum  sotiorum  eorum.  De  discor- 
• dia  quae  erat  inler  Alberlum,  qui  dicitur  de  Oavazo,  filiura  quondam 
» Benrici,  et  Otiobellum,  qui  dicitur  similiter  de  Gavazo,  filium  quondam 
> .Alberici  per  se,  et  per  germaoos  suos.  Et  ex  altera  parte  Otlonem,  et 
» retruni  germanos,  qui  dicuntur  Denarii  omnes  de  Borgo  de  Laude.  Lis 
• enini  tulis  erat.  Dicebant  ipsi  Albertus  et  Ottobellus,  qnod  ipse  Otto,  et 
• Petrus  germani  tenent  decimam  uuam  in  loco  Corneliano,  quam  eme- 
> rnnt  ab  Pellegrino,  qui  fuit  dictiis  de  Pozolo,  et  quam  ipse  Pellegrinos 
• tenebat  per  beneficium  ex  parte  Arderici  de  Corneliano,  et  ipse  Arderi- 
» ctis  tenebat  ex  parte  Episcopalus  Laudensis,  quam  Decimam  praedicti 
» Albertus  et  Ottobellus  dicebant  Episcopo  Laudeosi  esse  apertam.  Ideo 
•'  scilicet  quia  vendita  est  post  Conslitutionem  Imperaloris  Lolbarii  foctam 
• de  feudis  non  alienandis,  et  dicebant  se  esse  investitos  de  praedicta  De- 
• cima  per  feudum  a Domno  Lanfranco  Laudensi  Episcopo,  quod  ipse 
» Episcopus  enram  Cnosulibus  professus  fuit  et  ideo  dicebant,  ut  predicti 
» Petrus  et  Otto  dimilterent  eis  praedictam  decimam.  Ipsi  vero  Petrus 
> et  Otto  respondebant,se  praedictam  Decimam  eis  non  debere  dimittere, 
» quoniam  Domnus  Johannes  Episcopus  antecessor  praedicti  Domui  Lan- 
■ Tranci  Episcopi  de  praedicta  venditione  feudi  parabolam  dedit.  Quod  ipsi 
> Albertus  et  Ottobellus  negabant,  et  insuper  dicebant,  et  si  parabolam 
■ inde  dedisset  valere  non  debere  quoniam  commulalionem  de  ipso  bene- 
» flcio  ipse  Episcopus  non  babuil.  Bis  ila  auditis  judicavit  ipse  Confano* 
■ nerius,  si  A'Ivocalus  ipsius  Episcopi  juraret,  quod  prardiclus  quondam 
« Johannes  Episcopus  ejus  antecessor  parabolam  de  alienando  ipso  feudo 
» non  dedit,  ipsi  Otto  et  Petrus  dimittant  ipsi  Otiobello,  et  Alberto  prae- 
■ dirtam  Decimam  sine  pretio,  et  si  jurare  noluerit,retferantjusjurandum 
I . eisdem  Ottoni  et  Retro.  Et  si  ipsi  Petrus,  et  Otto  juraverint,  parabolam 
1 


> esse  datsm  de  sliensodo  ipso  feudo  a praedicto  Jobaoue  Episeopo, 

> teoeant  ipsam  decimam  per  feudum  a praedicto  Laofiraoco  Episcopo.  Et 

> post  aliquaaluloa  dies  coram  ipsis  Consulibus  Otto,  qui  dieilur  Manle- 

• go,  quem  ipse  Dooinus  Laufrancus  Episcoput  elegit  esse  suum  advoca- 

> tum,  sic  juravit,  sicut  sopra  legilar.  Et  ipse  Otto  per  jossioneni  ipsorum 

• Consulum  dedit  wadiaoa  eisdem  Oltobello,  et  Alberto,  quod  faciet  Pe- 
I trum  fralrem  suam  babere  ratam  hauc  seoleutiani,  et  lode  posuit  eis 

■ fidejussoretn  Spiuam  Imbultem  6liam  quondam  Petri  Migri  io  poeoa  li- 

■ brarura  vigioti,  et  sic  6oita  est  causa . 

a Addo  Dominioae  locaroationis  millesimo  centesimo  quadragesimo 
a DODO  ipso  die  Indictione  duodecima. 

a loterfueruntLanfraDcus  et  Guilielmus.qoi  dicuntor  de  $eta^a,Atter- 
a radus  Hainerii,  Fregerius  de  CalTuciaroo,  Grodasius  de  Carrubio, 
a Aoselmus  de  Seuaa,  Ardericus  de  Paradiuo,  Petrus  Dolciaous,  Isspi- 
a ous  Poeaterra  de  Gravato,  de  servitoribus  Aribertos,  Johannes  Guilone, 
a BalossiDus,  Petrus  Tubadore. 

a Ego  Stepbaoardus  Judes,  et  Missus  Domni  tertii  Lotbarii  Im- 
a peratoris  subscripsi. 

a Ego  Aso  Judes,  et  Missus  Domai  secondi  Cbunradi  Regia  sub- 
a scripsi. 

a Ego  Guertius  Judes  et  Missus  Domai  secondi  Cbunradi  Regia 
a interfni  et  subscripsi. 

a Ego  Anselmus  Judes  interfui,  et  baoc  sententiam  scripn.  a 

La  legge  commemorata  io  questo  documento,  la  quale  vieta  I'  aliena- 
sione  dei  feudi,  è dell’ imperatore  Lotario  II,  intimata  nel  1156:  di  questa 
trattano  il  Gotlifredo  e il  Goldaslo  e particolarmente  poi  I’  eruditissimo 
Canciaoi  (I).  Della  pietà  del  vescovo  Lanfranco  abbiamo  un'  altra  lumi- 
nosa testimonianza  nella  cessione,  eh'  egli  fece,  di  multi  beni  e diritti  ad 
Anselmo  abato  del  monastero  di  san  Pietro  in  eoelo  aureo  di  Pavia  : il 
quale  documento  è del  tenore  seguente,  ed  appartiene  al  giugno  4152. 

• Anno  ab  locamatiooe  Domini  nostri  lesu  Chrlsli  millesimo  cente- 
» simo  quinquagesimo  secondo  mense  lunii  Indictione  quintadecima. 
• Praesentis  bonorum  hominum,  quorum  nomina  bie  subter  leguntur. 

(>)  L*g  Barimnr.  coìleci , Inni.  I,  p»j.  aJS  c itf 
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■ Per  ligDura  et  bergaiueoam,  quod  Doiddus  Ausrliuus  Abbas  MoDaalerii 

• Sancii  Pelri  Celaurei,  quod  eal  cooslrucluin  prupi-  Civitalein  Papiac,  in 

• aua  tenebat  manu.presentibug  elei  consenlienlibugI)uiDOoPetro Priore 

• jam  dicli  Munaalerii  et  Donino  Niculao  et  Donino  Lanfranco  et  Donino 
» Armanno  et  Donino  Benrico  Monacis  aiiprascripti  Munasterii  Sancti 

• Pelri,  et  Cono  Advocato  jam  dicti  Abbatia  fecit  finem  et  refutationera 

• Dorano  Lanfranco  Laudensi  Episcopo  per  Domnuro  itera  Lanfrancura 

• Prcpusitum  Sancte  Marie  Laudensia  Majoris  Ecclesie  et  Miaaum  snpra- 

• scripli  Episcopi,  nominative  de  tota  illa  parte  illius  Caneli,  qui  iacet  et 

> esse  videtur  in  Curie  Flunpi  in  Laudesana  in  Contrada  ubi  dicilur  Agla- 

• rola,  de  illa  vidclicet  parte  ipsius  Caneli,  que  est  versus  ilumen  Padi, 

• sicut  est  disegnala  et  slatiala  et  terminala  alque  separala  per  fossas  et 

■ patos,  vel  per  alius  lerminos  ab  Obizone  Pagani  de  Mediolano  et  a Pan- 

• dulfo  data  Turre  de  Laude,  ab  illa  scilicet  parte  jam  dicti  Caneli,  que 

• est  versus  suprascriplum  locum  Flunpi,  que  pars  debet  esse  et  remanere 

• suprascriplo  Monaslerio,  sicut  jam  dicli  lermiui  vel  posili  sunt  vel  adbuc 

• pooenlur  aut  plantabiinlur  a suprascriplis  Obizone  et  a Pandulfo  vel 

• ab  eorum  aut  a jam  dicli  Episcopi  et  Abbatis  Missis,  per  illum  videlicel 

• tamen  locum  et  ordinem,  per  quem  nunc  jam  inissi  sunt,  ila  videlicel, 
t ut  sive  suprascriplus  Incus  aut  Canelus  creveril  vel  decreveril,  aut 

• omnino  exuruerit,  quod  non  liceal  suprascriplo  Episcopo,  nec  ejus  suc- 

■ cessoribus  Iransire  suprascriplus  lennlnus  versus  Flunpuni.  Simililer 

• aec  debet  licere  suprascriplo  Abbali,  nec  ejus  successoribus  Iransire 

• prefatos  leruiiuos  versus  Paduni,  sive  prefalus  lacus  aut  Canetus  cre- 

■ verìt  vel  decreveril,  aut  omnino  exaruerit,  sed  prediclus  Episcopus  et 

> jamdictus  Abbas  ulique  debeat  stare  et  esse  contenti  ili  suprascriplis 

» terroinis,  sicut  superius  legilur,  et  debet  suprascripta  pars  jamdicli  . . . 
a consensum  suprascripli  Abbatis  per  viam,quo  vedila  ponte 

> Brembioli  in  Glarolain  us<)ueduiii  venerii  ad  praluin  suprascripli  Mo- 
1 nasleriì.  Cum  vero  fueril  ibij  lune  debel  babere  viom  per  ipsum  pra- 

• lum dirli  Episcopi,  per  cani  videlicel  parlem  predicli  prati,  per 

a qusui  ip fueril  oslensa  et  coDsignala  sùpruscriplo  Episcopo,  vel 

• rjus  Misso  a predirlo  Obizone  et  Pandulfo,  vcl  ab  uno  eorum  per 
a parabolam  allenus.  Ita  videlicel,  ut  nec  liceal  prediclo  Abbali,  sul  ejus 

• successoribus  a modo  unquam  aliquo  tempore  agere  vel  causari  de 
a suprascriplis  rebus  io  parte  vel  in  loto,  sicut  superius  legilur  cucirà 

y»L  XII.  ' * ^ 
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• suprascriptmn  Episcopum,  nec  conlra  pjus  successorcs,  oec  contra  {, 

• quem  ipsi  dedcriot,  vel  habere  roncesscriDl,  dicendo  quod  aliquo  modo, 

• vel  jurc,  sei!  racione  aliqua  sibi  vel  suprascripto  Monaslerio  pertineat 

> vel  perlinere  debeai,  scd  omoi  tempore  exinde  tacili  et  contenti  esse  et 

• permanere  dcbent.  Insuper  eliam  promisi!  suprascriptus  Abbasjam  di- 

> cto  Proposito  vice  et  nomine  prefati  Episcopi,  ut  si  unquam  aliquo  in 
» tempore  ipse  vel  cjus  siircessores  per  se  vel  per  eorum  suppositara  per- 
» sonam  agere  vcl  causar!,  aìit  per  placitum  fatigare  de  suprascriptis  re- 
» bus,  sicut  supra  legitur,  in  parte  vcl  in  tolo  presumpserit  contra  jam 

• dicium  Episcopum,  vel  contro  ejus  successorcs,  aut  quem  ipsi  dederint, 

» aul  habere  staluerintel  omni  tempore  exinde  taciti  et  conienti  in  supra- 

■ scripto  Gne  non  permanserint.aut  siapparuerit  ullumdalum  aut  factum 

• vel  quodiibel  scriptum,  qnnd  ipsi  in  aliam  partem  fecisscnt  et  claruerit, 

» quod  componere  eis  debenl  io  duplura  bue  totum,  quod  defendere  non 

> poluerinl,  aut  unde  agere  vel  causari  presumpserint  et  eliaro  pene  no- 
» mine  libras  cenlum  denariorura  bonorum  Mediulanensium  velerum  et 

» insuper  tacili  et  contenti  in  siiprascripta  line  omni  tempore  esse  et  per-  . 

• maoere  debent.  Et  nec  liceat  suprascripto  Abbati  ulto  tempore  nolle 

• quod  voluit,  set  qnod  ab  eo  semel  factum,  vel  quod  scriptum  est,  sub  \ 

■ jure  jurando  inviolabiliter  conservare  promisi!  et  prò  hac  Gne  et  refu-  ' 

• tacione  accepit  suprascriptus  Abbas  a jam  dirlo  Preposito  io  vice  et  I 

• nomine  prefati  Episcopi  Laudensis  crolioam  unam,  et  beo  carlula  Gnis 

• et  refutacionis  Orma  pernianeal,  atque  persista!  incoovulsa  cum  sli- 

• pulaciooe  subnixn,  quia  taliler  ioler  eus  slelit,  atque  rooveuit,  factum  | 

• est  bue.  Acluro  Papié  in  Laubia  suprascripti  Monasteri!  Sancii  Peiri  j 

• feliciler.  . 

Ego  Anselmus  Dei  gratin  Abbas  suhsrripsi.  | 

Ego  Jamdictus  Petrus  Priur  ioterfui  et  subscripsi.  ' | 

Ego  Armannus  Munacus  et  Presbiter  ioterfui  et  subscripsi.  I 
Ego  Ilenricus  Monarus  et  Presbiter  intcrfiii  et  subscripsi.  I 

Ego  Nicbolaus  Munacus  et  Diaclionus  inierfui  et  subscripsi. 

Ego  Lanfrancus  Monachiis  subscripsi  et  ioterfui.  I 

«{<'  Signum  manus  suprascripti  Canonici  Advocali,  qui  inteiTuit  et  | 
jam  dieta  Abbati  ad  suprascriptam  Gnem  faciendam  consea- 
sit,  ut  supra.  { 

•ì*  Signo  maouum  Guidonis  et  Prevedi  de  Brolio  et  Armanni  de  |] 
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Sancto  Pelro,  et  Marescotli  de  Ver(emale,et  Bertrami  Vacce, 
atque  Petri  Walfredi,  seu  Jubanois  testium. 

- Ego  Olio  ludex  et  Missus  Domoi  lertii  Lolbarii  Ijuperuluris  et  se- 

* cuodi  Conradi  Regia  banc  Cartulam  finis  et  refulalionis  $cripsì,pust  tra- 

* ditain  compievi  et  dedi.  • 

Indarno  si  adoperò  il  vescovo  Lanfranco  per  far  cessare  le  ferocissime 
inimicizie  dei  milanesi  cunlru  i lodigiani  : interpose  egli  presso  i consoli 
di  quella  città  la  mediazione  dello  stesso  loro  arcivescovo  Uberto  da  Pi- 
rovano  e dei  due  cardinali  legati  pontifìcii  Rivoltella  ed  Ottone  da  Brescia; 
ma  nulla  valse.  1 milanesi,  circa  la  pasquo  dell'  auno  1 1 58,  consuma- 
rono l'ultimo  eccidio  dell'antica  Lodi,  anche  in  quei  pochi  avanzi,  che  nella 
strage,  commemorata  di  sopra, erano  tuttora  rimasti.  Lanfranco  oeU'agoslu 
dello  stesso  anno,  il  di  5,  pose  la  prima  pietra  della  nuova  cattedrale  colà, 
dove  s' erano  trasferiti  i lodigiani  a dimora,  e dove  sorse  non  guari  dopo 
la  città,  che  tuttavia  vediamo.  Essa  in  quel  tempo  era  si  popolosa  ed  am- 
pia, che  Lanfranco  stesso  lo  distribuì  in  diciassette  parrocchie.  Ma  le  af- 
flizioni e le  angustie,  che  lo  travagliavano  in  mezzo  a tanta  desolazione 
della  sua  patria  e de' suoi,  non  gli  lasciarono  compiere  con  la  sua  vita  quel 
mese:  egli  mori  a’  28  di  esso. 

Erroneamente  l'Ughelli  c dietro  di  lui  qualche  scrittore  loJigiano,  at- 
tribuì a questo  vescovo  l'investitura  del  vicedominalo,  ossia  del  proietto- 
rato  di  questa  chiesa,  conferita  (dicono  nel  1145)  alla  nobilissima  fami- 
glia de'Tresseni,  o Trissina  |l),  già  signora  di  Alene  e trasferitasi  io  Liuti 
sino  dal  quarto  secolo  : e similmente  sbagliò  lo  Sbaraglia  riferendola  al 
vescovo  Alberico,  immediato  successore  di  Lanfranco.  A suo  luogo  ve- 
dremo, doverlasi  attribuire  invece  ad  Alberico  II  dal  Corno,  che  possedè 
trent'anni  più  lardi  lu  santa  cattedra  lodigiana.  L'uveva  chiesta  bensì  dalla 
pontificia  aulorilà  il  vescovo  Lanfranco;  ma  il  papa  non  vi  aderi  che  tren- 
l'  anni  dopo. 

Morto  adunque  nel  1 138  il  vescovo  Lanfranco, gli  fu  sostituito  in  quel- 
r anno  stesso,  per  la  protezione  dell'  imperatore  Federigo  Barharossa,  il 
lodigiano  Alsesico  de’ signori  di  Merlino,  ch'era  canonico  della  cattedrale. 
In  quello  stesso  auno  Alberico  accompagnò  l' imperatore  ai  comizi  Cesarei 


(i)  N' riùlf  pre8eiitciiirnl<r  un  r^mu  in  Vicettzi. 
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tenuti  in  Roncaglia.  Appartiene  pur  a quest'  anno  il  diploma  imperiale,  che 
concede  ai  lodigiani  la  erezione  della  loro  nuova  città  (I),  in  sostituzione 
alla  già  distrutta;  ed  Alberico,  presente  l’ imperatore  stesso,  col  Sore  dei 
principi,  che  lo  accompagnavano,  e dì  tutta  la  nobiltà  ludigiana,  pose  la 
prima  pietra  delle  mura  di  essa,  le  quali  furono  incominciate  precisamente 
dall’angolo,  ov'  è adesso  la  porla  cremonese  e si  estesero  allora  verso  la 
cosi  detta  palude  di  Selva  Greca.  Poco  dopo  l' elezione  di  Alberico,  sorse 
nella  Chiesa  universale  il  funestissimo  scisma  dell'  antipapa  Ottaviano, 
ossia  Vittore  IV,  contro  il  ponteSce  Alessandro  III  legittimamente  creato 
nell  159:  al  quale  scisma  pigliò  tanta  parte  l'imperatore.  La  chiesa  di 
Lodi  ne  andò  ravvolta  aneli' essa:  in  Lodi  anzi  l'antipapa  nel  4160  tenne 
un  conciliabolo,  a cui  aderì  anche  il  vescovo  Alberico,  il  quale  poi  nel  1468 
fu  canonicamente  deposto  dalla  sua  dignità.  Nel  tempo  dì.  questo  scisma,  | 
il  di  4 novembre  1 1 63,  fu  celebrala  solennissima  traslazione  delle  vene- 
rande spoglie  del  vescovo  san  Bassiano  dall'  antica  città  di  Lodi  alla  nuo- 
va, nella  circostanza  che  vi  si  era  recato  a complimentare  l'imperatore 
l'antipapa  Ottaviano,  accompagnato  dai  cardinali  del  suo  partito.  Di  questa 
traslazione  racconta  il  Villanova  (2)  le  circostanze,  facendoci  noto,  che 
all'arca  sacra  sottoponevano  gli  omeri,  mentre  si  portava  fuori  della 
Chiesa,  Vittore,  Federico,  il  patriarca  di  Aquìleja,  e l’ abate  di  Cluny, 

• cambiandosi  di  mano  in  mano,  gareggiando  quei  Principi  Ecclesiastici 

• e Secolari  d' esser  bonorali  in  simile  impiego.  • Ed  aggiunge  lo  storico, 
che  in  questa  occasione  • offerì  l' Imperadore  per  la  fabrica  della  Chiesa 

• Cathedrale,  nel  sotto  Cboro  di  cui  al  presente  riposa,  e s’adora  questo 

• Sacro  Corpo,  trenta  libre  di  denari  Imperiali,  e Beatrice  sua  Moglie 

• cinque.  > l| 

Ebbe  questione  Alberico  coi  monaci  di  Precipiano,  alla  quale  pose  fine  I 
nel  4460  con  la  seguente  convenzione  : . ! 

i 

• Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  leso  Cbristi  millesimo  cente-  { 
> simo  sexogesimo  neense  Madio.  Indictione  octava,  Presentia  bonorum  j 

• bominum,  quorum  nomina  hie  snbter  leguntur.  Manifestaverunt  Do- 

• mnus  Deusdedit  Monaebus  Sanati de  Precipiano,  quod  Mona- 

• sterium  est  situm  io  Episcopato  Terdooensi  et  tunc  temporis  Prior 
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• Mooaslerii  de  Gambarana  quod  est  posituni  sub  regimine  et  poleslate 

• suprascrjpti  Monaslerii  de  Precipiano  et  Caisus  socius  ipsius  soprascri- 

• pti  Priorie  et  Monacbus  suprascripU  ejusdem  Monaslerii,  ulique  jam 

• dicU  Monaci  Missi  ac  Legali  Abbalis  predicti  Monaslerii  de  Precipiano, 

• quod  jam  diclus  Abbas  de  Precipiano  slelerat  per  quinque  annos,  quod 
» nec  ipse,  nec  ejus  Missus  solferei  Laudensi  Episcopo  nec  ejus  Misso 

• illud  6clum,  seu  censum  quod  eral  per  singulum  annum  soilidi  sex  de- 

• nariorum  bonorum  Mediolanensium  telerum,  secundum  ordinalionem 

• et  dispositionem  Domnì  Gregorii,  seu  Innorenlis  Pope.  Et  ibi  stetim 

• dederint  ac  solverint  suprascripti  Domnus  Detisdedil  et  Doronus  jam 

• diclus  Cnivus  jam  Missi  suprascripti  Abbalis  et  ejus  nomine  prò  predi- 

• ctis  quinque  annis,  prò  quibus  suprascriplos  Abbos  jam  dicium  flclum, 

• scilicet  sex  sollidorura  nondura  solferai  Domno  Alberico  Dei  gratia 

• nunc  Laudensi  Episcopo  nomine  suprascripti  fleti  argenti  denariorum  | 

• bonorum  Mediolanensium  felerum  sollidos  triginla.  Eo  videlicet  tenore, 

• ut  si  apparuerit,  suprascriptum  Abbalem  sletisse  per  plures  annos  ad- 

• bue,  quaiii  per  suprascriplos  quinque  annos,  quod  non  solfissel  supra- 

• scriptum  fictum  Laudensi  Episcopo,  fcl  ejus  Missis,  quod  ipse  Abbas 
a adbuc  soiret  suprascripto  Episcopo  lolum  illud  flclum,  quod  eum  plus 
a debere  consliterit.  Et  salva  omni  racinne  et  loto  ilio  jure  prediclo  Epi- 
a scopo,  quod  ipse  Episcopus  rei  Laudensis  Ecclesia,  seu  episcopalus  lune 
a habebanl  vel  habere  poteranl,  aut  eis  compelebat  super  superscriplum 
a Abbalem  rei  super  jam  dictum,Monaslerium  de  Precipiano,  aut  super 

• Terdonensera  Episenpum,  seu  Episcopatum.  Ex  boc  scilicet  quod  supra- 
a scriplus  L.vudensis  Episcopus  tum  poterai  dicere,  se  babere  jus  et  posse 
a redire  ad  suprascriptum  Mon.vslerium,  et  babere  et  tenere  ipsuro  Mo- 
a nasicriura  et  res  ipsius  pieno  jure,  in  suo,  scilicet  Laudensis  Episeopa- 

a tua  dominio,  sicut  alia  propria  Monasleria.  En  fidelicet  jure,  quod  su-  I 
a prascriplus  Abbas  slelerat  per  quinquennium,  quod  nec  ipse  nec  alius 
a prò  eo  jam  dicium  flclum  solferai  suprascripto  Episcopo  fel  Misso.  Et 

• si  quod  insuper  etiam  jus  tunc  babebat,  aliud  jam  dictus  Episcopus  su- 

a per  superscriplum  Monasterium  de  Precipiano  sei  super  res  ipsius  Mo-  | 
a oasterii,  lolum  babebat  selvum.  Non  obslante  ei  aliquid  quod  ipse  Epi- 
a scopus  jam  accepisset,  suprascriplos  Irigìnta  sollidos  denariorum  veterum 

• prò  jam  diclo  fleto  plusquam  si  ipse  nihii  inde  accepisset.  Ihiqne  insuper 

• etiam  jam  diclus  Domnus  Laudensis  Episcopus  eo  per  omnia  modo  et 
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• teoore  ac  coodicione,  sicul  sopra  legitor,  suprasrriplum  ficlum  trigiota 

• sollidornm  deoarioruin  veterum  prò  suprascriptis  quinque  taoluoimodo 

• anois  accepit.  Et  nullo  allo  modo,  Disi  salvo  el  loto  suprascripto  jure  i 

• ac  racione  per  omnia,  sirut  sopra  legitor,  oc  si  ipse  jam  dictus  Domnus  I 
> Episcopus  nihii  de  suprascripto  Odo  adbuc  accepissel.  Quia  sic  inter  eos 

» steli!,  alque  convcnil,  factum  est  boc.  Aclum  io  domo  jam  dicli  Episcopi 

• in  (.'.ivilate  nova  de  Laude  feliciter. 

Signum  manuum  suprascriplorum  Oeusdedit  Prioria  et  Calvi 
Monacborum,  qui  boc  Breve  Aeri  rogaverunt  et  stiprascri- 
ptam  soluciooem  ac  roanifeslacionem,  sicut  supra  legitur, 
fecerunt,  ut  prò  se  subscribere  perceperunt. 

Signa  manuum  Bernardi  Bellotli  et  Acerbi  Morene  et  Massi-  i 
gotti  de  Abbonis  et  Alberti  Pocalerre  el  Ugeiizonis  Brine,  * 
omnium  lune  lemporis  Potestalum  de  Laude  et  Lanfrauci  , 
de  'fresino  alque  Basii  Murene,  seu  Trussi  Oibuldonis.  ! 
Teslium. 

• Ego  Otto  Judex  el  Missus  Domni  lerlii  Lotbarii  Imperatoris  et  secondi 

• Conradi  Regis  inlerfui,  el  boc  breve  rogalus  scripsi.  • 'j 

] 

In  una  carta  del  25  aprile  (IX  kal.  Maji ) dell'anno  1 167,  pubblicala 
dal  Muratori  (I),  vedesi  il  vescovo  Alberico  solluscritlo  all'  investitura 
della  Marca  di  Guidore,  conferita  in  Rimini  dall' imperatore  Federigo  Bar-  ! 
barossa  al  marchese  Enrico.  Ed  è questa  I'  ultima  notizia,  ebe  si  conosca  , 
di  lui,  pria  della  sua  deposizione  dall’  episcopale  seggio,  la  quale  gli  fu  in- 
timata nel  1 1 68  : ed  in  quell'  anno  medesimo,  per  comando  del  souimu 
ponleGco  Alessandro  III,  i lodigiani  furono  indolii  dolle  insinuaziuni  di 
san  Caldino,  arcivescovo  di  Milano,  a radunarsi  regolarmente  ed  eleggere 
il  nuovo  loro  pastore.  Elessero  di  unanime  accordo  il  prevosto  di  Hipalla,  j 
che  numinavasi  Aliesto  cd  anche  dfócrlino,  della  illustre  famiglia  de' Qua- 
drelli. Per  caso  egli  trovavasi  allora  a Bergamo,  uve  anduruno  i primari 
del  clero  ad  accoglierlo  e trionfalmente  io  condussero  a Ludi  a pigliare  il 
possesso  della  conferitagli  dignilii.  Di  questa  sua  elezione  diede  notizia  la  1 
cronaca  milanese,  intitolata  Fasciculut  Florum  (2|, sotto  l'anno  1168,  uve, 
parlando  del  summentovato  arcivescovo,  dice,  che  hic  coégit  ex  parte 

U)  Med.  ara/,  luni.  I,  pag.  3i8. 

(3)  Presto  il  Muratori,  Rer.  ftai.  Script.^  lom.  XI,  pag.  6^9. 
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ANNO  1160  - 1168  Sili 

Alexandri  Papae  Laudetut»  recipere  in  tuum  Episcopum  Atbertinum  Prae- 
potitum  de  RipaUa  — «ic«a.  Di  questa  elezione  narrò  le  particolarità  lo 
storico  Acerbo  Murena  nella  sua  storia  di  Lodi,  con  le  seguenti  parole  : 

• Interea  dominus  Galdinus  de  la  Sala,  Mediolanensis  civis  et  clericus, 

• et  qui  quondam  Cancellarius  doro.  Ribaldi  et  d.  Uberti  de  PirovanoMe- 

• diolanen.  Arcliiepiscopor.  per  annos  mullos  fuerat  et  in  locum  jamdicU 

• Uberti  ad  Arrbiepiscopaturo  Mediulani  fuerat  sublimatosaD.Aiezandro 

• Papa,  in  Lombardia  ipsius  Papae  tunc  Legatus  constitutus,  suos  Nun- 

• cius,  scilicet  Alibatero  S.  Ambrosi!  et  Abbatero  S.  Vincentii  de  Medio* 

• lano,  roisil  D.  Alberto  de  Gazano  roajoris  Ecclesiae  Laudensis  tunePrae* 

• posito,  caelerisque  Psaepositis,  Abbatibus.presbyteris  etclericis  etetiam 

• Consulibus  de  Laude  ; dicendo  atque  monendo,  quod  ipsi  partem  Papae 
» Pasrhalis  et  domini  Friderici  Imperatoria  omnino  relinquerent,  et  parti 

• Papae  Alexandri  faverent  et  ipsi  Papae  de  iniuria  sibi  facta  satisface- 
» reni,  atque  Episcopum  Calbolicum  eligerent,  et  nisi  hoc  facerent  ab  of- 
» Scio  et  beneGrio  Ecclesiastico  abslinerent.  Diclus  vero  Praepositus  cae- 

• lerique  clerici  bue  aiidientes,  rooesti  valdc  fuerunt;  turo  quia  magna 

• pars  eorum  mandalo  Imperatoria  juraverant,  se  Papam  Pascbalem  prò 

• Papa  in  perpetuum  tenere,  lum  etiam  quia  omnes  fere  Gdelitatem  jura- 

• veroni  domino  Alberto  Merlino,  lune  lemporis,  ut  eis  videbatur,  Lau- 

> densi  Episcopo  Calbolico,  nec  odbuc  canonico  jure  deposito,  et  ideoboc 

• tacere  timebant  valde  et  sibi  in  maximum  dedecus  reputabant;  Interse 

• etiam  conferenles,  quod  si  etiam  dici!  Papa  Pasebalis  et  Imperator  vi* 
■ clores  adhuc  exislerent,  ipsi  in  perpetuum  se  damnarent  et  quilibet  eo- 

> rum  dignitale  et  gratia  privarentur.  FormidabanI  oimis  mandatis  su- 

• prascripti  Caldini  obedire,  boc  etiam  recusare,  quod  eis  mandaverat 

• dictus  dominus  Galdinus.  Stupebant  plores  ; lum  propter  Papam  Ale- 

> xandrnm  et  secunduni  dominum  Galdinum  Archiep.  qui  quasi  ex  tum 

> illis  partibus  victores  exislerent,  tum  propter  civilotes  Lombardiae  fere 

• omnes  insimul  conjiiranles,  quia  sciebant,  quod  si  de  Laude  expelle- 

• rentur,  in  Lombardia  habilaculum  aut  locum  in  quo  se  possent  redu- 

> cere  non  babercnt.  Tandem  dubii  angustiis  bine  inde  salis  diu  revolutis; 

• cum  nullam  misericordiam  a diclo  Arebiep.  invenire  possent,  nisi  quod 

• eis  mandaverat  adimplerent;  eligenles  potins  vivere  quam  mori,  roa- 

• gisque  etiam  stare  io  sua  patria,  quam  in  aliena  vagari,  io  Papam 


'•> 

\ 


Digitìzed  by  Google 


• Alexaadrum  credere  ejusqae  parti  lavere  et  Episcopum  Dovuro  secundum  I 

• TOluatatem  Archiepiscopi  eligere  disposuerunt.  Igitor  dia  Jovia  sancii,  j 

> qnae  fuit  tuoc  quarto  Kaieodas  Aprilis  iodietione  prima,  in  anno  4 i68.  | 

• suprascriplus  dominus  Albertus  Lauden.  Ecclesiae  majoris  Praepositus  | 

■ commuuicato  insimul  coosilio,  tam  Laudeosis  civitatia  Abbalum,  Prae-  I 

■ positorum,  Presbyterorum  aliorumque  ctericorum,  quam  etiam  illorura  | 

• qui  extra  civitatem  io  Episeopatu  Laudeosi  fueraut,  ad  honorem  Dei  et  i 
» Beatissimae  Virginia  Mariae  atque  beati  pretiosi  Coofessoris  Bassiani,  | 

■ dominum  Albertum  et  tuoc  lemporis  Ecclesiae  de  Hipalta  Praepoeilum,  | 

• Tirum  bonestum  et  religiosom  elegit  in  Laudensem  Episcopum  et  Pasto-  | 

• rem.  Proximo  vero  die  mercurii  post  Pascha,  Laudenses  Abbates,  Prae-  I 

• positi.  Presbiteri  atque  Clerici  multi,  Cuosules  etiam  Laudeqses,  multi-  | 

• qne  Judices  et  sapientes  de  Laude,  Pergamum  ubi  tuoc  Dominus  electus  | 

» adersi,  iverunt  et  ipsum  .in  seqneoti  die  Jovis  proxime  Laudem  cum  I 

• ineffabili  gaudio  cooduxerunt.  Qui  ibi  bonorifice  nimis  ab  omnibus  tam  i 

• Clericis  quam  laicis  est  susceptus.  » 

Era  di  uso  io  Lodi,  che  il  cavallo,  su  cui  aveva  seduto  il  nuovo  vescovo  I 
nell’  occasione  del  suo  solenne  ingresso,  appartenesse  alla  famiglia  Tris- 
sioo,  a cui  anche  spettava  il  diritto  di  addestrarlo  sino  alla  cattedrale:,  ma  I 
sorgevano  su  di  ciò  non  di  rado  litigi  ; come  anche  avvenne  allorché  Alberto 
de' Quadrelli  entrò  al  possesso  della  sua  chiesa.  Dell’insorto  litigio  ci  dà 
notiìia  il  documento,  che  qui  soggiungo,  del  giorno  2 marzo  1169,  portato 
anche  dallo  2accaria  (I)  : 

1 Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  centesimo 
» sexagesimo  nono,  secunda  die  Marcii.  Discordia  erat  inier  Dominum 

■ Albertum  Dei  gralia  tuoc  temporis  Laudensem  Episcopum  et  ex  altera 

• parte  Dominos  de  Trexeno.  Discordia  talis  ersi.  Dicebant  Domini  de  i 

• Trexeno,  scilicet  Calvus  et  fllius  cjus  Vido  et  Vilelmus  frater  ejus  et  re- 

> hqui  orones  de  Trexeno,  quod  Dominus  Episcopus  debebat  dare  eis  pa- 

> lafredum  suom  super  quem  sedebat,  quando  primum  Laudenses  duxe- 

• runt  eum  in  Civitatem  suam  ut  esse!  Episcopus  ibi,  et  petebanl  qnattuor 

• caliigas  bonas  de  scarlatta  et  idcirco  petebant  illì  de  Trexeno  illum  pa-  ji 

• lafredum  etiila8quattuorcalliga8,qoiaipsi  sdestraverunteumEpiscopum  | 

(I)  Epis€.  Laud  $er.^  |Mig.  So  « trg.  >j 
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ANNO  M 69 


345 


■ veoieoieiD  a civitate  Pergami  fere  per  niiiliariuiii  unum  lunge  a ci-  I 

• vitale  Laude  usque  in  Ecclesiam  iiiajtirem  et  diCeliuDt  illi  Domini,  quod  | 

• Feuduin  eorum  tale  erat,  quod  ipsi  debebanl  udeslrai'e  omnes  Episrupua  | 

• Laudenses  venienlea  ab  aliis  partibus,  quando  iulrabaiit  Episcopi  pri- 

• mum  Civilalem  Laude  et  (unc  debebaul  babere  palufreduin  Episcopi, 

• quem  adeslrobant  et  quatluor  calligas  de  scarlata,  ut  dicebaut.  Respon- 

• debat  Domnus  Episcopus  Albertus,  se  non  debere  dare  Douiiois  illis 

• palafrcnum  suum  proplcr  boc,  nec  calligas  simililer,  nec  fcudum  eorum 

• ersi,  ut  ipsi  dicebant.  Allegalionibus  vero  bine  inde  allalis  sub  judicibus 

• et  dalia  eliani  leslibus  veneruul  Domini  de  Trexeno,  et  miseruot  se  in 

• polestate  Dumni  Episcopi  ,-id  voluulaleni  ipsius,  et  ipse  Episcopus  ex 

• gralia  quam  mcriicrant  apud  ipsum  propler  servilium,  quod  fecerant 

■ Episcopo, el  propler  bonorem  quem  fecerunt  illi  in  addestrando  eum  Epi- 

• scopum,  doiiavil  dlis  qiiadraginla  ’ solidos  Mediolanrnsium  denariorura 
» nove  nmncle  bue  paclo  et  cunventione,  ut  nummi  isti  eo  quod  donali 

• sint  illis  ab  Episcopo  non  possint  lullere  ralionem  aliquam  Episcopatui 
» in  aliquo  tempore,  et  boc  poeto,  ut  dolio  illa  denariurum  nec  prosit  nec 

> obsil  alieni  parlium,  nec  inde  adquiraliir  ratio  vel  possessio.  Hoc  factum 

• est  in  domo  Episcopi  in  presenlia  infrascriptorum.  Hii  sunt  Bezode  Ba- 

• gooto,  Marborgarius,  Albertus  Pavuro,  Manfredus  Uorena,  Lnnfrancus 

• Medieus,  Petrus  de  Pladena,  Cirela  Clcricus  de  Rivolta. 

« Ego  Wiscardus  de  Arizago  rleririis  Episcopi  per  parsholam  Episcopi 

• et  quia  Innc  eram  ibi  scripsi  bec  in  iiiemorinm  onininin  Episcoporum, 

• qui  futuri  sunt  Laude.  » 

Giova  trascrivere  qui  la  bolla  pontificia  di  Alessandro  IH  a favore  delle 
munactie  di  san  Fabiano  di  Forinale  e di  san  Damiano  di  Donaria,  con- 
cessa loro  nel  1 1(>9  ad  i.slonza  di  snii  Guidino  arcivescovo  di  Milano  e di 
Alberto  vescovo  di  Lodi,  la  quale  £ del  tenore  seguente: 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DItECTJIE  IN  CaXISTO  FIIIIE  TaIM  AsBATISSAS  MuNASTEtlI  S.  FABIANI  PS  Fi- 
BINATI,  AC  SANCII  DaNIANI  PC  DoNABIA  EJTSQVE  SOSOXIBIS  TAM  PSASSENTI- 
■T8  QVAH  rVTVElS  ESCVLAEITEB  STBSTITf ENPIS  IN  PEErETWa. 

• Ad  boc  universalium  Ecclesiarum  cura  nubi.s  a provisore  omnium 

> bunorum  Dco  concessa  est  qualenns  religiosas  personas  diligamus  et 

t ut.  xn.  ■ ^4' 
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• beucpiaceutes  Deo  rainiilalui  sludeamus  nu>dls  omnibus  propagare;  aec 

• euiu  Deo  gralus  ramulutus  aliquaodo  impctidilur,  ulsi  vx  raritalis  ra- 
» dice  procedens  a puntale  religionis  fuerit  conservalus.  Idcirco  dilecta 

• iu  Cbristo  filia  Tais  Abbatiss.  pelilioni  (uae  per  vcuerabiles  fratres  no- 

• alros  G.  Arcbiep  seopmu  Mediolaaeosem  Aposlolicae  Sedis  Legaluui  et 

• Albertum  Laudeusein  Episeuptmi  rlemcoler  annuimus  et  brator.  Fabiani 
n et  Damiaui  Eeclesias,  quibus  Deo  auctorc  pracsides  ad  exemplar  prae- 
» deeessorum  nustrorum  sauelae  inemoriae  Pasrlialis,  Galllsti  et  Innocen- 

• tii  Romanorum  Ponlilicum  sub  Apnstol  eae  sedis  tutela  exoipiiiius  et 

• eas  ab  oninium  niortalium  deinceps  gravamioe  liberas  permanere  de- 
li cernimus,  quariim  unam  Eeclesiaiii  videlu-el  tirali  Fabiani  de  Farinate 

• Bergomenses  Comites  Lanlelmiis,  Giiìlelmiis.  Arditius,  Kogerius,  Albi- 

• cus,  Arduinus,  Osberlus,  qui  videlieel  euiii  in  fondo  suo  conslruxeruot 

• sub  annuo  censu  duodecini  deoanoruiu  Mrdiolaueiisis  niooetae  beato 

• Petro  et  ejusRonianaoEcelesiue  oblulerunl  Aliani  vero  Eeelesiam  beati 

• Damiani  deDonariu  sub  rousiuiìli  censu  ririnunles.  Per  pruesentis  igilur 
< privilegii  paginam  Apostolica  auctoritate  slalimnus,  ut  qiiacruiuqoe  bona, 
» quascunque  possrssiuiies  eideiii  Eeclesiae  aol  ex  prardicloroni  Coinituin 

• aut  ex  quorumlibct  lidriium  largilione  possideiil,  sixe  in  fnluruni  lar- 
» giente  Deo  jusle  alque  canoaicepolerunl  adipiscì,  firma  xoliis  et  bis  qiiae 

• post  vos  successei'iut,  illibata  permanere,  lire  Dioecesaiio  Episcopo  fa- 

• cullas  sii  Eeclesias  ipsas  et  personas  in  ejus  doinibus  serxienles  gravare, 

• aut  aliquid  in  illis  poteslate  judiciaria  exeroere  praeler  locorum  conse- 
» crationes,  sancliinonialiiim  benedictiones,  et  clerieorum,  qui  in  eis  con- 

• stiluti  fuerint,  urdmaiiooes,  si  lamen  Episc.  Calbol.  fuerit  el  gratiam 

• atque  communiouem  Apost.  Sedis  babuerit,  el  si  gratis  ac  sine  aliqua 

• pravilale  voluerit  sacrameiila  cadeni  roioislrare,  alioquiii  a quovis  nia- 

> luerilis  catholico  ea  suseipictis  Episcopo.  Nulli  ergo  umilino  bomiuum 

• liceat  praefatas  Eeclesias  perturbare  aut  eurum  possessiunrs  aiiferre,  vel 

• ablalas  reiinere,  minuere.vel  lemerariis  vexatiunibus  fatigare,  sed  umuia 

> inlegra  cunserventur  sanclimonialiuni  iu  praelibutis  Ecclesiis  Deo  ser- 
» vienlium  prufutura,  salva  Sedis  Aposlolicae  aurturilale.  Ubemile  vero  le 
» nunc  eurumdem  locuriini  Abbatissa,  vcl  earum  qualibel,  quae  libi  suc- 
» cesserit,  nuila  ibi  qualibel  subreplionis  asiulia  seu  violenlia  praepunatur, 
» nisi  quam  sorores  communi  consensu,vel  sorurum  parsronsilii  souioris 

• seciindum  Dei  timorem  el  Beati  Beuedicli  regulam  elegerini,  a Rumano 
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• PoDtiflce,  Tel  rui  ipse  coinmiseril,  coasecrandam.  Sepulluram  quoque  ; 
» eoruodem  locorum  liberam  esae  ceusemua,  ul  eoi  uin  devotioni  et  ex~  ì 

• Iremae  voluntali,  qui  se  in  praefalis  locis  sepelire  deliberaveriol,  nisi 

• forte  excommuDìcati  vel  interdicti  aintj  nullus  ubsìstal,  salva  tamen  ju* 

» stilla  illarum  ecclesiarum  a quibus  morluorum  corpora  assumuniur. 

• Porro  noTaliiim  Testrorum  quae  propriis  manibus  aut  sumplibus  colilia 

• sire  de  nutrimenlis  veslrorum  animaliuin  decimas  ab  aliquibus  exigi 
i • ODinino  pruliibeinus  communi  vita  viveiillbus,  sicut  bealus  Grcgorius 

• Ili!  jaiD  de  fariendis  porlioiiihtis  vel  cxliibenda  bospilalitalc  nibd  nobis 

• loquendum  est,  eum  omne  qiiod  superest  in  causis  piis  oc  religiosia 

i > erugandum  est.  Si  qua  igilur  in  fnturum  erclesiastica  saerularisve  per-  ; 
I • sona  lianc  nostrae  constilutionis  puginam  sciens  contra  eam  temere  ve- 
I • nire  tentaverit,  secondo  tcrliove  commonila  nisi  praesumptionem  suam  | 

> digna  satisfactione  correxerit,  potestatis  honorisque  sui  dignitate  careal,  | 

> rcamque  se  divino  judicio  esistere  de  perpetrala  iniquitaie  cognoscat  et  ' 

• a sacratissimo  corpore  et  sanguine  Dei  et  Domini  Redemptoris  nostri  > 

• Jeso  Christi  aliena  fiat,  nlque  in  estremo  eiamine  districtae  ultioni  sub-  i 
I ■ jaceat:  cunctis  autem  eisdeni  locis  sua  jura  scrvantibus  sit  pax  Domini 

I • nostri  Jcsu  Christi  quatenus  et  hic  rrucluiu  bonae  actionis  pcrcipiat  et  | 
I • apud  districtum  Judicem  praemia  aelernae  pucis  invenial.  Amen.  Amen.  I 
I • Amen.  { 

Ego  Alexander  Catholicae  Eccicsiae  Episcopus  subscr. 
j Ego  Ilubaldus  llosticnsis  Episcopus  snbscripsi.  ! 

Ego  ncrnardos  Porlueiisis  Episcopus  subscripsi.  I 

Ego  Ubaldus  presi),  card.  tit.  S.  Crucis  io  nerusalem  subscr. 

Ego  Albertus  presb  card  tit.  S.  I.sureiilii  in  Lucina  subscr.  j 
Ego  Roso  presb.  cord,  S.  Pudentiaonc  tit.  Pastoris  subscr.  j 

Ego  Petrus  presb.  enrd.  S.  Laurcntii  in  Damaso  subscripsi.  | 

Ego  Jacintus  diac.  card  S.  Mariac  in  Cosniedin  «tubscr.  | 

Ego  Arditio  diac.  card.  S.  Tlicodori  subscr. 

Ego  Cmlhius  dioc.  card.  S.  Adriani  subscr. 

Ego  Hugo  diac.  card.  S.  Euslachii  juxta  templura  Agrippac  subscr.  i 
Ego  Petrus  diac.  card.  S.  Mariae  in  Aquiro  subscr. 

> Datura  Benevcnli  per  roanum  Gerard!  Sanctae  Romanae  Ecclesioe  j| 

> Notarli  XI.  kal.  Augusti,  Indici.  II.  Incarnalioois  Dominicae  anno  j| 
» M.C.LXIX.Pontiflcalus  vero  Domini  AlexandriPapae  III.  anno  decimo.»  j| 
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Errò  di  molto  I'  Uglielli,  e quanti  da  lui  copiarooo,  dicendo  visaulo  il  | 
TescoTO  Alberto  II  sino  all'  anno  1179:  egli  mori  sei  anni  avanti, eoe  no  |j 
assicurano  le  notisie  e i documenti,  che  abbiamo,  appartenenti  al  suo  sue-  l| 
cessare  ; siccome  in  seguilo  si  vedrà.  Qui  giova  intanto  commemorare,  || 
essere  salito  in  altissima  venerazione  il  vescovo  Alberto,  per  la  santità  il 
della  sua  vita,  ed  essere  perciò  diventalo  uno  de' protettori  della  diocesi  |j 
lodigiana.  Nel  martirologio  di  essa  se  ne  legge  l' encomio  sotto  il  di  4 | 
luglio,  giorno  della  sua  morte,  e giorno  adesso  della  sua  festa,  con  le  se-  I; 
guentì  parole:  • Laude  sancii  Alberti  de  Quadrellis  nostrae  novae  urbis  i{ 

• Episcopi  ac  Patroni  minus  principalis,  pietale  in  pauperes  ac  niiraculo-  || 

> rum  gratia  insignis,  qui  una  cum  sanclo  Caldino  Arcbiepiscopo  Medio-  Ì! 

• lanensi  adversus  Scbismaticos  tempore  Alexandri  III.  P.  M.  opprime  la-  j 

• boravi!,  et  cum  eodem  mullis  corporibus  ac  reliquiis  sanctorum  in  urbe 

• diruta  repertis,  S.  Juliani  Ep  scopi  corpus  ad  urbem  novam  transtiilit 

• ac  venerandi  Cleri  consorliuin  ad  insignes  pias  operas  prò  pauperum  | 

> succursu  ac  defuncloruni  suffragio  praestandas  inslituit.  Ejus  sacrura 

> Corpus  ac  Caput  ibeca  argentea  inclusum  a Ludovico  Tabei-na  Episcopo  j| 

• Laudensi  subltis  arani  propriam  in  bac  Basilica  majorc  colloratum  est,  | 

> ibiquo  maxima  pupuli  devulione  colilur.  ■ 

A correggere  adunque  lo  sbaglio  dell’  Ugbclli  c degli  scrittori  lodigiani, 
ebe  dissero  morto  il  vescovo  sant’Alberto  nel  1179,  anziebò  nel  1175,  ' 
abbiamo  una  sentenza  pronunziata  nel  1174  sfavore  del  successore  dì 
lui,  che  fu  Albebico  II  del  Corno,  sul  proposito  del  monastero  di  sant’Agala  | 
di  Lomello,  addetto  alla  giurisdizione  dell’abate  di  Perclpiano.  Nella  con-  ^ 
Iroversia  fu  delegalo  dalla  santa  sede  Milone  vescovo  di  Torino,  il  quale  'i 
sentenziò,  come  segue  : | 

• IN  DOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CIIRISTI.  Cum  ìnler  Domi-  ! 

• num  Albericum  Dei  gratia  Laudensem  Episcopmn  et  Domnum  Oggerium  | 
» Abbalem  Monasteri!  de  Percipiano  super  Monaslerio  Sonde  Agalhe  de  il 
■>  Lomello  controversia  agìtaretur,  ventilata  est  causa  coraro  Domino  Gal-  i.l 

• dino  Sancte  Mediolanensis  Ecclesie  Archiepiscopo  Apostolice  Sedia  Le- 

• gaio.  Sed  anlequam  de  causa  ipso  piene  cognosceretur  appellavit  prefa- 
» tuB  Abbas  od  Domini  Pape  audientiam.  Qui  appellalione  suscepla  eam- 
I dem  causam  Domino  Milioni  Taurinensi  Episcopo  et  Mediulanensi 
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• Arcbipresbìtero  audieodam  et  floe  debito  terinioandam  absque  appella- 

• tioDia  remedio  delegavit.  Postulabat  autem  memoratos  Abbaa,  ut  idem 
t Episcopus  presrripti  Munaslerii  sibi  restitueret  possessioDero,  de  qua  per 

• Alberirum  Laudeosis  Ecclesie  quondam  sebismaticum  Episcopum  ex 

• auctorilale  Octaviani  Heresiarcbe  se  dejectum  esse  dicebat.  Allegans, 

■ quod  Ecclesiam  ipsam  diutissime  possederai  et  ante  tempus  prelati  Octa- 

• viani  loogissimam  inde  babuerat  possessionem.  Quod  etiam  per  plures 

• tesles  licei  minus  sofficientes  probare  videbatiir.  E conira  vero  preno> 

I>  minatus  Episcopus  possessionem  ipsius  Monasterii  ad  Laudensem  Ec* 

• clesiam  ex  longissimo  tempore  pertinere  dicebat  ; asserens  quod  ipse  et 
• aotecessores  ejus  censum  inde  babuerani,  et  ipsnm  Monasterium  tam- 
• quam  proprìam  ordinaxerant  Ecclesiam.  Super  boc  autem  plures  addu* 

• xit  testcs  et  multa  exbibuit  inatrunienla,  que  manifeste  monstrabani 
• proprietalero  ejusdem  Monasterii  ad  Eaudensem  Ecclesiam  pertinere.  i 
• His  igilur  et  aliis  visis  et  diligente!*  inspectis  Dominus  Petrus  Mediohi- 
• neosis  Ecclesiau  presbilcr  et  Ssncle  Marie  de  Monte  Arcbipresbiler  ex 
I • maudulu  prelati  Domini  Episcopi  et  consilio  Heriprandi  Judicis  in  eadem  ^ 
I • causa  Assessoris  aliurumque  multoruni  sapienlum  virurum  bujusmodi  | 
• 8U|ier  possessione  ejusdem  Monasterii  protulit  senlenliara.  In  nomine 
1 > Uomini.  A petilioiiu  Domini  Oggerii  Abbalis  Monasterii  de  Percipiano, 

N • quam  nomine  monustcrii  sul  fucil  super  possessione  Monasterii  Sancte 
• Agatlie  de  l.oniello,  Dominum  Albericum  Episcopum  Laudensem  absol- 
: • Vilnus.  Arlutn  in  domo  memorali  Episcopi.  Anno  Domini  millesimo  cen- 

I • lesinio  septuagesimo  quarto,  secando  die  mensis  Septembris  Indictione  ! 
" scpiiinu.  ! 

> Inlerfueriinl  nogcriiis  de  Sorexina,  Ardericus  de  Sonale,  Oregorius  ' 

' • Caghinarra,  Snzus  de  Murhano,  Olio  Murena,  Otto  Diilcianus  et  alii  I 

! » plures  Clerici  et  baici. 

I • Ego  Adobadus  Lector  ex  mandalo  snpermemorati  Domini  Episcopi  i 
{ » banc  senlentiam  diclavi  et  scripsi,  quam  ipse  suo  sigillo  insignir!  precepit  | 

! • feliciler.  ■ • 

I Ed  a questa  sentenza  diede  pienissima  approvazione  il  pontelice  Ales-  I 
I Sandro  111,  con  la  bolla  seguente,  la  quale  di  altre  sentenze  ancora,  prò-  I 
I nuDziale  in  altre  occasioni  a favore  della  chiesa  lodigiana,  contiene  simil-  ' | 
mente  In  conferma.  Ed  è espressa  cosir 


350 


LODI 


ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  I 

l 

VlRItillLI  Fimi  AlIEIICO  LtTDBRSI  EfIICOFO 
‘ SàLTTEM  et  IPOSTOLICiM  BEEEDICTIOIEH 

• Ea,  quae  concordia  vel  jodicio  ataluunlur,  firma  debcnl  et  incon- 

> Tulsa  aubsislere  et  Apostolico  robore  communiri,  ne  alicujus  valeaot 

• Tcxalione  aut  malignitele  turbari.  Inde  eel,  quod  Nos  luis  juslis  poslu- 

• latiooibus  grato  concurreotes  assensu  diifioillonis  senleoliam,  qiiara  su- 
» per  causa,  quae  in  ter  le  et  Nicolaum  praepositum  Ecclesiae  Sancti  Na- 

• zarii  Mediolanensis  de  quodara  Huspilali  el  Ecclesìa  cl  uliis  rebus  et  ' 
» possessionibus  ipsius  Hospilalis  siti  in  Suburbio  Purtae  Mediolanensis  { 

■ veterìs  Laudae  agitabatur.  Venerabili!  frater  noster  (>.  Bergomensis  i; 
» Episcopus  et  dileclus  filiiis  Transmiindus  Carevallensis  Abbas,  quibus  |i 

> causam  ipsam  commiseramus  fine  debito  Icrminandaui,  ratìone  cognita  j- 

■ protuleruni,  sicut  in  autentico  scriplo  exinde  rarlo  runlinetur.  Senien-  |, 

> tiam  quoque,  quam  dileclus  filius  Miigisler  Johannes  Bonus  Subdiaonus  |: 
t noster  super  causa,  quae  inter  le  el  Abbaieoi  Frurliiarienseni  de  resti-  |: 

■ tulione  vigioti  qualuor  solidorum  Mediulanensium  vcleruiii  el  super  | 
. absoluliooe  sex  solidorum  Mediolanensium  lelerum,  qiiaiii  Abbos  per  ' 

■ Priorera  de  Paulo  sìbì  petebat  fieri,  vertebalur,  aucloritate  nostra  fullus  i; 

• noscitur  rationabiliter  protulisse.  Seiileoliam  eliam,  quam  M.  Tauri-  | 
» nensis  Episcopus  et  Arebipresbiler  Mediolanensis  Ecclesiae  inler  le  el 

, Ogerium  Abbatem  Monastcrii  de  Percipiaiio  super  Monaslerio  Sanclac  j' 

• Agathes  de  Lomello  de  mandato  n islro  protulisse  dignoscilur,  sicut  in-  i‘ 

» strumenta  exinde  facta  conlinenl,  .luclm-ilale  Apostolica  confirniamus  || 
t et  praesenlis  scriptì  patrocinio  communimus.  Staluenlcs  ut  nulli  ninnino  | 

• liomìnum  liceal  hanc  paginam  noslrac  confìrmalionis  infringere,  vel  ei  | 

■ atiquatenus  coolraire.  Si  quis  aulciu  hoc  altemplarc  praebuinpserit,  in-  | 

I dignalìonera  Omnipolcntis  Dei  el  Bcaloriim  Peiri  el  Paul!  Aposloloruin  !j 

• ejus  se  noverit  incursuruin.  Dalum  Ferrariae  quarto  Kalendas  Madii.  • || 

Da  questi  documenti  assai  chiaro  apparisce,  che  sino  dal  1 174  il  ve-  i 
scovo  Alberico  II  era  già  succeduto  al  delunlo  suo  antecessore  sant' Al-  I 
berlo,  ed  aveva  già  sostenuto  la  suindicata  controversia  coll’ abate  di  i 
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PercipiaDo  ed  anche  ne  aveva  ottenuto  di  già  favorevole  sentenza  ; sicché 
se  ne  può  con  sicurezza  riputare  incooainciata  nell’anno  precedente  la 
pastorale  reggenza.  A lui  pertanto  furono  dirette  le  lettere  apostoliche  dello 
stesso  papa  Alessandro  III,  date  da  Anagni  il  di  50  dicembre  1476,  per 
dichiarare  ad  istanza  di  lui  medesimo  irrita  e nulla  l' investitura  del  vice- 
dominato  ludigiano  conferita  in  perpetuo  dal  vescovo  Lanfranco  alla  fami- 
glia Trissino.  Nella  sua  qualità  di  vescovo  di  Lodi  fu  Aiberico  a Venezia, 
allorché  avvenne  la  riconciliazione  dell'  imperatore  Federigo  Barbarossa 
col  punleGce  Alessandro  Ili:  ce  ne  assicura  un’antica  cronaca  vene- 
ziana (I),  la  quale  anzi  commemorandone  allrcsl  il  seguilo,  che  lo  accom- 
pagnava, dice  rosi  : Alberigo  Vescovo  de  Lodi  con  t'  Abbado  de  san  Piero  el 
prepoxilo  de  san  Zuminian  e 4 consoli  con  hotneni  <0.  Fu  Alberico  anche 
al  eunediu  di  Koma,  tenuto  da  quel  medesimo  pontefice.  Sostenne  vigoro- 
saiiienle  i diritti  della  sua  Chiesa,  contro  le  violenze  degl'ingiusti  usurpa- 
tori : al  che  ha  relazione  la  seguenle  lettera  del  pontefice  Lucio  III,  diretta 
nel  I 182  ni  rellori  della  Lombardia,  della  Marca,  e della  Romagna,  del 
tenore  s<’guenle; 

LVCIVS  EPISCOPVS  SHRVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTIS  FILIIS  RbcTOBISVS  LoBBiIDIAE  MìEGBIAE  ET  RoHlGSOLAE 
SALVTEH  ET  AFOSTOLICIM  EE.VEDIGTIOSEM. 

• Cum  prò  servonda  Ecclesiastica  liberiate  Principibus  saeculi,  quo- 

• tiens  necesse  est,  seJes  Apostolica  se  opponat,  sustinere  nec  volumus  nec 
» debemus,  ut  venerabilia  loca  vel  personae  in  eis  divinis  obsequiis  man- 

• cipatae  indebilis  per  illos  servitiis  affliganlur,  qui  se  prò  devotione  Ec- 

> clesiae  perseculiones  jactant  innumeras  pertulisse.  Ideoque  miramur 

• plurimum  et  movemur,  quod  majores  hoc  tempore  io  partibus  vestris 

• moleslias  Ecrlesiae  el  Clerici  patiuolur,  quam  dicanlur  io  aliis  Provin- 

• ciis  sustinere.  Accepimus  sane,  quod  Ardericus  de  Sala  Poteslas,  el 

> Consules  Laudenses  nimium  de  suorum  sequalium  favore  praesumenles 

• contra  proliilntionem  venerabilia  Fratris  nostri  A.  Laudeosis  Episcopi 

• suepius  repliralam  importabilia  onera  iinpooere,  et  praetexiu  Banni, 

(l)  L«  >i  r<i*i«pr*4  urli*  kibliuiecA  Min'taiiM,  cod.  CCXX  Uclla  cUf.  VII.  Vcd.  it«IU 
mia  Siuc.  Jelta  <Ji  \ eiietia,  {>ag.  lv»a  ‘lei  tul.  VI. 


352 


LODI 


• pecuDiam  Ecclesiis  el  Clericis  auferre  suadente  Diabulo  praesunipserunt,  ! 

• ita  quod  praediclus  Àrdericus  Mooasterium  S.  Petri  de  Lauda  veleri  et 
» quasdam  alias  Ecclesias  cjusdem  Diucesis  cum  rebus  suis  Banuo  suppo- 

• suit  prò  eo,  quod  Abbas  et  aUi  Clerici  infra  CÌTÌtalem  ad  mandatum  ejus 

> domos  Tacere  recosaruut.  Cuuique  Munacbi  metu  ejus  a Monasterio 
» discessissent;  Mie  furore  succeosus  illue  ininistros  suae  oequiliae  desti- 

• oavil,  qui  quosdam  de  fratribus,  qui  illic  prò  custodia  relieti  fueraot, 

• crudeliter  terberaruot.  Unde  inemoratus  episcopus  de  mandalo  Vene- 

• rabilis  Fratris  nostri  A.  Mediolanensis  Archiepiscopi  in  tpsum  A.  et 

> consiliarios  ejus  excominunicationis  senlentiam  lulit,  et  rivilalem  totani 

• suppoBUit  interdicto.  Praelerea  Consules  et  populus  Mulinensis  divino 

> timore  poslposilo  possessionibus  Eccleslasticis  legero  nequissimam  im- 

• ponere  ausu  lenierariu  praesumpserunt  et  de  revocanda  constitutione  ; 

• illicita  per  Epiacopum  et  Clerum,  per  lilleras  quoque  noslras  ammoniti 

• io  suo  dampnaodo  proposito  usque  modo  contumaciter  perdurarunt, 

• nec  adhuc  a sua  pravitate  discedunt.  Onde  quoniain  non  caret  scrupnio 

> socielatis  occollae,  qui  manifesto  facinori  non  obsistil,  sed  Cacientis  cui-  | 

• pam  babet  qui  quod  polest  negligi!  emendare,  prndeoliam  vesiram  per  j 

• Apostolica  scripta  raonemus,  et  io  remissiooem  peccalorum  injungimus,  i 

> quatenus  Ecclesias  et  personas  Ecclesiasticas  in  liberiate  pristina  con-  1; 

• servantes,  Polestalem,  Consules  et  Populum  Laudensein  el  Consules  et  | 

• Populum  Mulìneosem  a sua  nequilia  celeriter  et  virililer  compescatis,  | 

• ila  (|iiud  de  dissi mulalioue  reprebendi  spud  bomines  non  possilis,  nec 

» in  estremo  examine  duriorem  vos  oporleal  seoteoliam  tormidare,  donec  | 
» sul  praefatus  Àrdericus,  quae  male  arrepil  et  dampoa  data  lam  Clericis  | 
■ quam  Laìeis  Ecclesiarum  occasione  resarciat,  el  ab  Ecclesiarum  et  Cle-  I 

• ricorum  vexalione  quiescat,  eum  cum  suis  complicibus  allenlius  evitetis,  P 

• quia  Salomone  testante.  Qui  tonati  picem,  eomquinaUlur  ab  ea  : Apo- 

• stolus  etiam  dicii  ; quod  aon  «o/um  fui  faeiwut,  «ed  qui  eouteutiuut  fa-  | 

• eientibus,  digni  «imi  morte.  Dstum  Velletri  secondo  Nonas  Junii.  • P 

Non  posso  qui  astenermi  dal  notare  I'  anorronismo  rilevantissimo,  in  ^ 
cui  cadde  lo  Zaccaria  (I),  dicendo  scrina  questa  lettera  apostolica  in  fa-  |! 
Tore  del  vescovo  Arderico ; ingannato  dalla  iniziale  A,  ebe  vi  ai  scorge  i 

I 

[ì)  Epneop»r  Laud  aiS.  t 
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ripetutamente.  Ma  non  s’avvide  il  buon  uomo,  cbe  Arderico  successe  ad 
Alberico  nell’  episcopale  governo  di  qudSta  chiesa  dopo  il  luglio  dell'anno 
4 189,  e che  il  papa  Lucio  III,  di  cui  è la  lettera,  era  morto  nel  novembre 
del  4 l8S,cd  aveva  avuto  anche  Ire  successori,  allorché  Arderico  incomin- 
ciò la  sua  episcopale  reggenza.  La  morte  iofalli  del  vescovo  Alberico  è 
segnala  sotto  il  di  4 luglio  4 189  ; e poscia  gli  fu  sostituito  AiDstico  II, 
anch’egli  della  nubile  famiglia  dal  Corno.  A lui  scrisse  più  lettere  il  pon- 
tefice Inuocenzo  III  (1)^  e nel  4 197,addi  4 4 diccmbre,il  papa  Celestino  III 
lo  stabili  suo  commissario  nella  causa,  che  ogitavasi  tra  il  vescovo  di  Pavia 
ed  il  capitolo  della  cattedrale  di  Piacenza  (2).  Questo  prelato,  nel  4214, 
compose  le  costituzioni  del  capitolo  della  cattedrale,  le  quali  si  conservano 
tuttora  nell’  archivio  capitolare,  sottoscritte  dai  canonici  di  allora.  Alle 
quali  cosliluziooì  fu  necessaria  in  seguito  una  radicale  riforma  ed  essa 
avvenne  nel  4228, perchè  cangiati  i tempi  abbisognavano  ancb’ esse  di  par- 
ticolari modificazioni;  massime  perchè  il  numero  dei  canonici  s’  era  di- 
minuito e perchè  le  rendile  del  capitolo  non  più  consistevano  in  beni  fon- 
di, ma  in  pensioni  annuali  a carico  dello  stato.  Muri  Arderico  nell’  olino 
4217  ed  ebbe  successore  in  quell’ anno  stesso  Jacopo  11  da  Ccretu,  mo- 
naco cisterciense  ed  abate  dell’  insigne  monastero  di  Chiaravulle.  Ma  gra- 
vato da  sopravvenutagli  malattia  mori  in  quell'  anno  stesso.  L*  l'ghelli  ed 
altri  dissero,  ch’egli  non  avesse  per  anco  ricevuto  l'episcopale  cunsccra- 
zione;  ma  da  un  documento  dell’anno  1235,  portalo  dal  Tirabosehi  (3), 
sembra  doversi  invece  raccogliere,  di'  egli  fosse  giù  stalo  consecralo.  Gli 
fu  sostituito  nel  seguente  anno  il  lodigiano  Anssocio  ili  del  Corno,  nipote 
del  suo  predecessore  Arderico  e ch’era  canonico  della  cattedrale.  Ma  con- 
secroto  io  Ruma  dal  pontefice  Onorio  III  : ma  in  quello  stesso  anno  mori, 
dopo  il  giorno  8 novembre;  sotto  il  qual  giorno  esiste  un  suo  documento, 
che  ce  lo  mostra  ancora  in  vita  (4).  La  controversia  del  cavallo  rivisse 
per  parte  della  famiglia  Trissino  anclie  col  vc.scovo  Ambrogio;  al  che  ap- 
partiene la  carta,  che  qui  trascrivo  : 


(1)  Ì..N  XXXIX,  U Xr*  c l<i  I.XXIIl  (3(  Mo>turn.  Iluniìliator.^  tom.  Il, 

del  l>ìb.  I,  jujt.  |K3  e 

(2)  V«d.  il  C«mpi,  Stor.  di  Piar.  (^)  Ved.  lo  Zaccaria,  p»g  217. 

pari.  Il,  nam.  L. 


/ 0J.  \It. 
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I Addo  ab  (Dcaroaliooe  Domioi  Doslri  lesu  Cbristi  millesimo  duceo* 

• (esimo  decimo  octavo,  octavo  die  Madii  iDdicioae  sexla.  la  presentia 
■ Domioi  Lanfraoci  Codecasa  et  Alberti  da  Somaripa  et  lacobi  de  Sella- 
li vano  et  Zaaebelli  Puteso  et  Moooci  de  Goasco  CaDODicorum  testium 
» rogalorum.  Domiaus  Passus  de  TreseDO  et  Oldratus  de  Trexeoo  et  01- 

• dratus  fliius  quondam  Alberti  de  Trcxeno  et  Manfredus  deTrcxeno  per 
n se  et  per  alios  de  Trexcnu.  Et  (ime  vencruiil  ante  Dominum  Anibrosium 
» Episcopnra  Laude  io  Palatio  Episropalus.  Dominus  Oldratus  de  Trexioo 
D fliius  quondam  Guilielmi  de  Trexono  dixit  prò  se  et  prò  suprasrriptis 

• de  Trexeno  (alia  verbo:  Duniine  Episcnpe,  vus  rogaslis  Dos,  ut  de  equo, 

• queni  liabuimus,  ideo  quia  adesiraverimus  vos  quando  fuistis  consccra- 

• tus  et  veniebalis  a ronseorationc,  racrrcmiis  viibis  doDum  et  gratiam. 
Et  DOS  liabuimus  insimul  et  in  concordia,  lalcm  facinnis  vobis  respon- 

• sionem.  Quia  nos  liabeuius  voluntatcm  exoudire  prcccs  vesiras,  predi- 
> cium  equura  vobis  donamus  et  de  co  vobis  gratiam  facimus.  Et  (unc 
» Dominus  cpiscopus  dixit.  Et  ego  vobis  reterò  grales.  Et  tunc  dictus  Do- 

• ininiis  Episcopus  dixit  : et  Dos  mitlemus  eum  accipere.  Aclum  io  predi- 
li rio  Palatio. 

■ Ego  Aibcrirus  Coderasa  Domioi  Ilenrici  liiipcraloris  Notarius  roga- 
li tus  a suprascriplis  de  TrcxcDO  Lane  cartam  scripsi.  » 

Al  defunto  vescovo  Ambrogio  III  fu  sostituito  nel  successivo  anno  il 
lodigiano  Ottobello  Suflientino,  il  quale  ne  resse  la  chiesa  oltre  a venti- 
quattro anni.  Premuroso  del  bene  di  essa  ottenne  da  Alberto  arcivescovo 
di  Maddeburgo,  legato  imperiale,  la  conferma  di  tutti  i diritti  e privilegi 
della  sua  sede,  e la  restituzione  di  quelli,  eh' eraole  stati  tolti  o contra- 
stati : del  che  si  consena  il  diploma,  pubblicato  anche  dall'  b'ghelli.  In- 
trodusse in  Lodi,  nel  1220,  i frali  domenicani  ed  i francescani  : a quelli 
assegnò  la  chiesa  di  san  Jacopo.  Vari!  documenti  si  hanno  del  suo  tempo; 
il  più  importante  ò questo,  che  qui  soggiungo  : 

• Anno  ab  Incarnationc  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  millesimo  duccn- 

• Icsimo  vigesimu  primo,  die  vcncris  duodecimo  intrantc  mense  Marcii 
» ludicliune  nona.  In  nomine  Domini.  Amen.  Ego  Donnus  Aiulfus  Prior 
■>  Monaslerii  Sancii  Marchi  de  Laude  velcri  Dclcgalus  a Domino  Papa  ad 
» cognosccndum  de  causa  scu  causis,  que  vrrluniur  seu  vcrii  spcranlur 
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> ioter  Dominum  OUobellum  Dei  gratia  Laudeosem  Episcopum  nomine 

• et  vice  Episcupalus  Laudensis  ex  una  parte  et  Uenrirum  Comitem  de 

• Monte  Cucco  ex  altera,  sicut  appuret  ex  tenore  Rescripti  ipsius  Domini 

• Pape,  qui  talls  est  : 

• IIONORIVS  EPISCOPVS  Scrvus  Servorum  Dei  Dilecto  lilio  A.  Priori 

• Sancii  Marci  de  Laude  velcri  Laudrusis  Dioecesis  salutem  et  Apostoli- 

• cam  bcnedictionem.  Venerabilis  Fraler  noster  O.  Laudensis  Episcopus 

• sua  nubis  petitione  monstravit,  quod  Ilenricus  Comes  de  Monte  Cucco 

• et  quidam  alii  tam  Civitalum  quaro  Dioecesum  Piacentina  et  Papiensis 

• super  quodam  lacu,  possessionibus,  redditibus  et  rebus  aliis  iniuriantur 

• cidcm.  Quocirca  discrctiuni  tuae  per  Apostolica  scripta  mandamus,  qua- 
li tinus  parlibus  coovocalis  audias  causam  et  appollutione  remota  debito 

• Gno  decidua.  Fociens  quod  deereveris  per  censuram  ccclesiasticam  Qr- 

• raiter  observari.  Testes  autcm  qui  Fuerint  nominati,  si  se  gratin,  odio 
» vel  timore  subtraxerint,  per  censuram  eamdem,  ccstante  appellationc, 

> compellas  veritati  tcstimonium  perbibcre.  Dntuiu  apud  Urbeni  Vcterem 
I » quinto  Kalendas  Augusti,  PontiGcatus  nostri  anno  quinto.  — • 

> • Ipso  Comite  legitirae  citalo  et  ei  ab  ipso  Domino  Episcopo  libello 

> porrccto,  cujus  libelli  talis  est  forma. 

I ■ Ego  Ollobellus  Dei  gratia  Laudensis  Episcopus  nomine  et  vice  ipsius 

• Episcopatus.  Cunqueror  vobis  Domino  A.  Priori  Monasterii  Sanati  .Mar- 
I » cbi  de  Laude  vcteri  et  a Summo  PonliGce  ludici  Delegalo  de  Amico 

» Comitc  de  Monte  Cucco,  a quo  peto  ut  reslilual  micbi  nomine  et  vice 

■ suprascripti  Episcopatus  omncm  possessionein  et  commoda  et  incre- 

• menta  pussessionis  et  omnes  fructus  et  reddilus,  quos  ex  ipsa  posses- 

• sione  pcrcipit  lolius  Lacus,  qui  dicitur  Lacus  Lanibrclli  jacenlis  in  Epi- 

• scopulu  Laude  in  Curia  de  Ronco,  qui  Lacus  Lambrelli  lenet  a Fcllc- 

• gario  de  monte  Oldrato  usque  ad  Gualdefreduin  de  Cuculio,  et  posses- 

• sioncm  alvei  prediali  Lacus  et  possessionein  novein  peduni  et  aroplius 
I • terre  jacentis  juxta  ripas  predicti  Lacus,  sicut  leneni  ripe  prediali  Lacus 

• ab  utraque  parte,  quam  possessionein  per  vini  oaciipavit,  et  lice  omnia 

■ pelo,  si  vim  probare  poterò,  alioquin  peto,  ut  dimiliat  luilii  nomine  pre- 
I > dicti  Episcopatus,  et  reslituat  prediclum  Ladini  et  aivcum  ipsius  Lacus 

• et  prediclos  pedcs  terre,  sicut  superius  determinutuin  est  et  cimi  omni- 

• bus  commodis  et  incrcmentis  et  alluvionibus  et  redditibus  et  fructibus 
i • quos  percepii  ex  omnibus  istis.  Salvo  jure  addendi  et  diminuendi  et 
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• melioi'.inili  vel  aliiiin  libellura  raciendi.  Millesimo  duceolesimo  Tigesimo,  | 
» sello  rti  nule  mense  Oclobris,  Indiclione  nona. 

» Qiii>  reeeplo  libello  rum  Duminus  Laoielinus  de  Monte  Cucco,  qui 

• salls  dederal  judicaluin  solvi  cl  qucm  diclus  Comes  Qeuricus  suunicon- 

• stilueral  procuraloretn  ad  ipsam  causam,  el  proniisit,  se  ralum  et  Gr- 

• Dium  baliilurum  quidquid  idem  Laolelmus  fecerit  super  biis  el  plures 
» reccpisset  dilalioocs  ad  respondeodum  io  causa,  el  ad  defensiuDes  suas 

■ allegandns,  el  ad  dandas  quas  portareni  ad  babeodum  consiliuni  super 

• quibusdam  declaraloriis  eicoplionibus,  quas  idem  Laolelmus  opposueral 

• et  ipsas  allegaliones  nullo  mudo  darei,  set  frivolas,  imo  polius  oullas 
» caiisas  impossibililalis  dandi  eas  allegarel,  videlicet  quia  dicebai,  quod 

• non  poterai  babere  judicum  copiam,  qui  illas  allegaliones  componereni, 

• propler  discordiam  Plaeenlioorum,  cum  conslarel,  quod  nibilomious 

• eornm  copiam  babere  puluerat,  maiimo  quia  fere  omnes  Judices  Pla- 

• cenile  eiieranl  Civilale,  sicut  idem  Comes  Ileoricus  et  Procuralor  ejus 

• asserebanl  et  eorum  cop’am  babere  poterai  eilra  Civilalem  et  maiime 

> opud  Poolianum,  ubi  mililia  Placenlie  conveocraL  ipsis  Cornile  Uenrico 

• ejusque  Procuratore  coolumaciler  absenlibus,  mullorumque  utriusque 

• juris  peritorum  habilo  consilio,  pronuolio  diclum  Oomioum  Episcopum 

• nomine  Episcopalus  milleodum  esse  el  millo  in  posscssionem  islius  La* 

• cus  sicut  leocnt  ipse  ripe  ipsius  Lacus  ab  uli  aque  parte  et  io  possessio- 

• nem  omnis  incrementi  et  alluviooum,  que  ipsi  Lacui  orcrereruol  seu 

• accesscruni,  ut  tedio  affectus  diclus  Comes  veuial  responsurus  : et  sla- 

• tim  aecedeos  diclus  Prior  ad  diclum  Lacuni  eorporaliler  eumdem  Do- 

• minum  Episropum  io  possessiooem  ioduiil  de  ipso  Lacu,  et  prediclis  >| 

• omnibus,  dando  eis  de  cannis  el  luto  et  piscibus  ipsius  Lacus,  et  do  i 

• terra  etiom,  que  erat  supra  et  circa  ipsum  Lacum.  Aclum  est  hoc  Teli-  |j 

• citer  juila  ripas  dicli  Lacus,  ubi  data  fuit  prcdicta  possessio:  AITue* 

» ruot  ibi  Duminus  Arnuldus  de  Vegerano  Preposilus  l.audeosis  et  Azo  ' 

• Preposilus  Canonico  Sancii  Laureolii  cirilalis  ejusdem,  et  Anricus  de  !j 

• Busgnaga  et  Comes  Laolelminus  Glius  Comilis  Bieinmi  et  Albertaous  J| 

> Dardunoous  et  Bassaous  Oculusaureus  et  Guifredus  Inzignardus  et  Ja-  ( 

■ cobus  Glius  Ariuldi  de  Cavenago  et  Jacobus  SufTIenlinus  et  Ugo  de  La*  I 
I baodooato  de  Munte  OlJrato  et  Zaoinus  de  Musinascu  de  Plaeeulia  et 

• Anrigacius  et  Oldradus  fratres  Glii  Alberti  Pucalodi,  et  Zaoinus  Glius  I 

• Viviaoi  Tabernarii  de  Munti  et  Pizus,  qui  stai  cura  prediclo  Domino  ] 
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> Priore  et  AIcgrinus  serviens  ipsius  Domini  Episcopi  et  Pelrezinus  Sig- 

> donus,  qui  siat  cum  ipso  Domino  Bassiono  Oculoaureo,  et  Amizo 
» Comola,qui  slat  cum  ipso  Domino  Preposito  Sancti  Laurentii  et  Pelrezo- 

> lus,  qui  dicitur  Onuccbus  qui  stat  cum  predicto  Anrico  et  Andreas  Cor- 

• vus  Canevarius  ipsius  Domini  Episcopi  et  Zanninus  de  Metano  publi- 

• cus  servitor  Communis  Laude  tesles  rogali. 

> Ego  Albertus  Bonanus  Notarius  sacri  Pallatii  et  Missus  Regia  ìnler- 

• fui  cl  jussu  oc  demandalo  ipsius  Domini  Aiulfi  bancsententiam  scripsi.» 

Errò  r Ugbclli  dicendo  morto  nel  f 242  il  vescovo  Ollobello,  mentre 
abbiamo  un  suo  documento  del  di  1 1 giugno  4245.  Nel  tempo  del  suo 
pastorale  governo,  e precisamente  nel  1227,  fu  tenuto  in  Lodi  un  sinodo 
Provinciale,  e poco  dopo  ebbe  luogo  l' altro  sinodo,  a cui  anche  Ollobello 
assisteva,  radunato  dal  pontificio  legalo  cardinale  Gaufridio,  che  diventò 
poscia  papa  Celestino  IV  (I).  Le  violenze  delle  funeste  fazioni,  che  lace- 
ravano a quei  giorni  l' Italia  trassero  addosso  a Lodi  la  soppressione  della 
cattedra  vescovile  -,  la  quale  per  altro  le  fu  resliluita  nel  4252  dal  ponle- 
, fice  Innocenzo  IV,  ed  in  quel  medesimo  tempo  fu  anche  provveduta  di  no- 
: vello  paslore  nella  persona  del  lodigiano  Bo.vciovìnni  Fissiraga.  Ciò  lutto 
I apparisce  dal  dociimcuto,  che  qui  soggiungo  (2)  ; 

Cafiitiito  et  univerio  Clero  civitalie  et  Diaceli  Lauden. 

- Licet  continuala  supcrvenienlium  negotioruin  inslanti.i,  nostrum 

• anìmum,  qui  disponente  Domino  universali  reginiini  quamvis  immeriti 

> praesidemus,  insultibus  iinpelit  successivis,  solliciludo  tarnen  omnium 

• Ecoicsiarum  nostris  incumbeos  humeris  tanto  arctius  nos  quotidiana 

• mcdilatione  perurget,  quanto  ad  id  sumus  ez  injunclo  nobis  Apostolalus 
» officio  specialius,  imo  principalius,  deputali.  Cum  igilur  dudum  felicis 
» recordalionis  G.  Papa  praedccessor  noster  civilalem  Lauden.  prò  eo 
m quod  ipsius  coinmune  quondam  F.  olim  R.  Imperatori  ezcommunica- 

• tionis  rinculo  innodato  pertinaciler  adbaerenles  committebant  circa 

• Clericos  et  personas  religiosas,  ut  taceamus  de  combustione  cujusdam 

• fratria  Ordinis  Minoruni,  excessus  delestsbiles  et  penilus  inaudilos, 

• delibcratione  provida.  Episcopali  privaverit  dignilate.  Nosque  atlcndeates, 

{(l)  Se  Ur  leggono  le  coclilutiotli  previo  (>|  Ree.  Velie.  Sol.  134,  epiil.  SS, 

il  Muratoli  Ber.  tom,  IV.  ano.  IR. 
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• quod  ipsi  ad  raajnris  Ecclesiae  sinum  ex  animo,  cnm  illos,  qui  sui  circa 
■ praedicla  fuerant  causa  casus,  tamquam  facinorosos  ab  eadem  civitate 
» edicto  perpetuo  ejecmint  rediissc  noscunlur,  quodque  civitas  ipsa  beali 

> Bassiaoi  corpore  quiescente  ibidem  innumeris  et  praeclaris  miraculis 

• jugitcr  illustralur,  ac  volenles  ob  ipsius  honorem  et  cjusdem  communis  I 

• devotioncm,  quam  cliaram  et  acceplara  liabemus,  eandem  civilalera 

> quasi  de  novo  PontiBcali  Ululo  insignire,  ipsain  de  fratrum  noslrorum  ! 
B Consilio  ad  Episcopalem  aucloritatc  Apostolica  resliluinius  dignitalem, 

• dilectum  Glium  Bonura  Joannem  Laudensem  clectum  de  dictorum  fra- 
B Irum  noslrorum  consilìo  conccssimus  Lauden.  Ercicsiac  in  pastorem 

B piena  sibiùn  spirilualibus  et  tcmpuralibus  ipsius  adniinistrationcac  cura  I 
I bonorum  omnium,  quae  olim  Episcopatus  et  cjusdem  Lauden.  Ecclesiae  || 
B fuere  concessis,  conGsi  de  ipsius  circumspectionis  providentia  et  indù-  || 
B striae  studio  et  cautelac,  quod  circa  curam  et  profectum  ipsius  sic  stu-  |! 
B debit  se  vigilem  sludiosum  et  solicitum  exibere,  quod  sibi  ad  gloriam 
B et  bonurem,  vobis  autem  ad  gaudiiim,  et  eidem  Ecclesiae  ad  oplatum  |i 
B cedat  commudum  et  profectum.  Bogamus  itaque  universitalem  vestram  !, 
B et  borlamur  attente  mandanics,  qualenus  praefalum  eleclum  ad  supra-  p 
B dictani  Ecclesiam  cum  nostrae  benedictionis  gratin  procedentera  devote  !j 
a et  hilaritcr  admitlentes  et  Iraclanles  boneste  ei  nbedienliam  et  rcrercn-  !- 
» tiam  debilam  impcndatis,  studentes  ei  tanquam  Patri  et  Pastori  anima-  | 
a rum  obsequi  ddigentiu  vigilaoli,  ut  muluae  cliarilatis  studio  vobis  et  ei 
>1  quae  sunt  prospcrilatis  advcniani  et  sulutis  ; alioquin  scnteoliam,  quam  i 
B idem  rite  etc.  . . . Dal.  Pcrusii  V.  Idus  Jan.  a:i.  IX.  • | 

! 

Questo  nuovo  vescovo  prese  il  solenne  possesso  della  sua  cliicsa  il  di  il 
7 aprile  dello  slesso  anno  1252.  In  una  carta  del  di  l.°  di  questo  mese,  |i 
egli  Cgura  come  vescovo  eletto.  Nel  1272  fu  al  concilio  provinciale  di  ' 
.Milano,  radunato  d.ill’ arcivescovo  Ottone  Visconti  (l|.  Menir’egli  sedeva  |' 
vescovo  di  questa  chiesa,  venne  a Lodi  il  pontcOcc  Gregorio  X,  di  pas-  |j 
saggio  per  la  Francia,  ove  recavasi  a radunare  il  concilio  di  Lione.  L’  U-  i' 
ghclli  disse  morto  Bongiovanni  il  di  8 ottobre  (Vili  Id.  Oclobr  ) dell'anno  | 
J289;  esulto  lo  stesso  giorno  anche  i registri  lodigiani  ne  segnano  la 

(i)  Furono  pubblicati  gli  alli  di  quello  sinodo  e dal  Maralori,  Rtr  Ital.  Script.^  E 
toro.  IV.  e nH  toni.  XIV  della  Raccolta  dei  Coac.  del  l.«abbè.  li 
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morte.  Tutlavolla  sulla  sua  sepoltura  n’è  indicalo  invece  il  di  8 novembre, 
e vi  si  dice  ; 

BON.  JOANNES  l'ISSIRAGA  EPISCOPVS  LAVDENSIS 
OBIIT  DIE  Vili.  fiOV.  AN.  MCCLXXXIX. 

A’  25  dicembre  dello  stesso  mino,  ne  fu  dello  successore  il  domeni- 
cano FÉ.  Raimondo  Soromariva,  di  una  delle  più  cospicue  famiglie  di  Lodi. 
Da  una  caria  dell' archivio  episcopale  raccogliesi,  che  nel  di  9 aprile  del- 
r anno  seguente  era  già  sialo  confermalo  ; Icggendovisi  : Dominiu  Frater 
Raymundus  confirmalui  in  Episcoptim  Laudensem.  Fu  al  concilio  provin- 
ciale di  Milano  del  1291  o forse  del  1293.  Muri  nell'anno  1296  e fu  se- 
polto io  calledrale,  ove  due  secoli  dopo,  un  suo  pronipote  gli  fece  scolpire 
l’ epigrafe  : 

OaiVM  SVHMA  DEDIT  CLIDO  Miei  STEMMATE  RiFA 
Domints  Moses  Lavda  secvndv  miteam. 

RAYMVNDO  SVMMARIPAE 
ORI).  PRAEDICATORVM  LAVDENSl  EPISCOPO 
ALOYSIVS  PIVS  ElVS  POSTREMVS  MAVSOLEVM 
RESTITVIT  ET  ORNAVI!' 

ANNO  MD. 

Di  là,  nel  1670,  furono  trasferite  le  sue  ossa  nel  sepolcro  di  sua  fami- 
glia. Successore  di  lui  sulla  santa  cattedra  lodigiana  fu,  pochi  giorni  dopo 
la  morte  sua, il  prevosto  della  cattedrale  Beenabdo  Talenti,  cui  altri  dissero 
piuttosto  canonico  dell' insigne  collegiata  di  san  Lorenzo.  Si  comincia  a 
trovarne  memoria  in  un  documento  del  17  dicembre  1296.  IC  interessante 
assai  la  costituzione  da  lui  decretata,  nell'  ottobre  dell’  anno  seguente, 
sulla  residenza  curale  dei  suoi  canonici,  la  quale  £ del  tenore  seguente: 

BERNARDVS  DE  TACENTE  EPISCOPVS  LAVDENSIS. 


i|  • Licci  ad  ampliandum  Divini  Nomini  culluin  in  noslris  omnibus  Ec- 
••  clesiis  curam  nos  haberc  oporlet  sol.eitam,  ac  providere  solerlcr,  ne 
• cullus  ipse  divinns  mìiiualur  aliquorum  maliliis,  vel  dissidiis,sed  polius 
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f augealur  ferveoliori  studio  in  Majori  Ecclesia  nostra  Catbcdrali,  circa  | 

• baec  DOS  decet  intendere,  a qua  inferìores  Ecclesiae  sumere  debent 

• exemplum,  et  ut  ipsa  Ecclesia  debitis  obsequiis  nullatenus  defrandelur. 

• Considerantcs  itaque,  quod  propter  Canonicorum  absenliaon,  quibus  | 

• bactenus  ut  passa  est  ipsa  Ecclesia  in  divinis  Offlciis  frequeoter  debitis 

• obsequiis  defraudalur.  Nos  Bernardus  Dei  gratia  Lauden.  Episcopus 

• de  opportunis  remediis  super  baec  providere  volentes  de  fratrum  no- 

> strorum  consilio,  et  assensu,  bac  irrefragabili  CosUtutione  duximus  sta-  I 

• luendum.  Ne  ipsi  nustrae  Calbedralis  Ecclesiae  Canonici,  rei  Custodes 

• suos  provenlus  io  abscntiam  percipiaot  Praebendarum,  et  nisi  fuerint  I 

• omnino  residenles,  et  vacantes  Divinis  Officiis  io  eadem.  Et  si  aliquando 
» aliquein  ipsorum  sua  percepta  praebeoda  contigerit  esse  absentem,  re- 

• diens  ad  Ecclesiam  non  prius  ad  proventus  coramunes  Capituli  admit-  | 

• tatiir,  qiiam  de  pcrceptis  proventibus  prò  rata  temporis,  quo  ipsiim  ab-  {! 

• scntem  fuisse  constiterit  Capilulo,  sive  mioistrantibus  ad  baec  depulatis,  jj 

> restiluerit  rum  effeclu  Si  vero  nubis,  et  Capitulo  ex  aliqua  causa  prò-  |j 
» babili  visum  fuerit  alicui,  quod  in  absenliani  pcrcipiat  suae  praebende  || 

• redditus,  indulgere,  ille  cui  bujusmodi  gratia  concessa  fuerit,  Clericura  'I 

• sufflcienlem  io  ordine  ilio,  in  quo  absentem  esse  constiterit,  vel  juxla  ' 

• constitutiones  et  consuetudines  antiquas  Ecclesiae  esse  deberet,  ordi- 
» uet,  et  odmiltat  suis  sumptibus  od  serviendum  in  ipsa  Ecclesia  in  Divì- 

• nls,  et  nisi  tale  continue  scrvierit,  ut  cura  ofOcii  requiril,  absens  Cano-  ! 

• nicus  tali  gratia  sit  privatus  ; perSciens  autem  praemissa,  suae  prae-  : 
» beodae  redditus  integre  percipiat.  Illis  dumtaxat  exceptis,  quae  oonnisi  | 

> pcrsooalibus  Canonieis  residentibus,  Canonicis  tribui  debent  secundum  i 

• Canunicas  Sanctiones;  quae  Coostitutio  de  mandato  praedicti  Domini 

> Episcopi  lecta,  et  publicata  fuit  per  me  Nolariura  infrascriptum  prae-  i 

• sentibus  et  volentibus  omnibus  Canonicis  nunc  residentibus  in  ipsa  ' 

» Ecclesia  baud.,  et  jurantibus  ctiam  coram  pracscnlia  ipsius  Domini 

» Episcopi,  ac  Saocta  Dei  Evangelia,  tarlis  sacrosanctis  Evangeliis  prae-  , 

• dictam  Constitutionem  bona  Gde,  sioe  fraude  attendere,  et  obserrare  in  p 

■ quniibet  Capitulo,  et  nullum  contravenire,  exccpio  Domino  Tomasino  ’l 

■ de  Sumiuaripa  Canonico  diciac  Ecclesiae,  qui  propter  inGrmilatem  cor-  i 

> poris  coram  ipso  Domino  Episcopo  venire  nequivit.  Nomina  Canonico- 

• rum,  qui  praesentes  fuerunt,  et  jurarunt  sunt  baec  ; Doni.  Presb.  Bas-  j 

• siaous  de  Menago,  Dom.  Presti.  Jacobus  Ciiiiiterius.  t)om.  Andreas  I 
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• Guazzacaois,  et  Dom.  Joa.  de  Episcopo,  et  etiam  TOlenlibus,  et  cuDsen- 

• lieolibus,  ut  supra  omnibus  Cuslodibus  dictae  Ecclesiae,  excepto  Bar- 

• tolino  de  Paullo,  qui  absens  crai.  Nomina  quorum  sunt  baec  ; videlicet 
» Franciscus  Flerius,  Guerinus  de  Murcatoribus,  Valenlinus  Monalus. 

> Arlum  in  Episcopali  Falalio  Laud.  Anno  Domini  Jesu  Cbristi 
■ MCCXCVII.  Die  Marlis  XXIX.  Oclobris  Indiclione  XI.  Praesenle  Do- 

• mino  Presb.  Gherardo  Comuni  Capellano  praediclo  Episcopi,  el  Domi- 

> nico  Cagamuslo  eliam  Noiario.  Ipso  die  praesenlibus  eisdein  in  Ecclesia 

• io  Clauslro  Ecclesiae  Laudensis,  praediclus  Dom.  Tomasinus  Caoo- 

• nìcus  diclae  Ecclesiae,  lecta  sibi  diligeoter  dieta  Constitutionc,  cam  pro- 

• bavit,  et  conBrmavil,  et  juravit  eam  attendere,  ut  supra,  subscripla  cum 

• signo  Tabellionatus. 

• Ego  Bassianus  de  Arzago  Noi.  Pub.  et  Scriba  dicti  Episcopi  praedi- 
» ctam  Coostitutionem  de  mandato  dicti  Episcopi  legi,  et  publicavi,  ut  su- 

> pra,  et  me  subscripsi.  • 

Nell'  anno  1299,  il  vescovo  Bernardo  investi  del  castello  di  Casligliooe 
col  suo  territorio  e della  corte  di  Secugoago,  per  quattordici  anni  c sei 
mesi,  il  nobile  Aninnio  Fissiraga,  e n'ebbe  in  compenso  mille  ollanlacin- 
que  lire  imperiali  (I).  Egli  fu  il  primo  vescovo  di  Lodi,  che  assumesse 
il  titolo  di  coole,  e con  esso  lo  ai  trova  commemorato  io  un  documento 
dell'  archivio  |2),  portante  la  data  de'  25  di  giugno  1298.  Un  fatto  unifor- 
memente attestalo  da  innumerevoli  lestimonii,  da  scrittori  sincroni,  da 
pubblici  documenti  (3),  è questo,  eh'  espongo  con  le  parole  del  Villa- 
nova (1)  : • Brasi  ragunata  vicino  alla  Città  traboccata  da'  vicini  fiumi 
« tanta  copia  d' acqua  che  formava  una  grandissima  Laguna,  a cui  fu  po- 
» sto  il  nome  di  Mare  Gerondo.  Io  quest’  acque  stagnanti  nacque  non  so 

• come  un  Dragone  o serpente  di  molla  grandezza,  che  spirava  fetore  in- 

> tolerabile  e pestilente,  ch'era  bastevole  a privar  di  vita  gl'infelici  citla- 
■ dini,  de’  quali  essendone  molti  penti  e gl'  altri  io  procinto  d' abbando- 
» nar  la  Patria  per  isfuggire  il  periglio,  il  Vescovo  Bernardino  Talentino 

• Lodigiano  et  i Maggiori  non  sapendo  qual  rimedio  umano  applicare  al 

> soprastante  esterminìo  e desolatione  della  Patria,  vedendo  di  giorno  io 

(i)  VeJ.  tIMolotsì, toni. ],  (3)  Presso  il  MoIomÌ,  peg.  8a. 

psg.  i63.  (4)  Bill*  (li  LoJi,  lib.  Ili,  ptg.  ii4 

(a)  Ve<l<  lo  Zaccaris,  Inog.  cìi.,  pag.  279.  « leg. 
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• giorno  crescere  le  rotine,  Gnalmeote  con  sano  consiglio bebbero  ricorso 
» alla  divina  pieU  et  il  buon  prelato  ragunato  il  popolo  sbigottito,  esor- 

• tandolo  con  efficaci  ragioni  a confidare  nella  Misericordia  Divina,  con 

• sicurezza,  cbe  non  sarebbero  dispregiato  le  loro  bumili  e riverenti  pre- 

• ghiere,  li  persuase  di  promettere  a Dio  con  solenne  voto,  che  ottenendo 

• la  liberatione  da  cotanta  disgratia,  baverebbero  edificato  un  tempio 
» sontuoso  in  honore  della  Santissima  Trinità  e di  S.  Cbristoforo.  Poscia 

■ istituite  alcune  pubbliche  Processioni  e divote  preghiere,  confermato 
» novellamcnle  il  volo,  non  lardò  molto  Sua  Divino  Maestà  a rimirare  la 

■ nostra  Patria  penitente  e supplichevole  con  occhio  di  pietà  e successo 

• io  un  sol  giorno  duplicato  miracolo,  mentre  il  pestilenziale  Drago  mori 

• c la  palude  rimase  asciutta  e ciò  avvenne  il  primo  di  Gennaro  dell'anno 
a mille  trecento,  a E la  chiesa  votiva  fu  fabbricata  e fu  offiziata  da  monaci 
Olivetani.  Mori  Bernardo  in  fine  del  maggio  o in  sul  principio  del  giugno 
f 307:  un  documento  infatti  dell’  arcivescovo  di  Milano,  del  di  13  giugno, 
dice  vacante  di  fresco  la  sede  lodigiana  per  la  morte  di  esso  Bernardo:  il 
quale  documento  si  vedrà  tosto  inserito  negli  alti  dell'elezione  del  vescovo 
successore  Ecidio  II  dall'  Acqua,  scelto  al  governo  della  vedova  chiesa  il 
di  13  dello  stesso  mese.  Ed  cccone  il  testo  (4): 

Àcia  in  eUelione  R.  P.  D.  Aejidii  de  Laqua  Laudentit  Epùcopi. 

a Anno  Incarnafionis  Domini  nostri  lesu  Cbristi  millesimo  trecente- 
a sifflo  septimo  die  lovis  quintodecimo  mensis  (unii  Indictione  quinta.  In 

• Ecclesia  Landeosi  super  gradum  Ecclesiae  suprasoriplae,  praesentibus 
» discretis  viris  Dominis  Don  Benedicto  Abbate  Monasteri!  Sancii  Petri 

> de  Laude  velari  Laudensis  Dioecesis,  Don  Oirardo  de  Montoois  Abbate 

> Monasterii  Sancii  Bassiani  de  foris.  Presbitero  Passano  Praeposito  Ca- 

> nonicae  sancii  Geminiani,  Don  Bassiano  Dardanono  Monaebo  Mooa- 

■ slerii  Sancii  Petri  de  Laude  veteri.  Martino  Core  nlano,  Vencino  de  Do* 

> varia  et  Matthaeo  Scarpa  ad  hoc  vocalis  prae  aliis  leslibus  et  rogatis. 

• Religiosus  vir  venerabilis  et  discrelus  Dominus  Don  Obizo  Abbas,  et 
I merito  Monasterii  Sancii  Michaelis  deBrembio  dioecesis  anicdiclac  exe- 

• cutor  ad  infrascrlpta  a Reverendissimo  Taire  Domino  Francisco  Dei  et 


(i)  Veti  In  /«cruna,  7^  e fpg 
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» ipostolicae  Sedis  grada  Sanclac  Mediolancosis  Ecclesiae  Archiepiscopo 

> specialiler  deputalus  auctorilate  qua  fuoclus  fuerat  in  bac  parte,  intra  | 

• Missaruin  soleoioia  per  providum  et  bonestuni  rirum  Oomioum  Pro 

> Jnrdanum  de  Episcopo Laudensem  Canonicum  tunc 

» temporis  celebrata  coram  astantis  Cleri,  nec  non  ibidem  populi  multi- 
» tudine  copiosa,  nunciavit,  aperuit  et  suicmpniter  publicavit  lilleras  in- 

• frascriptas  sigillo  cereo  viridi  praefali  Domini  Archiepiscopi  praemuni- 

• tas,  easdem  illico  auctoritate  praciuissa  Corani  Clero  et  Populo  supra- 
« seriplis  per  publicum  generale  et  edictum  pereropturium  vnigariterpro' 

» ponendo,  refcreiix  inier  caetera,  qnaliler  Dominiis  Pater  Egidius  de 

• Laqua  tunc  praeposilus  S.  Laureotii  electus  fuerat  in  Laudensem  Epi- 

• scopum  et  Pastorero  ; quae  quidem  electio  una  cum  cjusdem  processi- 
, bus  universis  eidem  Domino  Archiepiscopo  fuerat  praesentata,  et  ab  co 

> petilum  instanter,  ut  prsefatam  electionem  confirmare  tanquam  cano- 

> aicam  dignaretur,  et  cetera  verba  ad  verbum  communiler  et  divisim 

• proposuit  et  edisit,  prout  in  ipsis  litteris  maturius  et  ropiosius  eontine- 

• tur  et  solus  peregit  solempniter  suprascripta  non  obslantc  contumacia 

> discreti  viri  Presbiteri  Bassiani  de  Monaco  ex  consorcio  in  praesentibus 

■ voi qui  retulit  se  praedictis  interesse  non  posse,  per  dictum 

a Dominum  Abbatem  requisitum  solempniter  et  citatum  tamquam  variis 
a et  diversis  negociis  impeditum,  de  quibus  omnibus  et  singulis  jussit  le- 
a giptime  suprascriplus  Dominus  Abbas  juxta  diclaruin  sericm  litlcrarum 
a per  me  Eraciotlum  de  Laqua  Motarium  confici  publicum  Instrumcutum, 

» quorum  quidem  litterarum  conlioentia  sequilur  in  hac  forma  ; 

a FRANCISCVS  Dei  et  Apostolicae  sedis  gratin  Samlae  Mediolunensis 
a Ecclesiae  Arcbiepìscopus  universis  et  singulis  |>crsoois  tam  ecclesiasli- 
a cis  quam  saecularibus  cujuscumquc  status  et  dignitstis  existant,  nec 
•>  non  universitatibus  quibuscumque,  qui  sua  erediderint  interesse,  in  eo 
» salutem,  qui  est  gaudium  sempitcrnum.  Discretioni  vestrae  harura  serie 
a intimamus,  quod  Ecclesia  Laudensis  nuper  Episcopo  et  Pastore  per 
» morlem  quondam  Domini  Bernardi  cjusdem  Ecclesiae  Pontificis  et  Pa- 
a storis,  vir  providus  Dominus  Egidius  de  Laqua  Praeposilus  Ecclesiae 

• sancii  Laurenlii  de  Laude  per  formam  coinpromissi  per  Cunonicos  et 
» Capilulum  ipsius  Laudensis  Ecclesiae  io  ejusdem  est  electus  Episcopum 
a et  Pastorem,  et  electioni  de  se  celebralae  ab  ipsam  Ecclesiam  codsensit, 
a tempore  competenti  super  hoc  legiplime  requisilus  et  quod  cum  ipsi 
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• Eleclores,  quam  ipse  Eleclus  per  propriam  sii[Qcieotiain  a Dobis  electio-  ' 
» netn  ipsam  petieriot  cuna  instaolia  confirmari,  praemissum  Eleclum  per  | 
I • tios  seu  auctoritnte  nostra  plenarie  insinui  in  ipsius  Ecclesiae  Pontifi-  || 
I ■ cem  et  Pastorem  per  cujusclam  prucuralionis  instrunaeDluna,  decreti,  !' 
I » processus  et  furmae  ipsius  elecliuois  et  requisitionis  ac  praestacionis  || 

' • cunsensus  ejusdem  Electi  super  illam  suleuipniler  procurantes.  Nos  ji 

! a vero  Tulentes  in  hoc ordioem  observare,  et  illud  amplius  | 

a diceolis,  JVsmini  cito  manns  imponat  etiaui  atleudeoles,  vos  et  vestrum 
a quoslibel,  ac  universilates  ipsas  tenore  praesentiuiu  publice  ac  perero-  ; 
» ptorie  rcquirimus  et  citamus,  super  hoc  peremptorie  vos  monentes, 
a qualeous  quicumque  vestrum  oolluerit  et  petieriot,  vel  ìnteodunt  con*  | 
a Ira  personas  ipsorum  eligcnliuai  vel  Electi,  vel  contra  electiunem  eam- 
a dem  quidpiam  oppouere  vel  ducere  ad  ejusdem  electiouis  confirmatio-  { 
a nem  seu  requisitionem  praedicinm  impediendam,  vel  eliaro  relardandain  j 
a infra  dies  oclo  post  barum  noliciam,  seu  publicationem  apud  Ecclesiam 
a ipsam  faclam  comporeant  npud  Arcem  de  Aogleria  legiptime  Corani 
a nobis  oppusituri  quidquid  vulucrint  et  poluerint  contra  ipsam,  quem  I 
a terniinuni  oclo  dierum  quibuscuinqiie  persunis  et  universilalibus  prò 
a primo,  secuodo,  tertiu  et  percinpturiu  assignamus,  ut  parcatur  labori- 
a bus  et  espensis,et  ne  ipsa  Ecclesia  Domini  mancai  in  suspenso.  Insupcr 

a religioso  viro Abbati  Saravallis  de  Laude  et  viro  provido 

a Presbitero  Bassano  Canuoicu  Ecclesiae  sancii  Gemioiani  Laudensia 
a damus  praescntibusin  mandatis,  quud  ipsi  ambo  vel  alter  eorum  aucto- 
1 rilate  nostra  bas  lilleras  apud  ipsam  Ecclesiam  Laudeosem,  dum  ibi 
a Missarum  solempnia  celebrantur,  ex  parte  nostra  debeaot  publice  et 
a justa  lenorein  ipsarum  publiciim  et  generale  et  peremploriiim  ediclum 
a proponere  apud  illam,  ut  nullus  pussit  circa  hoc  ignoranliam  allegare, 
a Termino  vero  praedicto  elapso  ad  requisita  procedemus  Jure  previo, 
a eujusquam  absentia  non  obslunle,  inandanles  de  ipsarum  publicolinne 
a et  edicti  propositione  Instrumentum  contici,  nobis  poslea  resignandum  ; 
a praesentes  vero  nostro  sigillo  roborari  jussimus  io  leslimonium  prae- 
a missornm,  quas  ad  Cancellariam  registrari  jussimus  per  Nolarium.  fide 
a dignum.  Data  io  .Archiepiscopali  arce  deAngleria  millesimo  trecentesimo 
a septimo  Indictione  quinta,  die  decimo  tertiu  mensis  Junii. 

I a Ego  Graciollus  de  Laqiia  Palalii  .Notarius  bis  inlerfui  et  rogatus  bone 
j a carlam et  scripsi.  a 
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Intervenne  Egidio  in  Milano  all' incoronazione  dell' imperatore  En- 
rico VII  in  re  d'Italia,  e primeggiò  per  le  sue  doli  esimie  nella  grazia  di 
questo  sovrano,  da  cui  ottenne  la  conferma  di  molli  privilegi  quasi  dimen- 
ticali, e la  concessione  di  nuovi.  Dai  quali  diplomi  raccogliesi,  essere  stata 
confermata  ai  vescovi  di  Lodi  la  dignili  di  principi  dell’  impero,  giè  con- 
cessa loro  dal  Barbarossa,  ed  in  essi  trovasi  la  lunga  enumerazione  dei 
feudi  e poderi  appartenenti  al  vescovato  lodigiauo.  Esiste  un  frammento 
della  supplica  stessa,  che  presentò  Egidio  all'  imperatore,  per  ottenere  sif- 
fatte grazie,  ed  è questo,  che  trascrivo: 

• IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.  Petit,  supplicai,  et  requirit  Aegidius 

• Laudensis  Episcopus  a Majeslalis  veslrae  clementia.  Domine  llluslrissi- 

■ me  Rex  Alemaoiae,  quatenus  inluilu  pietatis  et  merilis  Beatissimi 

• Bassiani  Confessoris  Laudeosiiim,  nec  non  ob  reverenliam  Sanctae  Lau- 
» densis  Ecclesiae,  quae  fore  noacitur  ipsius  merilis  Confessoris  multimo- 
» die  decoribus  candidata,  quatenus  eidem  Ecclesiae  et  Episcopatui,  qui- 

• bus  quamquam  Immeritus  praesidet,  reddilus  auri,  quod  annue  lavatur 

> in  ripis  Iluminis  Aduae  ab  utraque  parte  ipsius  fluminis  a Cornajano 

• Dertaro  usque  ad  castrum  nostrum  Butelae  Aduae  vel  saltem  intra 

> Curtem  Galgagnani  et  Curtem  Castionis,  quae  sunt  Curtes  Episcopatus 

> praefati,  juris  Imperii  ioter  illa  conGnia  reddilus  auri,  quod  ibidem  de 

■ celerò  lavabitur,  de  speciali  gratta  cum  omnibus  alluvionibus  et  glareis 

• dicti  fluminis  Aduae  ab  utraque  parte  riparum,  quae  sunt  et  de  celerò 

■ iosorgenl  secunduro  melam  superius  praetazatam,  ob  vestrorum  reme- 
» dium  peccaloruffl  de  novo  concedere  dignemini  et  velitis,  et  auri  dietos 
« reddilus  cum  alluvionibus  et  glareis  anledictis,  quae  ad  veslram  Came- 

> ram  proculdubio  spedare  noscunlur,  cum  dieta  Laudensis  Ecelesia  et 

■ Episcopatus  praefatus  Privilegiis  Bomanorum  Imperatorum  concessis 

• eisdem  deslituta  fere  penilus  dignoscatur,  praedecessorum  suorum  ne- 

■ gligeolia  dudum  flagrante,  nec  non  invasione  invalcscenle  hominum 

» perversorum Manca  il  retto. 

Della  quale  supplica  furono  conseguenza  i Ire  diplomi  imperiali,  che 
qui  soggiungo,  dati  da  Milano  nel  gennaro  dell’anno  1311. 
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• Uoiversis  sacri  Imperìi  Romani  Qdelibus  praescntes  lilteras  inspcclu-  i 

• ris  graliam  suam  et  omne  bonum.  Rooaani  Imperii  ccisiludo  coosurgcns 

• antiquitus  et  fundata  mirifice  super  immobile  lirmamenlum  cxccllentiae  : 

> pracrogativa  qua  viguit  columnis  mcruit  stabilibiis  slabiliri  et  egregi» 

• aedificiorum  juncluris  iudissolubililer  adornaci,  iuler  quos  quidem  illu- 

• stres  Principes  ad  totius  operis  macchiuam  supporlaudam  praecipue  ut 

• columnas  voluit  proeslantiuri  pracsianlia  pracmunirc,  ut  quo  uberius 
» graliae  privilegiis  insigniri  so  scntiunt,  eo  amplius  dcbeant  obscquiose 
» Ticissiludinis  redhibitioiie  gratuite  cactcris  praeslare.  Sane  rum  vcac* 

> rabilis  ^Egidius  Lauden.  Ecclesiae  Episcopus  dilectus  nosler  Princeps 

> ad  celsitudiuis  noslrae  praesentiam  nuper  aceedens  Romano  imperio  et  | 

• nobis  obseqniose  devotionis  signa  praetenderit  et  omnimode  obedilioais  j 

■ iosignia  praesentaverit,  nos  ipsum  tamquara  nostrum  et  Imperii  Prio- 

» cipem  ad  benevolos  applausique  dulcedinis  admiltenlcs  aroplexus,  Re-  | 
» galia  fenda  Priocipatus  PontiGcalis,  quem  obtinel,  sibi  de  Regia  libera-  I 

• lilate  concessimus  et  cumdem  Episcopum  investivimus  de  eisdem,  ad-  | 

• ministrationem  temporalium  et  jurisdiclionem  plenariam  priocipatus  ' 

• ejusdem  Ecclesiae  praenolalo  Episcopo  serie  praesenlium  comniiltenles;  | 

• quocirca  unirersis  et  singulis  vassallis  raiuislratibus  et  bominibus  suis 

• et  Eeclesiac  suae  damus  ^raesenlibus  in  mandalis,  qualeniis  ipsi  Epi- 

• scopo  lamquam  Principi  nostro  et  Domino  suo  inieodaot  in  umaibus  , 

• btrmililer  et  pareant  revereoler  ; in  cujus  rei  leslimoninm  praeseotes  lil- 

• teras  nostrae  majestatis  sigillo  jussimus  communiri.  Dalum  Mcdiolani 
» VII.  Idus  Januarii  anno  Domini  1314.  Regni  vero  nostri  anno  5. 

• HENRICVS  DEI  GRATI.X  Romanorum  Rex  semper  Augnslos.  Pru- 

• denlibus  viris  de  Laude,  Castiono,  Cottoneo,  Roncbo,  Oria,  Livrago.de 

> sanclo  Martino  in  Strala  Galgagnano,  Archagua  et  Gamore  cominuai- 

• lalibus  Gdclibus  suis  dilectis  graliam  suam  et  omne  bonum.  AfTeclaoIcs 

• prout  ex  ofGcii  nostri  tenemnr  debito  venerabilis  vEgidii  Landen.  Epi- 

■ scopi  principis  nostri  dilccli  et  suae  ecelesiae  praccavere  dispcndiis  et 
» ipsius  commodum  providere  Gdclilali  vestrae  praccipimus  et  manduinus, 

» quatcnus  eumdem  Episcopum  bonis  suis  et  ecclesiae  suae  non  iuipedialis 
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I • Tel  turbelis,  nec  ipsum  pertniUslis  ab  alila  in  eisdem  aliquatenas  prae- 

• gravar!  prò  juris  et  nostra  revereotia  speciali.  Data  Mediolani  111.  Id. 

• Jan.  Regni  noslri  anno  lerlio. 

• NOS  HENRICVS  Dei  gratia  Romanorum  Rex  semper  Angustus  ad 

■ universorum  notiliam  volumus  pervenire,  quod  accedena  od  nosirae 

• majeslalis  praesenliam  vencrabilis  jEgidius  Laudcn.  Episropus  Princeps 

> noster  dilcclus,  recognoscens  scilicel  fenda  sua  videlicet  jurisdictionem 

■ in  singulis  personis  masculis  et  foeminis  in  civitale,  comitaln  Lauden. 

> ac  in  porlis,  turribus,  muris  ejusdem  civitatis  jurisdictionem  qnam  babet 

■ io  castro  et  villa  do  Castiono  ac  castro  et  villa  de  Galgagnano  et  io  villa 

> Arcagne  et  in  illa  parte  Gomore,  quae  sunt  in  eadem  sita  et  in  castro 

• et  in  villa  sancii  Martini  in  strato,  castro  et  villa  Cavenagi  cum  lacu, 

• castro  et  villa  Cottone!,  castro  Ronchi  et  aqua  Lambri,  sicut  tenet  ipsa 

> curtis,  ex  utraque  parte,  et  in  castro  et  in  villa  de  Oria,  castro  et  villa 

• de  Livraga,  locum  de  Barillis,  situm  ioter  curlem  S.  Floriani  et  Foropli 

> et  redditum  euri  in  corte  Cavenagi  a nobis  et  Imperio  tenere  nobis  bu- 

• militer  supplicaverit,  qualenns  ipsum  de  foudis  bujusmodi  investire  de 

• benignitate  regia  digoaremur.  Nos  igilur  praedicli  Episcopi  supplicatio- 

> nibus  annuentes  ac  disponeotes  unicuique  tribuere  quod  est  suum,  prae- 

• diclum  episcopum  de  justis  et  antiquis  feudis  suis,  quae  tenet  vel  babere 

• debet  investimus  de  regine  plenitudine  poteslatis,  salvo  jure  imperii  et 

• quorumlibet  aliorum  recepto  ab  eo  Odclitatis  debito  sacramento  prse- 
» seotium  testimonio  litterarum.  Data  Mediolani  sexto  idus  lanuarii  ann. 

> Domini  millesimo  trecentesimo  undecimo,  regni  vero  noslri  anno  III.  • 

In  questo  medesimo  anno  4541,  il  di  3 luglio,  un  procuratore  del  ve- 
scovo Egidio  trovavasi  a Bergamo  al  concilio  provinciale  tenuto  in  quella 
città  dall’arcivescovo  di  Milano  (i).  Tra  le  molte  cose  utili  del  pastorale 
governo  di  lui  è da  ricordarsi  l' introduzione  delle  umiliale  nel  monastero 
di  san  Benedetto  e delle  francescane  nel  vecchio  convento  di  santa  Chiara. 
Dopo  la  morte  di  lui,  che  accadde  nel  4512,  sorsero  gravissimi  litigi  nel 
clero  per  l’elezione  del  successore.  Era  in  quel  tempo  agitata  la  Lombardia 
dalle  due  funeste  fazioni  de’ ghibellini  e dc’gucin,  ed  entrambe  avevano  i 

I (t)  Gli  Itili  Turono  (Ulì  i»  lace  Murilori,  lìer.  hai.  Script.  Ioni.  ]X,  pap. 

' r sì  IroYJinn  anche  nel  lom-  XV  ilrlla  Uaccolta  «lei  Concìlìi  del  Labbò. 
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loro  parligiani  anche  nel  clero,  cosicché  le  politiche  loro  dissensioni  eb- 
bero luogo  anche  nella  elezione  del  nuovo  vescovo,  e vi  snscitarono  osti- 
nato scisma,  che  durò  intorno  a cinque  anni.  I canonici  guelfi  nominarono 
Àleherio  daWAgua,  ed  i ghibellini  elessero  Roberto  FiscotUi;  nè  mai  fu  pos- 
sibile, che  l'uno  o l’altro  dei  due  partiti  cedesse  : anzi  per  quante  istanze 
si  facessero  alla  sua  volta  da  ognuna  delle  parli,  per  ottenerne  la  ponti- 
ficia conferma,  nè  il  papa  Clemente  V,  nè  il  papa  Giovanni  XXII  vi  accon- 
senti: anzi  ne  riprovarono  ripetutamente  la  scelta.  E fu  nel  1318,  che 
quest’ultimo  pontefice,  per  estinguere  affatto  colesto  scisma  funesto,  elesse 
vescovo  il  francescano  ri.  Leone  della  nubile  famiglia  lodigiana  de’  Pala- 
tini, il  quale  per  le  sue  virtù  esimie  si  meritò  la  venerazione  ed  il  rullo  di  | 
beato.  Pose  ogni  sua  cura  per  ricondurre  l’ ecclesiastica  disciplina  nei 
suo  clero,  già  ridotta  a grave  depravamento  per  la  sfrenatezza  del  prece-  I 
dente  scisma.  Perciò  nell’anno  1559  radunò  il  sinodo  diocesano,  il  di  12  ^ 
loglio.  La  fermezza  sua  nel  correggere  il  vizio  e nel  riparare  ai  disordini 
gli  tirò  addosso  lo  sdegno  e l' odio  dei  perversi  ecclesiastici,  che  nc  rima- 
nevano colpiti  \ i quali  a tanto  giunsero  di  eccesso  sino  ad  apprestargli  il 
veleno.  Questo  però  non  gli  oocque:  e mori  a’  1 6 di  marzo  dell’anno  1543.  { 
Se  ne  legge  sotto  il  20  febbraro,  eh’  è il  giorno  della  sua  lesis,  la  memoria 
nel  martirologio  lodigiano  con  le  seguenti  parole:  i Laude  B.  Leonis  Pa- 

■ latini  ejusdem  civitalis  Episcopi  et  Confessoris  Ordinis  Minorum  Con- 

• ventoalium  S.  Francisci,  qui  dum  quosdam  suos  Clericos  corriperet  ab  I 

■ eis  fuit  fortissimo  veneno  appetitus,  sed  in  nullo  mirabiliter  laesus.  In 
« pace  tandem  quievit,  cujus  corpus  in  sede  S.  Francisci  conditus  est.  • 
Sulla  sua  tomba  gli  fu  scolpila  riscrizioue: 

M.CCC.XXXXIII.  XVI.  MENS.  MARTII  1 

OBIIT  YENERABILIS  PATER  ET  DOMINVS  I 

FR.  LEO  DE  PALATINIS  j 

EPISCOPVS  LAVDENSIS  ORDINIS  MINORVM  I 

CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE.  ' i 

L'autore  dell’opera  Jfmipu/u«  F/orum  (I)  narra,  sotto  l'anno  1535, 
che  il  vescovo  fr.  Leone,  tuttora  esule  dalla  sua  sede,  vi  fu  ristabilito  da  |! 


(i)  Nel  loro.  XI  Rtr.  Iiai.  Script.^  nel  c«p. 
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Azoae  Viscunie:  del  quole  esilio  mm  poirebbesi  acrsgionarc  che  l'inquie*  { 
tezza  delle  non  esliote  iazioni.  Da  un  documenlo,  rhe  ha  la  data  de' 40  I 
febbraro  4S23,  mccogliesi, rii' egli  nel  convento  deTrancrscani  di  Piacenza  ! 
concedeva  per  un  novennio  a Peroto  Vesiga,  ciUadino  di  quello  oill&,  ét-  \ 
mUlium  foci  Orioli  jacenti»  in  Curie  taneli  Fiorimi,  a patio  di  un  annuo  ! 
tributo  al  suo  vescovato.  Venne  a surrogarlo  su  questa  sede  un  altro  I 
fraoreseano  rz.  Lect  da  Castello,  nativo  di  Lodi,  il  quale  poco  prima  ero  j 
stato  nominalo  al  vescovato  di  Osimo,  ma  non  aveva  voluto  accettarne  la  ' 
dignità  |l).  Nella  bollo  dello  sua  istituzione,  la  quale  è portala  dal  Wa* 
dingo  (2|,  gli  è attribuito  il  titolo  di  Penitensiere  Poutifieio.  Lo  encomiano  | 
gli  scrittori  come  versalo  assai  nella  letteralorn  del  suo  tempo  e come  I 
profondo  teologo.  Mori  non  prima  del  giorno  8 dicembre  4SS3  perclià  | 
in  quel  giorno  lo  si  vede  sottoscritto  ad  uno  carta  dell' archivio  |8).  Nel*  ^ 
ranno  poi  1589, in  occasione  che  fu  rifabbricala  la  cappella,  ov'egli  gia- 
ceva sepolto,  ne  furono  trasportale  le  ceneri  nella  comune  sepoltura  del 
clero.  Ebbe  successore  sul  trono  episcopale,  nel  4334,  il  lodigiano  Paolo 
Cadainoslo, canonica  della  cattedrale  di  Regg  o nella  Calabria.  Tenne  questi,  ^ 
dieci  anni  dopo,  il  sinodo  diocesano,  in  cui  ndoperossi  con  ogni  impegno,  i| 
oltreché  a ben  regolare  la  disciplina  ecclesiasliru.  a provvedere  altresì  j 
ai  modi  più  acconci,  per  ricuperare  i beni  e del  clero  e del  vescovato,  | 
tolti  ed  usurpati  dalla  tirannia  di  Bruzzo  c di  Bornabii  Visconti  : nel  che  | 
riuscì  felicemente  per  la  generosilt'i  e In  pietà  del  novello  duca  Giovanni  j 
Galeazzo  Visconti.  Sostenne  diflicilc  cd  onorevole  legazione  nell'  Cngbc-  j 
ria,  a nome  del  papo  l’rbuno  VI,  nel  teiiipo,  in  cui  accadde  la  procurala  < 
morte  di  Carlo  di  Durazzo  re  di  Napoli,  ed  in  cui  tulli  gli  altri  sconvol-  , 
ginienti  d' altronde  nuli  avvennero  colà  Fu  lavoro  intuolo  della  destrezza  I 
del  vesiMivo  Paolo  il  muovere  quel  magnali  n combinare  II  matrimonio  | 
di  Sigismondo,  principe  eredilurio  di  Boemia,  il  quale  poscia  venne  pni-  j 
clamalo  da  loro  re  d'Ungheria,  e quindi  fu  eletto  imperatore  di  Germania. 
Reduce  da  quella  diflicilo  nunziatura  nell'anno  4 S86,  governò  per  un  altro 
anno,  all'  incirca,  la  chiesa  ludigiaua.  Nel  clic  giova  notare  lo  sbaglio  del- 
rUghelli  e di  altri,  che  lo  dissero  morto  nel  4586  ; mentre  nel  dicembre 
del  4 387,  a lui,  tuttora  vivente,  il  dura  Giovanni  Galeazzo  redò  con  pub* 
blico  Itilo  i beni, commemorali  di  sopra,  ch'erano  stali  usurpati  da  Bruzzo 


fi)  Vp«)  npllq  Ch  iti  Oii'rtn,  T»»l.  VII,  f»$i. 
(Ri  rliinal  ìU/nor  inm.  III.  Begest.PontiJ ..pmf 


fSt  Veri  lu  ZacTHria,  itR^. 
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e Barnabò.  Ed  è questo  I'  ullinio  documeato,  in  cui  si  trovi  menzione  del 
vescovo  Paolo;  e questo  documento  dimostra  falsa  la  notizia  dello  Zaccaria 
e di  qualche  scrittore  lodigiano,  da  cui  apparirebbe  essere  stato  ammini- 
stratore di  questa  chiesa  vacante,  dal  1386  al  <388,  il  cardinale  Angelo 
Sommariva.  Ma  come  mai  ciòpotrh  ammettersi?  Nel  dicembre  1 387  viveva 
tuttavia  il  vescovo  Paolo,  e sotto  il  dt  <0  aprile  1388  bassi  già  un  docu- 
mento, che  ci  mostra  al  possesso  della  sede  lodigiana  il  veronese  Pistso 
I della  Scala,  trasferito  dal  vescovato  di  Verona.  Anzi  dal  confronto  di  queste 
notizie  con  quelle,  che  ci  porgono  le  storie  veronesi  (I),  ci  è forza  con-  ; 
chiudere,  che  nel  <387,  certo  io  quello  stesso  mese  di  dicembre,  ed  era 
morto  il  vescovo  Paolo,  ed  eragli  stato  sostituito  lo  Scalìgero,  il  quale  dal  j| 
duca  Visconti,  divenuto  padrone  di  Verona,  fu,  per  sospetto  di  propeo- 
siooo  alla  propria  famiglia  e quindi  d’ infedeltà  verso  di  esso,  da  quella  l| 
sede  trasferito  a questa.  Donde  similmente,  in  capo  a due  anni  e mezzo,  | 
fu  allontanato,  per  nuovi  sospetti  insorti  contro  di  luì.  La  quale  espulsione  ’ 
dal  vescovato  di  Lodi  fu  decretata  il  di  29  giugno  < 390  ; assicurandocene  ^ 
un  documento  del  di  precedente  alle  colende  di  luglio  di  quell’  anno,  ove  |i 
Icggesi  esposta  Eleclio  et  deputano  D.  Lanfranchi  de  Mulonibue  in  Oeco-  |' 
nomui»  Epitcopalui  per  Capitulum  Eeeleeiae  Laudemi»  in  executionem 
liUerarum  Johannit  Galealii  Mediolaneneis  Dacie.  E la  lettera  dot  Visconte  I' 
oveva  appunto  la  data  del  29  giugno  e concedevo  tempo  al  vescovo  Pietro 
sino  al  6 dì  luglio  per  allontanarsi  da  Lodi  con  tutta  la  sua  famiglia.  Egli  || 
vi  si  allontanò  il  primo  giorno  di  esso  mese,  ed  andò  a ricoverarsi  a Man-  i| 
tova,  ove  poi  mori  nel  1592.  K 

Tostoebè  giunse  a Lodi  la  notizia  della  morte  di  lui,  il  clero  n'  elesse 
il  successore.  Elesse  l' agostiniano  ra.  Bosiricto  Biiltigella.  lo  sono  d’  av-  | 
viso, che  questa  elezione  avvenisse  nei  primi  mesi  dello  stesso  <392,  perchè  I 
da  due  lettere  del  pontefice  Bonifacio  IX,  l'una  da  Perugia  XVII  Kal.Julii  || 
del  dello  anno,  l'altra  da  Roma  III  Kal.  Januarii  dell'  anno  susseguente,  I 
raccogliesi,  aver  egli  vigorosamente  lottalo  a sostegno  dei  diritti  della  sua  ì; 
!|  chiesa,  e quindi  averne  ottenuto  prima  di  quel  tempo  il  possesso.  Ristaurò  q 

I a sue  spese  la  chiesa  di  sant'  Agnese,  quasi  diroccata  per  la  vecchiezza.  ' 
I'  Mori  nell'anno  UOi,  e sulla  sua  sepoltura  fu  scolpila  l'epigrafe: 

II 

ji  i'I  Ved  nrl  r.d  X.  ||,J.  JJJ  e 
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HIC  lACET  REV.  DOMINVS  ET  PATER 
FR.BONIFACIVS  EPISCOPVS  LAVDENSIS  ET 
COMES  MAGISTER  IN  SACRA  THEOLOGIA 
ORO.  FRATRVM  EREM.  S.  AVGVSTINI  DE 
DOMO  ILLORVM  DE  BVTTIGELLIS  PRIMVS 
MAGISTER  PAPIENSIS  QVl  OBIIT  ANNO 
DOMINI  M.  CCCC.  IV. 


I Restò  vacante  un  triennio  all' incirca  In  santa  sede  lodigiana,  a cagione  ! 
I delle  funeste  sciagure,  che  desolavano  allora  la  Chiesa  universale.  Alla  \ 
I fine,  il  di  26  gennarn  1407,  fu  eletto  a possederla  il  domenicano  fr.  Ja- 
copo III  de'  Boiardi,  dello  anche  Arrigoni,  lodigiano.  Se  ne  ha  certezza 
dagli  atti  del  concilio  di  Pisa  (I).  Della  facondia  di  questo  prelato  fanno  ' 
luminosa  allestnziune  non  solo  i discorsi  da  lui  pronunziali  nel  concilio 
di  Costanza  (2),  ma  Ire  altri  ancora,  che  si  conservano  a Firenze  nella  I 
bibliolcca  Riccardiona,  e che  portano  il  liloln:  1.  ari  Ambatsiarioret  Uegit 
'rilatlellae  veniente>  ari  Concilium  ConslanUrme,recilalam  in  quariatn  Trrra 
vacala  Scafata  in  festa  Dominicae  Nativilatis;  2.  ari  Patres  ejutriem  Con- 
din  in  rxequiis  Fcrriinanrii  Aragonum  Regie  anno  IICDXVI.  die  XXX  Men-  \ 
I tit  Uaji;  3.  Sermo  in  Festa  Sancii  Tkomae  Archiepiscopi  Canluariensis  ! 

habitus  in  eoriem  Concilio  anno  MCDXV.  Fu  trasferilo  al  vescovato  di  Trie- 
j ste  il  di  29  dicembre  dell' onno  1417;  ed  inlonto  I' amministrazione  della 
I chiesa  lodigiana  venne  affidala  al  milanese  Gerardo  II  de'  Capitani  di  Lun-  , 

^ driano,  il  quale  poi  nel  1419  ne  fu  dichiarato  ordinorio  pastore.  Figurò 
molto  cnorevolmcnte  nel  concilio  di  Basilea,  ed  hannosi  di  lui  parecchie  ' 
dissertazioni  pronunziate  in  quella  occasione  (5).  Egli  fu  benemerito  della  | 
preziosa  scoperta  dei  tre  libri  di  Cicerone  rie  Groforc,  trovali  da  lui,  frullo  i 
de'suoistudj  indefessi,  in  un  antichissimo  codice  lodigiano;  del  quale  j 


(t)  datiti,  Suppient.  ad  Condì.  Lahb. 
tom.  Ili,  pag.  lofÌQ. 

StAmpAii  uegti  «ni  4IÌ  qael  Cond* 
lio,  nell'  «ppend.  miio  i nuin-  Vili,  X c XII. 

(3)  Ved,  lo  Z«ccari«,  pag.  3o^  c 
Nell*  appeod.  •!  Cono,  dì  Baiilra,  nrlln 
pag.  iSi3  dai  Ioni,  ^'ill  deirArduino,  aaltle 
il  diicorto  di  lui  quando  fu  «mbatcialore 


al  re  d' Inghilterra  : ed  tl  \lanii,  nelle  noia 
alla  Biblioteca  del  Fabricio,  lom.  Ili,  pag. 
aggiunge,  csiitere  in  un  cotiicc  di  Vienna 
CoUationem  faetamad  VnivenitaUm  Co- 
lonUnsem ptrEpiscopum  Laudtnsem  Am- 
basìatorom  Sacri  Concilii  BatUeentit. 
Vedansi  il  Dnpìn,  Bibliot.  Eecl.^  Ioni.  Xll, 
pag.  93;  rArgellalt,  pag.  ed  altri. 
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vanto  il  Fabrizio  (I)  si  afTatica  indorno  a spogliarlo,  per  allribuirlo  al 
Dorzizi,  a cui  invece  il  Gerardo  ne  a«evp  sino  da  principio  luanireslalo  il  : 
forlunoln  scoprimento. 

Nella  callcdrule  di  Lodi  istituì  Gerardo  le  due  digOiti:i  di  arcidiacono  ì 
e di  primicerio,  ed  a merito  ed  istanza  sua  il  cardinale  Angelo  Soramarira  | 
lodigiauo  fondò  r insigne  monastero  di  Villaoova.  Ancb’egli  fu  decorato 
della  porpora  cardinalizia,  nell'anuu  1437,  trasferito  contemporaneamente 
al  vescovato  di  Viterbo.  E qui  devo  notare  una  ommissione  mia,  di  non  ; 
ovcrlo  commcnioralo  tra  i sacri  pastori  di  quella  chiesa,  ov'e.  Ira  il  vescovo  ' 
Giovanni  de'  Caranzoni  e il  vescovo  Pier-Franccsco,  doveva  essere  inse- 
rito (2),  nel  tempo  appunto  della  riordinazione  di  quella  diocesi  separala  ' 
da  Cornelo  ed  aggregata  a Tuscnnella.  Ivi  mori,  dopo  cinque  anni  di  pa- 
storale governo,  e fu  sepolto  con  l'epigrafe  seguente: 

GERARDVS  LANDRIANVS  MEDIOLA.NENSIS  I* 

S.  R.  E.  CARDINAI.IS  AMPLISSIMVS  j 

ALIQVOT  SVB  EVGEMO  IV  LEOATtONIBVS  ‘ 

FVNCTVS  i 

VITERBII  Viti.  IDVS  OCTOBRIS  MCDXLV.  j 

E VITA  DISCEDENS  | 

BIG  SVMMA  CVM  PIETATE  CONDITVR.  j 

Intanto  sullo  sede  lodigiono  eragli  stalo  sosliluito,  addi  29  settembre  I 
4437,  il  parmegiano  Astoìuo  Berneri,  esimio  teologo  e sommo  giureron-  | 
sullo.  A lui.  Ire  anni  dopo,  scrisse  il  cordinolo,  suo  antecessore  nel  ve-  i 
scovato,  la  seguente  lettera,  io  qualità  di  apostolico  legalo,  a favore  di  i 
questa  chiesa  ^ 


• GERARDVS  iniseratiooe  divina  tlluli  sanclue  Mariae  io  Transtiberim 

• Sanctae  Romanae  Ecclesioe  Presbiler  Cardinalis  Cumanus  vulgariler 

• nuncupalus,  Sedis  Aposlolicao  Legalus,  Reverendo  in  Clirislo  Patri  et 

• Domino  Antonio  Episcopo  Laudeosi  salulcin  in  Domino.  Ezigil  noslri 

• cura  officii,  ut  circa  slalum  Ecclesiarum  salubrilcr  dirigendum,  quao- 

• tum  cum  Deo  possumus,  inleodamus.  Unde  oos  consideraoics,  quod 


|i)  B.itnl.lat  loiii.l,  lib.l, »p  Vili. 
pi|.  lot  dcir<4i<.  Tta. 
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• Episcupalis  mensa  vestroe  Erricsiac  Lnudcnsis,  mi  dadum  licei  iimnc-  ^ 

• rili  praeriiiinus.  propler  vorios  sinislros  cTenlus  in  suis  reddilibas  et  | 

• provenlibiis  adeo  esl  dimioula,  quod  juxia  Posloralis  digailalis  deceo-  ' 

• liam  non  volelis  cominodc  auslenlari,  qtiodque  in  Puroobiali  Ecclesia  " 
> Archipi'esbilerolus  nuocupala  sancloruro  Morlini  et  Alcxandri  l.oudeo-  j 

• sia  Dincesis,  ac  quoddam  perpeluum  aine  cara  BcneOcium  Canonicalus  jj 

• nuncupalus  in  ipsa  Ecclesia  insliliilum  lungo  jani  lempore  defluxo  raro  jj 

• rei  Dunquain  fuerunl  celebrala  ofCcia,  illorumqiie  fruclos,  redditi»  et  i 

• proventus,  ut  pule  \iginli  Qurenornm  auri  summam  annualini  non  ex-  il 

• cedenles,  sunt  etiain  adeo  lenuea,  quod  illi, qui  Erclesiam  et  Deneilciuni  | 

« liujuamodi  prò  lempore  oblinuerunt,  spud  illam  peraonalem  non  fece- 

• runi  residcniiam,  ex  quo  dirious  cultua  diminuiliir,  el  Ecclesia  ipsa  { 

■ fere  ruinae  subjacel.  Nos  ilaque  cliam  consideranles  quod  lerrae  ad  i 

• ipsam  Ecclesiain  speclanlea,  anni  lercia  el  possession  bus  ipsiiis  mensae 

• permixtae  el  plurimum  acconmdae,  prsemisaia  el  cerlis  aliis  legilimis 

• causia  indiicli,  non  ad  ulicujua  pelinunia  inslanliani,  aed  certa  noslri 

• scienlia  Parucliialem  Ecelesinm  el  neneGcinm  bujusmodi,  ai  varani  ad 

• praesetia,  vel  cnm  per  procossum  voi  decesaum  vacaverinl,  duniniodo  j 
» lune  non  sii  in  eia  alieni  specialiler  jna  qiiarsitoro,  cuin  oninihna  aiiis  n 

• juribus  el  pertineiiliis  suis  mensae  Episcupuli  Ercleaiae  Laudensis  sa-  |j 

• ctorilale  nuslrae  Lcgalionia  tenore  pracsmlium  perpetuo  uniniua,  an-  .j 

• neclimus  el  incurporamua.  Ilaque  liceat  robis  per  vos  vel  procuralorem  >i 

• veatruni  ad  boc  Icgilime  consliliitum  corporalem  Ecclcslae  el  Beneficii  || 

• liujuainodi,  si  varani,  vel  cuin  vacaverinl,  ut  praefertur,  p<»sesaionem  j 

• appreitcndere,  illoriimi|ue  fructua,  reddilus  el  provenlus  io  vcsirus  oc 

• mensae  et  Ercleaiae,  nec  non  BeneGrii  hujuamodi  usum,  ulibtalomque  ;! 

|l 

■ cunverirre  ri  perpetuo  relinere,  alirujus  super  boc  lirenlio  el  assenso 

• minime  rrquiailis  Volumua  oolem,  quod  idem  omnia  onera  lam  Puro- 

• cbialis  Erclesiae  qnnm  beneGcium  bujusmodi  prò  tempore  inrumbenlia  ' 

• perferre  debeatia,  et  leneamioi  io  illls  deserviri  lacere  laudabililer  in  | 

• divinia.  Patum  Mediolani  in  domo  babilalionia  noairae.  Anno  Naiivilalis  | 

• Dominiroe  millesimo  quadringentesimo  quadragesimo,  die  vigeaimo  Fe-  ( 

■ brnarii,  Puntificalus  vero  Sonclisaimi  io  Chriato  Patria  et  Dumioì  ooalri  | 

« Domini  Eugeoii  divina  provideolia  Papac  Quarti  anno  nono.  • j 

Nell  aono  l41S.il  vescovo  Aolooiu  Irasfert  aoleonemeotc  alla  cattedrale 
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i Meri  corpi  di  sao  Gualliero,  eh’  era  nella  chiesa  delia  Misericordia,  e del 
martire  san  Daniele,  eh’ era  nella  chieM  abazialedi  san  Bassiano.  Erogò 
in  gran  parte  i beni  di  sua  particolare  apparlenenza  per  auraenlare  le  ren- 
dile del  vescovato  e del  capitolo  ; arricchì  la  cattedrale  di  preziose  sup- 
pellettili, e donò  all'archivio  capitolare  parecchi  codici  rari  e d' ioteres- 
sanle  erudizione.  Brasi  accinto  a porre  in  ordine  e migliorare  gli  stallili 
del  capitolo,  che  per  le  vicende  e pel  cambiamento  dei  tempi  ne  avevano  bi- 
sogno: ma  la  morte  lo  prevenne  il  di  29  maggio  1456,  pianto  e desideralo 
dal  suo  gregge,  che  teneramente  lo  amava. 

Vescovo  di  Lodi,  intorno  all'anno  4451,  il  Cavalieri  ed  il  Bipoli  (I) 
commemorano  il  domenicano  fr.  Jacopo  da  Todi  : ma  con  qual  fonda- 
mento non  lo  saprei,  tanto  più  che  in  quell'  anno  e nei  susseguenti  sino 
al  4456  la  sede  lodigiana  era  occupata  dal  suromenlovato  Antonio  Ber- 
neri.  Io  piuttosto  opinerei,  che  quel  loro  fr.  Jacopo  da  Todi  fosse  epiico- 
put  Laodicenti»,  e che  il  Cavalieri,  da  cui  copiò  il  Bipoli,  siasi  lascialo 
sfuggire  Laudentit  aaz\c\ìè  Laodieetnii.  Successore  invece  gli  venne  dietro, 
nel  luglio  dello  stesso  anno  4456,  il  marchese  Cìzlo  Pallavicini.  Dioio- 
slrò  questi  il  suo  affetto  verso  la  chiesa  lodigiana  arricchendone  la  calle- 
drale  con  sontuosissimi  apparati  profusamente  sparsi  di  oro,  di  perle  e di 
pietre  preziose,  e con  vasellami  d'  oro  e di  argento,  che  formano  il  cosi 
detto  tesoro  di  san  Bassiano.  Aggiunse  al  capitolo  dei  canonici  la  quarta 
dignità  di  arciprete, e protesse  e con  l'opera  e col  consiglio  la  fondazione 
di  pii  stahilimenli,  ed  io  ispecialità  del  grande  ospitale.  Mori,  dopo  qua- 
ranta e più  anni  di  spirituale  reggenza,  nel  4497,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  Monliccllo,  ove,  in  occasione  di  rìstauri,  un  secolo  e mezzo  di  poi,  ne 
fu  trovalo  il  corpo  intiero  affatto  e incorrotto  (2).  Oli  fu  aoslituito  nello 
spirituale  governo,  in  quell'  onno  stesso,  Ottavuho  .Mtaii  Sforza,  Gglin  di 
Galeazzo  Maria  duca  e signore  di  Milano:  si  guadagnò  la  stima  e la  bene- 
volenza di  tutti,  per  la  sua  principesca  liberalil:'!  e per  le  sue  distinte  virlù. 
Fu  costretto,  per  lo  rovescio  della  sorte  di  sua  famiglia,  di  allontanarsi 
dalla  sua  sede  nel  4501  e nel  1515,  espulsovi  dalle  incursioni  la  prima 
volta  del  re  di  Francia  I.odovico  XII,  e la  seconda  di  Francesco  I : ed  in- 
tanto al  governo  della  desolala  chiesa  lasciò  suo  vicario,  con  pontìGcia 


(il  Sellar  Ord.  Pratd„  iom.  III, 
p.(^  333. 


(a)  Brruani,  Roee  e Piote  dì  Crenia- 
na.  p.a  74- 
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I approvaiione,  in  qualilà  di  amministratore  Claudio  SessateUo  d’  Acqui, 
arciprete  di  Muntericco.  Egli  intanto  passò  ad  amministrare  la  chiesa  di 
Arezzo,  donde  nel  <519  veniva  al  governo  di  questa  di  Lodi  il  vescovo 
GzsoLiao  Sansoni,  cui  quale  Otlaviano  alternò  di  bel  nuovo  la  sede,  nel- 
r anno  1 527,  per  fare  cosa  grata  ai  lodigiani,  che  lo  desideravano  loro 
vescovo.  Ed  anche  questi  alternò  un'altra  volta  il  suo  soggiorno  in  Lodi; 
cosicché  sino  all'  anno  <556,  la  chiesa  lodigiana  fu  governala  or  dall'  uno 
i or  dall'altro  : sempre  però  di  ponliticia  autorizzazione,  perchè  cosi  esige- 
vano le  circostanze  infauste  dei  tempi. 

Presso  Achille  Muzio  e Domenico  Bizozero  è commemorato  vescovo 
di  Lodi,  intorno  a questo  medesimo  tempo,  un  Matteo  daU'Olmo,  bergama- 
sco; anzi  quest’  ultimo  (I)  dice  consccrato  da  lui , addi  7 novembre  < 539, 
r oratorio  dell'  Annunziata  in  quel  medesimo  borgo:  ma  non  s' avvidero, 
ch'egli  era  vescovo  Laodicenti*  nelle  parli  degl'  infedeli,  e non  Laudentit. 

I Dopo  l'alternativa  reggenza  dei  due  prelati  summentovati,  venne  al 
governo  della  chiesa  lodigiana,  in  quello  stesso  anno  <536,  il  cardinale 
milanese  Jtcoro  IV  Simonetta,  ch'era  stalo  vescovo  di  Pesaro  e poscia  di 
Perugia  : ma  occupalo  in  gravi  affari  presso  la  sonla  Sede,  rinunziò  que- 
sto vescovato  nel  successivo  anno,  a favore  di  un  suo  nipote  Giovanni,  o 
piuttosto  Lodovico  Simonella,  eh'  era  vescovo  di  Pesaro,  succeduto  allo 
zio  io  quella  chiesa  da  prima  ed  ora  in  questa.  Errò  l' Ughelli  sul  propo- 
sito di  lui,  e non  ricordandosi  più  di  quanto  aveva  scritto  circa  la  sua 
promozione  al  vescovato  di  Pesaro,  qui  gli  cambiò  nume  e lo  disse  Gio- 
vanni, invece  che  Lodovico-,  e lo  disse  venuto  al  vescovato  di  Lodi  dal- 
r essere  senatore  io  Milano,  anziché  dirlo  trasferito  dalla  cattedra  vesco- 
vile di  Pesaro.  E in  questo  doppio  errore  cadde  anche  taluno  di  Lodi, 
j che  scrisse  non  é guari  sui  vescovi  di  questa  ciltè.  Lodovico  adunque,  nel 
4 537,  da  quello  di  Pesaro  venne  al  vescovato  di  Lodi,  e diciannove  anni 
I dopo,  chiamalo  a Roma,  lo  rinunziò.  Colà  assunse  I'  ufGcio  di  Datario, 

I poi  nel  di  26  febbraro  <567  fu  creato  cardinale  del  titolo  di  senta  Croce 
i|  alle  Terme,  il  qual  titolo  lasciò  poscia  per  assumere  quello  di  sant'Annsta- 
■'!  sia  : presiedette  al  ciincilio  di  Trento,  e finalmente  mori  in  Roma,  rultimo 
j|  giorno  di  aprile  dell'anno  <368  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  sanla  Maria 
' allo  Tenne.  Dui  quale  racconlo  è facile  conoscere  il  doppio  errore  di  chi 

t (i)  N-ll,  III,  il.ir.  il-l  Vliitit,  Vamp,  Ith.  II,  l'ap.  Il-  ' 
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scrisse  e stampò  a Lodi,  estere  morto  il  Simonetta  in  Milano,  nel  1556.  i 
Da  lui,  nel  dicembre  dell'anno  4540,  fu  consecrata  sulcnnemcnle  la  chiesi 
cattedrale,  sotto  il  tìtolo  della  Vergine  Assunta  e di  san  Oassano.  ,i 

Nell'anno,  in  cui  Lodovico  rinunziò  questo  vescovolo,  gli  fu  aostìtuilo  | 
nel  governo  della  varante  chiesa  il  romano  Gu!isisto.vio  Capisucco,  il  | 
quale  la  resse  per  dieci  anni  e più,  e fu  di  poi  susseguito  dall'  aquese  As-  | 
Tosio  11  Scerampi,  trasferito  dal  vescovato  di  Nola  il  di  0 marzo  4568.  i 
Tenne  il  sinodo  diocesano  nel  4374,  dopo  di  aver  fallo  la  visita  paslarilc  | 
di  tutta  la  diocesi:  stabili  la  congregazione  delle  orsoline:  fondò  un  ospizio  I 
per  accogliere  le  donne  traviate,  che  fossero  venule  a penitenza  : piaat6.il  | 
seminario  dei  oberici  sulle  norme  prescritte  dal  concilio  di  Trento,  a cui  i' 
era  intervenuto  anch'egli:  apri  e dotò  un  orfanotroGo  pei  maschi  : e Goal-  j| 
mente,  benemerito  di  tanti  vantaggi  procurali  alla  sua  chiesa,  muri  nei  | 
IS70,a’  30  di  luglio, eon  tuie  fama  di  virtù  e di  meriti,  che  il  suo  melropo-  f 
Ulano  san  Carlo  Borromeo  nou  solo  si  recò  a Lodi  a celebrarne  le  esequie.  ' 
ma  vi  pronunziò  anche  funebre  elogio  Nella  cattedrale  di  Nula  gli  fu  acol- 
pila  r epigrafe  seguente  : , 

ANTONIVS  SCARAMPVS  AQVENSI3 
EX  ILLVS.  CANNELLABVM  COMITIBVS  i 

PLVRIMISQVE  CLARISSIMVS  LEGÀTIONIBVS  > 

AB  AN.  MDXLVI.  | 

FRANCISCI  BRVMI  IN  QAC  NOL.  ECCL.  i 

EPISCOPVS  COAOIVTOR  1 

ET  ANNO  MDXLIX.  ? 

EPISCOPVS  RENVNCIATVS  f 

JNTERFVIT  SACROS.  CON.  TRIDENTINO  1 

ET  IVXTA  EIVSDEM  STATVTA  HIC  EREXIT  ; 

CLERICORVM  SEMINARIVU  > 

AEDIFICAVITQVE  DECENTtVS  SACRARIVM  ' 

DIQCESIM  diligentissime  PERLVSTRAVIT  ' 

SANCTISSIMISQVE  PR.\EMVNtVIT  LEGIBVS 
POST  XXII.  ANNOS 

AD  LAVDENSEM  ECCLESIAM  TRANSLATVS  I 

OBIIT  AN.  MDLXXVI.  ' 

,AET.  SVAE  LX. 
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Io  Lo4i  poi,  nel  sotterraneo  della  cattedrale,  ove  fu  seppellito,  gli  fu 
scolpita  quest’ altra,  che  qui  trascrivo. 

D.  0.  M. 

ANTONIO  SCARAMPO  EX  ILL.  ET  ANTIQVE  CANNEL- 
LARVM  COMITIBVS  QVI  SVM.MORVM  PRINCIP.  NOMINE 
APVD  REGES  IMPERATORES  MAGNOSQVE  PONTIF. 
LEGATIONES  PRVDENTER  FVNCTVS  NOLANAM  ECCLE- 
SIAM  ANN.  XX.  LAVDEN.  VERO  VII.  SVMMA  VTRIVSQVE 
GREGIS  COMMENDAT.  ADMINISTRAVIT,  AEDIFICIIS 
CENSVVE  AVXIT  MORIBVS  ET  SANCT.  INSTITVTIS 
EXORNAVIT  ADMIRABILI  SVAVITATE  ET  CONSVETV- 
DINIS  JVCVNDITATE  CLARISSIMO.  VIX.  AN.  LX.  M,  III 
OB.  AN.  M.  DLXXVI.  III.  KAL.  AVG.  QVA  DIE  REVEREN- 
DVM  CAPITVLVM  EX  LEGATO  AD  ANMVERSAlUV.M 
SACRVM  TENERETVR  B.ARTHOL.  GEORGIVS  AVVN- 
CVLO  PIENTISSIMO  B.  .M.  P. 

Successore  di  lui  nel  pasturale  minislero  della  chiesa  lodigiaoa  sotten- 
Irò,  a'  6 di  agosto  dell'anno  stesso,  GeaoLiao  II  Federici,  nalu  a Treviglio, 
in  diocesi  di  Milano,  e ch’era  vescovo  di  Martorana  nel  regno  di  Napoli, 
e prima  lo  era  stato  di  Sagena.  Nella  reggenza  della  chiesa  di  Lodi  si  mo- 
strò zelante  e virtuoso:  fu  al  V concilio  provinciale  tenuto  da  san  Carlo 
nel  1579,  e reduce  alla  sua  chiesa,  muri  quell’anno  stesso,  agli  8 di  di- 
cembre. Fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  il  suo  successore  gli  pose  l'cpilafDo: 
D.  0.  M. 

HIERONYMO  FEDERICO  EPISCOPO  JVRIS  AC  FOREN- 
SIVM  RERVM  PERITIA  INSIGM  ECCLESIASTICAE  LIBER- 
TATIS  ACERRIMO  DEFENSORI  LVDOVICVS  TABERNA 
SVCCESSOR  POSVIT  ANNO  M D.C.II.  VI.X.  ANN.  LXIII. 

OBHT  Vili.  ID.  NOVEMBR.  M.D.LXXIX. 

Era  milanese  il  summenlovalo  Lodovico  Taverna,  che  ottenne  il  ve- 
scovato di  Lodi  immediatamente  dopo  la  morto  del  Federici  : e nel 
successivo  anno,  a’  12  di  marzo,  ne  preso  solennemente  il  possesso.  Dice 
r Ughelli,  che  questo  vescovo  tenne  più  volte  it  sinodo  diocesano  ; ma  iu 
realtà  non  se  ne  conosce  più  di  un»,  radunato  nel  1591  e dato  in  Iure  con  le 
stampe  quelt'anno  stesso  io  Milano.  Egli  d'altronde,  nel  1582,  aveva  mandato 

/ »/.' A/A  ' ^ "48 
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al  setto  sinodo  proTinciale  do  suo  procuratore,  il  quale  vi  si  sottoscrìsse  : 
Uareiu  Antonius  Amidanus  pretbiter  Crmoneiuii  mitUum  illuslris  et  re~ 
verendiisimi  Domini  Ludovici  Tabernae  Laudenti»  ppiteopi  et  Nuncii  Apo- 
tlolici  ad  lerenistimum  et  calltolicum  Bitpaniarum  regem  Philippum  Gene- 
Tali»  Yicanu».  Nell’ anno  4592  istituì  nella  sua  cattedrale,  sulle  norme 
del  sacro  concilio  di  Trento,  la  prebenda  teologale  ; c con  vistosissima 
spesa  ristorò  il  palazzo  vescovile.  Fu  legato  apostolico  presso  la  repub- 
blica di  Venezia,  ed  in  questa  occasione  uni  varii  bencGcii  della  diocesi  di 
Padova  al  seminario  patriarcale,  con  lettere  autentiche,  pubblicate  dal 
Cornaro  (4),  del  di  24  giugno  4595.  A lui  vivente  fecero  scolpire  i cano- 
nici r iscrizione  seguente,  la  quale  ci  manifesta  la  sua  magnificenza  nel 
provvedere  ai  bisogni  ed  al  lustro  della  sua  cattedrale: 

LVDOVICO  TABERNAE  EPISCOPO,  QVI  ECCLESIAM 
VETVSTATE  LABENTEM  LIBERALI  ETIAM  CIVITATIS 
CONTRIBVTIONE  RESTITVIT  ET  ORNAVIT  SVPELLE- 
CTILI  PRETIOSA  AD  SACRORVM  VSVM  DONAVIT 
NOVOS  MINISTRORV.M  ORDINES  INSTITVIT  EORVMQ. 

AD  CANONICALES  DISTRIBVTtONES  PENSIONE  ANNVA 
MILLE  AVREORVM  A CLE.MENTE  Vili  PONT.  MAX. 
IMPETRATA  ADAVXIT.  AEDES  EPISCOPALES  MAGNI- 
FICENTIVS  EXTRVXIT  AMPLIFICAVIT.  AD  SEMPiTER- 
NAM  OPTIMI  PA.STORIS  MEMORIAM  CANO.MCORVM 
COLLEGIVM  PERPETVIS  ETIAM  SACRIFICIIS  CONSTI- 
TVTIS  VIVENTI  P.  ANNO  Cbl'J.  XCVI. 

Nell' anno  ICOS,  dopo  calde  istanze  che  fece,  ottenne  dal  vescovo  di 
Qubbiu  una  porzione  del  braccio  sinistro  del  santo  monaco  avcllauese  Gio- 
vanni da  Lodi,  che  fu  vescovo  di  quella  chiesa  nei  primi  anni  del  seco- 
lo XII;  e di  questa  preziosa  reliquia  arricchì  la  sua  cattedrale  (2).  Mori 
Lodovico  nel  IGI6;  cd  in  quell'anno  medesimo  gli  fu  soslituilo  sulla  cat- 
tedra pastorale,  a'  4 9 di  giugno,  il  lodigiano  rs.  Micdslisceio  Seghizzi, 
dell'ordine  de' predicatori.  Nel  di  3 agosto  4618  pose  la  prima  pietra  della 
chiesa  di  san  Giovanni  in  Ftncir.  Fece  la  visita  pastorale  della  diocesi,  e 
poi  nel  4619  radunò  il  sinodo,  che  fu  stampato  in  Lodi  coi  tipi  di  Paolo 

(i)  Eccl.  Ven.y  toro.  V,  [Mg.  4^  « 

(3)  VeJ.  oelU  mU  Ch,  di  Gublìo^  389  Jet  nJ.  V. 
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Rerloelti.  Eresse  io  porroccliia>  o'^ISdi  gennaro4624  la  chiesa  di  soo 
Pietro  io  rirollo;  coosecrù  la  chiesa  dei  cappuccioi  nel  castello,  o borgo, 
di  saol'Aogelu.  Mori  nel  4G23,  e ne  celebrò  i funerali  il  vescovo  di  Crema 
Pietro  Emo.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  ove  un  decennio  e più  dopo,  gli 
fu  anche  scolpila  l’ epigrafe  ; 

D.  O.  M. 

PK.4TER  MICHAEL  AIVGELV8  8ECII1TIVS  EPISCOPTS 
LAVDERSIS  LAVDAE  NATVS  M^LTOR^M  I.'S  SE  LAVUES 
COATRAXIT  DOCTRIAA  PIETATE  VERBO  INCLYTVS. 
PRAEDICATORYM  AMPLEXVS  ORDIXEM  FACTIS  PKO- 
BAYIT  NOMEIV.  CREMONAE  BIEDIOLA.M  INOAISITOR 
80LERTISS1MVS  ROMAKAE  HVQMSmOIMS  COMMIS- 
SARIYS  GEÌVERALIS  HAEKETICORVM  MALLEVS  FIDEL 
OVEM  PATRIA  CIVEM  EDIDIT  RECEPII  PATREM  OPTA- 
\ERIT  OLIM  PRAESVLEM.  GAYISA  CYM  IIABYIT  EPI- 
SCOPYM,  EXPERTA  PA8TOREM  OPTIM\M,  VIYBM 
LAETA  SYSPEXIT,EXT1>CTVM  LYGET,  SY1Q>E  AM0R18 
LATE  MOXYMENTYM  PONIT  AN.  D.  MDC.XXXYL 

Al  governo  della  vedova  chiesa  fu  trasferito  dal  vescovato  di  Terni« 
addi  22  moggio  di  quello  stesso  anno  4 G29,  il  novarese  CiaiieRTE  Ocra. 
Questi  cclehrò  il  sinodo  diocesano  nel  4658,  di  cui  furono  stampale  in 
Lodi  le  costituzioni  coi  tipi  di  Claudio  Calderini.  Trasferì  con  solennissima 
pompa,  il  di  4 maggio  4640,  le  sacre  spoglie  del  vescovo  lodigiano  san 
Tiziano,  come  alla  sua  volto  ho  narralo  nelle  prime  pagine,  ove  anebe  ne 
portai  r epigrafe  relativa.  Mori  a’  23  di  novembre  4 643,  e fu  sepolto  in 
cattedrale  con  l'iscrizione,  che  qui  trascrivo  i 

D.  O.  M. 

CLEMENS  GERA  PATRITIVS  N0.YARIER81S  liV  PRIMIS 
ITALIAE  YRB1BY8  YAR1A8  EGREGIE  8YSTIKY1T  PRO^ 
YIXCIAS  A GR.4Y1SS.  OIVERIBYS  AD  EPISCOPALEM 
ALTITADI-YEM  IMERAMNAE  ELAT4S  UEIKDE  AD  EC- 
CLESUMLAYDEN.  TRAKSLATVB  E8T,1ÌV  QYA  YBI  DYO 
DE  MGI.Ml  ANNORYM  CYRSV  K4X0YAM  QYIESCEÌNS 
SEDIT,  T.AKDEM  AK.YO  M.  D.  C.  XXXXIII.  KON.  KAL. 
DECEMBR.  IPSO  DIE  8.  CLEME.MIS  MARTÌRIS  TY- 
TELARI  SYO  AB  1XF4XA  AD  COROIVAM  IN  COELYM 
VOCA’n'8  AETATIS  8VAE  ANNO  LXXYL 
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Di  mollo  lustro  fu  decorala  la  cbicsa  lodigiaaa  per  le  Tiriti  esimie  del 
sacro  pastore,  cbe  ne  assunse  il  gorerno  dopo  la  morte  del  vescovo  Cle- 
mente Cava.  Questi  fu  il  cremonese  Fistio  II  Vidone,  educalo  nel  semi- 
nario romano,  e poscia  di  muno  in  mano  salilo  ad  onorevoli  posti  di  civile 
amministrazione  in  vario  città  degli  stati  ponliGzii.  Fu  eletto  vescovo  di 
Lodi  il  di  5 ottobre  t G ’éA,  e vi  venne  a pigliarne  personalmente  possesso 
il  di  \A  gennaro  dell’anno  susseguente.  Pagò  di  suo  tulli  i debili,  di  cui 
era  gravala  la  mensa  vescovile,  ed  erogò  considerevole  somma  in  far  co-  ! 
struire  per  la  sua  cattedrale  eicganli  cassette  d'orgento,  in  cui  custodirne  ] 
lo  sacre  reliquie.  Nell’anno  t6j2,  fu  incaricato  di  cospicua  legazione  j 
apostolica  al  re  Casimiro  di  Polonia  ; e la  Icllera  credenziale,  con  cui  dal 
ponteGce  Innocenzo  X veniva  presentalo  a quel  sovrano,  i la  seguente:  ; 

I 

• Cbarissimo  Glio  nostro  io  Cbrislo  loanni  Casimiro  Poloniae  et  Sve-  | 

• ciao  Regi  illustri  Innocentius  X.  diarissime  in  Cbrislo  Gli  noslcr  salu- 

» temete.  Summa  cum  animi  alacrilale,  ac  propenso  mire  studio  ad  Ma-  I 
» jestatem  tuam  proGciscilur  Vencrab.  Fraler  Petrus  Episcopus  Lauden. 

• Praclalus  Domesticiis  nosler  et  Assislens,  Nuncii  Apostolici  partes  ist  | 
» bic  obiturus.  Elenim  probe  novit  apud  quanlum  et  quam  Sanclae  bujus  Ì 

• Sedis  studiosum  Regem  Ecclesiae  et  Rcligionis  negolia  aclurus  si!,  ut  | 

> dubitare  non  possil,  quin  Dei  causam  diligcnier  tuendo,  eliam  Regine  J 

> pietatis  volunialem  dcmerealur.  Fracsulcm  eximia  niorum  iniegrilale,  j 

> praecipua  prudentia  et  omnibus  demandalo  raiincre  digois  virlutibus  | 

> insigniter  exornatiim  libi  commendare  soperGuum  arbilrainur.  Quarc  ^ 
0 bis,  quae  nunc  de  perpetua  et  amantissi.na  in  Te  cbarilale  nostra  et  ] 

• deinde,  ut  se  se  occasio  oblulerit,  de  rebus  aliis  refcrel,  omnera  Gdem  | 

> habere  vclet  Majcsias  tua,  cui  benediclioncm  Aposlolicam  ille  nostra  j 

• nomine  amantissime  largietur.  Daluin  Romae  apud  Sanclam  Mariam  | 

> Majorem  sub  annulo  Piscatoris,die  XXX  .Maii  MDCLII.  PontìGculus  no-  ;! 

> stri  anno  octaro.  • | 

Nel  bollore  della  guerra,  quando  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia  devastava  ' 
la  Polonio,  soffri  il  vescovo  Pietro  Vidone  non  lievi  traversie  : ma,  scac- 
ciatone quello  e riuscitone  vittorioso  il  re  Casimiro,  anche  I’  aposloliro  I 
nunzio  potè  rallegrarsi  di  più  ridente  fortuna  : impcrcioccbù  il  re  mede- 
simo fece  istanze  al  sommo  ponteGce  Alessandro  VII,  perché  lo  decorasse  ! 
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del  cappello  cardinalizio.  E di  fatto  fu  egli  aggregato  al  sacro  Collegio  nel- 
l'anno 1060,  e gli  e ne  mandò  lo  zucriiello,  addi  10  aprile,  pfr  mezzo  di 
Mario  Spinola,  accompagnandoglielo  con  la  seguente  lettera  : 

Dilzcto  mio  nosTBo  Petzo 
S.  R.  E.  PaZSBTTEZO  ClBDIZiLI  VlDoaO  MTZCmTO 

ALEXANDER  PP.  VII. 

■ Dilecte  Fili  ooster  salulcm  eie.  Poloniae  Regia  commendationem 

• et  mox  judicium  nostrum  de  Te  sacra  Purpura  cxornando  piane  sub- 

■ secuta  est  l'rbis  et  Curiae  Romanae  communis  approbatio  et  plausus. 

• Eteoìm  dubitar!  non  potest,  quin  eximia  et  jam  pridem  spoetata  virtus 

> tua  nunc  super  sublime  Apostolici  Senatus  candelabrum  evecta  uniter- 

• sae  Catholicae  Eccicsiae  magnam  Cbrislianae  pietatis  et  salutarium 
« exemplorum  lucem  allatura  sii,  quod  profecto  nos  a bonorum  alidore 
« Deo  suromis  votis  postulamus.  Interim  sacro  munerc  fulgcns  Birrctum 

> ad  te  de  more  mittimus,  ut  io  ipsis  promotioois  tuae  initiis  et  primis 

> Cardinalatus  losignibus  sanguioeos  Dominicae  frontis  labores  roajorura 

■ cerlamioum  praeludiae  vencreris,  et  ad  imilandiim  agnoscas.  Is  autem, 
» qui  illud  deferì,  dilectus  Oliiis  abbas  Marius  Spinula  Cubicularius  no- 

> ster  cum  propriis  dotibus  et  virlulibus,  tum  etiam  iojunclo  a nobis 
» munere  ac  praescriim  ab  iis  quao  de  amantissima  Parcntis  voluniate 

• signiflcare  poteri!,  Tibi  opprime  gralus  esse  debebii,  dilecte  Fili  noster, 
» cui  benedictionem  Apostolicam  paterne  prorsus  impertimur.Datum  Ro- 

• mae  apud  Sanclam  Mariam  Majorem  sub  .l.nnulo  Piscatoria  dieX  aprilis 

• MDCLX.  PonliQcatus  nostri  anno  sesto.  > 

Tanto  fu  illustre  e commendevole  la  sostenuta  legazione  di  questo 
vescovo  lodigiano  presso  la  corte  di  Polonia,  che  sulla  porla  del  palazzo 
di  residenza  degli  apostolici  nunzi  in  Varsavia  gli  fu  scolpila  la  seguente 
iscrizione: 
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PETRO  MARCHIONI  VIDONO  CREMONENSI 
LAVDENSI  EPISCOPO  ET  GOMITI 
PER  BIENNIVM  INNOCENTIl  X. 

PER  SEXENNIVM  ALEXANDRI  VII.  SVM.  PONTIF. 

AD  REGEU  JOANNEM  CASIMIRVM  NVNCIO  APOST. 

QVI 

POST  COMPARATOS  SIRI  BVJVS  AMPLISSIMI  REGNI  ORDINVM 
APPLAVSVS 

DTM  BANG  EJVS  MANSIONIS  EXORNAT  DOMVM 
BENEFICENTIA  PONTIFICIA 
PER  NOMINATIONEM  REGIAM 
SACRIS  PATRIBVS  PVRPVRATIS  ADSCRIBITVR 
BOSPITI  EMINENTISSIMO  CELSISSIMA  VIRTVTE  PRAEDITO 
SVBLIMIORIS  GRADVS  MERITO  FVLOENTI 
PAVLVS  DONI  PERVSINVS 

A REGIS  SECRETIS  INTIMVS  REGIAE  COLLEGIATAE 
S.  JOANNIS  DECANVS 
GRATVLABVNDVS  PONERE  JVSSIT. 


Compialo  il  tempo  della  sua  legoziooe,  il  vescovo  Pietro  ritornò  alla 
sua  sede,  ove  intrcprese  subito  la  visita  paslorale,  ed  insieme  ancora  si  diè 
premura  a contiauare  la  fabbrica,  già  per  ordine  suo  incominciata,  del 
palazzo  vescovile.  E la  condusse  anzi  a fine  con  principesca  munificenza  : 
al  che  si  riferisce  l' attestazione  mandala  ai  posteri  nell'iscrizione  colloca'* 
lavi,  la  quale  dice: 

PETRVS  S.  R.  E.  PRESB.  CARD.  VIDONVS 
APOSTOLICVS  APVD  REGEM  POLOMAE  NVNCtVS 
AfiSENTIAM  MVNIFICENTIA  COMPENSANS 
NOVYM  HOC  AEDIFICIVM 
GENTILITIAE  MVNIFICENTIAE  MONVMENTVM 
POLONIA  ET  ITALU  BELLIS  FLAGRANTE 
SVO  JV8SV  AC  SVMPTV  INCHOATVM 
REVER8VS  PERFECTA  VTROBIQVE  PACE  PERFECIT 
COMMODITATI  AMOENITATI  MAIESTATi 
AEDIVM  EPISCOPALIVM  CONSECRAVTT 
AN.  MDCLXI. 
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I Quando  si  recò  a Roma,  poco  dopo,  gli  fu  couferilo  il  titolo  cardias-  H 
lizio  di  8.  Calislo  : e di  lù  poscia,  nel  1 662,  fu  mandato  a Bologna  in  qua- 
lili  di  legato  oposloliro.  Ed  anche  in  questa  cittì  lasciò  vestigi  della  sua 
muniOcenza,  rislaurandone  il  palazzo  di  residenza  ed  adornandolo  di  pre- 
ziosi oggetti  di  bello  arti,  ed  a leslimonianza  di  ciò  facendovi  scolpire 
j questa  eplgrofc  : 

HOIVESTO 

HAAG  AVLAH  DEAMBVLAIVnVM  OTIO 
ERt  DIK>DISQVE  OC\LIS  IVCYRDO  IVEGOTIO  | 

HAC  VARIETATE  IMAGI^VM  ORIVATAM  | 

HONOKATAMQYE  PRIMA  AlV^iORVM  DECADE  | 

AVGVSTISSIMl  PO^TIFICATVS  I 

ALEXANDRI  Yll.  8 

BEIVEFACTORIS  MVIXIFICEimSSIMI  | 

DEVOTVS  NOMIMI  MAJESTATIQVE  EJV8  | 

PETRVS  CARDINALIS  \IDONVS  BONONUE  LEGATT8 

POSVIT  ANN.  DOM.  MDCLXV.  | 

In  questo  medesimo  anno  I66S,  il  di  20  giugno,  terminala  la  sua  lega- 
zione, ritornò  a Roma,  ove  il  pontefice  lo  impiegò  io  altri  diplomatici  uffizi: 
perciò  vedendo  di  non  poter  governare  personalmente  la  sua  chiesa  lodi- 
giana,  si  determinò  nel  4669  a farne  rinunzia.  Tuttavolla  anche  assente 
ne  aveva  preso  sempre  le  più  sollecite  cure  per  mezzo  del  suo  vicario 
generale  Cosimo  Gusmeri  monaco  camaldolese.  Nel  quale  frattempo,  ap- 
I punto  da  esso  vicario  fu  radunato  nel  4657  il  sinodo  diocesano.  Torna  a 
! grande  onore  di  questo  vescovo  iodigiano,  che  Giovanni  Sobicscki  re  di 
Pcilonia  abbia  voluto  stabilirselo  a protettore  del  suo  regno  presso  la  santa 
Sede:  al  che  si  riferisce  la  seguente  lettera,  che  il  papa  Innocenzo  XI  di- 
resse a quel  sovrano  : 

CaiBissiHO  IN  Cbiisto  mio  hostbo  Joinni  Poloniie  Regi  illvstbi 
INNOCENTIVS  PP.  XI. 

,1 

|l  • Cbarissime  in  Christo  filli  nosler  salutem  etc.  Dileclum  Filium  no- 
|j  • sirum  Cardinalem  Vidonum  multiplici  ex  capile,  sed  praescrtim  ob 
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• eximium  in  promovendis  islius  Regni  rationibus  studium  peculiari  ia 

• Domino  rliaritale  proscquimur.  Pcrgratum  quocirca  accidit  Nobis  ex 
a dalia  ad  Nos  lillcris  cognoscere  in  Puloniae  Proleclorem  a Majestate 
■ Tua  dcleclum  cumdem  fursse.  In  rebus  ilaque  ad  Regnum  islum  spe- 

• clanlibus  nobiseum  agenlcm  lihenler  usque  audiemus,  praccipue  vero 

• praeslanics,  ubi  orcasloncs  aderunt  graliGcandi  Majestati  luae.cui  Apo- 
» slolicam  interim  benediclionem  anianlissime  impcrtimur.  Dal.  Romae 
> sub  annulo  Piscaloris,  die  IX.  Januar.  &IDCLXXVII.  Puulificalus  Doslri 

• anno  I. 


t 

Mori  in  Roma  qiieslo  benemerito  cardinale  il  di  S gennaro  4681  e fu 
sepolto  in  santa  Maria  della  Vittoria,  presso  ad  un  suo  zio  cardinale  dia- 
cono; ivi  eragli  stala  collocala  a memoria  della  sua  liberalità,  questa 
iscrizione  : 

PETRVS  TIT.  S.  CALIXTI  PRESCITER  CARDINALIS  VIDONVS 
BONONIAE  DE  LATERE  LEGATVS 
PATRVI  SVI  HIERO.NYMI  DIACONI  CARDINALIS 
PIETATEM  SECVTVS 

ALTARE  HOC  MARMOREA  TABVLA  SVPERIMPOSITA 
EXORNAVIT 
AN.  1063. 

Nell’anno  stesso  della  rinunzia  del  cardinale  Pietro,  la  chiesa  lodigiana 
fu  provveduta  di  pastore  con  l’elezione  del  teatino  cherico  regolare  Sebì- 
Fixo  Corio,  milanese  : la  suo  promozione  avvenne  il  di  43  luglio  ; ma  non 
visse  che  un  biennio  appena,  non  per  anco  compiuto.  Aveva  intrapreso,  il 
primo  giorno  di  maggio  1670,  la  visita  pastorale  della  diocesi;  cd  io  quell'anno 
stesso  aveva  consecralo  la  chiesa  di  san  Giambattista  dei  cappuccini.  L’ultimo 
giorno  della  sua  vita  fu  il  20  aprile  dell'anno  4 674  ; venne  a compierne  gli 
estremi  uffizi  funebri  il  vescovo  Alberto  Daduer  di  Crema,  il  di  27  di  quel 
mese.  Ne  restò  vacante  allora  la  sede  poco  meno  di  un  semestre;  a'28  set- 
tembre fu  eletto  a possederla  Guubàttista  Rabio  : ma  pria  di  pigliarne 
il  possesso  mori  in  Milano  a’ 4 9 di  gennaro  del  4672,  ed  ivi  fu  sepollo 
nella  chiesa  di  sant’Antonio  abate.  Soltcnlrò  quindi  a possederla,  dopo 
una  vedovanza  di  venti  mesi,  all’ incirca,  RAaroLonEO  Menalli,  che  vi  fu 
eletto  agli  4 1 di  settembre  4 674  e ne  prese  il  possesso  ai  44  di  novembre 
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! sussegueDle.  Egli  era  allora  uditore  del  dudxìo  aposlolico  residenie  in  Ve- 
nezia, era  stato  vicario  generale  del  vescovo  di  Como  e poscia  di  quello 
di  Novara,  ov' era  anche  canonico.  Fece  dipingere  nella  sala  del  palazzo 
I vescovile  nel  1688  le  effigie  de’ suoi  antecessori:  visitò  pontificalmente  la 
! diocesi  e celebrò  nel  1689  il  sinodo  diocesano,  di  cui  pubblicò  per  la  stampa 
in  Lodi  nell'  anno  seguente  le  decretale  costituzioni.  Sostenne  difficili  e de-  | 
beate  legazioni  a nome  del  papa  Innocenzo  XI,  per  comporre  le  discordie  i 
gravissime  si  Ira  i duchi  di  Saroja  e di  Mantova, o si  tra  il  vescovo  dimoia  > 
ed  i patrizi  di  quella  cillò.  Poi  nel  1699  fu  mandalo  nunzio  apostolico 
agli  svizzeri,  ai  rezii  ed  agli  altri  loro  confederali,  come  pure  ai  vescovi  di  . 

! Costanza,  di  Coira,  di  Losanna  ed  altri  di  quelle  parli.  Trasferì  solennc- 
I mente  nella  chiesa  di  san  Defendente  il  corpo  di  san  Donifozio.  Egli  poi  I 
chiuse  in  pace  i suoi  giorni  a'  13  di  marzo  1702.  Nel  qual  anno  inedesi-  I 
^ mo,  dopo  tre  scarsi  mesi  di  vacanza,  gli  fu  sostituito  a’  12  giugno  il  mila-  ' 
, neseOsTEssio  Visconti.  Questi  era  nato  a' 21  di  gingno  del  1631;  nel  1683 
era  diventato  canonico  di  quella  metropolitana  e pro-vicario  dell'  arcive- 
scovo; poscia  era  stalo  eletto  arciprete  c vicario  generale.  Preso  il  pos-  j 
sesso  della  sua  chiesa  di  Lodi  il  giorno  22  settembre  dello  stesso  anno  1702.  I 
I Intraprese  tosto  la  visita  pastorale  della  diocesi:  poi  a suo  speso  fabbricò  1 
il  collegio  delle  orsulioe  e rislauró  la  loro  chiesa,  quasi  cadente,  di  santa  I 
Maria.  Nel  1719  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  della  santissima  Annuo-  j 
siala,  dei  frali  carmelitani.  Finalmente,  recatosi  a Milano  per  cercarvi  r 
sollievo  alla  sua  mol  ferma  salute,  mori  a’  12  di  giugno  del  1723.  Ne  fu  I 
, trasferito  a Lodi  il  cadavero,  com'egli  aveva  ordinato,  e dal  vescovo  di  || 
Crema  Faustino  Griffoni  gli  furono  celebrate  solenni  escqu'e  a’  18  dello  { 
J stesso  mese.  | 

I Trentasci  soli  giorni  'ne  rimase  vacante  la  sede,  in  capo  ai  quali,  a'  1 8 | 
di  luglio,  il  pontefice  Benedetto  .Vllt  diede  ai  lodigiani  per  loro  vescovo  \ 
I il  pavese  Cablo  Ahsiogio  Mezzabarba,  giù  patriarca  di  Alessandria  ed 
aposlolico  visitatore  nella  Cbina,e  nelle  Indie  Orientali,  rinomatissimu  nella 
I storia  ecclesiastica  per  le  famose  controversie  sui  riti  del  .Mulabar;  suc- 
j ceduto  in  quella  difficilissima  missione  al  cardinale  di  Tournon.  E poiché 
trattasi  di  un  prelato  esimio,  a cui  questa  chieso  fu  affidala,  non  sarò 
qui  inopportuno  il  commemorare  compendiosamente  le  più  interessanti 
circostanze  di  questa  sua  importante  missione.  Egli  nel  1720,  a' 3 di 
marzo,  s'imborcava  a Lisbona,  ed  il  giorno  26  del  susseguente  settembre  t 
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giungeva  a Macao;  di  qua  recossi  a Contou,  ove  prese  alloggio  nella  casa 
dei  missiooarj  della  Propagonda  romana.  Qui,  appena  giunto,  gli  furono 
presentale,  a nome  dell' imperatore,  quattro  domande,  acuì,  se  voleva 
proseguire  il  suo  viaggio,  doveva  dare  cliiara  cd  assoluta  risposta.  Erano 
scritte  io  lingua  cbinese  e i mission'Orj  gli  e le  tradussero  io  latino.  Gli  si 
chiedeva  cosi:  ■ I;  perchè  il  sommo  pontcflce  ha  mandalo  I’  eccelleoxa 

• vostra  in  questo  impero?  — II:  avete  qualche  cosa  da  comunicare  alla 

• maestà  dell' imperatore  da  parte  del  sommo  pooteGce.  — IH;  nel  tempo 

• scorso  è venuto  il  Cardinale  di  Turnon  ed  ebbe  varie  dispute  su  alcuni 

• punti  di  dottrina:  queste  erano  promosse  di  suo  arbitrio?  ...  il  sommo 

• ponteflce,  lo  sapeva?  — IV;  l'anno  quarantesimo  quinto  di  sua  maestà 
■ furono  mandati  al  sommo  pontefice  i padri  Darros  c Baudiers,  e non 

• s'ebbe  nessuna  risposta  : l'anno  quarantesimo  settimo  sua  maestà  mandò 

> i padri  Ilaimondi  e Provana,  e dopo  la  loro  partenza  per  più  di  dieci 

• anni  non  si  vide  veruna  risposta  ; solamente  in  quest'  anno  si  è sparsa 

> voce,  che  il  padre  Provano  sia  morto  di  malattia  nelle  Indie.  • Ad  una  -j 
ad  una  di  queste  domande  diede  precisa  e chiara  risposta  il  Mezzabarba,  | 

I cosi  dichiarando:  • I:  il  sommo  pontefice  mi  ba  spedito  per  infuruurnai  I 

• dello  salute  dell' imperatore  e per  ringroziarlo  ossequiosamente  delle  i 

• moltiplici  beneficenze  impartite  dalla  maestà  sua  alla  santa  Sede  e ai 

> missionarii.  — II:  tengo  presso  di.me  un  dispaccio  dei  sommo  pontefice  ; 

• da  consegnare  chiuso  e sigillato  all'  imperatore.  — III:  le  cose  operale  ’ 
» dal  cardinale  di  Tournon  circa  i punti  di  dottrina  erano  note  al  sommo  ) 

» Il 

» pontefice, che  lo  aveva  mandato.  — IV : i padri. Barros  e Baudiers  peri-  t 

• rono  in  mare  prima  che  arrivassero  in  Europa,  e perciò  non  è giunta  i 

• veruna  risposta  da  loro  : il  padre  Baimondi  è morto  nel  regno  di  Spa-  |; 

• gna:  al  padre  Provana  non  fu  credulo,  perchè  non  aveva  un  diploma  | 

• dell’ imperatore;  ma  quando  giunse  il  diploma,  il  sommo  pontefice  lo  || 

• accolse  onorovolmcole,  e siccome  l' infermità  sua,  per  sentimento  dei  j 
» medici,  non  gli  avrebbe  permesso  di  arrivare  sino  alla  Chino,  cosi  il  | 

• sommo  pontefice  non  gli  confidò  veruna  risposla  da  presentare  all'  im- 

• peralorc.  Ma  facendo  la  santità  sua  gran  conto  delle  esimio  virtù  di  sua 

> maestà  imperiale,  e desiderando  di  farle  conoscere  la  sua  gratitudine  per 
» i benefizi  impartiti  alla  sanla  Chiesa  o ai  missionari,  si  è determinato  ad 

a inviare  la  mia  persona.  > i 

Dopo  queste  dichiarazioni  gli  fu  concesso  di  proseguire  il  suo  viaggio  i 


Digitized  by  Google 


ANNO  1725 ‘176S 


a Pekin;  e i mandarini  delle  provincia  ebbero  ordine  di  rendergli  per  lutla 
la  strada  i più  distinti  onori.  Si  presentò  all' imperatore  c fu  trattato  con 
molta  gentilezza:  ebbe  udienza  quattro  volte,  e tanto  furono  ampie  le  spe- 
ranze, eh'  egli  concepì  a favore  della  religione  cristiana,  ebe  ne  scrisse  al 
papa  nella  più  esagerala  maniera.  Ma  tante  belle  speranze,  troppo  lìducio- 
samenle  concepite,  restarono  assai  presto  deluse.  L'imperatore,  invece  di 
favorire  i cristiani,  parve  disposto  a volerli  scacciare  dal  suo  regno.  Scrisse 
infatti  egli  stesso  con  caratteri  rossi  in  calce  della  bolla  pontifìcia,  clic  non 
loniava  conio  di  permettere  agli  europei  la  propagazione  della  loro  reli- 
gione nella  China,  e che  gueeta  ei  doveva  attolulamenle  proibire,  onde  met- 
ter fine  a Ionie  ditpule  e ditcordie.  In  conseguenza  di  un  EirTatlo  ordine 
furono  arrestali  molli  missionarii:  lo  stesso  Mazzabarba  ebbe  a soffrire 
non  lievi  insulti  dai  mandarini,  die  lo  trattavano  da  ingannatore  c lo  ca- 
ricavano di  contumelie,  nidolto  a tali  estremi,  fu  consiglialo  a chiedere 
licenza  all'  imperatore  di  ritornare  in  Europa,  promettendo  di  non  fare 
veruna  novità  ned  esercitare  veruna  autorità  tra  i cristiani  della  China. 
Questa  proposizione  calmò  alquanto  il  sovrano,  il  quale  gli  diede  perciò 
r ultima  udienza,  in  sul  principio  di  marzo  del  1721.  Ritornò  egli  quindi 
a Macao  e trovato  imbarco  per  l'Europa,  sì  pose  in  viaggio,  e giunse  a 
Koma  nell'  aprile  del  4725.  Due  anni  dopo,  in  ricompensa  dei  servigi  pre- 
stati alla  santa  sede,  ebbe  il  vescovato  di  Lodi.  Ne  prese  il  possesso  il 
primo  giorno  di  novembre.  Quattro  anni  dopo,  cioè,  nel  4729,  fece  l'in- 
tiera visita  della  sua  diocesi.  Poco  meno  che  dalle  fondamenta  rifabbricò 
II  palazzo  vescovile,  minacciante  per  ogni  parte  rovina,  e riccamente  lo 
abbellì.  Colto  da  inaspettata  malattia  cessò  di  vivere  il  di  7 dicembre  del- 
I'bdoo  4742.  Fu  sepolto  io  cattedrale. 

Stette  allora  vacante  la  sede  lodigiana  poco  più  di  quattro  mesi.  Sot- 
tentrò  a possederla  il  milanese  OicsErrs  Gallerati,  che  in  patria  era  stalo 
canonico  di  santa  Maria  delta  scala  ed  arcidiacono.  La  sua  promozione  a 
questo  vescovato  fu  a’ 4 8 di  aprile  dell’anno  4 742,  e nel  di  25  dello  stesso 
mese  ebbe  dal  ponteBce  Benedetto  XIV  l' episcopale  consecraiione.  Nel- 
l'anno  4750,  in  occasione  del  giubileo,  ritornò  a Roma,  donde  reduce  alla 
sua  sede,  nel  4755  fece  li  visita  pastorale  della  diocesi.  Da  lui  nel  4758 
furono  riconnscìute  solennemeate  le  sacre  spoglie  di  san  Cassiano.  So- 
stenne anch'egli  considerevoli  spese  per  lo  rislauro  del  palazzo  vescovile. 
Muri  net  4765.  Gli  fu  sostituito  immediatamente,  a’  22  di  aprile,  un  altro 
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milanese  Siltatose  Andreani,  che  mori  nel  maggio  del  4784.  Dieci  mesi 
di  vedovanza  ebbe  allora  la  chiesa  lodigiana  : poi  le  fu  dato  a pastore  un 
altro  milanese  GuaaiaToRio  II  della  Berretta,  ch'era  cameriere  secreto  del 
papa  Pio  VI.  Ebbe  l'episcopale  consecrazione  a' 24  di  febbraro  4785  dal 
cardinale  Visconti,  assistito  dall'  arcivescovo  di  Neocesarea  e dal  vescovo 
di  Cirene.  Possedè  questo  trono  pontificale  quosi  trentadue  anni  nei  tempi 
più  difficili  e disastrosi.  Fermo  nei  principi!  di  cattolica  ortodossia,  non 
ebbe  riguardo  a dichiarare  con  precise  parole,  quando  gli  si  chiedeva  il 
suo  giudizio  sul  giuramento  voluto  dalla  CotUluzione  Citalpina,  prima  an- 
cora eh’ essa  fosse  pubblicamente  proscritta  dalla  pontificia  condanna  : lo 
mi  preparo  al  martirio,  ove  il  clero  forzalo  foste  a prestarlo.  Sostenne  con 
sacerdotale  intrepidezza  l'esilio  dalla  sua  sede,  allorché  nel  4798  la  fran- 
cese irruzione  inondò  funestamente  questa  bella  porzione  della  nostra  pe- 
nisola -,  uè  vi  ritornò  a consolare  il  desolato  suo  gregge  se  non  dopo  ri- 
comparse vittoriose  le  aquile  austriache.  Ma  recatosi  nel  4800  a Venezia 
ad  ossequiare  personalmente  il  novello  vicario  di  Cristo,  Pio  VII  eletto 
per  divina  disposizione  tra  il  pacifico  silenzio  delle  placide  nostre  lagune^ 
gli  fu  iolcrdetlo  il  ritorno  alla  sua  sede  ; sicché  fu  costretto  ad  andare 
esule,  a cercarsi  asilo  nell' Istria,  donde  poscia  trasferissi  a Padova  e di 
qua  a Lione  ad  assistere  all'  ecclesiastico  congresso,  colè  aperto  per  trat- 
tarvi affari  di  religione;  c sciolta  queU'adunanza  potè  ritornarsene  a Lodi. 
Eresse  quindi  io  cattedrale  a sue  spese  l'altare  marmoreo  intitolato  a san 
Bassiano  c ne  ristsurò  l'urna  accoglitrice  delle  venerande  spoglie.  Ricco 
di  meriti,  carico  delle  benedizioni  di  tutto  il  suo  gregge,  che  teneramente 

10  aiiiavaj  lasciò  vedova  la  chiesa  lodigiana  il  di  46  febbraro  dell' anno 
4 SIC.  Più  di  tre  anni  e mezzo  ne  durò  la  luttuosa  vedovanza:  alla  fine, 

11  di  26  settembre  1819,  fu  eletto  al  governo  di  essa  il  cremonese  4ias- 
svRDSo  Mzaii  Pagani,  giù  da  venti  anni  prevosto  e vicario  foraneo  in  Ca- 
slelleonc,  una  delle  primarie  parrocchie  di  quella  diocesi.  Resse  per  quin- 
dici anni  e cinque  mesi  l'affidatagli  chiesa,  con  sapienza  e zelo;  e alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  declinare  del  giugno  4835,  lasciò  in  benedizione 
presso  molti  la  sua  memoria.  SoUentrò  quindi  in  sua  vece,  dopo  due  anni 
e più,  a possederne  la  santa  cattedra  il  bergamasco  Gietiso  de' conti  Be- 
naglio,  di'  era  canonico  della  cattedrale  io  patria  : lo  nominò  I’  impera- 
tore a'  20  di  luglio  4837^  lo  preconizzò  il  papa  nel  concistoro  del  susse- 
guente 2«ttobre;  fu  conseerato  in  Bergamo  il  di  25  marzo  4838,.. e 
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Boalmeate  prese  il  possesso  della  sua  chiesa  il  di  1 oprile  susseguenle.  Egli  i 
■ ricco  di  virtù  e di  dollrina,  carico  di  aoni  (I)  e di  meriti,  regge  sapienle-  > 
mente  la  chiesa  lodigiana,  felice  di  possederlo  suo  padre  e pastore. 

La  cattedrale  è parrocchia,  intitolata  alla  santissima  Vergine  Assunta 
ed  0 san  Bassiano  : è uffliiala  da  dieci  canonici,  decorati  di  cappa  magna, 
dei  quali  6 capo  l’ unica  dignità  di  arciprete,  e da  dieci  cappellani,  sei  dei 
quali  sono  di  nomina  vescovile,  gli  altri  di  giuspotronalo  c d'istituzione 
particolare.  • | 

in  città  sono,  oltre  la  cattedrale,  altre  cinque  parrocchie,  intitolale  a | 
san  Lorenzo,  già  insigne  collegiata,  il  cui  prevosto  ha  il  privileg'o  d' in-  \ 
dossare  lo  cappa  magna  ; al  santissimo  Salvatore  ; a santa  Maria  Madda-  | 
lena  ; a santa  Maria  del  sole,  sullo  il  titolo  della  Purifìraziuoe  di  àiaria  | 
santissima;  ed  a san  Rocco,  in  borgo  d'Adda.  Indipendente  dalla  parroc- 
chia, in  cui  giace,  è il  santuario  della  Beata  Vergine  incoronata,  con  iifQ- 
ziatura  corale  quotidiana,  e ad  ufficiarlo  sonovi  addetti  dodici  cappellani. 

Sonovi  ioollre  quattro  parrocchie  suburbane:  San  Fercolo,  sotto  il 
titolo  de’ santi  Bassano  e Fereulo;  san  Bernardo,  sotto  il  titolo  di  santa 
Maria  della  Clemenza  ; san  Gualtero,  sotto  il  titolo  de'  santi  Giacomo,  Fi- 
lippo e Gualtero;  santa  àiaria  della  Fontana.  Tutto  il  resto  della  diuresi 
comprende  novantasei  parrocchie,  distribuite  in  diciannove  vicariali  fo- 
ranei. Di  questi  i più  ragguardevoli  sono  : Codogno,  sotto  il  titolo  di  san 
Biagio  vescovo  e martire,  già  insigne  collegiata,  il  cui  prevosto  ha  I'  uso 
dei  pontificali  ; Maleo,  intitolalo  ai  santi,  Gervasio  e Prulasio,  già  insigne 
collegiata  anche  questa,  presieduta  da  un  arciprete,  clic  gode  il  privilegio 
d'indossare  la  cappamagna;  Casalpusterlengo,  sotto  l'invocazione  dei 
santi  Bartolomeo  e Martino,  con  prevosto,  che  ha  siinilmenle  I'  uso  della 
cappa  magna  ; Castione,  dedicalo  all'  .Assunzione  di  Maria  Vergine,  ed  il 
prevosto  ha  il  privilegio  del  rocchetto  e della  muzzella  pavonazza  ; San- 
t’Angelo, intitolato  a sant'Antonio  abate,  il  cui  prevosto  ha  similmente  il 
privilegio  del  rocchetto  e della  mozzelta  pavonazza  ; Lodivecchio,  già  aba- 
zia del  collegio  Dngarico-Germanico,  presieduta  da  un  prevosto,  che  ha  il 
privilegio,  come  i precedenti  del  rocchetto  e della  mozzelta  pavonazza  ; 
Mulazzano,  io  onore  di  santo  Stefano  protomartire,  anche  qui  con  pre- 
. Tosto  decoralo  di  rocchetto  e mozzelta  pavonazza  ; San . Colombano, 

(i)  in  Berftmo  ««IJì  ai  ottobre  i;68. 
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Ululare,  il  cui  prevosto  odierno  Luigi  Gsllotla  fu  decoralo,  con  apostolico 
breve  de'  24  settembre  4844,  deli'  uso  del  roccliello  e della  roozzetia  pa> 
Tonazza  con  cappuccio.  La  quoK  benché  onorifica  decorazione  per  lui  e 
pe'  suoi  successori,  è ben  meschina  ricompensa  all'  allivilé  cd  allo  zelo  pa- 
terno, con  cui  egli  s' è adoperato,  io  veolicinque  anni  ormai  di  parrocchiale 
reggenza  nella  numerosa  popolazione  di  questo  delizioso  castello,  rifabbri- 
candone dalle  fondamenta  e la  chiesa  e la  residenza  prepositurale;  assistito 
bensì  dalla  gencrnsith  de'  snoi  popolani,  di  cui  egli  patriota  promosse  ef- 
fieacemcnlo  e con  l' opera  e con  la  voce  la  generosità.  Nè  contento  della 
radicale  rifabbrico  del  tempio  e della  sua  residenza,  adoperossi  alla  costru- 
zione di  moraviglioso  organo  di  canne  4500  e più,  con  registri  405;  il  più 
grandioso,  che  si  conosca  finora  in  tutta  l'Europa;  e cooseguen temente  io 
lutto  il  mondo.  A tanti  meriti  era  ben  dovuta  una  più  ampia  ricompensa  ; 
e lo  stesso  governo  imperiale,  senza  limitazione  o riserva,  ne  aveva  muni- 
fcslalo  al  vescovo  la  sua  pienissima  adesione,  scrivendogli  da  àlilano,  sotto 
il  di  25  giugno  4843,  num.  , che  • il  Governo  acconsente  che  àlun- 

• signore  possa  rivolgersi  alla  S.  Sede,  per  ottenere  al  Parroco  di  S.  Co- 
> lombano  ed  a'  suoi  successori  I'  uso  di  qualche  Ecclesiastico  esteriore 
■ distintivo,  in  rcnierito  personale  ed  a perenne  testimonianza  per  quanto 
» di  vantaggioso  l'attuale  Proposto  ba  operato  a favore  della  Prebenda  non 
» meno  che  della  Chiesa  d'  una  popolosa  insigne  Parrocchia  di  cotesta 

• diocesi.  • 

Nella  città  c diocesi  di  Lodi,  poche  sono  le  corporazioni  claustrali,  che 
presenleinenle  vi  esistono.  Sonovi  infatti  i cherici  regolari  di  san  Paolo, 
ossia  i borUHbiti,  presso  la  chiesa  di  san  Francesco  in  Lodi,  con  annesso 
convitto  di  educazione, ripristinato  nel  4855;  gli  ospitalieri  di  san  Giovanni 
di  Dio,  detti  Fatc-bene-fratelli,  con  ospitale  e chiesa  io  Lodi,  fondalo  nel 
4767;  i cappuccini,  presso  la  chiesa  del  santissimo  Salvatore  in  Casalpu- 
Bterleogo,  ripristinato  nel  4844;  le  dame  inglesi  di  santa  àiaria,  in  Lodi, 
con  annesso  collegio  di  educazione,  fondato  nel  4825  ; le  suore  della  Ca- 
rità, io  Lodi, addette  alla  cura  degl'infermi  neH'ospitale,  all’ istruzione  delle 
povere  fanciulle,  ed  a ritirare  le  pericolanti,  il  quale  istituto  fn  aperto  nel 
moggio  del  4852;  le  figlie  del  sacro  Cuore,  al  cui  monastero  è annesso  un 
collegio  di  educazione,  eretto  in  sant' Angelo  uell'anno  4842;  le  terziarie' 
di  san  Domenico,  fondalo  io  Casolale  nel  4831,  con  annesso  collegio  di 
educasi  one. 
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' Esaurite  cosi  le  notizie  sulla  santa  chiesa  lodigiaoa,  vengo  ora  ad 
esporne  la  serie  cronologica  dei  sacri  pasturi, che  dalla  sua  fundazioucslno 
al  giorno  d'oggi  la  goTemarono. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Nel  terzo  secolo,  in  anno  ignoto,  San  Malusio. 


L 


II.  Nell'  anno 

298. 

Un  sauto  anonimo. 

III. 

503. 

San  Giuliano. 

IV. 

347. 

San  Dionisio. 

V.  In  anno  incerto. 

San  Genebrardu. 

VI.  Circo  l'anno 

378. 

San  Bassiano. 

VII. 

432. 

Sau  Ciriaco. 

Vili. 

475. 

San  Tiziano. 

I.X. 

39  i. 

San  Veuanzo. 

X. 

626. 

San  Desiderio. 

XI. 

679. 

Donato. 

XII. 

759. 

Ippolito. 

XIK. 

827. 

Erimperlo. 

XIV. 

831. 

Roiclelo. 

XV. 

837. 

Eriberto.  ' 

XVI. 

832. 

Jacopo. 

XVII. 

861. 

Raperlo. 

XVIII. 

877. 

Gerardo.' 

XIX. 

887. 

Alberto. 

XX. 

894. 

imajo. 

XXI. 

898. 

Ildegario. 

XXII. 

924. 

Egidio. 

XXIII. 

933. 

Ogglerio. 

XXIV. 

942. 

Ambrogio. 

XXV. 

962. 

Aldegrauso. 

XXVI. 

971. 

Andrea. 

XXVII. 

4002. 

Notkero. 

XXVIII. 

4024. 

Olderico. 

XXIX. 

4023. 

Ambrogio  II  Arluno. 
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XXX.  Circa  l anDo 

XXXI.  Nciranno 


x.txn. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 


XLVIII. 

XLIX. 


4052.  Genebaldo. 

4061.  Obito. 

Fredensano,  teùmatieo  itilnue. 
Kinaldo,  teitmalico  inlruto. 
4105.  ArJerico  Vignali. 


41 28.  Allo. 

41  solido. 


4 159.  Giovanni. 

4145.  LanfroDco  de’ conli  di  Cassino. 

4 158.  Alberico  de' signori  di  Merlino. 

4 468.  Sanl'Alberto  11  de’ Quadrelli. 

4 175.  .Alberico  II  del  Corno. 

4 189.  Arderico  II  del  Corno. 

4217.  Jacopo  II  do  Cerelo. 

1218.  Ambrogio  III  del  Corno. 

1 2 1 9.  Ollobcllo  Soflienliuo. 

4252.  Dongiovanni  Fissiroga. 

4289.  Fr.  Raimondo  Sommariva. 

4296.  Bernardo  Talenti. 

4507.  Egidio  II  dall’Acqua. 

4512.  Alckerio  dall' Aqua,  teitmalico. 

4542.  Roberto  Vitconli,  teitmalico. 

4518.  B.  fr.  Leone  Palatini. 

1 545.  Fr.  Luca  da  Castello. 

4554.  Paolo  Cadamosto. 

4587.  Pietro  della  Scolo. 

4592.  Fr.  Bonifacio  Bultigella. 

4407.  Fr.  Jacopo  III  de'Balardi,  Arrigoni. 
4419.  Gerardo  li  de’Capilnni,  Landriaui. 
4457.  Antonio  Berncri. 

4456.  Carlo  Pollavicini. 

4497.  Ottaviano  Maria  Sforsa. 

4519.  Gerolamo  Sansoni. 

4556.  Jacopo  IV  card.  Simonella. 

4557.  Lodovico  Simonetta. 

4557.  Giaonantoniu  Capisucco. 
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LXII.  Nell' anno 

1 568. 

Anionio  II  Scaraoipi. 

LXIII. 

1576. 

Gerolamo  11  Federici. 

LXIV. 

1579. 

Lodovico  II  Taverna. 

LXV. 

4616. 

Fr.  Michelangelo  Segbizzi. 

LXVI. 

4625. 

Clemenle  Cera. 

LXVII. 

4644. 

Pielro  II.  card.  Vidono. 

LXVIII. 

4 669. 

Seraflno  Corio. 

LXIX. 

4674. 

Giamballisla  Rabio. 

LXX. 

4 675. 

Barlolomeo  Menalti. 

Lxxr. 

4702. 

Ortensio  Visconti. 

LXXil. 

4725. 

Carlo  Ambrogio  Mezzabarba. 

LXXIII. 

4742. 

Giuseppe  Gallerati. 

LXXIV. 

4765. 

Salvatore  Andreani. 

LXXV. 

4785. 

Giannanlonio  II  Berretta. 

LXXVI. 

4849. 

Alessandro  Maria  Pagani. 

LXXVII. 

4837. 

Gaetano  de’ conti  di  Benaglià. 

l 


i 

i' 

li  PAVIA 


I \^engo  ora  a parlare  dell' aDtichissima  ed  illnslro  chiesa  di  Pìtia,  il 
cui  vescovo  sino  da  rimoti  secoli  ha  I'  uso  del  pallio  metropolitico,  e da 

I un  secolo  in  qua  porta  anche  il  titoloni  arcivescovo  di  Amasia.  Nò  qui 
|i  mi  fermerò  ad  investigare  con  le  varie  opinioni  degli  scrittori,  la  primitiva 
||  origine  di  Pìtia,  detta  dagli  storici  e dai  geografi  Ticinum,  cd  in  tempi 

II  posteriori  denominata  Papia,  per  le  ragioni  che  verrò  poscia  esponendo. 

I Una  tale  investigazione  mi  costringerebbe  ad  avvolgermi  brancolando  e a 
I'  tentone  in  fra  la  nebbia  dei  secoli  favolosi.  Lasciato  adunque  siffatto  espe- 
||  rimento,  nò  curandomi  di  sapere  se  questa  città  sia  stata  piantata  da 
|!  Brenno  re  dei  galli  scnoni,  ovvero  dai  galli  boj  uniti  cogl'  insubri,  oppur 
I coi  cenomani  ; se  dal  re  Papieno,  o da  Pico  re  degli  aborigeni,  o persino 
I da  Jafet  Ggliuolo  di  Noè;  dirò  sulla  testimonianza  di  Plinio  (t),  aver  essa 

I avuto  suoi  fondatori  i levi  e i roarici,  nazioni  ligustiche  :«....  Ligurum, 

! > ex  quibus  Laevi  et  Marici  condidcre  Ticinum  non  procol  a Pado.  • 

II  Dal  fiume  Ticino  prese  originariamente  il  suo  nome  primitivo  que- 
; sta  città;  la  quale  giace  appunto  sulle  sponde  di  esso,  poco  lungi  dal 
I'  silo,  ove  si  scarica  nel  Po  (2).  Sembra,  che  questa  fondazione  sia  avve- 
I nula  prima  dell'anno  434  di  Roma;  ossia,  più  di  300  anni  avanti  I'  era 

volgare.  Nella  guerra  gallica  fu  questa  città  alleata  con  Roma  ; fu  poscia 
! teatro  delle  operazioni  militari  di  Annibaie  ; finalmente  diventò  città  libera. 

I Fu  municipio  romano  di  prim' ordine,  aggregato  alla  tribù  Papia,  da  cui 
nel  medio  evo  trasse  il  suo  secondo  nome  di  Papia,  modificalo  poscia 
nell’  odierno  di  Pavia.  Vi  fece  soggiorno  per  qualche  tempo  l’ imperatore 

(i)  Hist.  nat.  lib.  3,  e«p.  17-  m«nie  moilrò  nelle  lue  iVem.  star,  di  Pa- 

(a)  Chi  fonerò  poi  eotesU  Levi  e Ma-  via  il  frale  Siro  Severino  Capsoni,  pag.  a3 

Wei»  e quale  ne  fotte  il  lerrilorio«  dilTuia>  e trg.  del  tom.  I. 
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I abbracciare  e custodire  fedelmeote  il  sacro  deposito  della  divina  religione  ' 

II  loro  predicola.  Ebbe  a compagni  delle  sue  faticbu  apostoliche  altri  inde- 
j fessi  collaboratori,  Giovenzo,  Pompeo,  Crisanto  e Fortunato.  La  sua  pre- 

|{  dicazione  era  sostenuta  da  più  solenni  prodigii,  ch’egli  operava,  nè  fu  j 
circoscritta  alla  sola  città  di  Pavia.  Dicesi,  aver  egli  predicato  la  fede  per-  ' 
I sino  in  Aquileja,  quasi  aiutatore  di  sant' Ermagora  : ed  averla  predicata  a | 
Brescia,  a Verona,  a Lodi,  a Tortona,  ad  Asti,  a Genova.  In  Verona,  avere  ' 
risuscitato  un  morto  ; a Tortona  aver  dato  primo  vescovo  Marziano  ; in  I 
! Pavia  poi  essere  senza  numero  i miracoli,  di  cui  fanno  menzione  le  enti-  i 
I che  leggende.  Nè  qui  occorre,  che  io  mi  trattenga  a smentire  l’ opinione  | 
I di  chi  disse  l'apostolo  san  Barnaba  primo  predicatore  della  fede  cristiana  I 
I ai  ticinesi:  l'bo  smentita  quando  parlai  di  Milano  ; le  stesse  ragioni  la  i| 
mostrano  insussistente  altresì  per  Pavia.  Intorno  a cinquant'  anni  durò 
I la  spirituale  reggenza  di  san  Siro  in  questa  chiesa:  egli  mori  a'9  dicembre  | 
'I  dell'  anno  9G,  e fu  sepolto  nel  divoto  tempio  da  lui  poco  prima  rizzato  in  { 
||  onore  de' santi  Gervasio  e Prolasio.  Ne  aveva  eretto  un  altro  in  onore  ij 
ij  della  Vergine  e di  san  Pietro,  e questo  probabilmente  gli  servi  di  catte- 
I drale.  Nel  martirologio  di  Adone  si  trova  la  mcmoiia  di  san  Siro  sotto 
il  di  12  settembre,  espressa  con  queste  parole  ; ■ Apud  Ticinum  Urbem,  I. 

• quae  et  Papia  dicilur,  natale  ss.  Syri  et  Eveiuii,  qui  a beato  Bermagora  I, 

• Aquilejensi  Pontiflce,  discipulo  S.  Marci  Evangelistac,  ad  praefatam  Ur-  !i 
o bem  directi  primi  illic  Cbrisli  Evangelium  praedicantes  et  magnis  virtù- 

I » tibus  et  miraculis  coruscantcs  eliam  vicìnas  urbes,  Veronam  scilicet,  |i 
» Brixiam  et  Laudensem  divinis  operibus  illuslrarunt,sicquc  in  PontiGcali  | 
» honore  fondala  et  conGrraata  fide  credenlium  populorum  glorioso  fine  L 
» quieverunt  > Adone,  che  visse  nella  prima  metà  del  IX  secolo,  dichiara 
di  essersi  servito,  nel  raccogliere  le  sue  notizie,  di  un  antichissimo  marti- 
rologio aquilejese;  cosicché  confrontandone  le  notizie  con  altre,  che  ab- 
biamo dagli  antichi  passionarii,  verrebbesi,  a confermare  l'asserzione,  che 
’ Siro 'sia  stalo  consecralo  in  Aquileja  da  santo  Ermagora  e poscia  da  lui  | 
' spedito  a queste  contrade.  Ma  in  mezzo  alla  nebbia  di  tanti  secoli,  chi  ce  I 
ne  potrà  esporre  con  sicurezza  la  verità  ? Tultavolta  dal  tutto  insieme  non 
I è inopportuno  nè  irragionevole  il  conchiudere,  che  Siro,  ordinato  forse  in  ' 
I Roma  da  san  Pietro,  fosse  collega  di  san  Marco  e di  sant' Ermagora,  e „ 

J I 

con  essi  do  Roma  sia  passalo  in  Aquileja,  donde  in  fine  siasi  posto  in  || 
j viaggio  per  venire  a Pavia,  e nel  cammino  infraltanlo  abbia  predicalo 
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revaogelio  ai  veronesi,  ai  bergamaschi,  ai  lodigiani.  Setteceolo  anni  dopo  ìj 
la  sua  morte,  fu  trasferito  nella  chiesa  cattedrale,  che  oggidì  porla  il  suo  ] 

' nome  ; ed  altre  traslazioni  in  seguilo  progressivamente  ne  avvennero.  i| 
Le  cose  che  ho  detto  circa  la  relazione  di  san  Siro  con  I'  aquilejese 
! pastore  santo  Ermagora,  diedero  motivo  ad  alcuni  di  credere  suiTraganea  | 
di  Aquileja  la  chiesa  ticinese:  lo  che  non  fu  mai,  perchè  sino  dai  primi  I 
secoli  si  trovano  ben  chiari  indizi  della  sua  indipendenza  anche  dalla  me- 
tropolitica giurisdizione  di  Milano,  e della  sua  immediata  soggezione  alla  ] 

‘ santa  sede  romana  (I). 

Successore  di  Siro  nel  pastorale  ministero  fu  il  suo  medesimo  diacono 
I sia  Poxrso,  aquilejese,  c che  nello  stesso  anno  96  fu  dai  fedeli  innalzalo  ; 

I alla  dignità  di  loro  padre  e pasture.  Da  lui  dicesi  introdotta  I'  usanza  di  1 
: offerire  anniialmente  una  candela  alla  chiesa,  ove  riposa  il  corpo  di  san  i 
I Siro,  nel  di  del  suo  transito  a'  9 dicembre;  c similmente  da  lui  si  dice  in-  ' 
naizata  una  statua  di  bronzo  in  onore  del  suo  maestro  e predecessore. 

Egli  mori  circa  l'anno  tOO,  il  di  14  dicembre,  e fu  sepolto  ancb' egli  a'sanli  i 
' Gervasio  e Protasio.  Subito  dopo  gli  fu  sostituito  sia  Giovzazio  od  Eveazio,  i 
aquilejese,  il  quale  fece  ogni  sforzo  per  sottrarsi  dalla  dignità,  a cui  le  I 
' universali  acclamazioni  chiamavanlo.  L'amministrò  intorno  a trenta  anni:  j 
predisse  al  popolo  la  sua  morte,  la  quale  non  tardò  a coglierlo:  fu  sepolto  I 
I anch’egli  presso  i suoi  antecessori,  a' santi  Gervasio  e Protasio.  La  qual 
' chiesa  assunse  più  tardi  il  nome  di  lui;  nel  martirologio  romano  n'  è se-  . 

' guata  la  festa  sotto  il  di  12  sellemhre. 

! E qui  fuor  di  dubbio  un  vacuo  di  quasi  un  secolo  bisogna  ammettere  | 
pria  di  giungere  a san  Pkofutcbo,  il  quale  governò  la  chiesa  di  Pavia  circa  ^ 
il  tempo  dell’  imperatore  Alessandro  Severo,  dunque  circa  il  230.  Nè  1 
: posso  astenermi  dal  notare,  che  la  cronologia  dei  vescovi  ticinesi  espo-  ^ 

' staci  dall’  Dghelli  è assai  sconvolta  ed  inesatta , particolarmente  nel-  ^ 

I l'indicazione  degli  anni  del  loro  pastorale  governo.  Perciò,  in  tanta  lon-  | 

; tananza  di  secoli  ed  in  tanta  varietà  di  opinioni,  io  mi  propongo  di  seguire  j 
! le  traccie  di  una  saggia  e ragionevole  critica.  Ai  tempi  infatti  dell' impera-  | 
I tore  Costantino  circa  l'anno  332  appartiene  il  vescovo  SANT'OsEDiANo.e  non  I 
j alla  metà  del  secolo  secondo.  Ed  intanto  va  escluso  qui  quel  Leonzio,  di  ! 
I cui  non  bassi  indizio  veruno,  tranne  I’  Ughelli,  che  lo  inserì  nel  catalogo  ; | 

I t 

(i)  Veti,  nell»  pag.  3o  « 3a  ilei  rol.  XI.  Ved.  anche  ii  Capsun*,  pag.  >4  c seg.  del 
} Ioni.  II. 
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ta*t'  Vrsicino  od  Orticino,  da  lui  segnalo  in  sul  declinare  del  secondo  se- 
colOj  dev'  essere  posticipalo  di  due  secoli  per  lo  meno  ; dei  tre  vescori  i 
Cretpinij  non  ne  può  aver  luogo  che  uno:  quello  cioè,  ch'egli  disse  il  terzo,  | 
e che  visse  nel  quinto  secolo;  il  martire  $an Felice,  ch'egli  aITcrmò  vescovo  | 
ticinese  nel  253,  fu  invece  vescovo  di  Spalalro  (I)  ; di  Uassimo  e di  san-  \ 

I t’ Epifanio  parlerò  in  seguito;  del  vescovato  di  san  Dalmazzo  non  si  hanno  ' 

I prove,  bensì  lo  si  conosce  per  martire  ; de'  due  Anastasii  non  ne  va  am-  j 
! messo  che  un  solo  ; ossia,  non  fu  che  un  solo,  dall'  Ughelli  distinto  in  due;  | 
e finalmente  i vescovi  Tommaso,  Albachio  e sant’  liario,  sono  iromaginarii 
e da  escludersi.  Tutte  le  ragioni,  che  devono  persuadere  a regolare  cosi 
la  serie  dei  vescovi  ticinesi,  diligentemente  ed  eruditamente  furono  espo- 
: ste  dal  summentovato  Gapsoni  (2)  e dal  Marroni  (5),  ai  quali  per  brevità  | 
: rimetto  i lettori. 

! Dopo  adunque  il  suindicato  vescovo  sant' Obediano,  ci  viene  nel  577 
I un  altro  sin  Giovenzio  od  Evenzio,  il  quale  fu  contemporaneo  a sanl’Am- 
I brogio,  e fu  da  lui  non  solo  commemorato,  ma  beo  anche  lodato  con  la 
' qualificazione  di  santo  (4).  Mori  questo  vescovo  poco  prima  di  sant'  Am- 
brogio; da  cui,  come  narra  il  diacono  Paolino,  ne  fu  consecrato  il  suc- 
' cessore  sani’  Ossicino  ; e dopo  questa  consecrazione  il  santo  arcivescovo 
; cadde  malato  dell’  ultima  sua  malattia  ; Sed  post  dies  hos  ordinato  Sacer- 
j dote  Ecclesiae  Ticinensi  incidit  in  infirmitatem.  Sant’  Ambrogio  mori  a’  4 
' di  aprile  dell’  anno  597^  dunque  a questo  medesimo  anno  si  deve  notare 
I eia  morte  di  sant’  Evenzio  e l’elezione  di  sanl'Orsicino;  il  quale  Orsicino 
ebbe  successore  nel  432  quel  san  Csisri.vo,  che  l’ Ughelli,  ingannato  dalla 
cronologia  del  Bossi,  riputò  terzo  di  simil  nome.  Questi  nel  4SI  fu  al  con- 
cilio di  Milano:  il  suo  nome  è inserito  nel  martirologio  romano  sotto  il 
di  7 gennaro.  Nella  gravissima  sua  vecchiezza  adoperava  suo  coadjutore 
Epifanio,  eh'  egli  stesso  aveva  educato  in  ogni  genere  di  pietà,  e che  gli  fu 
dipoi  successore  nel  vescovato.  In  sua  lode  cantò  pochi  anni  appresso  il 
suo  successore  sant’  Ennodio. 

Salve,  sancla  parens,  semper  salvete,  recepii 
Crispini  cinerea,  cujus  virlule  redundat 
Quicquid  in  hoc  Christi  miramur  dogmate  dignum. 

ti)  Ved.  il  Farlali,  liìyr.  sacr.,  tom.  I.  Comment , pag.  9 e aeg. 

(a)  Pag.  91  e aeg.  del  tom.  II.  (4)  Ofjfìc.  lib.  Il,  cap.  XXIX. 

(3)  De  Eccl.  et  Epiic.  Papientibus 


’l  Epirimo  adunque,  veneralo  anch'egli  con  cullo  di  santo,  fu  il  succes- 
sore inimedialo  di  san  Crispino  : ne  commemorano  i bollandisU  le  viriti 
eolio  il  giorno  21  di  gennaro.  Ebbe  nel  496  successore  siti  Missino,  il 
quale  intilolò  un  suo  libro  al  re  Tcodorico,  forse  io  alteslaziooe  di  grati- 
li tudine  per  le  tante  beneGceoze,  cbe  questo  principe  aveva  largite  alla  città 
I di  Ticino  e sotto  il  suo  antecessore  sant'  Epifanio,  e sotto  il  vescovato  di 
lui.  Nel  martirologio  romano  ò commemorato  sotto  il  di  8 gennaro.  Sia- 
t'Esiiodio  dello  anche  Evodio  lo  sussegui  nel  SH,  rinomatissimo  nei  sacri 
fasti  della  chiesa  cattolica.  Era  gallo  di  nazione,  versatissimo  in  ogni  ge- 
nere di  erudizione.  Lottò  aniraosamcnle  nei  lunghi  contrasti  cogli  ariani; 
gii  scritti  di  lui  figurano  onorevolmente  nella  biblioteca  dei  vecchi  padri. 
Narra  I’  Ugbelli,  che  a questo  Ennodio  concesse  il  papa  Ormisda  gli  ono- 
rifici distintivi  della  croce  astile,  del  cavallo  bianco  bardalo,  di  cui  valersi 
nella  domenica  delle  palme  e nella  seconda  feria  dopo  pasqua,  e singolar- 
l'I  mente  poi  del  pallio  metropolitico.  Alla  quale  affermazione  contraddice  il 
;i  Muratori  (I)  opponendo,  cbe  a que' tempi  non  se  ne  concedeva  l’uso  cbe 
li  ai  soli  patriarchi  ed  ai  metropolitani.  Ma  sappiamo  d'altronde,  che  a quei 
I tempi  solevano  i sommi  pontefici  concedere  il  pallio  a qual  si  fosse  ve- 
scovo provinciale,  che  avesse  sostenuto  a nome  loro  l'incarico  di  vicario 
I in  paesi  stranieri,  od  avesse  prestato  luminosi  servigi  alla  santa  sede  apo- 
stolica. Ai  quale  proposito  scrive  il  de  Marca  (2);  • Convaluit,  ut  Roma- 

• nus  Pontifex  pallio  ornaret  praecipuos  Helropolilanos,  qui  ad  ejus 

• consecralionem  perlinebanl,  aut  eos,  quibus  vices  in  Provinciis  com- 

• mittebat.  • Qual  maraviglia  dunque,  cbe  il  pontefice  Ormisda  decorasse 
di  queir  insegna  il  vescovo  Ennodio,  il  quale,  prima  ancora  di  essere 
vescovo,  difese  la  causa  del  quarto  sinodo  romano,  e il  quale,  fatto  ve- 
li scovo  di  Pavia,  sostenne  due  difficilissime  legazioni  in  Oriente  a nome  del 

papa,  presso  un  eretico  imperatore  ? Piuttosto,  a mio  credere,  sarebbe  da 
porsi  in  qnestione  se  la  prerogativa  concessa  a lui  potesse  passare  ai  suoi 
successori,  cbe  similmente  sino  al  giorno  d' oggi  sono  decorali  di  pallio. 
Sul  cbe  non  bannosi  esempi  da  produrre  a dimostrarne  la  convenienza  o 
l’usanza;  nè  pubblici  documenti  concorrono  ad  assicurarcene.  Perciò 
anche  il  Marrone  è d'avviso,  doversi  posticipare  di  qualche  secolo  un 
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(i)  lo  AoectI.  toro.  1,  pig.  a4a. 

(a)  De  Concord-  Sacerd.  et  Imperii,,  lib.  VI,  c»p.  VII,  nuro.  3. 
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siffatto  privilegio  conceduto  olla  chiesa  di  Pavia  (I),  forse  all’ottavo  e forse 
al  nono  secolo  per  le  istanze  del  re  Luitprando,  a cui  slava  sommamente 
a cuore  il  decoro  ed  il  lustro  di  questa  sua  città  di  residenza. 

E forse  più  giudiziosamente  il  Sigonio  (2|  ne  attribuisce  la  derivazione 
dai  tempi  del  re  Berengario,  il  quale  nel  OH  ne  abbia  fallo  istanze  al 
pontefice  Anastasio  III:  perciò  egli  disse:  « CupiebaI  Bereiigarius  Papiam, 

• ut  quae  regni  sedes  erat,  honorc  supra  reliquas  regni  civitates  cfferre. 

• Ilaque  quoniam  Ecclesiam  cjus  metropolitana  afficerc  dignitate  non  po- 

• lerat,  jus  atque  insignia  novo  Episcopo  conquisivi!;  eique  ut  Anaslasius 

• Pontifex  jus  indulgerei  adhibendae  umbellae,  equo  albo  ulendi,  crucis  | 

• praeferendae  et  in  Concilio  a laeva  Pontificis  assidcndi  oblinuil.  • £ | 

sebbene  qui  non  facciasi  menzione  del  pallio,  potrebbe  dirsi,  cbe  questo 
altresì  gli  concedesse  il  papa  ; seppur  non  abbiasi  a supporre,  cbe  gli  e lo  | 
avesse  di  già  precedenlemenle  accordalo.  E fors'  anche  potrebbe  dirsi, 
cbe  il  papa  Anastasio  111,  ad  istanza  del  re  Berengario  abbia  confermato  ; 
ai  ticinesi  prelati  prerogative  e privilegi  già  conceduti  loro  in  più  rimoli  ! 
tempi  da  altri  pontefici.  | 

Mori  sant’Ennodio  a'  17  di  luglio  dell'anno  S2I,  e fu  sepolto  a san  ! 
Vittore,  donde  poscia  fu  Irasfeì  ito  alla  chiesa  di  san  Michele.  Gli  fu  scoi-  i 
pilo  luogo  epitaffio,  il  quale,  purgato  dagli  sbagli  dell’  Ughelli  e di  altri,  cbe  | 
non  lo  copiarono  sul  luogo,  è cosi  : j 

EHNODIVS  VlTES  LVCIS  HCDITVEVS  IN  OaiTH 

Hoc  POSTII  TTHTLO  COBPOaiS  BXVBUS.  | 

CtAaVS  PaULE  QVIDEH  GENEBOSIOB  IPSE  PEOPINQVIS  ; 

Qvos  FVNCTVS  LATOVII  JVSSIT  BABBEE  OIEM.  \ 

ReDDIDIT  HOS  COELO  VIVACIBTS  ILIE  riGTBIS.  I 

Cva  PECIT  FAIIAE  VIVEEE  CONLOQVIIS.  | 

Qvid  mavH  si  moete  c.ieet  post  bvsta  svpebstes 

Qvi  CONSANGTINEOS  BESTITV1T  STPEEIS. 

QvANTVS  iste  FOBET  MVNOI  CELEEBATOa  IN  BOETT 

Nec  silet  occiovi  cabdinis  Ogeants. 

SclSMATl  CONJVNXIT  SVDTM  OISCOBDIA  LEGI 

Adqve  fidek  Petbi  beddidit  Egclesias 

(i)  De  Eccl.  et  Episc.  Papiensibus,  (a)  De  regn.  Ital.^  lib.  VI,  follo  l'in- 

pfg.  1 e Mg.  no  gii. 
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POLLEHS  BLOQTIO  DOGTinUE  HOBILU  AITI 
Restittit  Cbiisto  rairvEios  poptlos. 

LAEGVS  TEL  SAPIIRS  DISFEI8ATOIQTE  lEHIGItTI 
Dmms  CIEDERg  qtas  dedit  esse  stas. 

Templa  Deo  pacieis  nnius  decoiatit  et  atio 
Et  paiies  ptrcti  dogiata  htkc  lootitti. 

DEPOSITVS  SVB  D.XVI.  KAL.  AVGVSTAS 
VALERIO  V.‘C.  CONSVL. 

Successore  di  saul’Eonodio  sulla  catledra  liciuese  fu  il  vescovo  Paolo, 
il  quale  la  possedè  dal  521  al  548:  quindi  gli  veune  dietro  Pompeo  II;  | 
forse  quel  desso,  di  cui  san  Gregorio  magno  scrisse  lagnarne  all'  arcive- 
scovo Costanzo  (I),  e che  nel  597  è commemorato  dallo  stesso  pontefice 
siccome  deposto  da  esso  metropolitano  (2).  La  qual  cosa,  se  alTerma-  1 
vasi  nel  597,  esclude  la  notizia  dell'Ugbelli,  che  il  successore  di  lui,  | 
Setebo,  gli  sìa  stato  sostituito  nel  580  : nè  saprei  fissare  l' incomincia-  |, 
mento  del  vescovato  di  questo, se  non  che  nel  suindicato  anno  597.  E qui  | 
altri  vescovi  ci  si  mostrano  successivamente  succeduti,  dei  quali  non  si 
ha  di  certo  che  il  nome  e il  tempo  del  vescovato  ; ma  le  azioni  attribuite 
a loro  sono  incerte  e mancanti  di  valido  appoggio.  Io  non  farò  pertanto  I 
che  darne  la  serie.  Dopo  Severo  adunque  io  colloco,  nel  615,  BoairAcio,  [ 
nel  628,  Loeehzo,  nel  635,  Magio  ; nel  668,  Sait'  Anastasio,  già  da  prima  ' 
vescovo  ariano,  intrusovi  dal  re  Rotarlo,  poscia  convertitosi  dall’  errore  > 
alla  verità,  riconosciuto  per  legittimo  pastore,  e che  fu  anche  al  concìlio 
del  papa  Agatone  nel  679.  Questi,  morto  a’ 28  maggio  680,  fu  annoverato  | 
tra  ì santi,  sotto  il  di  30  dello  stesso  mese,  come  anche  lo  commemorano  ! 
i bollandisti  ed  il  romano  martirologio.  A lui  venne  dietro  nel  680  il  ve- 
scovo SAN  Damiano  Biscossia,  cittadino  di  Pavia,  uomo  di  grandissima  eru-  | 
dizione,  autore  di  alcune  lettere  al  concilio  Coslantinopolilano  dell’anno 
precedente,  contro  i monoteliti  a nome  di  Mansueto  arcivescovo  di  Mi- 
lano. Per  la  sua  santità  ottenne  venerazione  e culto;  mori  a’  42  di  aprile  j! 
dell’anno  708;  non  già  del  740,  come  scrisse  l’Ughelli,  il  quale  ignorò  ' 
l’esistenza  del  vescovo  Giegoiio,  di  cui  circa  l’anno  appunto  708  fece 
menzione  lo  storico  Landolfo  il  vecchio  (3).  Nell’anno  poi  741  gli  fa  I 

(i)  Leu.  XXX  del  lib.  Vii,  ladit.  HI.  (3)  rre«M  il  Huralori,Ìlcr. /laL5cripc.,  | 
(a)  Leti.  XIV  del  lib.  VI,  ludiz.  XV.  lom.  IV,  pag;.  76.  •*  I 
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sostituito  suit'Asmsntasio.  Per  la  sua  consecrssioue  sorsero  contrasti  col- 
r arcivescovo  di  Milano  in  proposito  della  giurisdizione  metropolitica  ; e 
si  vede,  che,  anche  a questi  tempi,  la  chiesa  ticinese,  favorita  dai  re  longo- 
bardi e particolarmente  dal  re  Luitprando,  sostenevasi  indipendente  dal 
metropolitano  milanese.  Perciò  l’arcivescovo  Benedetto,  che  la  voleva 
sua,  portossi  a Roma,  e disse  le  sue  ragioni,  tra  cui,  che  il  vescovo  Gre- 
gorio summentovato,  antecessore  di  sant'Armentario,  aveva  ricevuto  da 
lui  r episcopale  consecrazione,  siccome  dai  primissimi  tempi  sino  allora  I 
r avevano  ricevuta  tutti  i vescovi,  che  lo  avevano  preceduto.  Mentre  se- 
deva sul  Irono  episcopale  di  questa  chiesa,  nell'  anno  primo  del  re  Luil- 
prando,  fu  arricchita  la  città  di  Pavia  del  prezioso  possesso  del  corpo  di 
sant' Agostino,  comperato  a prezzo  d'oro  da  esso  principe,  e,  secondo  l'uso 
di  quei  tempi,  nascosto  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  coeto  aureo,  ove,  lenti 
secoli  dopo,  fu  poi  trovalo,  come  alla  sua  volta  dirò. 

Qui  r Ughelli,  sotto  r anno  730,  sino  al  734,  introduce  un  vescovo 
Maurizio,  a cui  dice  succeduto  nel  734  un  Àlanatio,  vissuto  sino  al  757 
e susseguito  da  un  Teodoro,  che  dal  737  sino  al  730  governò,  secondo 
lui,  la  chiesa  ticinese;  del  quale  Analmente  nel  751  fa  successore  il  ticinese 
SAN  PisTEo.  Ma  gli  atti  delia  vita  di  questo  e lo  stesso  suo  elogio  sepolcrale 
ci  persuadono,  essere  slal9  cotesto  san  Pietro  immediato  successore  di 
sant'Armentario  nel  726.  Dagli  alti  siamo  assicurali,  che  Pietro  ancor  gio- 
vinetto, perciocché  ero  consanguineo  di  Ansprando  e di  Liutberto,  fu 
mandato  in  esilio  a Spoleto,  o come  altri  vogliono,  io  Toscana,  presso  il 
monte  di  San  Savino  ; che  Pietro,  dopo  la  morte  di  Ariperto,  fu  richia- 
j maio  in  patria  dal  re  Liutprando  ; che  Pietro  Analmente,  fallo  vescovo  di 
' questa  chiesa,  la  resse  per  diciotto  anni.  !■'  elogio  sepolcrale  d'altronde  ci 
attesta,  che  Pietro  condusse  per  dieci  anni  la  vita  nell'  esilio,  che  diventò 
poscia  vescovo  di  Pavia,  che  dopo  di  avere  arricchito  di  sante  istituzioni 
la  sua  chiesa,  di  averla  decorala  di  templi,  di  averne  inpinguato  conside- 
I revolmente  le  rendite,  mori  in  età  di  cinquantaquattro  anni.  Ora,  se  per 
un  decennio  fu  in  esilio,  mandatovi  da  Ariperto  ; ciò  dovelt’ essere  acca- 
duto prima  del  712,  nel  qual  anno  Liutprando,  morti  di  già  Ariperto  ed 
Ansprando,  incominciò  a regnare;  ed  invece,  secondo  la  cronologia 
dell’  Ughelli,  che  lo  disse  morto  nel  766  lo  si  dovrebbe  dire  nato  in  quel- 
l’anno. Retrocedendo  adunque  e i dieci  anni  dell’esilio  a gli  anni,  che 
avrà  avuti  quando  vi  fu  mandalo,  converrà  anticiparne  almeno  di  venti  o 


; IlOlk 


, venlidue  qddì  la  nascita,  c quindi  il  vescovato,  e quindi  la  morte.  Da  que-  t 
j sta  al  principio  del  vescovato  furono  diciotto  anni  ; da  questa  fu  colto  io 
I età  di  cinquantaquatiro  anni  ; dunque  il  suo  vescovato  non  può  aver  co- 
, miociato  che  nel  726,  e conseguentemente  la  morte  dev’essergli  avvenuta 
i;  nel  744  ; e conseguentemente  tra  lui  e il  vescovo  sant’Arraenlario  non  può 
I aversi  luogo  a collocare  i tre  vescovi  Maurizio,  Atanasio  e Teodoro  am-  i 
Ij  messi  dall’ Ugbelli  (I),  i quali  invece  vanno  esclusi,  percLè  mancanti  di  | 
fondamento.  Giova  intanto  trascrivere  qui  l'elogio  sepolcrale,  commemo-  ^ 
rato  di  sopra,  il  quale  è del  tenore  seguente;  ' 


CAiVDIDA  F\.>EBEO  SCVLPVIVT\R  MARMORE  GESTA 
SED  NOÌV  EST  SPLE\DOR  QM  JACET  I,T  TVMVLO.  ' 

LVGEAT  lAFAVSTVS  QM  !\ESCIT  VIVERE  CURISTO 
POST  MORTEM  CARVM  TARTARA  QVEM  RETLVENT 
me  VATES  DOMI.M  MV.XDO  UVI  CORPORE  VIXIT  i 

ADMI.XTVS  GAVDET  COETIBVS  AINGELICIS. 

CLARVIT  me  .MERITIS  PETR>S  A>TISTES  HONESTVS  ? 

NORMA  SAeERDOTVM,  eOLVMEN  EXIMIVM.  [ 

MVNIFievS  eO.NSTANS  SOLERS  PRADENSQVE  MODESTVS 
QVI  INNTMERIS  SEMPER  POLLET  VBIQVE  BO.NIS.  I 

INXLYTVS  PROSAPU  REGVMQVE  STEM.MATA  TANGENS  { 
BIS  QVINIS  ANNIS  EXVL.4T  INNOCVVS.  ! 


ESVRIEMQVE  SITIM  PATITVR  D^M  ET  FRIGORA  eORPVS 
SPE  VIRTVTE  FIDE  SPIRI  fVS  AVGTVS  ERAT.  ' 

SED  REPETEXS  GE.MTAEE  SOLVM  PIA  MANIA  GESSIT  i" 

PRAEFVIT  EOeLESIAE  REXIT  OVILE  DEI.  [ 

ISTE  SACRAS  DOMINI  CONDENS  LIBERALITER  AVLAS  f 

DITAVIT  PROPRIIS  OPTI.ME  eESPITIBVS.  t 

SVBLIMIS  IIVMILIS  MEDIOGRIS  DIVES  EGENVS  l 

oeeVBVIT  PASTOR  NOSTER  EiN  EGREGIVS.  j 

PLANGTIBVS  IMMENSVM  GLAMANTIBVS  FLÈTÈ  DOLOREM  * 
LAX  PATRIAE  OeOABMT,  LEX  IIONOR  ATQVE  DEGVS  j 
OH  VE.NERANDE  PATER,  PASTOR  BONE,  MAGNE  SAGERDOS  ’ 
FORMA  PVDieiTIAE  OH  PATER  EXI.MIE.  h 

MVTASri  PATRIA.AI  LINOVENS  eONSORTIA  NOSTRA-  il 

NOS  TANTA  M GEMITVS  RETINENT  TE  GAVDIA  eOELI.  I 
EXPLETIS  DEGEM  MORTALI  IN  eORPORE  LVSTRIS  I 

OVATVOR  HIS  JANGTIS  ATXISTI  FIRAIITER  ANNIS.  I 

(■)  V..I,  ,u  HU»lo  pru,, osilo  .oche  i bollaud.ici,  ohe  no  fecero  .1  «leolo  .imilmeule  i 
d/cl.  Sanctor.  toni.  11  del  i;i«ic  di  roRggio,  loUu  il  dì  j.  - ■ ■ 
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Dopu  questo  Pietro,  o conseguealemeolo  ai  calcoli  fatti  di  sopra,  deesi 


'I  ammettere  il  vescovo  Tsodoko,  primo  di  questo  nome  e dall'  Ughelli  de- 
' nominato  secondo  ; ma  ebe  incominciò  il  vescovato  nel  745,  ossia,  dopo 
la  morte  di  san  Pietro,  e ne  proseguì  la  spirituale  reggenza  sino  al  778, 
il  comprendendo,  cioè,  anche  il  tempo  assegnato  dall'Ugbelli  al  suo  Teodoro  IL 
Fu  anche  questo  innalzato  all'onore  degli  altari,  e se  ne  celebra  la  me- 
li morìa  il  di  20  maggio  (I).  L’elogio  sepolcrale  scolpitogli,  ommesso  dal- 

I rUgbelli,  ò questo,  che  soggi:'ngo  : i 

i 

i ME  TIBI  PRAECLARYS  DOCTOR  N>  TRIVI!  ALVMNVM  | 

I AIVTISTES  PETRVS  TICIIVEiVSIS  GLORIA  PLEBIS  ; 

ET  PATER  ET  PA8TOR  PATRU  DECVS  I1VCLYTV8  AVCTOR. 

' ECCLE8IAE  SERPER  FVERAM  VERIVACVLVS  ALMAE 

LITTER^LAS  EX  QVO  PRIMAEAO  TEMPORE  8VMP8I. 

I PRIMYS  ERAM  CLERI  PRIMO  LEVITA  DEINDE  i 

I JAM  LICE!  INDIGiYVS  MAGNO  TAMEN  ORDINE  FVNGEN8.  1 

! SED  POST  IRA  DEI  POPYLYM  8TILLABAT  IN  ISTVM. 

EXVL  ERAM  LONGE  DVCTVS  DE  CESPITE  PATRYM 
i SED  ME  MAGNA  DEI  SERVAVI!  GRATIA  SEMPER 

I QVl  ME  TAM  MI8ERVM  DIRA  DE  MORTE  REDVXIT,  | > 

j ET  PATRIAS  ITERVM  ME  FECI!  CERNERE  TERRAS 

I TEMPORE  QVO  CAROLVS  HEX  MAGNVS  ET  OPTIMVS  ISTAS 

I TENMT  ET  REXIT  GRANDI  PIETATE  BENIGNNS. 

HAEC  MEA  VIVENTIS  IN  8ECLO  FATA  FIEBANT  ; 

AST  NINC  ISTA  TENET  REQVIES  MISERABILE  C0RPV8.  ! 
SPIRITVS  ALTITRONT  TIMIDVS  PETIT  OMNIA  SECVM  j 

JVDICIVM  REGIS  PORTANS,  QVAECVMQVE  GEREBAT.  | 

CORPORE  CONJVNCTVS  PETRO.  MITISSIME  CHRISTE  j 

I TV  QVICVMQVE  LEGI8,  Die,  Die,  PECCATA  REMITTE. 

; ATQYE  VALETE  MEI  MEMORES  POST  8ECVLA  FRATRES.  ' 

i Successore  di  questo  santo  vescovo  fu  I'  arcidiacono  della  cattedrale 
Agostiho,  il  quale  andò  a Roma  per  ricevere  l' episcopale  consecrazìone: 

I'  ma  in  ritornarvi  fu  colto  dalla  morte,  come  avevagli  predetto  il  santo  suo  j 
|i  antecessore,  io  sua  vece  perciò  gli  fu  sostituito  in  quello  stesso  anno  778, 

I il  pavese  Gezolimo,  eletto  prodigiosamente  ; perchè,  mentre  il  clero  e 


(i)  Presto  ì bolltod.  nel  toin.  V del  mese  di  maggio,  pag.  339. 
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I il  popolo  Iraltenevasi  io  oraziooe  per  eleggere  il  nuovo  vescovo,  una  voce 
j di  fanciullello  intimò  loro  di  radunare  tutti  insieme  i sacerdoti  ; ma  ra- 
I donati  che  furono,  la  stessa  voce  manifestò,  che  tutti  non  vi  si  trovavano  ! 
I colà.  E vi  mancava  di  fatto  Gerolamo,  rettore  della  chiesa  di  santa  Maria  | 

! ad  perticai.  Lo  si  fece  venire,  ed  appena  giuntovi  quella  stessa  voce  di- 
j cblarò,  lui  essere  il  vescovo  da  Dio  eletto  per  la  chiesa  di  Pavia.  E fu  al- 
I lora  da  tutti  acclamato  ; e la  resse  per  un  novennio,  all'  incirca,  illustre  e ^ 
I chiaro  per  santità  e per  miracoli,  àlort  a'22  di  luglio  dell'anno  787.  laasEO  ' 
gli  venne  dietro  in  quel  medesimo  onno.  Di  esso  non  ebbe  notizia  l'Oghelli  ; 1 
I bensì  lo  trovo  commemorato  presso  lo  Spelta,  ed  opportunamente  qui  lo  si 
j può  collocare  nel  vacuo,  che  lo  stesso  Ugbelli  ci  mostra  dal  787  sino  al  79 1 ; 
ossia,  sino  all'elezione  del  francese  Ubaldo,  che  resse  questa  chiesa  quattro  , 
anni  all' incirca.  Era  questo  Ubaldo,  detto  anche  tPa/do,  monaco  benedettino;  1 
e sebbene  il  Marrone  lo  dica  amministratore  soltanto,  non  giù  vescovo,  della 
I chiesa  ticinese , tuttavia  abbiamo  non  dubii  argomenti  a sostenerlo  per  ' 
vero  ed  ordinario  suo  vescovo.  Di  lui  ci  dà  infatti  sicura  notizia  un  do-  ' 

I cumenlo  portato  dal  Mabillon  (I),  ove  leggesi  : t Duo  sane  de  primoribus  ^ 
I • regis  (cioè,  dell'imperatore  Carlo  Magno)  erant,  Waldo scilicet  et  Uun-  ^ 

• fridus,  e quibus  Hunfridus  eo  tempore  totam  Histriam  tenebatet  Waldo  “ 
■ Augensis  Monasteriis  Abbas  erat;  cui  etiam  PontiScatum  Papiae  urbis,  ^ 

\ > nec  non  et  Praesulatum  Basiliensis  Civitatis  prioribus  defunctis  Ponti-  ! 
I|  • ticibus  Rex  interim  ad  procurandum  commisit,  donec  negotia,  quae  in-  |{ 

• stabant,  ad  marginem  perducerentur;  erat  enim  virtutibus  clarus,  Re- 
!|  • gique  valde  familiaris,  adeo  ut  illum  suum  fieri  confessarium  eligeret.» 

E poco  dopo  continua  a parlare  di  lui  con  le  seguenti  espressioni  : « Ni- 
> hilominus  quoque  et  de  supradictorum  dispositione  locorum,  idest  de 
! • Praesulatu  Papiae  Urbis  et  Episcopatu  Basileensis  Civitatis  suse  volun- 

! • tatis  effectum  ab  Imperatore  consecutus  est,  idest,  impetrans  ab  eo.qua- 

I • tenus  suum  utrique  loco  Pontificem  coostituissent.  • Anche  Giovanni 
Ego  (2)  afferma,  che  questo  Ubaldo,  nel  786  fu  eletto  abate  di  quel  nao- 
nastero,  e poscia  confessore  dell'  imperatore  Carlo  Magno,  e da  ultimo  fu 
promosso  al  vescovato  di  Pavia,  ed  io  sonito  anche  a quello  di  Basilea  : 
e continuandone  la  biografia,  dice,  che  nell’  806  lasciò  l'episcopale  dignità 

to0.  Illfiu  AppeotJ.  ptri.  Ili,  cap.  VII,  preaso  il  Peti,  Antcd, 
oun.  ^6.  Novist.^  too.  I,  pari.  Ili,  peg.  739  e eeg. 

(a)  De  Firis  illustr.  Àugiat  DiVifi/, 
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e fece  ritorno  al  suo  chiostro,  ove  goreraò  con  abssiale  potestà,  e che 
I poco  dopo  recossi  a Parigi  nel  monastero  di  san  Dionisio  per  operarvi 
claustrale  riforma,  uve  finalmente  mori  a’29  di  marzo  dell'anno  813. 

I Dalla  quale  sposizione  opportunamente  raccogliesi,  avere  Ubaldo  eserci- 
talo la  dignità  di  abate  e di  confessore  di  Carlo  Magno  dal  786,  sino  al  ' 
j 791;  essere  venuto  io  quest’  anno  al  vescovato  di  Pavia,  e di  qua  nel  795  | 
essere  passalo  a quello  di  Basilea.  Nell’  anno  infatti  795  erogli  succeduto  | 
PisTto  II,  di  cui  si  ha  menzione  in  una  lettera  del  papa  Adriano  I,  col- 
l'indicazione appunto  di  Petti  Ticinentii  Episcopi  (I).  Visse,  a quanto 
sembra,  sino  all’ 800;  poi  nell'anno  seguente  gli  fu  sosliluilo  il  vescovo 
SIS  Giovìnki,  di  cui  non  altro  si  sa,  se  non  che  mori  a'  27  [agosto  813, 
e che  se  ne  celebra  io  quel  di  la  memoria  non  solo  in  Pavia,  ma  anche 
nel  martirologio  romano.  Lo  sussegui  per  un  biennio  il  vescovo  Sesa- 
STiiHo,  a cui  neH'8I7  venne  dietro  Diodato,  il  quale  dalla  chiesa  subur- 
bana  di  san  Gervasio  trasferì  alla  cattedrale  il  corpo  di  san  Siro.  Non 
saprei  donde  I’  Ughelli  abbia  tratto  la  notizia,  che  ai  giorni  di  questo  ve- 
scovo Diodato  sia  stalo  raccolto  in  Pavia  dall'  imperatore  Lodovico  il  Pio, 
coll’assenso  del  papa  Pasquale  I,  un  concilio;  mentre  non  si  sa  neppure, 

I che  questo  sovrano  sia  mai  venuto  io  Italia.  La  morte  di  questo  vescovo 
si  dice  avvenuta  a’ 17  di  maggio  dell’  829.  Bensì  sotto  il  successore  di  lui, 
che  fu  Lcitazdo,  ovvero,  secondo  altri  Linlardo,  o Luilprando  eletto  nel- 
r 830,  ebbe  luogo  un  concilio  in  Pavia,  radunalo  dall’  imperatore  Lota- 
rio I,  nell’  850  e di  cui  si  conoscono  gli  atti  (2).  Di  questo  vescovo  si  tro- 
vano memorie  io  più  luoghi  e presso  più  autori;  ed  è il  primo, a cui  si  trovi 
j attribuita  la  qualificazione  di  conte. 

Gli  venne  dietro  nel  pastorale  ministero  nell’864  sas  LDiTrzzoo,  il  quale 
dicesi  avere  trasferito  dal  monastero  di  san  Vincenzo  a quello  di  santa 
Maria  dei  fiori  il  corpo  di  santa  Onorala  vergine;  egli  mori  dopo  un  de- 
cennio di  vescovile  reggenza,  il  di  8 maggio,  ed  è onorato  con  sacro  cullo. 

A lui  successe  nell’anno  stesso  874,  GiovAnm  II,  a cui  nell’  877  diede  il 
papa  Giovanni  Vili  ampio  diploma,  per  confermargli  la  cospicua  preroga- 
tiva concessagli  dal  pontefice  Ormisda,  dell’  uso  del  pallio  ; del  quale  di- 
ploma interessantissimo  ecco  il  tenore: 

I (i)  lu  Epiit.  Cod.  Carol.  XCV.  (3)  Ved.  Ìl  Mabillon,  ,4nnal.  B$ned.^ 

Epitcopo  ìllìheritano.  lom.III,  lib.  XXXI \\  nun  V. 
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Revebeudiss.  Joahiii  S.  Ticiuensis  Ecclesue  etc.  ih  feepetttii.  i 

■ Supernae  miseralionis  od  hoc  regiminis  curana  suscepìmus  cl  Apo-  L 
o slotirac  miseralionis  solliritudinem  gerimus,  ut  jusle  precautium  votis  | 

• liheoli  animo  habeamus  et  libramine  aequilatis  cunclis  in  necessilalibus  J 
» posilis  subvenire  debeamus.  Nam  summae  sedia  gerentes  auclorilatem  ■ 

• de  venerubilium  lucoruni  stabilitale,  quanlum  ex  divino  adjutorio  pos-  j 

• sibilitas  datur,  satagere  debemus.  Hoc  namque  studio  et  divina  placatur  I 
» clementia,  et  laus  atque  utilitas  Christi  Ecclesiae  prucuratur.  Igitur  po-  3 

• stulante  a nobis  tua  revcrcntia  quanturo  ea,  quae  ad  stabilitatis  integri-  | 

• tatem  et  ad  profectum  honoris  sanctae  tuae  pertinere  uoscunlur  Ec-  J 

• clesiae,  cui  ex  divina  largitate  praeesse  dignosceris,  enucleanter  perB-  j 

• cere  studeamus,  inclinati  prccibus  tuis  per  hoc  nostrum  Apostolicae  au-  I 
g ctorilatis  privilegium  confirmamus  tibi  successuribusque  tuis  oinoia  | 
g privilegia  tam  sacrorura  PontiGcum,  quaui  gloriosorum  Augustorum  ! 
g praccepta,  quod  prò  lionure  sanctae  tuae  Ecclesiae  et  rerum  omnium  i 
g mobilium  et  imroobilium  siabilitate  coltala  suni,  nec  noo  et  Apostolica 

g censura  statuimus,  ut  secundum  sacros  Canones  spiritu  Dei  conditos, 
g clerici  vel  sanctimunlales  aul  viduae  sub  tua  tuaeque  Ecclesiae  cura  et 
g sollicitudine  staro  debeant,  nullusquc  iam  sacri  ordinis  praeditus  ho- 
g nore,  quam  eliam  saecularium  minister  digoitatum  quocumque  modo 
g easque  ad  publicum  pertrabere  judicium,  aut  ob  hoc  res  illorum,  illa- 
g rumque  io  bannum  poncre  praesumant,  sed  aequo  judicio  specialique 

• praeseotia  tua  successorumque  Juorum  de  quibuscumque  causis  vel 
» negociis  quae  secundum  temporis  quablatem  acciderint,  justitiam  judi- 
n ciumque  faciant.  Saocimus  eliam,  ut  Monasleria,  quae  intra  tuae  dioe- 
g cesis  lines  coosistunt,  sub  tuo  et  coruro,  qui  tibi  successerinl,  jure  ca- 
g nonico  permaneaot  io  perpeluum  videlicet  et  consecralione  Abbatum, 
g vel  Abbatissarum  et  io  eorum  carumque  criminum  discussione  ; ita 
g sane  ut  nulli  in  eisdem  venerabilibus  locis  quoties  opportunum  fuerii 
g sine  tui  tuorumque  successorum  providentia  atque  coosensu  Gatclectio, 
g sicut  canonica  jubet  auctoritas,  salvo  scilicet  in  omnibus  sedis  aposlo- 

g licae  privilegio  speciali  j barumque  tenore  praecipieotes  utMonastcrium  j 
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S-  Duoali  ruDdalum  a Luilpraodu  Episcopo  decessore  luo  io  loco,  qui 
dicilur  Scogialo,  cum  omnibus  rebus  mubilibus  et  immobiUbus  secuD* 
dum  lestamenli  sui  seriem  cullalis,  et  aliud  monasterium  S.  Mariae  po- 
silum  in  Cariala,  quae  juri  Ecclesiae  luae  proculdubio  et  pertinere  ri- 
deolur,  te  successoresque  tuos  perpetuis  temporibus  jurisdicUoDeui 
tenere  habereque  decernimus  et  quamris  in  allenis  Parocbìis  consistant. 
Apostolica  jubemus  auclorilate  in  omnibus  quae  ibi  agenda  vel  ordi- 
nanda  erunt,  liberam  sine  alicujns  conlradictione  babeas  potestatem  ; 
Presbyleros  vero  et  monacbos  praedictorum  omnium  Coenobiorum  ad 
tuum  canuniciim  prout  Ecclesiastica  necessitss  exegeril,  sine  aliciqus 
cuntraJiclione  slatuimus  venire  Conciliuro.  Quod  si  aliqna  in  eisdem 
roonasteriis  praecepla  canouicis  in  aliquo  regulis  obvlare  videntnr,  foe- 
rint  reperta,  major  hoc  ranonirae  factum  illis  habere  auctorilatem  de* 
ceriiiuiiis.  Ila  etiam  de  t'oemeteriis,  quae  intra  vel  extra  Civitatem 
Ticineu.  coiisislunl,  praevipimus  ut  sub  tuae  Ecclesiae  cura  et  postate 
antistitis  absque  alicujus  controversia  perpetuo  maneant.  Sanoimus  etiam 
Apostolico  auctoritalc  largiendo  libi  luisque  successoribus  crucem  ba- 
bere  et  quocumque  volueris  Terre,  Pallium  quoque  similiter  concedi- 
mus,  nec  non  album  equum  coopertum  equitare  iu  ramis  palmarum  et 
secunda  fei'ia  posi  Pascila.  Sancimus  etiam,  ut  secuoduro  lenorem  ca- 
piluli  decimi,  quod  Syiiodali  decreto  Ravennae  staluimus  por  indictio- 
uem  deciiiiain,  nullus  uiiquam  rujuscumque  dignilalis  aut  potentiae 
homo  quasi  sub  «ibtenlu  hospilulitalis  io  luo  venerabili  Episcopio,  sut 
iu  doinilius  soccrdulum  luoruiu  et  omnium  Clericorum  sine  lua  tuo* 
l'iimqiic  successorum  voluniale  applicare  praesumal.  Bis  ila  praelibatis 
deceruiious,  ut  si  humana  contradicliooc  luae  sedia  Episcopus  ex  hoc 
muudo  migraverii,  de  proprio  clero,  quem  idonemn  prae  caeleris  clcrus 
el  populus  repererit,  potestatem  babeant  secundum  statula  venerabilinm 
Pairum  el  Romanae  sedia  antistilura  nulla  saeculari  conlradiceule  pi>- 
leolia  eligendi  Episcopum.  Quod  si  furiasse  io  eadem  plebe  ( quod  mi- 
nime credimus  ) taotae  sedia  «onore  dignus  reperlua  non  Inerii,  luuc, 
SI  uliler  de  altera  Ecclesia  canonire  provideodus  est,  coiisensu  lamen  el 
voluniale  ipsius  plebis  noq  nisi  unica  elcclus  ordioelur  aniistcs.  Alque 
io  bis  parlibus  mala  moleslsque  coiisueludine  a qiiibusdam  sacras  leges 
ignoraolibiis  cleriralis  Ordiois  virus  sub  jugo  servitulis  post  consecra- 
lionero  teneri,  famuluaque  velie  vucari  «udiviaiiisi  quod  dici  nefas  est. 


410 


P A V I 


» Vulumus  atque  espresse  jubctnus,  ul  sicut  is,  qui  nollius  uoquam  coo- 

• ditionis  fuit,  ita  etiain  et  ille  cui  ad  hoc  Officium  suscipiendum  moruoi 

• dignitas  suffragaverit,  uullius  viri  vinculu  postmudura  teaeatur  adatri- 

• clus.  Quia  bumaua  lege  non  debet  arctari  quem  divina  gratia  ad  tanUtn 
» sacri  ordinis  dignitateni  provebere  dignata  est.  Praecipimus  etiam,  ul 

• in  omnibus  mobilibus  et  iromobilibus  rebusque  sanotae  tuae  Ecclesiae 

• pertinentibus,  bominibus  quoque  utrìusque  scxus^  tam  liberis  quam  ser- 

> vis  nullam  a quoquara  coulrarietatem  aut  forliam,  nullam  violentiam 

■ aut  invasionem  absque  legali  raleulo  aliquibus  fieri.  Confirmainus  eliam 

• sanctoe  Ecclesiae  tuae  Xenodochium  fuodatiim  intra  Ticioensem  civila- 

• tem  juxta  Ecclesiam  sanclae  Marine  qune  dicitur  Minor,  quod  filius  no- 
» ster  D.  Carolus  Imperator  ,4ugustus  eidem  Ecclesiae,  a qua  injusle  sub- 
» tractum  fuerat,  legaliter  per  praecepli  sui  paginam  restituere  curavit, 
I ut  libi  jure  ac  dilione  tua  tuorumque  successorum  sine  aliqua  refraga- 

> tione  perpelualiter  mancai  ; immunitatem  etiam  ipsius  Ecclesiae  secun- 

• dum  imperialia  praecepta  statuimus  et  boc  nostro  Apostolico  privilegio 

• inconcussum  stabilemque  manere  jubemus.  Si  quis  autem  temerario 
» ausu  centra  bujus  nostrae  Apostolicae  pracceplionis  sedera  pio  a uobis 

• et  canonice  promulgalam  venire  agereque  tentaverit,  et  omnia  quae  su- 

• perius  slalula  sunt,  tuae  sanclae  Ecclesiae  sino  teous  non  observaveril, 

• sciai  se  Uomini  nosld  Apostolorum  Principis  Patri  anntlieraatis  vincolo 

• innodalum  et  cura  Diabolo  et  ejus  atrocissimis  pompis,  atque  cum  Juda 
» Iruililore  Domini  Dei  et  Salvaloris  nostri  Jesu  Cliristi  aeterno  inrcnJio 

■ cotieremaodum  ; et  qui  prò  intuitu  custos  obedicns,  nlqtic  observalor 

• buius  noslroe  salutiferae  praeceptionis  cxliterit  benedictiunis  gratiani 

• et  caelcstis  retribulionis  aeterno  gaudio  a juslo  judice  Duraino  Deo  no- 

• stro  consequi  racreatur.  Scriptum  per  raanura  Leonis  Seriuiarii  S.  R,  E. 

• in  mense  Seplembr.  bene  valete. 

» Datura  est  hoc  nono  kal.  Septembris  per  manum  Leonis  Episcopi 
» raissi  et  Apocrisarii  S.  Sedis  Apostolicae,  Imperante  Dora.  Carolo  co- 

■ ronato  magno  imperatore.  Et  ut  cerlius  appareat  hoc  nostrum  Privile- 

■ giura  et  inconcussum  permancal,  sigillo  nostro  jussimus  insigiiiri. 

• Anno  li  et  post  consulalura  ejus  amio  11,  inilictiooe  XI. 

» Zacbarìns  bumilis  Episcopus  S.  Ecclesiae  Auaguien.  in  hoc  pri- 
• vilcgio  consensi  et  scripsi. 
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> Petrus  Episcopus  Foroseniprouiensis  Ecriosiac  in  hoc  privilegio 

• consensi  et  scripsi. 

> Laurentius  humills  Episcopus  Campaniae  Ecclesiae  consensi 

■ et  scripsi. 

• Leo  bumilis  Scriniarius  et  Notarius  S.  R.  E.  et  cum  jussione  Reve- 

• rendissimi  D.  Joannis  Papae  scripsi  et  allis  roborandani  protuli  et  est 

• sigillalum  sigillo  plumbeo  magno  impresso  babente  imagiuem  sanctiss. 

• olim  Papae  Joannis,  cum  litteris  iufrascriptis  similibus,  videlicel,  Joan- 

• nes  Papa.  • 

Trovavasi  presente  questo  vescovo  Giovanui  anche  ai  concilii  radunati 
io  Pavia,  l’uno  dal  papa,  l'altro  dall'  imperatore.  Mori  nell'  anno  879  ed 
ebbe  immediato  successore,  dopo  alquanti  giorni,  il  vescovo  Gciao,  il  quale, 
bencbè  non  commemorato  da  veruno  scrittore  pavese,  sappiamo  averne 
posseduto  il  santo  seggio,  perché  lo  troviamo  sottoscritto  ad  un  diploma 
dell' imperatore  Carlo  Crasso  a favore  del  monastero  di  sant'  .Ambrogio  di 
Milano,  sotto  il  di  21  marzo  880,  pubblicalo  già  dal  Puricelli  tra  i monu- 
menti di  quel  cenobio,  sotto  il  numero  XXXI.  Nell'anno  poi  884  gli  si  trova 
sostituito  nel  pastorale  governo  della  chiesa  ticinese  il  vescovo  Giovanni  III, 
ch’era  prete  o piuttosto  canonieo  della  cattedrale,  c che  con  nuove  con- 
ferme assicurò  vieppiù  i privilegi  conceduti  alla  sua  cbiesa,  e particolar- 
mente l'uso  del  pallio,  della  croce  c del  cavallo  bianco,  commemoralo  di 
sopra  ; a questi  anzi  ottenne  l'aggiunta  dell'uso  dell' ombrello, e di  sedere 
alla  sinistra  del  papa  nei  concilii  generali.  Io  sono  d’avviso  per  altro,  che 
questo  privilegio  gli  si  debba  intendere  conceduto  con  la  eccezione,  pur- 
ché non  vi  sia  prelato  di  più  alta  dignità  della  sua,  come  sarebbero  gli 
arcivescovi  di  Ravenna  c di  Milano,  ed  i patriarchi  di  Aquileja  e di  Grado, 
dei  quali  sono  notissime  le  prerogative.  Mori  nel  924,  oppresso  di  dolore 
per  l'invasione  della  sua  città  dalle  armi  degli  ungberi,  che  la  posero  a 
soqquadro  e la  incendiarono.  Delle  quali  sciagure  lasciò  memoria  Luit- 
prando  diacono,  coi  versi  seguenti  (t). 

Ciana  ab  infuso  descendens  sydere  Phoebus 
Zodiaci  primula  solilo  conscendere  sydus 
Incipit  et  gelidos  divolvere  colle  pruinas 


(t)  IaÌB.  Ili,  Cip.  I. 
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Àeolut,  atque  guot  bi%ot  ki*  miUere  fiaixu 
V»ffariu»  furibunda  manu*  cum  gaudet  m tirbem 
Flatibug  deoliit  adjutat  infimdtre  flammat. 

SpirUibiif  validii  parvat  diffunditur  ig»is 
Neejtwat  (hgariog  golù  hot  urere  fammi*. 

Dndique  conveniunt,  morlemque  inferre  mitianlur, 
Confodinat  teii*  ctUidu*  guot  ttfruii  igni*. 

Drilur  infetix  olim  famota  Papia 
Vtttcanutque  tuo*  aUoUen*  ftatibu*  artu* 

Tempia  Dei  patriamque  timul  cotucendit  in  omnem, 
£xlinguunt  palret  pueri  innuptaeque  puetlae.  ■ 

Saneta  caiervatim  moritur  Caikectmina  plebi,  lune 
Praetul  in  urbe  tua  kae  morilur,  tancluique  tacerdoi 
Nomine  qui  proprio  bonut  eit  diclutque  Joannei, 

Quod  fueral  longo  Ikeei*  in  tempore  clautum 
Enjacet  hoc  <diena  manut  ne  langeret  aurum, 

Atque  per  immenta*  dittolvilur  igne  cloaca*. 

Critur  infelix  olim  famota  Papia 
Cemeret  argenti  rivo*  paleratque  micantet 
Corpora  majorum  pattim  combutta  virorum. 

Jatpidi*  kie  pretium  viridi*  ruiilique  topazi 
Spemitur  et  zapkgrut  ongx  pulekerque  Bergllut; 

Inttitor  keu  faeiem  nullut  deflectit  ad  aurum. 

Vritur  infelix  olim  famota  Papia 
Lucidui  immevta*  tervat  nec  fonie  carina* 

Ticinui,  tenlina  timul  diffundilur  igne. 

Vita  eit  infelix  olim  famota  Papia 

inno  Dominieat  Incamalionit  MCCCC.xxiiii 

IV.  idut  Marta,  indiclione  XII,  feria  VI.  kora  III. 

Lo  Spella  (I)  disse  trucidato  dagli  ungheri  questo  vescovo  Giovanni  II!, 
ma  nessun  altro  storico  lo  confernia,  nè  dai  recati  versi  del  diacono Luil- 
prando,  cui  anch  egli  recò,  puossi  raccogliere  notizia  dell'  asserita  ucci- 
sione. Nel  vescovato  lo  sussegui  Leoaz,  cb’  era  similnienle  canonico  della 


(i)  Hist.  di  Papta^ 
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cattedrale,  e rbe  durò  sino  al  9S9:  lultorbè  I'  Ughelli  lo  dica  vissuto  sol-  i 
laoto  sino  al  928  e gli  sostituisca  per  un  biennio  il  vescovo  Imoctnzo,  j 
immaginalo  dal  Rossi  e da  lui  aceellalo.  Lo  storico  Luilprando  diarono  ('() 
commemora  Leone  anche  nell' anno  95 cosiccbè  questa  sola  testimo- 
nianza basta  ad  escludere  affallo  l'asserzione  dell'  Ugbelli  circa  il  vesco- 
vato d' Innocenzo.  Escluso  adunque  per  si  chiara  ragione  cotesto  Inno- 
i cenzo,ci  viene  subito  il  nome  di  Litzfisdo  detto  anche  Lintefredo,  il  quale 
dalla  dignità  di  canonico  fu  innalzalo  all'episcopale  seggio  di  questa  chie- 
I sa  : e lo  fu  circa  l’anno  959.  È da  conimemr.rarsi  un  importante  diploma, 
concesso  a lui  ed  al  suo  vescovato  dai  re  d' Italia  Dgone  ò Lotario,  circa 
j|  r anno  043,  come  opina  il  Muratori,  ebe  lo  diede  in  luce  (2). 

ji  . IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVE  TRIMTATIS  UGO  ET 
i • LOTHARIVS  divina  providentie  clementia  Reges.  Regum  decet  ex- 

• cellentiam  sanctis  ac  venerabilibus  locis  ex  suis  largir!  et  largita  con- 

I • Grniare  ac  sub  defensionis  munimine  cuncta  corroborare.  Quapro-  j 

• pter  omnium  sanctae  Dei  Ecclesiae  Gdelium  nostrorumque  praesen- 

j > tium  ac  futurorum  noverit  sulertia,  qualiter  petitione  et  interventu  I 

• Sigefredi  Purmeosis  Episcopi,  atque  Elisiardi  Comitis,  beato  Syro  sacer-  ,< 

■ • rimo  Confessori  suaeqiie  sanctae  Ticinensi  Ecclesiae,  cui  Luithefredus 

I • Praesul  praecsse  videlur,  omnes  rcs  et  fauiilias,  Abbatias,  videlicet,  ple- 

• bes  et  Cortes  cunctaque  quae  ad  camdem  Ticinensem  Ecclesiam  perti- 

• nere  vpl  respicere  videbantur,  eo  tempore  quo  eadem  Ticinensis  civi- 

• tas  cael.ius  furore  misso  consumpta  est,  per  hoc  nostrum  Praeceptum 

> concedimus,  largimur,  conGrmamus  et  corroboremus,  nominative  vide- 
' • licet  Abbatiam  in  bonore  Domini  Salvaturis  in  Caropanea,  non  longe  a 

> Ticino  sitam;  sanctacque  Mariae  ad  Perticoni  ; et  sancti  Micbaélis  qui 

I « dicitur  Major  ; sancii  Romuli  ; et  sanctae  Cbrislinae,  sanctaeque  Mu- 

• stiolac;  oranesque  Cordinales  Cappellos  tam  extra  quam  intra  Drbem 

II  • positas  ; nec  non  etiam  Munasterium  Velus,  Annonis,  et  Sigemarii  et 

! • unum  Monaslerium  in  Cariade;  Cortes  etiam  Ceccimam,  Montem  Vel- 

li • leris,  Snmmi,  Sarianum,  Robuschaletam,  Cugulo,  Tenesi  ; et  super 
' • Lacum  Cumanum,  Cernobium,  Menasi  et  Macimo,  quae  est  in  Volle 
I • Tellina;  verum  etiam  et  Vada  Piscaria,  atque  Petrus,  idest  Navicella 
{ • Episcopi,  et  Purtum  Scularitium  in  Ticino.  Insuper  etiam  concedimus, 

I (I)  l'Ib.  Ut,  cap.  IV.  (a)  ^ nti^,  med.  aevi,  lom.  \ , 
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Ut  a Purlu  Ticini  usque  ad  Purlum  qui  dicitur  Burigu,  et  a capile  Ver- 
nabulae  usque  ad  Vaduiu  Farigeoicum.  Insulis  et  piscalionibus  et  mo- 
lendinis  cum  omnibus,  quae  dici  et  nominari  possuni  infra  ipsus  fines, 
sint  io  jure  et  potestale  praelibatae  Fcriesiae;  et  neque  Ripniicum,  ne- 
que  Terralicum,  neque  Teloneum,  ncque  PaliGcluram,  neque  aliquam 
functioncm  ullo  in  loco  ad  publicam  partem  pcrsolval,  sed  concia  sirul 
jam  dicium  esl,  ante  inceodium  Ticincosis  Urbis,  uodecuinque  ani  quu- 
modocumque  eadem  Ticinensis  Ecclesia  investita  fuil  seu  per  Praecopia 
a nostris  Praedecessoribus  seu  per  quaecumque  lostrunienla  Carlarum 
0 fidelibus  collata,  per  boc  nostrum  Praeceplum  cunccdinuis,  largimur, 
conGrmamus  et  corroboramus  una  cum  Monasleriis,  Abbatiis,  Curlibus, 
Plebibus,  Sortibus,  Massariliis,  Servis  et  Ancillis,  Aldiunibus,  et  Aldia- 
nis,  omoibusque  rebus,  quae  dici  vel  nominari  possunt,  ad  eamdem 
Ticinensem  Ecclesiam  pertineotibus,  in  iotegrum  concedimus:  eliain  ut 
si  ex  qoibuslibet  rebus  vel  familiis  praefatae  Ecclesiae  aliqua  conleolio 
orto  fuerit,  per  ioquisillonem  Irium  booorum  bominum  ex  lìliis  ejusdem 
Ecclesiae  per  sacrameolum  cuoQrmelur,  quod  pars  ipsius  Ercicsiae, 
unde  investita  fuerit  et  sic  firiuilcr  io  posterum  possideat.  Staiucntes 
itaque  jubemus,  ut  nullus  Dux,  neque  Marchio,  Comes,  eliam  Vicecu- 
mes,  Scudacius  vel  aliquis  minisler  publicus  aut  aliqua  persona  disve- 
stire aut  invadere  de  rebus  pracdictae  Ecclesiae  sine  legali  judicio,  Te- 
looeum  quoque,aut  ullam  publicam  funclionein  esigere  aut  Mansionati- 
cum  praesumtive  accipcre  audeat;  sed  eadem  Ecclesia  cum  rebus  alque 
familiis,  nosirae  nosirurumque  Successorum  defensionis  munimiiie  per- 
frui  etpaciflce  manere  queat.  Si  quis  igilur  hoc  nostrum  Praeceplum  vio- 
lare tentaverit  sciat  se  compusilurum  suri  optimi  lihras  mille,  mediela- 
tem  Camerae  nostrae  et  mediefalem  Vicario  ipsius  Ecclesiae  suisqiie  siic- 
cessoribus.  Quod  ut  verius  credalur,  diligeotiusque  ab  omnibus  observe- 
tur,manu  propria  roboraolcs.dc  anoulo  nostro  subter  jussimus  sigillar!. 


Signum 

Dominonim  Regum 


Bugonit 
atque  Lolharii. 


• Oisepraodus  Cancellarius  ad  vicem  Bosonis  Episcopi  Archicaocel- 
larii  recogoovi  et  subscripsi.  > 
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I Visse  il  vescovo  Lilefredo  oltre  I'  anno  967  ; tuttoché  I’  Ughelli  lo  dica 
morto  a’23  aprile  966  : esiste  iofatti  un  diploma  del  di  1 6 luglio  del  detto 
anno  967,  fatto  tn  civilale  Papia,  in  cantinata  Salae  Lietefredi  Tieinemit 

I£pheopi,  poti  eapilium  EccUtiae  S.  Syri  Confetsorit,  ubi  ejui  sanctum 
Corput  quietcit  tic.  Quanto  di  più  vivess'egli  non  lo  sappiamo,  perché  ci 
mancano  documenti.  Bensì  dopo  di  lui,  e probabilmente  circa  l'anno  974, 
visse  un  Beseoetto  ignoralo  dall' Ughelli,  ma  commemoralo  in  un  di- 
ploma dell'Imperatore  Ottone  III,  dell'anno  1001, a favore  delle  monache 
di  san  Salvatore,  dal  quale  diploma  roccogliesi,  che  questo  vescovo  Bene- 
delio  aveva  posseduto  la  santa  calledra  Ticinese  ai  tempi  dell'imperatore 
Ottone  li  e che  si  era  recato  a Gerusalemme,  d’  onde  reduce  aveva 
portalo  un  pezzo  di  legno  della  santa  Croce,  di  cui  aveva  fatto  dono  a 
quelle  monache.  Ora  l' imperatore  Ottone  II  incominciò  a regnare  nel 
973;  dunque  il  viaggio  di  Benedetto  e le  altre  particolarità  suindi- 
cate si  possono  ragionevolmenle  stabilire  circa  il  974  : e perciò  intorno 

Ia  quest'  anno  lo  si  può  dire  posseditore  della  santa  cattedra  di  Pavia. 
Dopo  di  lui  ne  ottenne  il  vescovato  il  pavese  Pieteo  III  Canepanova: 
ma  non  già  nel  966,  come  segnò  I’  Ughelli  ; bensì  più  tardi,  e proba- 
bilmente cirea  il  978.  Per  lo  cose  infatti,  che  testé  ho  detto,  nel  974  ed 

!in  seguito,  si  deve  riputare  vescovo  ticinese  il  summenlovato  Bcnedetio  ; 
tanto  più,  che  Pietro,  sotto  gl'imperatori  Ottone  I ed  Ottone  II,  sino 

Ìal  977  lo  si  trova  indicato  con  la  semplice  qualiOcazione  di  Cancelliere, 
e nou  per  anco  con  quella  di  vescovo.  Prima  dunque  del  977  non  lo  si 
può  riputare  vescovo  nè  di  questa  né  di  verun' altra  sede.  Perciò  dal  978 
all'  incirca,  io  ne  dico  incominciato  lo  spirituale  governo  di  questa 
chiesa.  Non  pi'iniu  del  981  diventò  urcicancellicre  ; nè  si  trova  diploma 
I precedente  a quest’anno,  in  cui  sia  nominato  con  siffatta  qualiflcazione. 

: L'ultimo  suo  documento,  come  vescovo  di  Pavia,  è del  giorno  1 2 no- 
I vembre  983  : poco  dopo  fu  innalzato  alla  suprema  cattedra  di  san  Pie- 
tro ed  assunse  il  nome  di  Giovanni  XIV.  Qui  pertanto  gli  fu  sostituito 
il  pavese  Guido  Curzio,  nel  98  i,  a’ cui  giorni,  cioè  nel  997,  il  papa  Gre- 
gurio  V tenne  uu  concilio  in  Pavia,  ed  è ben  naturale,  che  v'  intervenisse 
I ancor  egli. 

I Nell'anno  poi  1001,  confermò  l' imperatore  Ottone  III  alle  monache 
di  san  Salvatore  di  Pavia  il  possesso  di  varii  beni  di  loro  appartenenza, 
^ ed  é questo  il  diploma  in  cui  è folla  menzione  del  vescovo  Benedetto, 
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siccome  ho  detto  di  sopra  : perciò  reputo  coaveoieote  il  trascriverlo  (4), 
ed  è del  tenore  seguente  : 

• IN  NOMINE  Sanctae  et  individue  Trioitatis.  Otto  Tertius  servus 

• Apostolorum.  Omnium  ftdelium  nostrorum  tam  praesentium  et  futuro- 

• rum  noverit  universitas,  quod  nos  ob  Dei  omnipotentis  amorem  et  anime 
» nostre  remedium,  atque  ut  a peccatorum  nexibus  absoluli  veniara  me- 

• reamur  eternsm,  Monasterio  Domini  et  Sancti  Salvatoris,  quod  dicitur 

• Regine,  in  quo  babetur  preciosum  lignum  sancte  Crucis,  quod  tempo- 

• ribus  gloriosi  atque  victoriosi  Imperatoria  II  Ottonis  a bone  memorie 

• Benedicto  Episcopo  eterne  Urbis  Hierosolimis  inventus  est,  dedimus  et 

• conflrmamus  medietatem  de  duabus  partibus  ex  Castellis  vel  Curtis  seu 

• Villis  cum  aldiis  utriusque  sexus,  atque  cum  omnibus  pertinentiis,  no- 

• mina  quorum  vel  quarum  hec  suot  ; Quoronate,  Castronovo,  Rocca  : 
» item  Coronalem  et  Castro  Insula,  que  nominatur  Majore  infra  Lacum 

• Majorem,  Lexa,  Valle  Summovicu,  Mezanuga,  Villa  Bulgari,  Colonaco, 

> Sebiate,  Passeriano,  Verderio,  Vedusclo,  Salimputeo,  Tricio,  Concisa, 

• Ambreciaco,  Ambeciaco,  Bugenaco,  Bosonaco,  Curunaslo,  Terrenlissi, 

> Vigueria,  Pinioli,  Morenise,  et  Faginasce,  Bibliano,  Sparoaria,  Strisxia, 

• Bavena,  Cariciano,  Leocarni,  Yervejam  de  duabus  porlionis  mediolate, 

> scilicet  de  casis  et  tribus  capellis,  que  sunt  consecrate  una  in  honore 

> Dei  et  Domini  Salvatoris,  allia  in  bonore  sancte  Dei  Genitricis  Marie, 

• lercia  in  honore  Sancti  Romani,  cum  curtibus  vel  ortibus  seu  pudteis 

> ibi  babentibus,  que  videnlur  esse  in  Civitale  Papia  tam  ab  locum  ubi 

• dicitur  Monasterio  Bencardi,  qoamque  in  reliquia  locis  infra  predictam 

> civltatem.  Item  alia  Curie  que  dicitur  Stazona  scu  Castelli  et  Paniano. 

• cum  servis  et  aldiis  utriusque  sexus.  Que  omnia  dedii  et  concessit  nobis 

• Liutfredus  Tertonensis  Episcopus  ob  hoc,  quod  omoipolens  Deus  sibi 
» concessit  victoriam,  neo  non  propler  recium  judicium,  quod  fecirous 

> inter  eum  et  Ricbardum  atque  Waldradain  ex  jam  prenominatis  rebus. 
» Unde  bec  omnia  in  omnibus  ad  utilitatein  donarous  ad  viclum  seilicel 

> et  usum  Mooacborum  Deo  mililantium  in  loco, ubi  ipsius  Crucis  Duiuiui 

• patrocinia  baberi  videntur,  in  quo>Abbatissa  Domna  Ceppa,  vel  sibi 

• succcssure,  preesse  dinoscuniur.  Si  quia  igilur  bue  preeepluui  violare 
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• aul  corrumpere  sine  legali  judicio  lemptaveril,  componat  cenlum  libras 

• aari  cocti,  medietatem  Camere  nostre  et  medietatem  predicte  Abbaptisse 
t Domne  Ceppe  suisque  succcssuris  ; ipseque  violator  et  hujus  precepli 

• contemptor  analbemale  peremni  sit  constriclus,  tei  cum  Omni  maledi- 
> elione,  que  in  Novo  aut  in  Voleri  Testamento  babclur,  perbenniler  in- 

• teremptus.  Et  ut  traditio  firma  permaneat,  bone  paginam  manu  propria 

• roborantes  insigniri  precepimns. 


Signum  Domai  Otlonit 


* riK  ' 

Ceiarit  Invidi. 


M 


• Heribertus  Cancellarius  vice  Wiligisi  Archiepiscopi  recognovi. 

> Data  XI.  Kalendas  Dccembris,  Anno  Domioice  locarouciunis  Mille- 

• simu  Friniu,  Iiidiclioue  XV,  Actum  Havenne.  * 

In  questo  medesimo  anno,  il  di  14  ottobre,  fu  tenuto  un  altro  placito 
ili  Pavia,  a favore  delle  stesse  inonarhe  di  quel  munastcru  dello  della  Re- 
gioa,  intitolato  al  santissimo  Salvatore,  c ebe  più  tardi  assunse  il  nume  di 
san  Felice  (I). 

• Dura  in  Dei  nomine  Civilate  Papia  in  Palacio  Domni  Imperatoria  In 
■ laubia  ipsius  Palaci!,  que  exiad  ante  Capellam  Sancii  Mauricii,  ubi  ipse 

• Domnus  Tercius  Otto  Imperator  preeral,  in  judicio  residcrel.  Otto  Pro- 

• tospatarius  et  Comes  Palacii,  seu  Comes  liujiis  Cumilalu,  singulorum 

• hoininum  justicias  fuciendos  ac  delilieraudas,  residentibus  cum  eo  item 

• Otto  Dui,  Petrus  Cumensis,  Wid.  Ticineiisis,  Albertus  Brexensis,  War- 

• mundus  Epugensis,  Rainfredus  Bergomensis,  Otbertus  Veronensis,  Jo- 
> bannes  Jeuuensis,  Constaulinus  Albensis,  Gerulimus  Vincentie  Sancla* 

• rum  Dei  Ecclesiarum  Episcupis,  Adelbeiiiis  et  Muinfredus  Marchiunibiis, 
» Vibertus  Comes  filius  bone  memorie  Dadoni  ilemque  Comes,  Albericus 

• Judex  et  Missus  idem  Domni  Iroperaluris,  Walpertus,  Raidulfus,  Gero* 

• limus,  Ebbo,  Andreas,  Armannus^  Atto,  Walfredus,  Sigefredus,  Waltari, 

• Adelbertus,  Almo,  Olpbari  et  Volmannus  Judices  Sacri  Palacii,  Otbertus 


(i)  SIiiratsH,  Jatich.  Entn.,  lotti.  I,  paf.  loS  * wg. 
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» Qlius  quomlani  Aponi,  Adam  de  Corpello,  Odel»  de  Corncliano,  'Walde> 

• ricus  de  Baniolu  el  Uinfredus  Vasalli  Ferlende  Conielisse  et  reliqui  piu- 

• res.  Ibique  eorum  veniens  presentia  Lanfrancus  Judex  sacri  Palacii  fi- 
» lius  bone  memorie  Walpcrti  ileroque  Judcx,  Avuralus  idem  Domai  Im- 

> peratoris  et  istius  negai  et  rclulit  ipse  Lanfrancus  Judex  et  Avocatus  : 

> Abeo  et  teneo  a parte  idem  Dumoi  Imperatorie  et  istius  Regni  Mouaste- 
» rium  unum  cum  area,  ubi  extad  silum,  intra  banc  Ticincnsem  CiTitotem 
< in  honorem  Domini  Salvatoris  et  Sancii  Fclicis  el  vocalur  Regini,  cum 
» omnibus  Cneis,  Castris,  Capellis,  Molendiois  et  pisracionibus  ac  rebus 

• omnibus  tam  ic  intra  banc  Ticinense  Civitale,  quamque  et  foris  persin- 

> golis  locis  posilis  simul  cum  cunutus  servos  el  ancillas  et  aldiones  el  al-  | 

> dianas,  ad  eodera  Monasterium  pertinenlibus  vel  aspicientibus  omnia  el  , 

• ex  omnibus  io  in.  Et  si  quislibel  homo  adrersiis  me  ani  parsDomni  Im-  !; 

• peratoris  seu  istius  Regni  et  inde  aliquit  dicerc  vull,  paralus  sum  cum  j 
I eo  inde  in  raciune  standum  el  legitiine  finiendum.  El  quod  plus  est,  i 
» quero  ut  dicant  isti  Roland  Cnmetissa  Glia  bone  memorie  Doinni  Ugoni  | 

> Regis  et  Ubertus  Diaconus  Sancte  Ticinensis  Ecclesie  Glius  bone  me- 

> morie  Bernardi  Cornili,  mater  elfilio,  una  rum  Causbertus  qui  etBonizo  | 
» Judex  filius  bone  memorie  Fulberti  iicmquc  Judex,  Tutor  et  Avocato  : 
» eorum,  qui  ic  a prcsens  sunt,  si  Monasterium  ipsum  cum  arca,  ubi  ex-  i 

> lad,  supradictis  omnibus  rebus  tam  ic  intra  liunc  Ticincnsem  Civilate, 

> quamque  et  foris,  servos  et  ancillas,  Aldiones  vel  Aldianas  ad  eodeiii 

> Monasterium  pertinentibus  vel  aspicientibus,  sicut  ic  detiominatis  abeo, 

■ roiebi  aut  pars  idem  Domni  Impcraloris,  seu  istius  Regni,  cuntradicere  | 
I aut  Eublralierc  qucrenl,  an  non.  Cnm  ipsc  Lanfrancus  Judex  et  Avo-  I 

> catus  laliler  relulissct,  ad  ec  respundcrnul  ipsi  Rulend  Gomelissa  et  ' 

> Ubertus  Diaconus,  mater  et  Glio,  seu  Oausbertus  qui  et  Bonizo  Judex, 

> Tutor  et  Avocato  eorum,  dixerunt  et  professi  sunt  : Vere  Monasterium  I 

> ipsum  cum  area  ubi  extad,  situm  intra  banc  Urbcm  in  bonore  Domini  |1 

• Salvaloris  et  sancii  Felicis,  que  vocalur  Regini  et  eisdem  Casis,  Castris,  •! 

• Capellas,  Molendinas,  pisracionibus  ac  rebus  omnibus,  servos  et  ancii-  Il 

• las,  aldiones  et  aldianas  ad  ipsum  Monesterium  pcrlineotibus  vel  aspi-  ! 

> cenlibus,  quas  tu  Lanfrancus  Judex  et  Avocatus  ic  denominasti  libi,  nec  | 

• Domni  Imperatoris,  ncque  pars  istius  Regni,  non  contradicimus  nec  | 

■ contradicere  querimus,  quia  cum  lego  non  possumus  et  istius  Regni  i 

• suoi  et  esse  debent  cum  Icge  ol  nobis  ad  obendum,  seu  requirendum 
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» nichii  pertioent,  nec  perliocre  debenl  cura  lege,  prò  co  quod  nulluni 

• scriptuni,  nullam  flrmilateni  non  abcmus,  nec  abere  pussumus,  perquam 

■ Domai  laiperaloris,  aut  istius  Regni  cis  contradicere  aut  subiracre  pos- 

• sammus;  set,  ut  diximus,  istius  Regni  sunt  et  esse  debent  cum  lege.  Et 
{ • taliter  se  ipsi  Roleud  et  Ubertus  Diaconus,  mater  et  fìlio,  exinde  warpe- 
i > veruni.  Insuper  ibi  locum  oblicaverunt  se  ipsi  Rolend  Cnmelissa  et 
I • Ubertus  Diaconus,  mater  et  filio,  seu  Gausberlus  qui  et  Bonizo  JudeX 
j • tutor  et  Avocato  eorura,  ut  si  unquani  in  lempore  Ipsi  aut  filiis  filiabus 
I • eidem  Rolend,  vel  beredes  ac  proberedes  eorum,  aut  eorum  suinissa 
! • persona,  adversus  eundem  Lanfrancus  Judcx  et  Avocatus  sex  adversus 
I > pars  Domini  Imperaloris,  vel  pars  istius  Regni  de  codem  Monaslcrluni 
I > cuna  area  ubi  extad,  aut  de  prediclis  omnibus  rebus  tam  ic  intra  banc 

> Urbem,  quamquo  et  foris,  seu  de  eosdem  servos  et  ancillas,  aldioncs  voi 
I • aldianas  ad  eodem  Monesterium  perlinenlibus  vel  aspicìcntibus  agerc 

• aut  causare  vel  removere  prcsunipserit  et  tacili  exinde  omni  tempore 
I » non  permanserinl;  vel  si  apparucril  ullum  datum  aut  ractiim  vel  quo- 
' • libet  scriptum,  quod  ipsi  exinde  in  aliam  partem  fecisscnt  et  dare  fa- 

» ctum  fuerit,  ut  tunc  componont  ipsi  Rolend  Cometissa  et  Ubertus  Dia- 
j w coDus,  mater  et  Glio,  seu  Gliis  Gliabus  ipsius  Rolend,  suurumque  berc- 
|l  • des  ac  proberedes,  pars  Domni  Imperaloris  et  istius  Regni,  vel  cootru 
|l  • quem  exinde  causaverini,  dublis  ipsis  rebus  omnibus  tam  ic  intra  banc 

I • Urbem,  quanique  et  foris,  sicut  prò  tempore  fueriul  mclioratis  aut  Vo-  i 

I » luerint  sub  exliroacione  io  consiiuiles  locas,  cum  eosdem  servos  et  an-  | 

I • cillas,  aldiones  et  aldianas  ; insuper  pena  slipulacionis  nomine,  quod  est 

t multa,  auro  obptimo  libras  mille,  argenti  ponderas  dccem  milia.  Ilis 

I • actis  et  manifeslatio  ut  supra  facla,  rccturo  eorum  judici  et  audiloribus  l| 

• paruil  esse  et  judicaverunt  ut  jusla  eorum  allcroaptione,  vel  coroni  j 

• mater  et  Glio,  seu  Gausberti  Tutor  et  Avocatoci  professione  et  mauife- 

: • slacione,  ut  ipse  Lanfrancus  Judcx  et  Avocatus  pars  istius  Regni  jum  | 

: > dicium  Monesterium  cum  area  ubi  extad,  cum  omnibus  Casis,  Caslris,  i 
: » Capellis,  ac  rebus  omnibus  tam  ic  intra  anc  Urbem,  quainque  et  foris,  1 

» servos  et  ancillas,  aldioncs  vel  aldianas  ad  codem  Moniislcriuin  perii-'  | 

I • ncntibus  vel  aspicienlibus,  abere  et  delinere  dcberel  ; et  ipsi  Rolend 

• Cometissa  et  Ubertus  Diacconus,  mater  et  Glio  scu  Gausberlus  Tutor  ' 

■ et  Avocato  eorum,  roanerent  exinde  taciti  et  contempli.  Et  Guìla  est 

■ causa.  Et  ac  nolicia  prò  securitale  pars  istius  Regni  Gerì  jnssinius.  | 


• Quidem  et  ego  Giselbertus  Notnrius  et  Judex  Sacri  Palacii  ex  jussioDe 

• suprascripto  Domai  Imperatoria  ; seu  suprascripto  Comite  Palati,  atque 

> Judici  amoDicione  scripsi,  unde  due  noticie  uoo  tioore  scripte  suDt. 

• Addo  laiperii  Suprascripto  Domoi  Tercii  Ottoni  Sexlo,  Quarto  decimo 

• die  Meosis  Oclubris,  ludictione  Quioladccima. 

• OTTO  PROTOSpalarius  et  Comes  Palacii  f.  fieri. 

■ Alberirus  Judex  et  Missus  Domai  Imperatoris  iolerfui. 

• Armauaus  index  Sacri  Palacii  iolerfui. 

> Ebbo  Judex  Domai  Imperatoris  interfui. 

> Gerulimus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

• Andreas  Judex  Sacri  Palalii  interfui. 

> Sigefredus  Judex  Sacri  Palalii  interfuil:  CTrH4>PHAOTC. 

• Almo  Judex  Sacri  Palacii  iolerfui. 

• Walfredus  Judex  Sacri  Palacii  iolerfui. 

» W'allari  Judex  Duroni  Imperatoris  iolerfui!  : OTTAA0APT.  » 

In  qiiesl'anno  medesimo  1001,  ( commemoralo  il  vescovo  Guido  in 
una  lettera  del  papa  Silvestro  II  all’ imperatore  Ollonc  III  (I)  ed  anche  in 
li  un  documenlo  dell'  anno  1007,  come  si  può  vedere  presso  il  Muratori  (2). 
Fu  questo  l'ultimo  anno  della  sua  vita,  perché  nell’anno  seguente  gli  si 
trova  sostituito  il  vescovo  Uxeeto,  il  quale  dicevasi  anche  Roberto.  Con 
questo  secondo  nome  infatti  lo  si  trova  indicalo  per  la  iniziale  R,  in  un 
documento  dell' archivio  della  cattedrale,  appartenente  all'anno  1009,  e 
conlenente  una  donazione  del  conte  Ottono  a quella  chiesa:  ed  è il  docu- 
menlo del  tenore  seguente  : 

• IN  NOMINE  DEI  et  Salvaloris  nostri  Jesu  Christi.  Arduinus  divina 
» Iribuente  gratia  piissinius  Rei, anno  Regni  cjiis  propitio  septimo  Ind.  III. 
» Nos  Otilio  Comes  filius  ejusdem  Serenissimi  Domini  et  metuendissimi 

• Patris  mei  Domini  Ardoini  Regis,  ipso  namque  Domino  Patre  meo  railii 

• consentiente  atque  jubente,  qui  professus  sum  ex  nalione  mea  lege  vi- 
» vere  Salica,  praesens  praesenlibus  dico:  Qiiisquis  in  sanctis  vcl  venera- 
n bilil>U8  locis  contulcrit  de  suis  rebus,  juxia  Aullioris  vocem  in  hoc  secolo 

• ccntuplum  accipiel,  et  insuper,  quod  melius  est,  vilam  possidebit  elcrnam. 

> Ideoque  ego  qui  supra  Oltbo  Comes  dono  a presenti  die  infrascriplac 

(i)  Murtlort,  mtd.  atviy  toni.  V,  991. 

(a)  Antiq.  mtà.  loin.  11,  XXII. 
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• Eccleaiae  s.  Syri  Episcopi  Popicnsis  et  Martyris,  ubi  venerabilis  et  revc- 

> rendua  Dorainus  R.  praeesse  videtur  Episcopus,  ad  usum  Canooicorum 

• ibidem  Deo  famulantium  prò  anima  Antecessorum  et  Pareotum  meo- 

• rum  mercede,  omnes  illas  ros,  quas  babere  visus  sum  inter  Ticioum  et 

■ Gravolooum,  quae  suot  jugero  terree  arabilis  centum  septuaginta  quin- 

■ que  per  mensuram secuoduin  quod  olim  illustris  Prioceps 

• Domious  Aldicious  dilectissimus  fraler,  et  ego  qui  sopra  Otlbo  Cornea 

> fecimus  cartulam  io  supra  seripta  Ecclesia  ad  usum  praedictorum  Ca- 
» nonicorum  cum  omnibus  bonoribus  et  redditibus,  atquc  distrietis,  ipsis 

• rebus  omnibus,  quas  autem  res  omnes  juris  raei  supradictas,  una  cum 

• accesaionibus  et  ingressibus,  seu  cum  superioribus  et  inferiuribus  ea- 

• rum,  qualiter  supra  legitur.  In  et  a praesenti  die  supradictac  Ecclesiac 

• dono  et  offero,  atque  conOrmo  prò  anima  mea  et  Antecessorum  et  Pa- 

• rentum  meorum  mercede,  ila  ut  faciant  ab  bac  die  Venerabilis  Dominus 

> R.  Episcopus  et  Canonici  praedictae  Ecclesiae  aut  eorum  successurea, 

• quidquid  voluerint,  sine  omni  mea  vel  meorum  successorum  ronlradi- 

• ctione;  et  quidem  spondeo,  atque  promitio  ego  qui  supra  Oltbo  Comes, 

• una  cum  meis  baeredibus  adversus  vos,  qui  supra  D.  R.  Episcopus,  et 

• adversus in  dieta  Ecclesia  . . . supradictam  offer- 

> sionem  qualiter  supra  legitur  ab  omnibus  bominibus  varenlare,  quod 

• si factum  vel  scriptum  est  conservare  prumitto.  Rane  enim 

■ Cartam  ollersionis,  donationis,  et  concessionis  paginac  Ruilperlus  sacri 

> Palati!  scriplor  tradidit  et  scribere  rogavit  ex  praeccplo  Serenissimi  Do- 

• mini  Ardoini  Regis,  melucndissimique  gcniloris  mei,  quam  subter  con- 

> firmavi,  testibus  obtuli  roburandam.  Aclum  apudPapiam  io  palalio  juita 

• Ecclesiam  s.  Miebaòlis  felicitar.  Amen. 

> Sign.  miinibus  Domini  Ardoini  Serenissimi  atque  inviclissimi  Regis, 

■ atque  Olthunis  Coinitis  cjus  Olii,  qui  Lane  Cartam  offer- 
• siunis  rugavi!,  et  ipse  Dominus  Ardoinus  Rei  eidera  (ilio 
> suo  conressil,  ut  supra. 

• Signa  manuum  Berengorii  Comitis  et  Wiberti  Comilis  test. 

> Et  faaec  carlula  fuit  tradita  in  manu  Domini  Magislri  Adelmari  Arr 

• cbidiaconi  a parte  siiprudiclae  Ecclesiae  et  tunc  erat  D.  Canonicus  AI- 

• cberiiis,  et  D.  Amizo  et  D.  Befu  et  D.  Fulcberius  et  Domious  Domengus, 

• et  alii  quamplures.  Ego  qui  supra  Ruilpertus  Notarius  sacri  Palati!  scri- 

> ptor  ho]  US  cartulae  offersionis  praedictam  compievi  et  tradidi.  • 
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Nè  di  questo  vescovo  Uberto,  o Roberto,  si  banco  altre  memorie  : 
quanto  vivesse  dipoi,  non  lo  sappiamo.  Bensì  dopo  di  lui  troviamo  un  Pie- 
no  IVj  che  sottoscrisse  nel  4043  ad  una  bolla  del  papa  Benedetto  Vili, 
intitolandosi  Petrut  Pabieniii;  ne  fece  menzione  anche  l'Ughelli,  nelle  ag- 
giunte e correzioni  (4).  Sotlenlrò  nel  seguente  anno  Risildo,  il  quale  si 
vede  sottoscritto  al  concilio  tenuto  in  Pavia  dal  pontefice  summenlovato, 
il  di  4.*  agosto  4 0t4;  ed  anche  sottoscrisse,  l'anno  dopo,  ad  una  bolla 
dello  stesso  papa  a favore  del  monastero  di  san  Benigno  di  Frutluaria.  | 
Visse  lungamente  questo  vescovo,  perchè  nel  4043,  a’  49  aprile,  era  pre- 
sente al  placito  tenuto  io  Pavia  a favore  dell’abadessa  del  monastero  di 
san  Felice,  la  quale  aveva  implorato  la  proiezione  imperiale  a tutela  dei 
possedimenti  del  suo  cenobio.  Del  quale  placito  ecco  il  tenore  : 

I 

■ Dum  in  Dei  nomine,  in  Monaslcrio  Sancii  Petri,  quod  dicitur  Cellum 
» aureum,  in  Sala  murala  ipsins  Mooasterii,  que  est  da  Aquilone,  justa 

• muro  ipsitis  Monaslerio,  per  data  licentia,  Domnus  Balduinus  Abbas  | 

> ipsius  Monaslerii  in  judicio  residebat  Domnus  Adalgcrius  Cancellariua  i| 

• et  Missus  Domoi  Heorici  Regis  justiciam  faciendam  bac  deliberandam>  ; 

• residenlibus  cura  eo  Domlnus  Ariberius  Arcbiepiscopus  Mediolanensis 

> et  Domnus  Roynalilus  Episcopus  Papieosis  et  Domnus  Riuprandus  Epi- 

IV  acopus  Novariensis  et  Domnus  Litigerius  Episcopus  Coroeosis  et  Adel- 
» bertus  Comes  et  ileni  Adelbertus  Judex  et  Missus  Domili  Regis  et  An- 
» ionio  filio  ipsius  Adelberti  similique  Missus  et  Lanfrancus  Advocalo  Do- 
■ mni  Regis  et  itera  Lanfrancus  qui  et  Otto,  Richardus  Vicecorocs,  tii- 
• gezo,  Walandus,  Petrus,  Johannes,  itera  Johannes  qui  et  itera  Laofran- 
• cus,  Adam,  Sigefredus,  itera  Sigefredus,  Teuzo,  qui  et  Olio,  Gisclbcrlus,  ! 
a Slepbanus  qui  et  Ribaldus,  Teudaldus,  Arialdus,  et  Lanfrancus  Judices 
a sacri  Palali!  et  reliqui  plures.  Ibique  orura  veniens  presencia  Donna 
a Elena  Abbatissa  Monaslerio  Sancii  Felicis  et  Domini  Salvaloris,  qui  di- 
a citur  Regine,  una  cura  etc.  et  ibi  loci  mixit  prcdiclus  Domnus  Adalge-  | 
a rius  Canccllarius  et  Missus  Dumni  Regis  baniium  Dolimi  Regis  su|M>r 
« eandem  Donna  Elena  Abbatissa  et  super  oranes  res  ipsius  Monaslerii, 
a ut  nullus  quisliliet  omo  eandem  Donna  Elena  Abbatissa  ejtisque  sucees- 
a sature,  vel  partem  ipsius  Monaslerii  disvestire  vel  molestare  audeat  de  i 

(i)  Tom.  X.  i 
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> prediclis  omnibus  rebus  juris  suprascriplo  Moooslerii,  centum  libras 

• auri.  Qui  vero  fecerit,  prediclas  ceutum  iibras  auri  so  compositurus 

• agooscat.medietalem  Camere  Domai  Regis  et  medietatem  predicle  Donne 

• Elene  Abbalissa  ejusque  successature  vel  parlem  ipsìus  Monaslerii.  £t 

> hanc  nolicia  quoliter  acla  est  causa  prò  securilalem  quidcm  et  ego  Bo- 

• nixo  Noiario  sacri  Palacii  ex  jussiooe  suprascriplo  Donno  Adalgerius 

• Cancellano  et  Misso  Donni  Ilegis  et  Judicum  arounicionescripsi,  Hanno 

• ab  Incarnacione  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  Millesimo  Quadragesimo 

• Tercio,  Regni  vero  suprascriplo  Domai  Deinrici  Regia  Deo  propicio  bic 

• in  Italia  Anno  V.  Terciodccimo  Calendas  Madias,  Indictione  XI. 

■ Adalgerus  Canrellarius  inlerfui  el  subscripsi  feliciler.  Amen. 

■ AdalberUis  Comes  inlerfui. 

> Adeibcrius  Judex  el  Missus  Domai  Regis  inlerfui. 

• Antonius  Missus  Domai  Regis  inlerfui. 

■■  Walaudiis  Judrx  sacri  Palacii  inlerfui. 

• Petrus  Judex  sacri  Pubilii  inlerfui. 

• Sigefredus  Judex  saci'i  Palalii  inlerfui  : CTrH<J>PHAOC. 

» Ricbardus  Vicecomes  el  Judex  sacri  Palacii  inlerfui. 

» Ego  Johannes  Judex  sacri  Palacii  inlerfui. 

» Ego  Teuzn  Dei  adroiniculo  Judex  sacri  Palacii  inlerfui. 

■ Laiifraiicus  Judex  sacri  Palacii  inlerfui.  > 

Fu  questo  vescovo  Rinaldo  Ira  i padri  del  concilio  tenuto  in  Pavia  il 
di  25  ollobre  lO  ìG,  ed  ivi  c sottoscrilio  Reginaldo.  Da  questa  progres- 
sione sierica  di  documenlì  e di  atti  pubblici,  in  cui  Rinaldo  dal  1014 
sino  al  1016  vedesi  figurare,  6 facile  il  concbiudere,  ebe  non  due  furono 
i lliualdi,  come  li  distinse  l'Ugbelli,  frapponendovi  anche  nnExuebio  circa 
il  1024  ed  un  Cuido,  circa  il  4026;  ma  fu  uno  solo.  Ciò  viene  inoltre 
diinuslrato  dal  racconto  del  Wippo,  il  quale,  nella  vita  di  Currado  I Sa- 
lico, sotto  l'anno  4026,  dice,  ebe  menir'era  vescovo  di  Pavia  cotesto  Ri- 
naldo grande  malum  factum  ett  in  Italia  propter  conlenlionei  Papieiuitm: 
nuUae  eorum  Eccletiae  t»  circuita  eum  ipiù  Caetetlis  ineeniae  tunl,  el 
populus,  qui  iltuc  c<mfugerat,igne  et  gladio  periil.Agri  vaetali  $unt,vineae 
Iruacaùantur  ; exilum  el  inlroitum  Rex  prohibebat,  navigium  abeltUit, 
mercimonia  veluil  et  ita  per  biennium  omnet  Ticinentet  afflixit.  Gli  storici 
di  Pavia,  e con  essi  I’  Ugbelli,  sull'  appoggio  di  autentici  documenti. 
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accusano  (juesUj  vescovo  di  prodigalità  ed  usurpamento  dei  beni  della  sua 
chiesa  a favore  dei  propri!  parenti,  ed  a proposito  di  ciò  narrano  di  lui 
quanto  segue  ( I ) : «Et  dopo  morte  si  legge,  ebe  apparve  uua  notte  a ca- 

• vallo  ad  un,  prete,  die  all' bora  era  curato  d' una  villa  del  territorio 
« d'Asti . . . Il  qual  prete  era  però  soggetto  al  vescovo  di  Pavia,  et  es- 

• scudo  di  grand'animo  et  ardire  con  molta  attentioue mirandolo  mentre 

• più  s' appressava  accurapagnato  da  molti  altri,  gli  scopri  una  gran  per- 

• tica  alle  spalle.  La  onde  ispiò  ad  uno  rii  quelli,  cb’ erano  in  compagnia, 

• che  gente  è questa?  Al  quale  uiuu  altro  diede  risposta  ebe  l’istesso  Ve- 

• scovo,  die  gli  disse:  -Io  sono  il  tristo  Rinaldo  vescovo  di  Pavia,  et  meco 

• porlo  questa  gran  pertica,  con  la  quale  misurai  le  possessioni  del  vesco- 

• vaio,  che  diedi  a’  miei  fratelli,  et  sappia,  che  più  mi  pesa  et  aggrava 
» questa  pertica,  ebe  s' io  bavessi  tulle  le  montagne,  anzi  l’ islesso  mondo 
> addosso;  et  subito  sparve.  • Ed  era  veramente  colpevole  di  avere  arric- 
cbilo  i suoi  fratelli  col  donar  loro  alquanti  possedimenti  della  chiesa  pa- 
vese, e particulanuentu  d castello  di  Miradolo  (2). 

Successore  gli  fu  E.vaico  Aslorio,  il  quale  nominavasi  anche  Alderico 
ed  Olderico;  cagione  per  cui  l' Ughelli  di  un  solo  vescovo  ne  formò  due. 
Ed  infatti  nella  serie  dei  documenti  dal  1057  sino  al  1072,  lo  si  trova 
indistintamente  ora  con  uno,  ora  con  l'altro  di  quei  due  nomi:  cosi,  nel 
1 059  lo  si  trova  nominato  Olderico  (5),  e Ira  le  sottoscrizioni  al  concilio 
romano  del  papa  Nicolò  II,  dell'anno  1000,  se  ne  legge  il  nome  di  Enrico. 
Ciò  prova  evidentemente,  che  due  nomi  egli  aveva. 

Del  successore  di  lui,  che  ottenne  il  seggio  pasturale  di  Pavia  nel  1075, 
e che  nominavasi  CccuELao,  a torlo  disse  l' Ughelli,  che  fosse  figlio  del  conte 
Bonifacio  e fratello  della  rinuroatissima  contessa  Matilde.  Dimostrò  infatti 
il  Baronia  (4),  e dopo  di  lui  il  Fiorentino  (5),  che  la  famosa  contessa  Ma- 
tilde  è ben  altra  da  cotesta  Matilde,  eh'  egli  riputò  liglia  del  conte  Bonifa- 
cio, padre  veramente  di  quella.  Al  vescovo  (ìuglielmo  esistono  lettere  del 


(i)  5]>eilat  tìistoria  ili  Pa^'iay  pag.  aGo. 
(a)  AQlìcBtucnie  quello  cmIcIIo  diccvaii 
MiraòeIJo;  cni  perchè  il  paiJrooe  di  mio  fu 
■raaistzelo,  la  vedova  couiorle  lo  nomioò 
Miraduoh,  « fioo  al  gioruo  d'  oggi  lo  li 
coDoace  eoo  quello  nome. 

(3)  In  UD  dorameolo,  chi  pubblicò  il 


ftliliillon,  .dnnal.  Bened  ^ lih.  1.XI,  oum. 
XXXy  in  Appcnd.  num.  77. 

(4)  Annal.  £ccl.^  luUo  V aouo  1074* 
oum.  XXVI  c leg. 

(5)  D«  reb.  memorab,  Comit.  Mothild. 
lib.  I,  pag.  i3i. 
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Ipapa  Gregorio  VII,  scritlegli  od  1075  in  varii  (empi  (I).  Da  un’  altra  let- 
tera dello  alesso  ponleGce  si  raccoglie,  che  Guglielmo,  circa  lo  stesso  anno, 
trovami  in  Roma  con  altri  prelati,  ai  quali  alBdò  l'incarico  d'inviati  suoi 

Ial  re  Rodolfo  ed  ai  sassoni  (2).  Fu  questo  Guglielmo  aderente  al  parlilo 
dell'antipapa  Guiberlo:  perciò  nel  concilio  romano  del  febbraro  1075  fu 
deposto  dalla  sua  dignità,  ed  unitamente  ad  altri  vescovi  della  Lombardia, 
Il  che  ubbidivano  all'imperatore  Enrico  ed  al  suo  antipapa,  fu  scomunicalo. 

I Ciò  confermasi  pienameole  dalle  parole,  che  si  leggono  in  un'altra  lettera 
dello  stesso  ponleGce,  diretta  ai  vescovi  della  Puglia  e della  Calabria  IS|  e 
che  dicono;  « Scilis  etiam,  quam  detestandis  conspirationibus  ante  annos 
• tres  praecipue  Loogobardorum  Episcopi  adversum  nos,  H.  ( Uenrico  ) 
• principiante  ariuaverunt.  • 

I L’ occasione  di  questo  scisma  aveva  fatto  nascere  gravi  questioni  nel 
I clero  circa  la  validità  dei  sacramenti  conferiti  da  sacerdoti  scismatici  e di 
i|  perversa  vita  ; ed  in  ispecialità  circa  il  battesimo  ; ed  aveva  preso  piede 
I al  iatlaineiile  la  controversia,  che  fu  d'  uopo  al  papa  Urbano  II  di  scri- 
I verno  determinatamente  e con  precisione  al  prevosto  della  chiesa  di  san 
I Gioventio  di  Pavia,  il  quale  nominavasi  Lucio  : nè  Ga  inopportuno  il  re- 
! care  qui  l’ intiero  tenore  di  siffatta  lettera  apostolica  (<t). 

j VRBANVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

DILSCTO  riLio  Lvclo  raiarosiTo  ecclesiae  si.vcti  Jvvestii  irvo  TiciRvn 

{ SiLVTEII  ET  AFOSTOIIOU  aENEaiCTlOREM. 


• Salvator  praediiit  in  Evangelio  circa  Gncm  saeculi  pseudochristos  et 

• pseudoprophelas  surgerc,  et  mullos  seducere,  et  Gdeles  suos  in  mondo 

• multas  habiluros  pressuras  ; sed  tamen  portas  inferi  adversus  eccicsiam 


• non  praevalituras.  Proiu  quia,  ut 

• ut  giti  proàali  suul  manifesti  fiant, 

(i)  Epìtt.  XII  ilei  lib.  I,  con  U dall  /// 
MmL  JuUiy  indict.  X/,  che  corrispooile  aU 
Taiioo  •aiotlicele  ; V epici.  XXVI.  d«la  IH, 
id,  Octoir*  Indict.  XII;  la  LVtlI,  data 
XI'l.  EaL  Jpr.  della  ctesaa  ludit.  { c final* 
menta  la  XXXV  del  lib.  Il,  che  ha  la  date 
XVII  Kmi.  Januar.  Ind.  XIII. 


alt  aposlolus,  oportet  haereset  esse, 
oporlel  nos  cuni  prophcla  ex  adverso 

(a)  l^elt.  del  Pp.  Greg.  VII  ad  Snxones 
presso  Udaricuf  nel  cod.  iium.  CLIil,  nel 
loiD.  1 del  Supplem.  ai  Conni. 

(3)  È la  leu.  V del  lib.  Vili,  Indici.  Ili, 
che  corrisponde  alPaooo  io8o. 

(4)  È la  XVll  tra  le  lelU  di  questo 
pontefice. 
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a oscendere  et  murum  opponere  prò  domo  IsraSI,  et  cum  eodem  apostolo 
a per  multas  tribulatioocs  intrare  in  regauin  Dei,  onde  non  suat  condi- 
a gnae  passionis  biijus  temporis  od  fulurain  gloriam  quae  revelabitur  in 
» Dobis.  Igitur  quia  innotuisti  oobis,  quod  tibi  objicitur:  Utrum  vendere 
a ecclesiaslicam  rem  simuoiacum  sit?  boc  simoolacum  esse  patenter  col- 
a ligitur  ex  boc  quod  B.  Petrus  apostolus  ait  Simoni;  Pecunia  tum  Icctm 
a tU  in  perdilionem,  quia  exislimasli  donum  Dei  pecunia  poesideri.  Donum 
a quìppe  Dei  est  Spirilus  Sanctus  et  donum  Dei  est  res  ipsius  ecclesiae  ob- 
a lata.  Et  si  bene  advertis,  Simun  magus,  qui  bete  ad  Ddcm  accessit,  non 
a Spiritum  sanctum  propler  Spiriluin  sanctum  quo  ipse  indignus  erat 
a ( quoniam  ut  scriptum  est,  Spirilui  sanctus  disciplinae  effugiel  ficlum  ), 
a sed  ideo,  quantum  in  ipso  erat,  emere  vuluit,  ut  ex  vcnditionesignorum 
a quae  per  eumdem  Gcbant  mulliplicatam  pecuniam  quam  obtulerat  lu- 
a craretur.  Nec  apostolus  emptionem  Spirilus  sancii  quam  bene  noverai 
a fieri  non  posse,  sed  ambitionem  taiis  quaestus,  idest  avaritiam,  quod  est 
a idolorum  servilus,  in  eodem  Siraono  exborruit  et  raalcdictionis  jaculo 
a perculit.  Quisquis  ilaque  res  ecclesiasticas  quae  Dei  dona  sunt,  quoniam 
a a Deo  fidelibus,  et  a fidelibus  Deo  donanlur,  qiiaequc  ab  eodem  gratis 
a accipiuntur,et  ideo  gratis  dori  debent,  prupter  sua  lucra  vendit  vel  cmit, 
a cum  eodem  Simone  donum  Dei  pecunia  possideri  cxislimat  : Ideo  qui 
a easdem  res  non  ad  boc  ad  quod  inslilulac  sunt,  sed  ad  propria  lucra, 
a muncro  linguae  vel  indebiti  obsequii,  vel  pecunia  largitur  vel  adipiscilur, 
a simoniacus  est:  cum  principalis  intentio  Simonis  fuerit  sola  pccuniae 
a avaritia,  id  est  idulolalria,  ut  ait  apostolus  Paulus.  Alioquin  cur  synodus 
a Cbalcedonensis  scxcenlorum  triginla  episcoporum  procuratorem  voi  de- 
* fensorem  ecclesiae^  vel  quamquam  regulac  subjectum,  adeo  per  pecu- 
a niam  ordinari  probibel,  ut  ìntervenlorcs  quoque  tanti  srcleris  anatbe- 
» niatixet,  nisi  quod  eosdem  simoniacos  judicel?  Quod  si  praefali  mililes 
a ecclesiae  ob  bujus  scelus  lalilcr  pcrcelluolur,  nemo  sapiens  negabit  non 
a mililanles  ecclesiae  multo  damnabilius  banc  ob  causam  id  est  venditiunis 
a vel  emptionis  deberc  pcrcelli. 

a Sed  et  boatus  pracdcccssor  noster  Pasebalis  de  consecratione  et  de 
a rebus,  quae  proveniunt  ex  consecratione,  aflìrmat,  quod  quisquis  alte- 
a rum  corum  vendit,  sine  quo  allerum  babere  non  potasi,  neuirum  non 
a venditum  dcrellnquit.  Ac  per  boc  cum  qui  rem  ecclesiae  vendit  et  cmit 
a simoniocum  iulclligit  : in  nomine  vero  procuraloris  intelligit  praefala 
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I • sjrnodus  quamlibet  ccclesiaslicarum  rcrum  adminislralorcm,  ut  ver.  gr. 

I • praepusiluin,  ocronomum,  Ticedomiiiiim ; defcasoris  nomine  ad\oca' 

> lum  sive  castaldum  et  judiccm  : in  subjcclu  rcgulae  arrliiprcsliylerum, 

• arehidiaconum,  canonicuin,  monaclium  vcl  quciulibet  cccicsiaslice  man* 

• cipalum  oIBcio.  Quod  vero  Spiriluni  sancturo,  quaalmn  in  se  est,  veudat 

• et  emat  qui  praepositiirnin  vel  hujusmudi  rcndit  vel  einii,  ondi  Aiigusti- 

• num  super  Joanncm  : 0 quot  proposila  rccrruiit  ? Allerum  proposiinin  ; 

• babet  Carlbaginc  Primianus,  allerum  liabet  Maxiinianus,  allerum  liabct 

• in  Mauritania  Rogatus,  allerum  habent  in  Numidia  dii  et  illi  quos  jam 

• nec  nominare  sufficimus.  Circiimit  ergo  aliquis  emere  coluinbam?  unus- 

• quisque  propositum  suum  laudat  quod  vendii,  etc. 

< Ecce  venerabilis  Augustinus  de  praeposilurae  dislractione  agcns,  in 
■ nomine  columbae  sancii  Spirilus  venditionem  et  emptionem  accipit,  sicut 
I • et  omnes  faujus  evangelici  capituli  traclatores  Pensandum  vero  est  qua 

Il  poena  mulcteotur,  qui  jam  Deo  et  ecclesiac  suae  oblata  vendunt  vel 
emunt,  si  cum  flagellis  a Dei  tempio  rjccti  suni,  qui  quae  Deo  erant  of- 
• ferenda  vendebant  vel  emebanl.  Si  de  ofrcrcndorum  vendiloribus  vel 
• eroptoribus  dicium  est  : l'o«  [ecUlis  domum  Patri»  itici  domum  ncgolia- 
» doni»  et  »pelmcam  talronum,  quid  dic'clur  jam  de  ccclesiae  oblalorum 
• vendiloribus  vcl  emptoribus?  Et  ne  quis  insanus  objiciat,  merilo  hos 
» dominum  tam  acerbe  vindicasse,  quia  lune  illa  in  Dei  tempio,  erclesia- 
• slicae  vero  res  modo  extra  lempltim  dislrabaolur  : attendai  super  bis  : 
• Augustini  non  detcrminaolera  locum  vendilionis  vel  emptionis  proposi- 
• lorum  sed  tantum  indcfinile  dicenlcm  : Circumit  aliquis  enierc  colum- 
• barn,  unusquisque  proposilum  suum  laudat  quod  vendit,  non  adjiciens 
' • in  tempio  vel  extra  teroplum.  Tlaec  cuntra  venditores  vcl  eniplores  sa*  i 
• crarum  rerum. 

• Ad  hoc  vero  quod  in  epislola  tua  sequilur,  id  est  : l'Irum  obediro 
• (entanlibns  ad  morlcm  nefas  sit?  et  circa  flnem  cjusdem  epistulac  boc 
• idem  iterum  inculcatur,  illud  beati  Pctri  respoodemus;  Obedire  Deo 
I » oportel  magi»  guam  hominibus.  lo  quo  exemplo  notandum  est,  lioinini* 

• bus  inlerdum  obediri  debere,  sed  magis  Deo:  hominibus  quidem  in  bis 
; ■ quoe  cooira  Gdem  et  religionem  non  sunl:  qiioniam  cives  JerUsaleui  ^ 
• legimus  Babylonis  eivibus  militasse,  ut  sanctum  Joseph  et  socios  Da*  i 
i > niclis;  quorum  priraus  sluprura  dominae,  sequentes  vero  idululalriani 
' « perhurrentes , rem  publicam  et  alienigenarum  principiim  slrcoue 


• guberoavcrunt.  Et  in  evangelio  habes,  cum  co  qui  te  angariaveril  uno 

• milliario,  alia  duo  ambulare  debere,  et  reddere,  quae  sunt  Caesaris 
■ Caesari  et  quae  sunt  Dei  Deo.  Ilein  Hieronymus  super  epistola  ad  Pbi* 

• lippenses;  Si  dominus  ea  jubet  quae  non  sunt  advcrsa  scripturis  sanclis 

• subjiciatur  domino  servus:  si  vero  contraria  praecipit,  magia  obedial 

• spiritus  quiini  rurporis  domino,  et  infra:  si  bonum  est  quod  praecipit 

• imperator,  jubentis  excquere  voluntatem  ; si  malum,  responde  : Obtdir* 

• oportet  Deo  magie  quain  hominiùus. 

• Ad  hoc  vero  quod  subjungitur  in  eadem  epistola,  id  est  : Dtrum  sit 

• utendum  ordinationibus  et  reliquie  sacramentis  a criminosis  exhibitia, 
» ut  ab  adulteris,  vel  sanctimonialium  violatoribus,  vel  bujusmodi  ? ad 

• hoc,  inquam,  ila  respondemus  : Si  scbismate  vel  baeresi  ab  ecclesia 

• non  separuniur,  eorumdcm  urdinationes  et  reliqua  sacramenta  sancta 

> et  veneranda  non  ncgamiis,  sequentes  beatum  August\num,  qui  super 
» Joannem  de  hiijiismudi  tam  copiose  quam  veraciter  disseruit.  Aitenim: 
» Baptizet  servus  bonus,  sire  servus  malus,  non  seiat  se  illc  qui  bsplisa- 

• tur  baptizari  ab  eo  qui  non  sibi  renuit  baptizandi  potestatem,  et  paolo 

> post  : Non  borreat  colomba  ministerium  malorum,  rcspiciat  Domini 
I potcslatem.  Si  fuerit  superbus  rainisler,  cum  zabulo  computatur,  sed 

> per  illum  Cbristi  sacramentum  non  contumiiiatur.  Quod  per  illum  fluii 
» purura  est,  quod  per  illum  transit  liquidum  est.  Item  : Spiritualis  vero 

• virtus  sacramenti  ita  est  ut  lux,  quae  et  ab  illuminandis  pura  excipitur, 

• et  si  per  immonda  transeat,  non  inquinatur.  Quos  baptizat  ebriosus, 

• quos  baptizat  bomicida,  quos  baptizat  adulter,  Cbristus  baptizat  et  cae- 

• tera  bujusmodi.  Attamen  decessores  nostri  Nicolaus  et  Gregorius  a mis- 

• sis  sacerdotum,  quos  tales  revera  esse  constiterit,  fideles  abstinere  de- 

> creverunt,  ut  et  pcccandi  licentiam  caelcris  auferrent  et  bujusmodi  ad 
a digoae  poenitentiac  lamenta  rcvocarcnt.  Scripsit  hoc  praedecessor  no- 

• ster  Gregorius  Rodulpbo  et  Berlholdo  ducibus  inter  caetera  : Officiuro 
a simoniacorum  et  in  fornicatione  jacentium  scicntes  nullo  mudo  recipia- 

> tis,  et  quantuin  potestis  tales  sanclis  deservire  mysleriis  vi,  si  oporluerii, 

• probibeatis  etc. 

• Porro  ad  haec  quae  libi  syllogislice  in  eadem  epistola  objiciuotur, 
i a id  est,  si  corpus  et  sanguis  Cbristi  non  sunt,  et  alia  quae  praediximus, 

I a proprias  non  habent  virlutis  dignilates,  quid  agentibus  obsunt  ; quod  si 
j a babeot,  cur  spernuntur,  sicubi  ab  indigno  praesumunlur  ? Ad  baec. 
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• ioqtiam,  ita  respoodemus  : Proprias  quidem  babent  virliilis  dignilates, 

• ut  praefatus  Augoslinus  ail  super  Juonnem  centra  Donatistas,  sed  agen- 

• tibus  vai  suscipientibus  eadem  sacramenta  cantra  praefatorum  pontiO- 

• cuna  iostituta,  Disi  forte  sola  morte  interveniente,  utpote  ne  sine  ba- 

> ptismate  tcI  comunione  quilibet  buroanis''  rebus  escedat  : eis,  inquam 

• in  tantum  obsunt,  ut  veri  idololairae  sini,  rum  talibus  et  ordinationum 
I et  sacramentorum  confectio  et  aliter  quam  praemissum  est  scieuter  su- 

• sceptio,  vebementer  a sanctis  canonibus  probibeatur.  Ait  uamque  Sa- 

• niuel  propbeta  : Quoniam  peeeatum  ariolandi  ett  repugnare,  et  guati  I 

• teelut  idolalriae  noli  aequieteere.  Haec  de  malia  catbolicis  qui  intra  ec-  I 

> clesiam  sunt.  Caeterum  sebismaticorum  et  baereticorum  sacramenta,  { 

> quoniam  extra  ecclesiara  sunt,  juxta  sanctorum  pairura  traditiones,  sci-  : 

• licet  Pelagii,  Gregorii,  Cypriani,  Augustini,  nieronymi,  formam  quidem  i 

• sacramentorum,  uon  autem  virtutis  effectum,  babere  profilcmur,  nisi  cura  i 

• ipsi,  vel  eorum  sacramentis  initiatis,  per  roanus  impositionem  ad  eatbo- 

> licam  redierint  unitatem. 

* Scieudura  vero  est  quod  canones  spostolorum,  quorum  auctorltate 

• orientalis  et  ex  parte  Romana  utitur  ecciesìa  et  insignis  martyr  Cypria- 

■ nus  et  octoginta  episcopi  cum  eodem  baptismum  baereticorum  lavacrum 

• diaboli  appellant.  Stepbanus  vero  et  Cornelius  mortyres  et  pontiOces 

■ Romani  et  venerabilis  Augustìnus  in  libro  de  baplismate  eumdem  Cy- 

■ priauum  et  praefatos  episcoposbanc  ob  causam  vebementer  redarguunt, 

> affìrmantes  baptismum  sire  ab  baeretico  sive  scbismatico  ecclesiastico 

• mure  ceirbratum  ratum  essej  et  merito,  quia  alia  io  baplismo  et  alia  in 

• reliquie  sacramentis  consideratio  est;  quippe  cum  et  ordine  prior  et 

• uecessarior  sit;  subito  enim  morituro  prius  baptismate,  quam  Dominici 

• corporis  communione  vel  aliis  sacramentis  ronsulilur.  Et  dum  forte  ra- 

• tbolicus  non  invenitiir,  satius  est  ab  baeretico  baptìsmi  sacramentum 

> sumere,  quam  iu  aeternuin  perire.  Et  banc  sentcntiam  pracscriptorum 

■ pontìGcum  Cornelii,  Stepbani,et  Augustini  secuti  sunt  Innocentius,  Siri- 

• cius,  Leu,  Auastasiiis,  magnus  Gregnrius  et  omnis  ecclesia  catbolica.  Et 

> quoniam  epistolaris  brevitas  propositis  libi  quaestionibus  forlasse  non 

• sufGcit.eorumdeni  temerilalcm  ad  sedem  sposlolicam  insiruendam  mille, 

• aul,  juxta  aposlolum,  veluU  tanae  doelrinae  adverearium  poti  tecundat» 

• et  terliam  eorreptionem  devila.  Tu  vero  eslo  fidelis  usquead  morlem,  ut 

> percipias  coronara  vitae.  Data  Romae.  • 
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Nell’anno  4 '<00,  il  vescovo  Guglielmo  sottoscriveva  il  documento 
della  consecrazione  della  chiesa  del  santo  Sepolcro,  in  Milano,  celebrala 
dall'arcivescovo  Anseimo;  e nel  seguente  anno  mellevasi  in  viaggio  con 
lui  per  la  guerra  sacra  di  Oriente  (I).  Toco  di  più  egli  visse,  percbò  nel 
-H03  gli  si  trova  succeduto  dì  giù  il  vescovo  Gnoo  III  Pipaci,  dedito  più 
al  mestiere  delle  armi  di  quello  che  alla  spirituale  amministrazione  delle 
anime.  Perciò  ebbe  a sostenere  gravi  e penose  vicende.  Egli  ottenne  dal 
papa  Pasquale  II  un’  ampia  cooferma  di  tutte  le  prerogative  e i privilegi 
concessi  nei  secoli  addietro  alla  sua  chiesa  ; al  che  appartiene  la  bolla,  che 
qui  soggiungo: 

PASCHALIS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VERcaAiii.1  Gtibom  PAPiEasim  Eriscoro  eitsqts  svccESSoatiTS 
IK  PBErETVTll. 

« Sicnt  injusla  poscentihus  nullus  est  Iribuendus  elTeclus,  sic  legilima 

• desiderantium  non  est  dilTerenda  petilio.  Tuis  igitur  frater  in  Christo 
■ charissime  precibus  annuentes,  omnem  vestrae  Ecclesiao  dignitalem 

• per  pracdecessorura  noslrorum  privilegia  vel  auclcntica  scripta  con- 
» cessam,  nos  quoque  pracscntis  privilegi!  auctorilate  firmamus.  Siquidem 

• fraternitatem  tuam  inler  missarum  solemnia  Pallio  decoravimus  et  lam 
> libi,  quam  successoribus  tuis  concedimus  in  processione  palmarum  et 
a feriae  II.  post  Pascha  equum  album  equitare  udone  coopertum,  Crucem 
a inter  ambulandum  praeferre.  Monaslerium  S.  Donati  a Ticinensi  quon- 

• dam  Episcopo  in  Scovilla  fundatum,  Monaslerium  sanctae  Mariae  in 

• Cairate,  licei  extra  vestram  Dioecesim  sita  videantur,  sicut  bactcnus 
a babita  suol,  cum  omnibus  ad  ipsa  perlinentibus,  in  vestra  semper  di- 
a tione  ac  dispositione  babeantur.  Caelerorura  etiam  Monasleriorum, 

a quae  infra  vestrae  dioecesis  flnes  sunt,  canonica  dispositio,  et  Abbalum  I 
a qui  in  eis  sunt,  vel  Abbatissarum  discussio,  eleclio  et  consecratio  veslro  | 
a semper  arbitrio  conservenlur,  salvo  in  omnibus  Sedis  Apostolicae  pri-  j| 
a vilegio  ; quos  profecto  vel  quorum  Presbyteros  ad  vestrum  expe-  jj 
a diat  venire  Concilium,  sane  Monasleriis  aut  Cspellis  aliquibus  praeter  || 
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• malricem  Ecclesiam  Boptismuin  generalem  Ceri  petalur,  prohibemus,  in 
■ quibus  si  qua  forte  praecepla  centra  sacros  Canones  eticità  iovenire 

• coDtigerit,  Dostris  canunicia  non  praejudiceot  institutis.  Clericos,  San- 

• ctimoDìales,  Viduas  urbis  vestrae  sine  vestra  conscientia  nemo  praesumat 
I » io  judicium  trahere,  aut  vim  eorum  rebus  inferre,  nec  Caenaeleriorum, 

• quae  intra  vel  extra  Civitatem  sunt,  curam  vobis,  aut  potestatem  sub- 

> Irabere  quaelibet  persona  praesumat,  nec  ullus  unquam  cujuscumque 

• dignitatis  aut  potcntiae  homo  quasi  sub  obtentu  buspitalitatis  in  tuo 

• venerabili  episcopio,  aut  io  domibus  sacerdolum  tuorum  et  omnium 
ì • clericorum  sine  tua  luorunique  successorum  voluntate  applicare  prae- 
I 'sumat;  nec  io  rebus  mobilibus  aut  immobilibus,  sire  personis  cujus- 

• cumque  conditionis  ad  vestram  Eccicsiam  pcrtinentibus  invasionem  aut 

> violeotiam  vobis  invitis  Ceri  sine  legali  ralione  permittimus.  Decernimus 

• ergo  ut  nulli  omnino  bomioum  liceat  earodera  Ecclesiam  temere  per- 

I''  • turbare,  aut  ejtis  possessiones  auferre,  vel  ablatas  retinere,  minuere, 
• vel  tenierariis  vexationibus  fatigarc.  Sed  omnino  integra  conserventur 
• eorum,  prò  quorum  substentaliune  et  gubcrnatione  concessa  sunt,  usi- 

j; 

I>  bus  omnimodis  profutura.  Si  qua  sano  Ecclesiastica  saecularisve  per- 
> sona  bone  nostrae  constitutionis  pagìnam  scieos  centra  eara  temere  ve- 
, » nire  tentaverit,  secondo  tertiove  admunila  si  non  satisfactiooe  congrua 
t • emendaverit  poteslatis  bonorisque  sui  dignitate  careat,  reamque  se  di- 

II  vino  judicio  exislere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat  et  a sacratissimo 
• corpore  ac  sanguine  Dei  et  Redemptoris  nostri  Jesu  aliena  Cat,  atque 
■ in  extremo  examine  districte  ultioni  subjaceat.  Cunctis  autem  eidem 
• Ecclesiae  jusla  scrvantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  quatenus 
Il  I et  bic  fructum  bonae  actionis  percipiant,  et  apud  discretum  judicem 
i I praemia  aeternae  pacis  inveniant.  Amen.  Amen.  Amen.  Scriptum  per 
i I ma  cura  Joannis  Scriniarii  Regionarii  et  Notarti  sacri  Palati!. 

I I Ego  Pascbal.  Catbolicae  Ecclesiae  Episcopus  subscripsi. 

• Dalum  Lalerani  per  manum  Joannis  S.  R.  E.  Card,  ac  Bibliolbe- 
I I carii,  undecimo  Kaleodas  Aprilis,  Indici,  lerliadecima,  anno  Dominicae 
I Incarnationis  M.  C.  V.  PontiCcatus  autem  D.  Pasebalis  Secondi 
• Papao  VI.  I 

Visse  il  vescovo  Guido  II  al  governo  della  santa  chiesa  pavese  sino  al 
I 11  IO,  o forse  sino  al  1109  soltanto:  nell'anno  infatti  1410  gli  si  trova 
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I succeduto  DsixitDO  Lunato,  canonico  regolare  della  congregasione  di 
I Mortara.  Ottenne  aneli' egli,  e ripetutamente,  dai  papi  Calisto  II  ed  Inno- 
cenio  II,  la  conferma  di  tulli  i prirdegi  e le  prerogative  della  sua  chiesa. 
Nè  qui  mi  fermerò  a trascriverne  il  tenore,  perchè  di  pochissimo  differisce 
I da  quello  di  Pasquale  II,  che  ho  recalo  testé.  Kieorderò  soltanto,  che  il 
primo  appartiene  all'anno  1124,  l'altro  al  1130.  Viss'egli  poco  di  più: 
nel  1132  gli  si  trova  sostituito  Pietso  V,  il  quale  possedè  l'episcopale 
cattedra  di  Pavia,  non  già  sino  al  1139  sollaulo,  come  scrisse  I'  Ughelli, 
ma  sino  al  1 143,  come  consta  dai  documenti.  Egli  infatti  nel  detto  anno, 
o'  28  di  agosto.  Mici.  VI,  nell’  anno  VI  del  regno  di  Corrado  II,  sotto- 
scriveva ad  un  privilegio  di  questo  principe,  dato  da  Roncaglia  a favore 
dei  piacentini.  Dunque  il  pavese  Alfonso  od  Alfano  Confalonieri  non  gli 
successe  nel  vescovato  l'anno  1140,  come  disse  1' Ughelli , ma  fuor  di 
dubbio  dopo  l' indicato,  in  cui  ancora  ne  possedeva  la  cattedra  il  suo 
I antecessore  Pietro  V.  Ebbe  questione  cotesto  Alfonso  coi  canonici  di  Pia- 
cenza pel  diritto  di  due  parti  di  decima  di  Porto  Albero,  e contro  di  lui 
pronunziò  sentenza  il  cardinale  Umberto,  legato  apostolico  io  queste 
parti,  la  quale  sentenza  fu  di  poi  confermata  da  lui  medesimo  già  divenuto 
papa,  sotto  il  nome  di  Lucio  III  (I).  Mori  Alfonso  circa  il  1143  ed  ebbe 
successore  nel  1146  il  pavese  Coskido,  conte  di  Lumello,  del  quale  non 
si  conosce  che  il  nome:  nè  le  sue  notizie  oltrepassano  il  1148.  In  que- 
st' anno  infatti  gli  si  vede  sostituito  il  pavese  Pietso  VI  Toscano,  monaco 
ed  abate  cisterciense  di  Lucedio  nel  Monferrato.  Egli  era  carissimo  a san 
Bernardo,  di  cui  esistono  due  lettere  direttegli.  Esso  Pietro  poi  scrisse 
lettera  di  conforto  a san  Tommaso  arcivescovo  di  Cantorbery,  con  la 
quale  lo  esorta  a sostenere  pazientemente  la  persecuzione  mossagli  da 
Enrico  re  d' Inghilterra  ; e da  questa  lettera  si  roccoglie,  che  il  santo  ar- 
civescovo erasi  raccomandato  alle  preghiere  di  lui.  Gervasio  Dorober- 
nese,  nella  cronaca  sotto  l'anno  1166,  scrivendo  delle  discussioni  tra  san 
Tommaso  Cantuariese  ed  il  re  Enrico,  e commemorando  l' intimazione, 
fatta  dal  re  al  capitolo  generale  dei  Cisterciesi,  di  scacciare  dal  loro  mo- 
nastero di  Poutigny  il  profugo  arcivescovo,  dice  : • Espleto  igitur  Capi- 
• tulo  venerunt  ad  Arcbiepiscopum  abbas  ipse  Cisterciensis,  Episcopus 
» Papiensis,  ordinis  illius  quondam  Monachus,  et  ejusdemOrdinis  quidam 

I (i)  Ved.  il  5l«r.  di  Piaetma,  ptrt.  II,  Regeit.  oum.  XXXII. 
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(i)  NeU*  ojjcm  .Antichità  Longobur~ 
loiu.  li,  p«g.  5<j  e Mrg. 

(3l  Sacr,f  tvtn.  I,  p»g.  «oya. 

(3)  i'rcMU  r U^hclli,  luu;;.  cil. 

Vv*.  i//7 


• Abbales,  eie.  •.  Dissero  alcuni,  che  il  vescovo  Pietro  sia  inlervenuto  al 
coDcilioIjulo  di  Pavia,  radunato  dall'  imperatore  Kederigo  Barbarusso  con-  J 
Irò  il  ponleflce  Alessandro  III,  ed  abbia  prestalo  obbedienza  all'antipapa 
Vittore,  c die  perciii  nel  concilio  Cloramunlano  sia  stalo  dcposln  dalla 
sua  dignil.'tc  scomunicato  dal  papa  ; ma  che,  ricomposte  le  cose  nel  1 177 
in  Venezia,  sia  stalo  di  bel  nuovo  ammesso  alla  cattolica  comunione.  Ma 
i monaci  cislerciesi  della  congregazione  di  Lombardia  negano  tutlociù  (I) 
e mostrano  il  vescovo  Pietro  atratto  immunu  da  questa  macchia  : la  quale 
dimostrazione,  pereiucché  lutto  opportuna  all' onore  della  chiesa  di  Pavia 
e di  questo  suo  vescovo,  pinccnii  di  trascrivere  colle  stesse  parole  degli 
eruditi  monaci  difensori  di  lui.  • Lgli  di  quell'  anno  (IIG'i)  era  assente 

• di  Puviu,  dond'  era  stalo  espulso,  perciii:  seguace  del  pontefice  Alessan- 

• dro  III.  E pure  chi  presso  I'  L'gbelli  (2),  il  Coletti  (5),  lo  Spella  (-!),  I'  ou- 

• toro  della  Pavia  tacra  (3),  gli  stessi  Bollandisti  (6)  ed  altri  scrittori  an- 

• cor  più  recenti  legge  I'  articolo  della  vita  di  Pietro  vescovo,  non  può  a 
> meno  di  non  ravvisarlo  per  uno  dei  più  dichiarali  partigiani  dello  scisma 

• cuntru  il  medesimo  pupa  Alessandro.  Giusta  i nominati  scrittori  inler- 

• venne  Pietro  al  eonedio,  tenutosi  nella  stessa  cillù  di  Pavia  e concorse 

• con  quegli  scismatici  padri  a condannare  il  legittimo  pontefice,  ed  a 

• riconoscere  e venerare  I’  antipapa  Vittore.  Per  la  quul  cosa  nel  concilio 

• di  Cbiarumunte  convocalo  nel  Ittió  dal  papa  Alessandro,  venne  spu- 
I gliato  non  che  dell'  uso  del  pallio  e degli  altri  suoi  privilegi,  ma  solto- 

• posto  ancora  ud  un'  orrenda  sentenza  di  scomunica,  cui  nonoslanle 

• continuò  Pietro  od  esercitare  le  vescovili  funzioni.  Che  se  pure  alla  fine 

• fu  egli  sciolto  dalle  censure,  è stalo  un  efleltu  della  ricoueiliazione  se- 

• guila  tra  Pederigo  ed  Alessandro,  nella  quul  occasione  ci  rientrò  nel 

• possesso  dei  perduti  diritti  c privilegii.  ^ui  non  sappiamo  du  qual  Tonto 
» siano  derivate  tuli  notizie  alla  memoria  di  Pietro  cosi  ingiuriose.  Quanto 
I da  sicuri  couicmpuranei  documenti  risulta,  si  è che  le  medesime  sono 

• tutte  fulsitò  ud  imposlme  maiiifcsic,  eiccamenlc  adottale  dagli  scritturi, 

• che  si  sono  l'un  rullro  copiali,  l'in  a tanto  che  non  diehiurussi  apcrta- 

• mento  Federigo  pur  fautor  degli  scismatici,  attese  Pietro,  come  vedemmo 


(4)  nist.  Je  frsc.  di  Pavia, 

(5)  lluiiur.  a s. 

(())  Ad.  luiti.  Vf  Jì  giugito,  »oUo 
il  iti  a3. 
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m aver  fallo  altri  vescovi  ej  abati  Cislerciesi a coltivare  la  di  lui 
» grazia  ed  e procurarsene  il  patrocinio  : elTello  del  quale  6 stalo  quel 
» diplooia,  citalo  dal  Calco  (I),  che  il  nostro  prelato  riportò  dal  sovrano 

• nicdesiuio  a favore  del  monislcro  di  Cariale,  il  quale  sebbene  nel  lerci-  j 

• torio  milanese,  era  ed  è tuttora  di  giurisdizione  del  vescovo  di  Pavia. 

• Egli  è pur  probabile,  che  sino  dall'  anno  I l5o  abbia  Pietro  nella  basi- 

• bea  di  s.  Michele  della  stessa  cUlìi  incoronato  quel  sovrano  dopo  la 

» felice  sua  spedizione  contro  Tortona.  Ma  poiché  il  nostro  religioso  pre-  | 

• lato  vide  aver  Federigo  alzala  la  bandiera  dello  scisma,  del  quale  davasi  j 

> a divedere  di  giorno  in  giorno  sempre  p ii  fermo  sostenitore,  detenni-  i 

• nessi  allora  d' imitar  l'esempio  de’ suoi  confratelli  o di  tanti  altri  vescovi  1 

• zelanti  deli'  unità  della  Chiesa,  c distogliersi  coni'essi  fecero  dall’  Impe-  j 

• radure,  che  per  vendicarsene  discacciolli  dalle  loro  sedi  : la  qual  vcu-  j 

» delta  spcrimenlar  dovette  anche  il  nostro  Pietro.  Dell'  espulsione  di  lui  ! 

• dalla  propria  sede,  comandala  da  Federigo,  per  non  aver  egli  voluto  | 

» aderire  all'antipapa  Villorc,  ne  rende  testimonianza  Giovanni  Sarisbu-  i 

• riese  (2)  autor  contemporaneo,  il  quale  accennando  un  fatto,  avveoulu  | 
■ nel  I ICS,  io  cui  ebbe  parte  il  vescovo  di  Pavia,  nota  esser  egli  stato  da  | 
a Federigo  espulso  f F.pitcopum  papiensem,  quam  Federicus  eu:puleral  ).  j 

• Or  questo  vescovo  di  Pavia  non  altri  ha  potuto  essere,  che  il  nostro  ' 

• Pietro,  il  quale  resse  quella  chiesa  dall'  anno  I l-!8  sino  ai  20  di  maggio 

> del  t ISO,  in  cui  inori,  come  nula  un  antico  iiis.  necrulugiu  di  Lucedio, 

• nel  qual  monastero  ebbe  egli  sepoltura,  come  il  suo  epilafnu  ci  avvisa.  ; 
» Mentre  Pietro  era  esule  nella  Francia,  duv’  eransi  ricoverali  molti  ve- 

• scovi  e molli  abati  dell'ordine  Cislerciese,  da  Federigo  e.'pulsi,  o per  j 

• tema  di  lui  datisi  ad  uno  s|iuntanco  esilio,  intervenne  ul  capitolo  gene-  ^ 

• cale  di  Cisicrcio,  come  narra  Gervasiu  Dorbonese  (ó),  ollro  eonicuipu-  ' 

> raneo  scritture,  o da  quei  padri  capitolari  fu  scelto  insieme  ad  alcuni 

> abati  episcopus  Papieusis  ordinis  illiiis  quondam  monachus  per  una  de-  | 

• legazione  aH'arcivescovu  Cunturbiesc  s.  Tonimusu,  che  ricoveralo  allora  | 

> trovavasi  nella  badia  di  Pontignl.  Anzi  nel  Ii73,  nel  qual  anno  vivo  | 
» ancor  bolliva  lo  scisma,  daH’islesso  papa  Alessandro  fu  Pietro  con  duo  | 

• altri  vescovi  delegato  a terminare  una  differenza  insorta  fra  due  abati.  . 

(i)  Ilist.  IX.  (3)  Presso  il  citalo  autore  delle. : 

(a)  Lpìtl.  a3.^|.  Longoù.’Mihttt.  ; 
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• IiO  sentenza  è stato  dal  Muratori  (I)  pubblicala.  Un  vescovo  scismatico, 

> gusle  dai  nominali  moderni  scritturi  ci  vicn  concordemente  spacciato 

• Pietro,  sarebbe  egli  stalo  ammesso  ad  iin'  assemblea  tutta  dicliiarala  a | 

• favor  d'Alessandro?  Sarebbe  egli  stalo  dalla  medesima  distinto  coll’  af- 

> fidargli  l'accennala  delegazione?  Sarebbe  egli  stato  dal  papa  stesso  de-  i 
I legalo  giudice?  Ma  un  alleslalo  aneor  più  luminoso  del  merito  di  questo 

• nostro  illustre  soggetto  r abbiamo  dal  celebre  canonista  Ilei  nardo,  pa- 

• vese  di  Patrio,  e crealo  veseo\o  di  essa  dopo  s.  banfranco,  che  fu  l’ im-  i 
■ mediato  successor  di  P.ctru.  Or  Uernardo,  di  lui  parlando  (2),  il  cliiama 

• vescovo  di  pia  memoria,  a cui  come  a padre  Lanfranco  succedcllo  come 
I • figlio.  Defuncto  igiliir  pine  tnemoriae  Peiro  ejusdem  sedie  antislile  tir 
j • iste  venerahitis  (Lanfraneus)  nascens  prò  patre  fdius,  a clero  etigitur,  a 
I > populo  postu/alur.  La  virtù  c la  santità  di  Pietro  ri  viene  alleslala  czian- 

I • dio  da  un  antico  suo  ritratto  sul  muro  del  cliiuslro  di  Luredio,  coll'epi- 
|!  • grafe:  B Petrus  de  l.ucedio  episcopus,  ma  clic  il  tempo  lia  alla  line  logoro 

II  • e guasto,  c dal  suo  epilariio,  nel  quale  veggonsi  descritte  le  singolari  di 
|!  » lui  doli,  die  il  renderono  decoro  e norma  della  vita  monnslica,  gloria  e 
il  > splendore  deirordine  episcopale,  iliportasi  quest' epilaflio  dal  dotto  arci- 
j • prete  di  Trino,  Andrea  Irieo,  nella  sua  dissertazione  sopra  s.  Oglcrio  (ó). 

|!  » Oltre  la  mentila,  rlie  i siirriferilì  raceonli  dell’  IJglielli  c degli  altri 

1 » alla  memoria  di  Pietro  ingiuriosi  ricevono  dalle  milenticbc  contrarie 

• attestazioni,  disiruggunsi  questi  da  lor  medesimi.  10  primieramente  so 
I > fosse  vero,  come  vogliono  i suoi  accusatori,  die  sia  Pietro  intervenuto 

I • al  concilio  di  Pavio,  e che  vi  abbia  ricouoseiiilo  I'  antipapa  Vittore,  ve- 
li • der  si  dovrebbe  egli  cogli  altri  scismatici  prelati  sottoscritto  agli  atti,  clic 
i|  > ancor  sussistono  di  quel  concilio  ( S).  In  essi  perù  inulilincnic  si  riccr- 
i!  • clierà  il  nome  di  Pietro,  come  pure  inutile  sarà  la  ricerca  del  suo  nome 

II 

I ■ fra  i sottuscrilli  al  falso  ninciliu  di  Lodi.  Arfallo  ideale  è altresì  quella 
, • scomunica,  che  si  asserisce  contro  di  lui  fulminala  da  Alessandro  III 

I > nel  concilio  di  Cliiarainonle:  concilio  die  non  fu  mai  convocalo  in  delta 
il  • città,  durante  lutto  il  lungo  papato  di  Alessandro.  Come  dunque  Ila  po- 
. • tuto  Pietro  esservi  condannalo  per  scismatico  cd  essere  spoglialo  degli 


(()  Antitj.  ìial.y  (iiin.  V,  Uisscri.  laXV, 
P'I! 

(at  Negli  >«Ui  ilelU  VÌI»  di  %.  l^iifranco, 
rlie  11II4  tu*  Vidi*  dirò. 


(3)  Pag.  iOv  tn  App'tiil.  ad  llisior. 
’l'iiiliii.  lu  lada(ò(dii  irtn-niti, alla  sua  lolla. 

1^)  Presto  RaJcUf  lili.  Il,  cap.  l.XX,  e 
nrl  toro.  XIII  della  raccolta  <fci  Cune. 
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i • onori  c (liriUi  suoi  ? Nò  altro  concilio  cilur  si  polrù  io  cui  sia  ciò  slolo 

> eseguito.  Clic  se  non  fu  Piciro  scismatico  nò  condannalo  da  Alessandro, 

• non  sarò  sialo  nò  meno  da  lui  sciolto  alla  One  dalle  censure  eli' egli  non 

• incorse  giammai.  Qualche  dirOcollò  sollanlo  sembra  che  far  possano  gli 

• atti  antichi  di  Alessandro  III  presso  il  Baronio  (I),  nei  quali  sì  riferisce, 

• che  abbia  i|ueslo  papa  spogliala  la  chiesa  di  Pavia  de' suoi  privilegi  per 
I,  • roslinalo  suo  atlaccaincnlo  allo  scisma.  Tale  scnienza,  che  più  ferir 
i • doveva  il  pastore  che  non  la  sua  chiesa,  prova  averne  egli  ovulo  la  culpa 

• maggiore.  Sussiste  perù  a nostro  avviso  colla  giù  dimoslralu  innocenza 

> di  Piciro  la  severa  sentenza  del  papa,  nella  quale  non  ò sialo  cogli  altri 
'■  involto,  nò  ha  pollilo  esserlo  il  nostro  zelante  prelato.  Trovandosi  egli 

i • giù  du  più  anni  esule  dalla  sua  chiesa,  atlaccala  coslanlemenle  all'anti-  i 

• pnpa,niiin  uso  far  poteva  dei  privilegi  ul  suo  vescovado  annessi,  do'qiiali  { 

• col  bando  era  sialo  sebbene  ingiuslomcnte  spogliato.  Col  dichiarar  quindi  I 

• Alessamli'o  deeailula  la  chiesa  di  Pavia  dn'suoi  dirilli  c privilegi,  non  ha 

• nella  seuleuza  compreso,  nò  potuto  comprendere  il  privo  giù  ed  esule 

• vescovo  Piciro,  ma  quegli  piuttosto  che  netta  meilcsima  cattedra  gli  fu 

• dagli  scismatici  sostituito,  il  quale  sarò  stato  probabilmente  quel  Siro, 

• sotto  r anno  IIG'i  noveralo  dal  Sigonio  tra  i vescovi  dì  Pavia,  il 

• qual  Siro  dallo  Spelta  c dall'  Ugbelli,  senza  nondimeno  foodamenlo  ve-  ; 

• ruQo,  si  è eredutu  soltanto  vicario  generale,  boulanu  Pietro  dalla  sua  , 

> chiesa,  dalla  quale  era  stalo  discaccialo,  egli  è facile  che  dagli  scismatici, 

> come  in  altre  sìmili  occasioni  hanno  essi  prulirato,  siagli  stalo  nel  go- 

• verno  della  medesima  sostituito  cotesto  Siro,  soggetto  loro  aderente.  ; 
■>  Egli  è stalo  un  fatale  destino  per  più  uomini  degni  e virtuosi  di  quella  i 

• stogione  d'essere  stati  dopo  morte  Immeritevolmente  incolpali;  pur  alla 

• fine  ebbero  de'  valenti  difensori.  Il  solo  P.clro,  pria  nostro  monaco  ed 
» abate,  poi  vescovo  di  Pavia,  era  rimasto  sino  a quest'  ora  abbandonalo 

• da  tulli.  Se  non  avessimo  noi  preso  a mettere  in  chiaro  la  sua  inno*  I 
« cenza,  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora  avrebbe  egli  dovuto  portare  I 

• r appostagli  obbrobriosa  taccia  dì  scismatico?* 

j Nò  giù  il  solo  Siro,  cui  altri  dissero  Isiro  ed  altri  Isidoro,  fu  il  solo  . 
I intruso  sulla  cattedra  pavese,  dopo  l' espulsione  del  vescovo  Pietro  VI,  e I 
durante  T esilio  di  luì.  Un  altro  se  ne  commemora,  che  aveva  nome 


i 


(i)  Ànnaì.  £rr/.,  soUo  Pan.  nuio.  is. 
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Guglielmo  ed  era  anche  cardinale.  Gli  scrillori,  che  accusarono  riciro,  li 
dicono  vescovi  veri  e legilliini  ed  ortodossi;  il  primo  sostituitogli  nel  1 162 
ed  il  secondo  nel  4 1 66  ; e li  dicono  eletti  dal  ponlellcc  Alessandro  III.  Ma 
iolanlo  il  primo  lo  si  trova,  nel  1 162,  teslimoniu  ad  un  decreto  dell'  im- 
I peralore  Federico,  a favore  di  Ardieio  vescovo  Gebennesc,  contro  Ber- 
i toldo  duca  di  Zaringen  od  Amadeo  conto  di  Gahcnna.  Come  avrebbe 
I potuto  sostenere  cotesto  ufGzio  dalla  parto  dell'Imperatore  un  vescovo, 
clic  dal  papa  fosse  stato  sostituito  in  luogo  del  depuslo  prelato,  aderente, 
come  supponesi,al  Barbarossa  ? Ciò  anzi  dimostra,  che,  nel  4 162,  questo 
Siro  aderente  a Federigo,  appunto  perciò  figurava  in  qualitA  di  testimonio 
ad  un  suo  decreto;  lo  che  non  avrebbe  mai  potuto  fare,  se,  aderente  al 
papa  Alessandro  III,  fosso  stalo  sostituito  sulla  cattedra  di  Pavia  in  onta 
dell' imperiale  protezione  verso  il  supposto  scismatico  Pietro  VI.  Nè  mi 
fa  maraviglia,  che  il  Pagi  annotatore  del  Baronio  abbia  ammesso  come 
vescovo  ortodosso  Guglielmo  ; mentre  so  il  Baronio  disse  scismatico 
Pietro  VI  e deposto,  era  ben  naturale,  che  dovesse  dire  il  contrario  dei 
due,  cho  gli  furono  sostituiti,  senzo  poi  badale  che  n'era  viceversa  la  cosa. 
Pi  questo  Guglielmo  inoltre  è dubbio  se  fosse  vescovo  pavese,  ovvero  di 

I patria  solamente  pavese.  Checché  ne  sia,  la  pace  stabilita  in  Venezia  nel 
4 177  ricondusse  il  buon  ordine  olle  chioso  macchiale  di  scismatica  iiilrii- 
sione  ; e perciò  il  nostro  Pietro,  richiamalo  dall'  esilio,  ritornò  al  governo 
della  sua  chiesa.  Ed  egli  puro  Irovavasi  Ira  i vescovi,  che  in  occasiono  di 
questa  solennissima  pace  s’ erano  recati  a Venezia,  ed  a proposito  di  lui 
so  no  trova  il  registro  noli'  antichissima  cronaca  veneziana,  conservataci 
dall'Olmo  (I),  con  le  seguenli  parole:  «Piero  Vescovo  de  Pavia  con  lo  sò 
• Arziprevede  c proposito:  con  homeni  30.  » E dopo  lo  si  trova  sollo- 
scrillo  al  d piuma  di  Federico  impTalore,  del  di  9 marzo  4 178  a favore 
della  chiesa  di  Pisa.  Errò  l' Eghclli  segnandone  la  morte  sotto  il  suindicato 
anno  4178;  mentre  invece  I'  epigrafe  sepolcrale  re  lo  attesta  morto  il  di 
21  maggio  4 180;  ed  errò  inoltre  dicendolo  sepolto  in  cattedrale,  mentre 
invece  fu  sepolto  nel  chiostro  del  monastero  di  Lucedio,  dinanzi  alla  porla, 
che  dui  monastero  medesimo  conduce  alla  chiesa.  E l' inlel'cssantissima 
epigrafe,  che  gli  fu  scolpila,  è la  seguente; 

(i)  V«<l.  mila  nii«  Storia  della  Chiesa  di  Ventiia^  paf.  io3  del  voi.  VI. 
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Nell'  anno  aduoque  1 180,  e dod  giù  nel  1 178  come  scrisse  l'IIghelli, 
devesi  slabilire  il  principio  del  vescovato  di  san  Lanfranco,  immediato 
successore  di  Pietro  Vi.  Egli  era  della  famiglia  Beccari  da  Gropcllo. 
Visse  nel  pastorale  ministero  intorno  a vent'  anni  ; cbeccbè  altri  ne  ab- 
biano detto  in  conirario,  particolarmente  il  Papebroccbio,  il  quale  nella 
varicU  delle  altrui  opinioni  stabilisce  doversi  preferire  l’ indicazione  dcl- 
r epigrafe  sepolcrale;  indicazione  evidenteniente  erronea,  che  lo  dice 
morto  a' 25  di  giugno  dell'  anno  f t04,  mentre  invece  si  hanno  documenti 
suoi  sino  aNO  febbraro  1 107.  Le  sue  virtù  e le  sue  pastorali  sollecitu- 
dini gli  meritarono  nella  chiesa  di  Pavia  la  pubblica  venerazione  ed  il  culto 
di  santo:  anzi  le  sue  azioni  furono  raccolte  c registrale  dal  suo  imme- 
diato successore,  che  similmente  è onoralo  col  cullo  di  santo.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  del  santo  Sepolcro,  la  quale  poscia  assunse  il  titolo  di  san 
Lanfranco.  L’epigrafe  sepolcrale,  ebe  gli  fu  scolpita  è la  seguente  : 
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QVISQVI8  uve  PRECEM  EFFVSVHVS  ACCES8ISTI  MO- 
IWMEATV  M HOC  TE  KOGAT  NE  PIGEAT  PAVC18  MVLTA 
COGNOSCEEE.  8.  SEPVLCHIU  TEMPLO  CVM  PKIMVM 
UEWCAUETUl  NOMEN  INUITVM  8EU  TEMPORVM  PO- 
TENS  MS  ILEO  OBLITERATO  NOVVSl  EX  EO  CVJVS 
RELIUVIAE  me  UMESeVNT  SVPER  INDVXIT.  18  EST 
mVAS  LANFHANC\S  AR  ViMXERSA  CIVTTATE  PAPIEN. 
ANTISTES  ELhCTA  S ROM.  AB  ALEX.  HI.  CONSECRATVS, 
CM  AU\EBS\.M  l’RIMORES  EeCLESlARVM  PROVENTI- 
B\S  MUIEM  MViMRE  AN.MTENTES  EMXISSWIE  EVNTl 
C\M  NALLA  NON  REFLECTERETVR  AQVA  ET  IGNE 
LA  TER  DICA  NT  j DISCEUENTI  IN  PROXIAUS  VRBES 
CLERAS  ir  eO.AlES;  UEIN  eONTVMELIIS  MALA  AF- 
FECTAS  DESElur  RO.  SECANDO  PROFECTVS  A CON- 
SECRATOUE  PONTH'IUE  IN  PATRIA.AI  RESTITATTAR. 
ABI  CVM  AB  EISDE.M  SAUULEGiS  SAEPE  PETERETVR, 
COENOBlAiAl  HOC,  IN  UAO  SAEPISS.  CONSA EVERAT, 
ADVOLAT  ET  ELEEMOSYNIS  DEMORTVOS  EPISCOPOS 
SVPEBGRESSVS  CVM  DIEM  FATI  SAI  PRAENA NCIAS- 
SET,  CONUITORIA.AI  HOC  SIBI  IN  VANA. Al  CVRASSET, 
SANCTISS.  COLLA  M PETHT  ANNO  A.  D.  N.  MDXCIV. 
NON.  KAL.  JVL.  SEPALCHRI  IGITAR  CARAM  DIVINO 
CONSILIO  HACTEN VS  RESERVAT  CA  M SORDIDE  NT.MIS 
HA. AIATA 8 JACERET  ET  TA.AIEN  MIRIS  SIGNTS  EXCEL- 
LERET  IS  UVAM  LN  POSTICA  LEGES  PIISS.  SVSCEPIT. 
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Questo  epigrafe  ci  si  mostro  polcsemeole  scolpita  parecchi  auui  dopo 
la  morte  di  lui  ; oUisi  in  occosioue  di  averlo  trasferito  do  indecoroso  luogo 
uve  giocevo  sepolto;  perciò  uuu  è maraviglio,  che  vi  sia  uuu  sbaglio  nel- 
r unau  della  morte:  lo  che  non  potrebhesi  dire  se  la  ci  si  mostrasse  con- 
temporauea  ul  suo  trausito.  L'anau  adunque  1194  segnato  in  essa  è ra- 
gionevulmeote  smentito  dui  documento,  a cui  ho  fatto  cenno  testò,  del  10 
fehbraro  1197:  il  quale  documento  è uua  bulla  del  papa  Celestino  HI, 
data  al  vescovo  di  Bobio.  Anzi  lo  si  deve  riputare  ancor  vivo  anche  agli 
1 1 di  dicembre  dello  stesso  anno  1197,  perché  un’  altra  bolla  dello  stesso 
pontelice,  data  al  vescovo  di  Lodi,  per  costituirlo  commissario  apostolico 
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I 0 decidere  unu  cuiilroversia  giurisdiziunule  Ira  il  vescovo  di  Pavia  e il 
i capitolo  di  Piacenza,  ci  assicura  non  essere  stala  vacante  in  quei  giorni 
I la  sede  pavese:  nè  del  suo  successore  poteva  culù  intendersi,  perché  il  sue-  ! 

ccssore  di  san  Laufruncu  non  gli  sottcnlrò  nel  pastorale  governo  che  nel 
! 1 1 come  più  innanzi  vedremo.  Qui  poi  mi  é duopu,  sulla  fede  dell'  an-  ! 
tiro  originale,  inserire  gli  alti  della  vita  di  questo  saulo  vescovo,  compi-  I 
lati,  come  io  diceva  poco  dianzi,  dui  suo  immediato  successore. 

! « Coelestis  ullitudo  cousilii  sensus  liumunus,  excedens,  ideircu  Eccle- 

I • siae  suac  sponsos  pruvidet  et  Rcclorcs,  ut  eorum  salubri  regimine  Navis 
I » retri  in  undis  regalur  et  fluclibus,  et  qui  deseendunt  mare  in  navibus, 

I • faeienles  operationem  in  oquis  uiultis  videant  et  faciant  opero  Domini  | 

• et  bi  qui  veliuntur  in  eis,  salutis  ducantur  ad  portum.  Talibus  namque  ' 

• piscatoribus  Sagena  Doniinica  trabitur  ad  littus  et  electi  pisces  in  vaso  ' 

> miltuolur.  Dorum  pastorum  vigilontia  Crei  Duminicus  pascilur  et  ser- 

> vatur  a lupis  ac  serotinis  liuris  felicitcr  dueiliir  ad  Ovile,  lolcr  bos  virus 
» cximiac  sunclitalis  Lanfrancus  Ticinensis  Episcupus,  vclut  Lucifer  ma- 

• tutinus  ctrulsit,  cujus  vitam  et  de  multis  quac  per  eum  Douiinus  mira- 
I I cula  feci!  pauca  perstringam  ego  Dernardus  Cbristi  famulus,  praesu- 
||  > lum  minimus,  cjusquc  non  merito  sed  loco  nullo  mediante  succcssor, 
i • succinta  brevitato  descripsi,  ut  et  Deo  et  Ecclesiae  sanetae  ista  cedant 

• ad  bonorem  et  CbrisliGdelibus  proOcianl  ad  aedifieutioucm.  ! 

• In  Lonibardiue  Prorinciae  nubili  civilate  Papia  fuil  vir  vilao  vene-  I 

• rabilis  Lanfrancus  nomine,  Pontirex  opere  ac  dignilate.  Ilic  dum  essel  j 
» curporejuveuis  actatem  muribus  superubat  et  scbolaslicis  deditus  di-  1 

• sciplinis,  cuclaneus  buncstate,  cundiscipulus  prufeclu  scieuliuc  Iransccu-  j 
' t debat.  Denique  Magistcr  effectus  Discipulus  actibus  et  iiioribus  Udelitcr 

I insirucbat.  Caelerum  acutus  quasi  ad  lumen,  salutari.*-  ad  sludium  se 

• cuotulit  Tbeolugiae  disponente  Domino  meliuru  ebarismata  aemulatus. 

■ Operabatur  jam  tunc  io  eo  divina  cleiuentia  quod  post  in  salutcm  Gde- 

I>  lium  cxbiberet.  Hauriebat  aquas  in  gaudio  de  foiitilius  salvaturis,  quas 
• opportuno  tempore  sitienti  populu  propinarci.  De  iiieusa  duminica  su- 
• mebat  panem,  quem  parvulis  petenlibus  fracliim  Udeliter  uiiuistrarel.  ^ 
t ProOciebat  aetate  et  sapicutia,  etenim  luunus  Domini  crai  cuni  ilio.  De-  * 

• mum  in  eadem  saera  pagina  doclor  effectus  qui  uudieral,  jam  docens,  | 
• verbi  divini  dogmata  prudenter  altentis  oudiloribus  iuculcabat,  nou  iu-  j 
• dante  scicntia,  sed  aedilieante  sapientiu  redimilus.  Erat  euiiu  Ode  I 
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;|  • ralbolirus,  vilu  liuneslus,  sermone  fneuDdus,  in  loci one  assidmis,  in  ilo- 
I • clrina  praeclarus.  E1  rum  essol  ordine  Diiioonitg,  Allaribus  intenlissime 

• serviebai,  sacerdutibus  devotissime  niiu  slrabal.  Dornnclo  igiliir  pine 
I ■ niemoriae  Petro,  ejusdem  sedis  Anlislilo,  vir  iste  venerabilis  nasceos 

• prò  paire  fliius,  a Clero  eligilur,  a popolo  poslulalur.  Ipsc  vero  se  Po- 

• polo  Pei  neressarinm  reeognoseeiis,  non  reousavil  labnreni,  sed  Deo  se 

• loliim  oominillens  ad  Romaoam  Urliom,  ut  moris  est  EeelegiaeTicineD- 
j > sis,  prò  sui  ordiualioue  ac  conseoraliooc  aceessil.  Ordinalus  igilur  ac 
I • eouseenilus  a S.  reeordationis  Alexandro  Papa  III.  eutn  booure  et  gau- 
I • dio  ad  propria  reineavil,  ibii|ue  bonoritioe  a Clero  Populoque  susee- 

• plus,  in  Allissiini  adjulorio  liabilavit,  oique  se  obtulil  hostiam  vivenlem 

• saiu'lnni  Deo  plarenleni.  exibeiis  membra  sua  servire  jusliliae  io  saocti- 
I • tìnitionem.  Eroi  ci  sollicilndo  oriiciorniii,  cura  subditornni,  eompassio 
I - paniicruin,  pcrvigii  cuslodia  gregìs,  non  ncgligcniin  merrenarii,  sed  exa- 

• clissiiua  diligenlia  paslor.s.  Circa  incorrigibilcs  disciplina,  circa  rorri- 

• gibiles  inìserirordia  ulebalnr.  tu  bonesinle  rilac  aniecessores  seeiiliis 
" eos  in  tleeinosyna  siiperavil.  Ciiin  enini  anlcrcssores  ejus  duodeeim 

j • paupcres  quolidie  reScereul  et  nliis  niiram  panis  crognivnl,  hic  eiimdem 
I • nutuerura  reficiendoruro  servaos,  aliis  pauptribiis  iniegriini  sexlarium 
I • instituil  quolidie  dari,quod  per  Dei  gratiam  adhuc  hodie  in  eademdomo 
» serratili’,  /am  vero  quanta  ei  cura  fuil  rcrum  Ecrlesiasliearuin,  effeclus 
' • doeel,  exilns  nianifeslal.  Nani  possessioncs,  reddiliis  plurimum  ampliavi! 

• et  qiias  sui  aoteeessures  dislraxerant,  studio, quo  poiuil,  rmiperarit.  lo 

i I se  dilexit  gravilalem,  in  Clero  malurilatem,  in  populo  eoogruaiD  bone- 
! > slalein.  In  Ecclesia  Dei  fulgebal  indulus  innoceoliae  stola,  et  inter  CoS- 

I • piseitpos  bonoralus,  ut  palma  florebat,  et  sicnl  palmes  de  vile  et  io  vile 
I > Cbrìsto  multiplicabal.  Erat  viduarum  proteclor,  pupilloruiu  adjulor, 

I • moerenlioro  consolalur,  egeolium  beneractor,  sollicile  intelligens  super 
I • egennm  et  patiperem.  De  earnalibus  aolero  parenlibns  era!  in  ejus  pe- 

> etere  cura  loinor,  quibus  tanieo  et  si  aliquando  rnaoum  porrigerel,  noo 
' • ad  pecur.-ae  augmenlum,  sed  ad  iiiopiae  subsiibuin  minislrobai,  plus  io 

I • eis  alteudens  pauperlatem,  quaoì  songuinis  propinquilalem  : Direbai  | 
|i  • enim  se  reruro  Erclesiaslicaruni  non  Dominum.sed  rustodem,  uno  pos>  ; 

• seasorem,  sed  dispeiisatorein.  Erat  eliam  fìdei  ealbulicae  prudeos  asser- 

I • tor,  fidelis  defensor  et  haerelieoriiin  forlissiinns  expugnator,  qua  de  |: 
' • causa  pleriqiie  sibi  superbiae,  uoiiiiulli  crudelilalis  et  impielalia  oolam  || 
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Jl  > iiiiponebant.  Ipsu  vero  propler  Chrisluiu  luha  repulaiis  (anquiuii  lurm, 
P ” sceui'ds  ambulabul  ii)ter  ìnruiuiam  cl  Ijoujiu  fuinaui.  Sua  cleniiu  prac- 
! > (licutio  Culhollois  crai  udur  vllac  in  vilam,  iiiortis  in  luurlcui  liueretiris. 

I > Unde  per  ipsuin  fides  cailiulica  de  die  in  diem  ruburubulur,  et  pseudu 

• pi'BCdicalorum  garrulilas  luinorabalur.  l’erreclu  odio  delraclures  Gdei 

• pcrscquebalur,  eus  de  suis  Onibus  e.xpelleiidu,  ipsurum  convenlieula 

> pruhibendo  et  ipsoruni  duuios  destrucndu  et  versa  vice  ab  ipsis  liaere- 

• licis  iujustas  persoeuliunes  et  ab  eurum  fauturibus  dclraelicincs  pinriinas 
» patieulissiuie  sustincbai,  sdeos  quod  Al>el  esse  renuit,  qiieiu  Cuin  ma- 
» lillà  non  exereel.  Demum  opporlunitale  praestila  a luburc  Martbae  ad 

• quiclem  sé  Iransferetml  Mariae,  et  reliclu  ad  letupus  palalio,  ad  vene* 
» rabilc  aionaslcrum  in  honurem  S.  Sepulebri  non  longe  ab  eadcni  urbe. 
■ fundaluiu,  liabebat  reeursuu),  ipsius  loei  Rellgiusus  fralres  visilans, 

• eurum  animus  salubri  adinuniliune  eunfurlans  cl  exisleiis  in  illls,  quasi 
I • unus  ex  illis.  Ibique  congrua  mura  farla,  bunus  Paslor  ad  Gregis  euslu- 

» diaiu  reuieabal,  cl  nuli  quac  sua  suol,  sed  <|uae  Jcsu  Cbrisii  quuereus, 

• Ecricsiain  in  pace  regcbat.  luvidens  igllur  Uiabolus  Ecelesiaslicne  paci, 

• pupulique  concordiae,  euntra  euni  scauJaluin  cieilavil.  Ecce  nauique 
Cunsules  cl  Cunsil.urii  civilutis  sub  specie  pielalìs  iiupielaleui  cxerecre 

i vulenlcs,  prupusuerunt  curani  eu,  quud  ad  inunilluiieiu  Urbis  inagnaui 

• pecuniae  suinniaai  ab  Ecclesiis  exigcre  slalueruni,  nee  allqua  raliuue 

• oniillereut,  quin  ad  tale  lamque  utile  upus  Clerici  el  Eeeleslac  de  suis 
» facultalibus  copiose  cunferrent.  Allendens  auleni  vir  Dei  batic  esse 

> malcriaui  cum  nleandi  Eeclesiasticaiu  liberlalem,  niuruin  se  pru  domo 
a Dei  upposuil,  et  buie  pesliferu  prupusitu  vuce  libera  conlradixil.  Laieis 
a enim  quanluuivis  religiusis  de  Ecclesiaslicis  rebus  dispunendi,  inullu 
a ininus  rapiendi  unquam  legilur  altributa  facullas;  illi  vero  pnus  blaii- 
a diliis.poslea  niiiiis  et  terroribus  virum  sanctuin  ad  suae  iniquitatis  culi* 
a sonsiiin  atlrabei'e  satagebanl.  Sed  ipse  Praesul  gluriusus,  nec  lerrure 

• conculi,  nec  putuil  blandiiuenlo  seduci.  Cuin  igilur  eum  ad  suain  vo- 
a luatalem.imo  iniquilatein,  deflectcre  nun  valerent,  publicu  edicto  inler- 
a posilo  sub  poena  damni  prnbibtierunl,  ne  qiiis  ei  panein  coqnere  vel 

> cibos  vendere  atlcntarel,  sicque  ipsi  el  suis  subsidiu  subiralienles,  tali 

• calliditale  ipsum  expcllere  vidcbanlur.  Habilo  igilur  rratriim  cunsiliu, 

I»  quia  moram  ibi  Tacere  non  poléral,  in  sua  Civitate  persecutionem  pus- 
• sus,  ad  alias,  secuadum  praecepluin  Evangellcum,  aufugit  Civiloles  et 
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• ad  Diiijnreiii  sui  doloris  aiigmentiim  Clerns  sili!  dcvolus  eadcm  pei-fcvu-  j 
» (ione  conipulfiis,  Toli-is  sequens  vesligia,  por  vicinns  Urlies  et  varia  loca  i 
» est  difporsiis.  Soriplimi  osi  eiiim  qiiod  Perciiliam  Pnslorcm  et  disporgen- 

- Iiir  ovesGrogis.Tunc  praefati  Consules,  suggcrciilc  Diabolo,  disposucrunl, 

• de  Jcsii  Cbrisii  patrimonio  perfocerunt.  Concoperiint  etenim  dolorem  et  j 

• iniquitalem  pepererunt.  Kos  etiani  pupulus  imilnliis,  scrraonem  ncquam 

• sibi  (irmaveriint,  inventos  sacerdotes  contiimelias  afGcirnIcs  et  conviciis 

• improbe  lacessenles,  Inler  hacc  Pontifex  condolens  et  Clero  palieuli  et 
» Populo  persequenti  corde  turbatur,  spirìtu  anxiatur,  sed  interturbalus 

• inier  prospera  et  adversa,  sicut  fueral  ietcr  prospera  buniilis,  sic  faclus 

. est  inter  adversa  scenrus.  Jam  Crucem  Dominicam  in  mento  bajulans,  i 

• se  quasi  Chrisii  IVfartyrem  exbibebat,  io  patientia  sua  possidens  animai))  I 

• suam,  illam  bealiltidinem  babitiirih.de  qua  dicitur:  Beali  qui  pcrsequii-  I 

• lionem  propler  justiliam  patiuntur.  Per  idem  lempus  dum  ad  S.  Ver- 

» cellensem  Ecrlesiam  accrssisscl,  quidam  ci  Consulilms  et  primoribus  < 

• suac  Cirilatis  illnc,  quasi  prò  bono  pacis  vcnienics,  instare  eooperuni, 

• ut  ad  sua  reilirel,  et  la)U  Ecelesias  qiiam  populuin  visilarel,  ipse  vero  ' 
» constanter  respondii,  se  hoc  nulla  ratione  raclurum,  nisi  sutisfacercnt 

• de  commissis,  iniligniim  reputans  talem  rediluin,^in  quo  et  Dei  revercnli  i 

> poslponeret)ir  et  Clerienlis  lionor  miniiereliir  et  tam  liberlas  quam  Ee-  ' 
1 cicsiasticii  ulilitas  enormitor  lacderotor.  Repulsi  ilnque  a sua  posliila*  || 

• tiene  viri  impii,  super  juslum  jacluram  feceriinl,  emnque  plunmis  con-  jl 

> lumeliis  afrecerunl,  sopra  dorsum  ejus  rabricantes  et  iniquitalem  suam  Ij 

> prolonganles,  satagcnles,  ut  et  de  ipsius  civitalis  lìnibus  pello-elur.  At  j 

> ille  gaudens  verborum  illorum  jacula  sic,  Deo  dante,  repulll,  qiiod  sa-  j 

> gillac  parvulorum  factae  siint  plagae  eorum  et  iniirinalac  sunt  contro  ;| 

• eos  linguae  eorum,  Dominus  enim  dabat  ipsi  evangelizanti  verbum  in  j 
» virtule  multa.  Quodam  vo  o tempore,  cura  Clei  us,  ex  magna  parlo  ad  ' 

» propria  redire  vellel,  praesul  cum  bis  simul  npnd  Morimundum  collo-  | 

> quium  habueruni,  ubi  salegit  Clerus  rum  ad  minus  honestiira  reditum 

> revocare,  nulla  de  damnis  illalis  snlisfactione  pracra.ssa.  Sed  cura  eiim  ! 
a retrahere  non  valcrenl,  quidam  ex  iis  in  eum  iropelum  facientes,  plurimis  L 
a eum  conviciis  et  conlumeliis  provocarunt.et  mullis  opprobriis  et  injuriis  || 
a aireccrunt;  quae  siquidem  credidimus  enarranda,  non  lam  ad  eorum  I 
a cooressionero,  quam  ad  Viri  saocti  commendationem,  qui  aequo  animo  I 
a hanc  quoque  sustinuit  persequutionem,  cum  constel  jacula  impraevisa 
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I'  ■ magis  ferire,  et  graviosa  sint  vulnera,  quae  coelesti  militi  a devierò  la- 
|,  > tere  inferuntur.  Ipse  tainen  Clero  paterno  affeclu  compaliens,  dedit  els 
I • licentiam,  ut  si  linneslum  modum  reformandae  pocis  invenircnt  ad  prò-  i 
I • pria  redirent  linde  faclnm  est,  quod  data  inier  Clerum  et  Populuni 
I • quadam  in  umbra  quiete,  Clerus  ad  Urbem  rcdiit.  Pastore  io  evilio  nv 

• manente.  Non  mullu  post  Clerus  secum  voluit  exulure,  sed  ipse  pluseis, 

• quelli  sibi  roeluens,  solus  maluit  exiliuin  suslincre.  Videiis  ilaque  se  fere  ' 
» ab  omnibus  destitulum,  solus  sedebat,  quia  amaritudine  reptelus  eral.  ij 
■ Tandem  6delis  Deus,  qui  non  permiltit  suos  ternari  sopra  id  quud  Terre 

> possent,  feci!  ei  cum  tentatione  pruventuin,  inspirans  ei,  quatenus  Ru-  <| 

• manaoi  Eccicsiam  visilaret,  ut  inde  ronsilium  arciperct  unde  sumpserat  '! 
» ofOcium  praesulatus.  Dedit  autem  illi  Oominus  griitiaiii  in  orulis  summi  || 

• Pontidcis  et  fralrum  suorum,  quia,  quem  perfuderat  Deus  gralia,  merito  i 

• debuit  apiid  homines  gratiam  invenire.  Ilaque  suminus  Puntifcx  in  > 
» promptu  habens  ulrisci  omnem  inubedienllam,  tanine  inalitiae  aulliores  | 
» et  factores  anathemali  subjugavit,  adhne  in  ipsam  Civitntein  grnviora  '{ 

• minatus.  Confurtatus  itaqiie  vir  sanrtus  adinoniliooe  paterna,  ad  partes  i 

• suas,  Deo  ducente,  perveoit  Surrexit  interea  in  pniedirta  rivitate  Re-  ! 

• ctor  novus,  Dei  amìcus,  inipielatis  ioimicus;  rires  ad  poenitenliam  cum-  ,j 

• monefecit,  et  prò  ipsis  et  cum  ipsis  satisfaciens,  sanctiim  Dei  fumiiluni 

• revocavit;  sicqne  per  Dei  gratiam  reddita  pace  Crclesiae.vir  Deo  dilccliis  ' 

• Clerum  et  Populum  pasturali  diligenlia  gubernavit.  Interea  se  ad  saepe 

> dictum  Coenobium  referens,  religiosos  fralres  cura  sollirita  visit, aliai,  ut 

I » affluenti  doctrina  impartireliir  eis  aliquid  gratiae  spiriiiialis  et  eos  blande  ' 

> coosolaret  vice  condigna  de  ipsorum  praesenlia  cnnsiilulioncni  congruam  !j 
{ • reportaret.  Illur  per  sralam  Jacob  lompiam  Angelus  per  conleniplatio-  :l 
; > nem  aacendens,  subdilorum  compassione,  ad  adirne  vitne  l.ihurciii,  de- 

j • bita  vicissitudine  descendebat  et  a Rnchelis  aspeclu  ad  Lise  se  consor-  .1 

• tium  reducebat,  et  si  quid  fuerat  antiqui  lui.slis  inalilia  depravaiuni,  ad  I 

• vitae  normam  viamque  recliludinis  revocaliat.  Buoum  autem  opus  fa-  j 

• ciens,  non  dcflciebai,  bonum  autem  certamen  cerlans,  hujus  vitae  cur- 

: • sum  consumabal.  Depositara  habens  corunam  jusliliae,  sibi  reiribulionis  | 

• tempore  reservalam,  ut  apparente  Paslorum  Principe  perciperet  immar-  . 1 
» cessibilis  gluriae  corooam.  Ipse  quoque  vir  sanctus  Religionis  amalor  ; 
» quandam  ex  aula  bonis  domum  juxia  praefatum  Monasleriura  ad  usura  '! 

• fratrum  aedificari  praecepii  et  stipendia  dedit,  ut  quoddam  terrac  spalium  | 
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i|  ■ ibiiicin  muro  riauderctur,  quo  arboribua  cousilo  fratres  se  aliquaudo 
• reripereni,  e(  a Clauslri  laediu  anìmos  recrcarenl.  Quod  faclum  est 
: • Don  causa  voliiplalis,  scd  necessilatis,  non  Irvilatis,  scd  ulilitalia,  non 
I > ad  viliuni  inslabililalis,  sed  ad  remedium  plclatis.  Cum  aulem  coropla- 
I a culi  ei,  qui  rum  voravil  per  graliam  suam,  ut  in  labore  bominnm  esset 
i 'a  el  cum  boniiDilius  flagellorelur,  inOrmari  cuepit,  ut  virtus  uienlis  in 
'I  a curporis  iiiArmilale  perficerelur,  el  cariiis  defcelus  fiere!  spiritui,  Do- 
I a mino  facienle,  prolecliis.  Quo  ccgrolanle,  eonsules  Civilatis  ad  eam 
a pariler  ucecdenics,  duimim  qiiamlani,  qiiae  eroi  slabuliioi  equorum,ubi 
a et  quaedum  Eeoli'siae  uteiisilio  rcponebanltir,  ad  conslruendum  rom- 
; a I1III0C  ritilalis  pulaliiini  iuslanler  ab  eo  iinaiiimiler  poslulaveruni.  Sed 
: a ipso,  quell)  zelus  Oiiiiiiiii  conu-di'bai,  palriiiioiiium  Criiciflxi  et  H Syri, 
a cujus  erat  fidelis  dispensator  el  cusliis,  sub  umbra  sui  noininis  iodignum 
I a repulans  ab  Ecclesia  alieaari,  se  illarum  pelilionem  duo  admissuruin 
I a coDslanti  voce  respondil.  Videnles  vero,  quoti  ad  suum  velie  ejiis  non 
'I  > piisseiil  aniiiiuin  inclinare,  el  quae  cogilaveraol  consilìa,  rum  illius  con- 
J a scienlia  stabilire,  praesumptioiie  iniqua  res  Ecclesiasticas,  quae  in  eadem 
I a domo  ei-aiit,  occulte  bue  alque  illue  dislrahentes,  eam,  eo  inconsullo, 
I a subverlcre  disponebanl.  Vir  itaque  sanrius,  quem  eorum  malilia  non 
I a lulcbai,  videns  iniquilalcm  el  coniradiriionem  in  Civilale,  cupiebai  se 
il  • longu  fiirere  et  ad  Claustruin  Rcligionis  Iraiisire,  ut  esset  ei  umbracii- 
,!  a lum  dici  ab  aestu,  et  in  securilalem  et  absconsionem  a turbine  el  a 
'I  • pluvia.  Ad  se  naiiiqiie  quosdam  Popiili  majores  roDvoeavìI,  et  consi- 
ij  a gnandis  Ecriesiaslicis  Thesauris  in  conspeclu  quorumdam  frairum  auo- 
I a rum  eoa  diligcnler  commoijuit,  qualenus  ab  iniquilate  quam  cunceperant 
!|  a et  opere  jam  coeperaiil  exercere,  manus  reirahereni,  el  sic  se  in  omni- 
'!  a bus  exhibereni,  ut  per  omnia  Ecriesiae  jura  illaesa  servanles,  min  quae 
'l  a sua,  sed  qune  Jesu  Clirisii  suni,  quaerere  viderenlur.  Cumque  ipsos  spi- 
I a riliialibus  monilis  rcrecissel,  i-ecrplo  spirilo  ronsilii,  munduin  cum  omni 
'I  a siipelleclili  sua  relioquere  disponebat.  Assuinens  igilur  pennas  sicut  Co- 
1 a luiubae  ad  saepe  nouiinatum  S.  Sepulcliri  roeuobium  convolavit,  quale- 
{ a Dus  in  (ilaustrali  posilus  Paradiso  ac  singulariler  conslilutus  in  spe,  quae 
i a non  cu.nrundil,  buuriret  oquam  sapienliae  salularis  el  spe  Christi,  qui 
a super  mel  el  favum  dulris  est,  eujiis  jam  Taclus  fuerat  lemplum,  Seret 
a in  eo  fona  aquae  salientis  in  vilam  aeteroaro.  Crestina  namque  sequens, 
a dum  premil  astra  dies,  Palrem  Monaslerii  ad  se  accersiri  praecepii. 
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■ e(  ut  sibi,  (ainqiiam  uni  de  fralribus  suis  ioGnnis  visilaliu  (ierel,  ab  !| 

■ eo  sollicile  impetruvil.  Ciimquc  fraires  cuoi  Cruce  et  aquo  benedicla  |! 

• acrensis  cercis  juxia  ex  more  proseqiientes  sibi  assislcrrnt  quasi  de  se>  |! 

• ptima  transiltim  fneiens  ad  octavam,  tuli  cus  sermone  slloqultur.  Dosi-  || 

■ derio  desideravi  h<>r  Pascila  mandueare  vobiscum  anlci|tuini  muriiir. 

• Quod  inier  euelera  suae  loqiiulionis  verba  tactus  dolore  eordis  inlrln-  | 

• secus,  de  eis  qui  in  res  Ecriesiaslicas  impune  manus  exlenderant,  iiiiiiht  'i 

> dicens:  alieni  insurrexerunt  in  me  et  fortes  quaesierunt  nnimiim  ineam  I 

• et  non  proposucrunt  Deum  ante  ronspectiim  suum.  Nibilominiis  et  de  i! 

• Sacramento  Corporis  et  Sangiiinis  Domini,  qiiomodo  illiid  ali;s  est  odor  ! 
» Titae  in  vilam,  aliis  odor  mnriis  in  morlem,  desidcrabilia  super  auriini  | 

> et  lapidera  pretiosum  mnltum  et  dulciora  super  mel  et  favuin,  eisdein  i 
» Fralribus  verba  proposiiil,  ipsumque  sine  mora  stimma  cum  vencralione  li 

• suscepit.  Dnde  prolecto  dntur  inielliqi,  quod  si  ipse,  cum  iiierat  ad  gin-  ! 
» riam  lestiraonium  ronscienliae  bonae,  ab  omni  inquinamenlo  rornis  | 

• puriGcalus  non  esset  de  tmilo  mioislerio,  illud  devote  perripiens,  lain 

» gloriose  loquuius  non  fuissct.  In  novilatc  etenim  vilae  ambnlnbat  et  el-  | 

• fundens  super  se  anininni  Iransibat  per  Tabcrnaetili  adiiiirnbills  loeiiin  | 
» usque  ad  domum  Dei.  Desidembat  enim  PonliGcalcm  iiiriiluni  deponoro,  |j 
a seque  Monaslieae  obedienliae  subjugare.  Cum  aiileni  a qiiibiisdaiii  fni-  i; 
a tribus  rogarelur,  ut  si  Ceri  posse!  et  raonaslieum  holiilum  assuincret  et  j 
a PonliGcalcm  non  deponcrct  dignitalem,  alt;  Sinile,  fralrcs,  smile,  quia  |i 
a fungens  Praesulalus  oflìciu,  Civitnicni  ipsam  de  cacleru  non  visilabo,  I 
a linee  etenim  domus  requies  mea  est,  liic  habitabo  quoniam  elegi  cani. 

a Talia  perstabat  raemorans,  Gxusque  manel-al,  ut  aulem  quod  melile 
a conceperat,  operis  comprobarel  e[Teclus,'praeeepil  sibi  Moiinslici  liubiliis  | 
a indiimenla  Gcri,  qiialenus  a PonliGcali  solliciludine  absiduliis,  ea  indile-  || 

> rei,  seqiie  jugo  suavi  obedienliae  stibjugarcl.  Ad  se  namque  ('.Ieri  popu- 

a lique  majoribus  eonvocatis  ; ul  sibi  comroissae  odminislralionis  abre-  !j 
a Dunciationem  recipereni,  eos  prceibus  inslanler  sidlicdavil,  cl  ul  sibi  || 
a lalem  eligcrenl  successorem,  qui  sciret  Dei  Eeelegiam  in  spirilualibus  et'  li 
a temporalibus  gubernarc,  diligenler  commonuit.  Sed  vii-  sanctus,  eui  ! 
» vivere  Christus  eral,  nulla  eos  ralione  inducere  poluil  ul  siine  voliinlati  ; 

I 

a et  pelitioni  annucrcni,  exetisalionis  velameli  sibi  opponenles,  quod  absque  I 
a conscientia  et  mandalo  Romani  PontiGcis,  a regimine  sibi  eredito  ab-  | 
a solvi  Dullaleniis  possct.  0 bealiim  viriim,  qui  in  arce  rmitemplalioiiis  { 
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, t ei  placerul  l'ui  se  pi’obu\il,  luoluit  in  Moiinslerio  sub  Abbntis  imperio 

• Ooiiiinu  exeri'iluum  uiililure,  quam  uliis  iniperons  lerrenis  actionibus 

• occupari.  Qui  cl  si  Monachi  babilum  alleratis  vcslibus  non  assumpsit, 

• aiJ  cor  cjus  tainen  ex  alio  re<ipicicns  Deus  et  eleclorum  Monachorumei 

I'  • merilum  euntulil  et  praesulis  gloriam  non  amisil.  Providebat  enira  cae- 
' • Icstis  aliiludo  consilii  ne  aut  in  eo  nomen  Pastoris  minueretur,  aut  eo 

I • vivente  ejus  Lcclesia  suo  venerabili  sponso  viduaretur.  Denique  cum 
I • jaiii  oplaret  et  dissolvi  et  esse  cuiu  Cbrislo,  dissolutionem  sui  corporia 
I » iimniiiei'o  Abbati  et  Fralribus  indicavi!,  eumdemque  Abbatem  propen- 
|.  • siiis  exoravit,  ut  sibi  scpulcliruni  fieri  praeciperet,  io  quo  sua  debereut 
{ • iiiembi'a  locuri.  Quod  siquidem  Abbasprius  exborrens,  aliquantis  diebus 

• elnpsis  ad  ejus  landetii  iiislanliam  praeparari  maudavit.  Nibilomiuus  ab 

• eodem  iiupolrare  curavit,  ut  eo  iulrante  in  gaudium  Domini  sui,  quic- 

• quid  posset  et  liceret  de  Monastico  babitu  in  sui  Tabernaculi  depositione 
» courciTct.  Die  aiilein  quadum  cum  languor  ingravesceret,  et  lempus  suae 

• resoltitionis  instarci,  uu-uiur  sempcr  suoruui  novissimorum,  cum  de 

• domo  liDspiiuin  ad  dumuiu  pergeret  iniìrmorum,  venisselque  ad  eam 

I'  • partein  Clauslri,  quae  respicit  ad  Ecclesiam,  ubi  ejus  scpulcbrum  para- 
I » balur,  substilit  et  a rralrc,qui  ejus  debiles  sustenlabal  artus,utrum  illius 
! • sepulcliruin  (lerreclum  fuissel,  sullicite  requisivi!.  Desiderabat  enim  vi- 

I'  • derc  ip.suiii  et  lii'ncdicere  consuiiiioatuni.  Cum  autera  idem  Fraler  im- 

I 

• perfucium  usserel,  quod  lungo  ante  ab  Abbate  et  fratribus  ipse  vir  san- 
i • ctus  instaiiter  fieri  pustulaverat,  exprobrans  illururo  negligentiam  et 
j • exborrens  opcris  diluliunem,  infremuit  spiritu  ci  ait,  o tardi  et  omni 
il  • inerii!)  pioni,  quai-e  mibi  sepulcbrum  condere  dislulistis  ? Nunc  autem 
I » perQeiat  gressus  )iicos  Deus  in  semitis  suis,  et  secundum  magnam  mul- 
I • tlindiuein  duiredinis  suae  me  famulum  suutu  illius  misericordia  subse- 
I • qualur,  ut  iiitrai'c  merear  in  putentias  ejus  et  dare  voceiu  laetitiae  et 

i • cxultatiunis  in  taberuaculis  justurum.  Et  ingi'cdicns  praedictam  domura, 

; • recepliirus  suuruui  pabnuin  laburuni,  paulatim  cueperunt  singula  illius 
I • ineiubru  l osolvi  convoeatisqiic  ad  se  fralribus,  ab  eis  rum  omni  devo- 

I • tiuiiv  extremae  uuctionis  oleum  posluluvil.  Cuiiique  juxia  morem  sibi  { 
|l  • uriicium  lierel,  ipse  sedulus  rum  uliis  respundebnt.  Deinde  indumento  ! 

> Puntilicalia,  i|uae  solo  suae  iniuilu  personae  sibi  fueranl  cullala,  ne  illa  i 
^ • tamquani  propria  Ecclesiae  anferendi  ruiciuam  darelur  orrasio,  jussit  < 

ii  » adduci,  qualenus  cu  recepto  in  labernaculu  aelerna  eisdem  sacrum  ejus  | 
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> corpus  toduerelur  el  sic  sepullurae  honorifice  (raderetur.  Dcmuin  sibi 

• Crucem  adferri  praecipiens  imaginis  Salvaloris  pedes  iaslanler  cum  la- 

> chrjmis  deosculabalur  diceos.  la  maous  (uas,  Domiae,  commcodo  spiri- 

• (uiD  DoeuiD.  Et  ut  cjus  in  Cliristo  spes  el  fiducia  probarelur,  ioier  do- 

• lores  mortis  non  querelas,  sed  Cbrislum  Regem  gloriae  babebal  in  ore. 

• rum  autem  bora  transilus  imminerel,  brevem  fudil  orstionem,  diceos: 

• Gloriose  coafessor  beate  Syre,  roga  Dominum  Jesum  Cbristum,  ut  di- 

■ gnelur  accipere  Spiritum  meum.  Nec  multo  post  migravit  ad  Dominum 

■ die  Jovis  nono  Kalendas  Juliarum,  anno  Nativitate  Domini  millesimo 

• centesimo  nonagesimo  oclavo,  Ponlificalus  S.  D.  Coelestini  tertii.  Ha- 

• ctenus  de  Lanfranco  Balbus.  • 

Questa  narrazione,  scritta  dal  suo  stesso  immedialo  successore,  ci  di 
interessanti  notizie  circa  gli  usi  di  quel  tempo  e circa  le  vicende  contem- 
poranee della  chiesa  pavese  : perciò  l' bo  voluta  trascrivere.  Morto  per- 
tanto il  santo  vescovo  Lanfranco  a' 25  di  giugno  dell'anno  1198,  come 
raccogliesi  dalla  stessa;  ben  presto  ne  fu  provveduta  di  pastore  la  vacante 
cattedra.  In  quello  stesso  anno  infatti  1 198  si  trova  indizio  detl' episcopale 
governo  di  sah  Bezsaìdo  11  Balbi,  cbe  gli  fu,  cora'  egli  stesso  nella  recata 
leggenda  assicuraci,  immediato  successore.  Questi  era  nato  in  Pavia,  ed 
era  stalo  prevosto  della  cattedrale  ; poi  era  stalo  promosso  al  vescovato  di 
Faenza;  donde  a questo,  per  unanime  elezione  del  clero,  fu  trasferito.  Nel 
medesimo  anno  1 198,  agli  8 di  agosto,  il  pontefice  Innocenzo  III  scrisse 
lettera  ad  esso  Bernardo, concedendogli  la  facoltà  di  passare  dalla  faentina 
alla  pavese  cattedra,  ed  è la  lettera  del  seguente  tenore  (I)  : 


INNOCENTIVS  PP.  111.  FAVENTIN.  EPISCOPO. 

• Sacra  docente  scriptura  didicimus,  ut  quod  Deus  conjunxit,  homo 
» non  separel.  Duplex  est  autem  conjunctio  conjugHlis  ; una  secundiim 

• carnem,  quae  carnalis  dicilur;  altera  secnnduin  spiriluii),  quae  spirilua- 
1 lis  non  incongrue  appellatur.  Utramqiie  desigtiat  Apostoins:  qui  verbum 

• illud  exponens.  Propter  hoc  retinquet  homo  patrem  et  mairem,  et  aithae- 

• rebit  uxori  suae,  et  erunt  duo  in  carne  ma,  cooscqucoter  adjtinxit,  Hoc 

• autem  dico  magnum  sacramentum  in  Chrislo  el  i»  Ecc/caó/.  Nam  carnalis 


^l)  È.  pnrUlB  Rdlillin.  pAjf.  iAi  *lpt  tfMi».  I. 
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> coojuDctio,  quae  est  inier  viruni  et  legilirnam  femiDam,  sacramcatum 

• est  spiritualis  eonjuDclioois,  quae  consislit  inter  Cbrisluoi  et  sanctam 

• Ecclesiaoi.  CoDjunctio  carnalis  lioc  efGciI,  ut  slot  duo  in  una  carne,  se* 

> candum  illud  quod  Verilas  all:  llaque  jam  non  tant  duo,  ted  una  caro. 

• Coojunctio  vero  spiritualis  id  efBcit  ut  sint  duo  in  uno  spirilu,  secun- 

• dum  illud  quod  dicit  Aposlolus  : Qui  adkaeret  Deo,  vnus  $pirit*i  e$t 

• cnm  eo.  Utrique  aulem,  carnali  sciliret  et  spirituali  eoojunriiuni,  rom- 

• petit  quod  superius  est  praeniissuio  : Quod  Deus  conjunxit,  homo  uon 

• separet;  ut  nec  liceat  homioi  carnali  malriaionio  legitiine  cupulatos  di- 

• ridere,  nec  spirituali  conjiigio  canouice  viuctos,  ut  Episcopum  et  suam 

• Ecclesiam,  separare.  Licet  auleoi  rìderi  posset  ex  fa's,  quod  suromus 

• Fontirex  spirituale  raalriinonium.  Episcopi  scilicet  et  Ecclesiae,  separare 

• Don  possit,  cmn  tamen  ex  consuetudine,  quae  est  oplima  legum  inter- 
» pres,  et  saeris  cauonibus  babeatiir,  quod  per  eessolionein,  depositiooein, 

• et  traDslaliunem,  quae  soli  sunt  sedi  aposlulicoe  reservala,  super  boc 

• plenam  babeal  piileslalem,  sane  intelligenlibus  id  nulliini  dubilatùinis 

• scrupuluin  generabil;  cum  non  buinana  sed  divina  liul  uuelurilale  quod 

• in  bac  parte  per  suromum  Ponlificeni  adiinplelur,  qui  non  boiuinis  puri, 
» sed  veri  Dei  vere  Vicarius  appellatur.  Nam  quuinvis  siinus  Apostolorum 

■ Principia  successores,  non  tamen  ejus  aul  alicujus  Apostoli  vel  bominis 
» sed  ipsios  sumus  Vicaiii  Jesu  Cbristi.  Code  quos  Deus  spirituali  con- 

• junctiune  ligavit,  non  lionio,  quia  non  Vicarius  bominis,  seu  Deus, quia 

• Dei  vicarius,  separai,  cuin  Episeopos  a suis  sedibus  per  eurom  cessio- 

■ nem,  Jeposiliuneni  et  Iranslulioneui  aliquundo  reniovenius.  Quae  tria 

• ex  bac  quam  oslendinius  ralione  merito  sunt  Romano  tantum  Pontifici 
» reservala:  qui  licei  alius  Episeopos  vocaverit  in  pnrlem  soliciludinis, 

• sibi  tamen  retinnit  pleniludinem  poleslalis.  Siquidem  ex  literis  venera* 

• bilium  fratrum  noslrornm  Mediolanen.  et  Ravennat.  Arebiepisecqmrmu 

• et  Vercellen.  Terdonen.  PUcenlin.  Parmen.  Laudeu.  et  .Mutinen.  Epi* 

• scuporum  et  dileclorum  fiborum  Capiiuli  Prbeposilormn  et  Coiveisi 

• Cleri,  Coosuluu)  et  populi  Papien,  aeeepimus,  quod  bonue  memuriae  L. 

■ Papiensi  Episcopo  viam  universae  ciirnis  ingresso,  ipsi  Copiliilum  et 

• Clerus  Papieu.  in  le  unanimiler  convcoeruui,  le  sibi  pelenies  in  Episco- 

• pwn  ub  Apostolica  sede  concedi  ; licei,  quod  negligenliae  ipsorum  ascri* 

• bimns,  ipsi  le  elegisse  scripserini,  qoeni  eis  eliqere  non  liuuil,  sed  lun- 

• tuininodo  |Kistulare:  qua  cum  esses  spirilualiler  alligalus  uxori,  nisi 


Digilized  by  Google 


,j  UBO  PAVIA 

• facla  prius  solulioae  in  te  nna  poterai  legitimc  consenliri.  Quia  vero  io 
, • talibus  eridens  utililas  et  urgeos  uecessilas,  secuodum  iusliluta  caou- 

• oica,  soleut  et  debent  alteadi;  utrum  biiec  pusliilalionem  ipsorum  favo- 
' • rabilem  reddereat  et  asseasu  sedis  apostollcae  oou  iudignam,  cuna  fra- 
! • tribus  Iractavimus  diiigeuler.  Visum  est  uubis  et  fralribus  uoslris  noo 

• raodicmu  utile,  ut  de  minori  civitate  ad  majorem,  de  minus  populosa 

• dioecesi  adpopulosiorcm,de  minus  nobili  ad  nobiliorem  Ecclesiam  traos- 

■ ire  debeas;  ubi  concessuni  libi  scientiac  et  eloquenliae  donuiu  ad  [ 

■ proferluin  plurimorum  valeas  exercere  et  creditum  libi  talentura  sub 
» usuris  feriilioribus  valeas  erogare.  Necessarium  etiam  subtiliter  intuen- 

• tibus  videbalur,  cum  si  a sede  apostolica  nuncii,  quos  dicti  Cepitulum 
» et  Clerus  Papicn.  ad  nos  deslinarunt,  vacui  redivissent,  praeler  perso- 

• naruin  laboreui  et  magniludinem  expensarum,  quas  frustra  fccisse  do- 

• lerent,  dlsscnsionis  inconvenicns  Ecclesiae  Papiensi  fursitan  proveuiret 

> quud  nobls  et  Erclcsiae  Romanae  posset  ab  aliquihus  impulari.  Ue  tua 

• igitur  idoiicitale  securi,  utpole  cujus  scienliani  et  eloquenliam  ac  mo- 

• rum  honcslulein,  nos  et  fralres  nostri  piene  cognovinaus,  dum  apud  se- 

• dem  esscs  aposlol.cam  runstitutus  et  fnmiliaria  cxenipla  sequcnies,  ut 

• volerà  linquanuis,  i-utu  temporibus  noslris,  de  Episcopo  in  Episcopum,  I 
» ut  Venefranus  in  Aversanum,  de  Epìscopo  in  Arobiepiscupum,  ut  Ora- 
li tianopolilanus  in  Vieniien.  de  Episcopo  in  Arcliiopiscopum,  ut  Tarscn. 

• in  Nazaren.,  de  .Areliiopiseopo  in  Palrìarcliam,  ut  Caesjrien.  in  Hiero- 
» solymilan.  et  quoti  plus  osi  de  Arcbiopiscopo  in  summum  PootiGcem, 

> sicul  bonae  metnorluc  Urbanus  Papa  praederessor  nosler,  qui  de  Me- 

> diolun.  Ecclesia  fuit  in  PontiGcem  Komanum  assumplus,  Iranslationes 

• fuerinl  saepiiis  oeleliralac,  supradictorum  Capituli  et  Cleri  pelitioni  de-  | 

> inenter  annuiinus,  et  ut  a Earenlin.  transeas  ad  Ecclesiam  Papien.  de 

• beuigiiìlalo  sedis  apostollcae  facultatem  libi  liberam  auctoritate  praesen- 

• tium  Indulgeiiius.  Nulli  ergo  eie.  Datum  Reat.  VI.  Id.  Augusti,  Ponlifi- 
» calus  nostri  unno  pràmo.  • 

In  quest'anno  moilesimo  a'27  di  ollobro,  lo  stesso  ponlefìce  scrisse  let- 
tera al  novello  vescovo  Uernnrdoed  ai  priori  dei  monasteri  di  san  Micliele  ! 
.!  e di  sant  Epifanio  di  Pavia,  aceioceliè  esaminassero  c decidessero  circa  i ; 

I beni  e il  numero  dei  canonici  della  chiosa  di  san  Giovenzo:  e la  lettera 
.!  loro  diretta  è quest' altra,  che  soggiungo  : i 
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Episcopo  et  S.  Micdaelis  et  samcti  Epifbakii  Praepositis  Papiebsiets. 


• Arcedeotibus  olim  od  proesenliam  nostram  dlleclis  filiis  Carnelo  el 
Bernardo  Canonico  et  syndico  sancii  Juventii  Papien.  dileclum  liliuui 
Doslrum  G.  tituli  sanclac  .Mariae  trans  Tyberim  Prcsbylerum  Cardina- 
lem  concessimus  audilorcrei  : corara  quo  fiiil  ex  ipsius  Carncli  parie  pro- 
posilum,  quod  cura  olim  Canonici  sancii  Jurenlii  Pnpien.  bonae  merao- 
riae  Caeleslini  Papac  praedcccssuris  nostri  niandalum  ipsis  prò  ejus  re- 
ceplione  ac  pracbendae  assignalionc  porrcctum  noluisscnl  burailitcr 
adimplere,  nec  bonoc  mcmurlc  L.  quondam  Pnpien.  cpiscopus,  qui  super 
hoc  lileras  ab  codein  pracdoccssore  nostro  roccperal,  niandaluni  fuisscl 
eposlolicuni  cxeculus,  ipse  ac  prae'diclns  Bornnr.  proplor  boc  ad  sedera 
oposlolicara  occcdcnics,  coram  dilccto  libo  lltigune  tituli  sancii  Martini 
Presbylero  Cardinale,  auditore  sibi  concesso,  nliquandlu  lltigarunt:  qui 
ad  falsain  ipsius  B.  suggcsiioncm,  (|ui  pracdirlam  Ecclcsiara  tara  pnu- 
pertote  reddituum  quara  frairura  asserebat  numerosilalc  gravaci,  ab 
instantia  mandali  apostolici  et  executionis  absulvii.  Ceterura  Clerici 
ejusdera  Eccicsiae  absoluliunis  non  expectalo  rescriplo, sex  in  Canonicos 
elegerunt  ; Iribns  eorum  integra  beneficio,  reliquie  vero  tribus  aliquid 
nomine  beneficii  annìs  singnlis  coorerenles.  Cuoi  aulcra  ad  audienliam 
nostram  id  fuisset  eodem  Carnelo  referente  delaluui,  intelligcnies  ipso 
facto  praediclam  absolutionem  fuisse  per  folsam  snggeslioncm  obtcntam, 
cura  non  essel  vcrisimile  dictam  Ecclcsiain  pauperlatc  gravaci,  ad  quara 
ipsi  vlx  absolulionc  per  surrepllonem  oblenin  (l),ob  rcrercnliara  beati 
Petri  el  nostram  pracdictum  Carneluni  in  Canonicuin  el  fratrem  rcci- 
perent,  et  qi  stalluin  in  choro  et  locum  in  capilulo  et  bcncficiuin  sicnl 
uni  ex  aliis  canonicis  assignarenl.  Dileclis  etiam  fdiis  noslris  M subdia- 
enno  nostro  Pracpusilo  canonirae,  Gualtieri,  Martino,  Opizoni,  Asiario 
magislris  canonicis  sancii  Micbaélis  de  Papia  majoris  praecipiendo  raan- 
davifflos,  ut  inqiiircrent  de  pracmissis  diligentius  vcritalera,  et  si  rem 
cogooscerent  talitcr  se  babere,  Canonicos  racmoratos  ad  rccipiendum 


(i)  Qui  det  miiie«r«  qualche  parola. 
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• eumdeai  Carueluio  et  beneQriiiin  assigooDduin,  aublalo  appellalionis 
» obstaculo,  eoclesiastica  dislriclione  cotnpellere  non  tardarenl  ; quoslibet 

• qui  mandalo  apuslolico  se  diicerent  opponendos  eadein  dislrictione  se- 

• vcrius  compesrenles.  Veruolamen  ( sicul  ex  lileris  eoruni  acrepimus  ) 

• cum  partes  ad  suain  praesenliam  convocasse!,  et  dictus  D.  ejusdem  Ec- 

• clesiae  syndicus  se  ad  rereplionem  ipsius  C dicerel  non  teneri,  qui 

> rescriptum  obtiouerat  ab  apostolica  sede  per  mendacia  precuro  ; iidero 
» executores  auditis  quae  fuerunt  bine  inde  proposita,  et  rationibus  et 

• allegationibus  parliuni  diligenter  inspectis,  de  prudenlum  coosilio  per 

• sententiam  praedictis  Canonicis  praeceperunt,  ut  memoratum  C.  in  fra- 

> trem  et  canooicum  reciperent,  et  usque  ad  oclavas  Aposlolorum  proxi- 

• mo  termino  futures,  sicut  uni  ex  aliis  canonicis  beneficium  assignareot  ; 

• Cannnicos  ipsos,  laro  receplos,  quaro  eleclos,  si  eorum  senlentiae  non 

• parereni,  ex  lune  auctoriiale  apostolica  suspendeoles.  Veruro  diclus  B. 

• syndicus  Ecclesiae  supradictae  respondit,  quod  curo  corain  praeitiolis 

• judicibus  conslilulus  io  libello  causam  pelilionis  eiprinii  postulasset  et 

> allegassel  quod  minor  sioe  curatore  p<»tulare  non  posse!,  et  ipsi  cau- 

• sam  petilionis  libello  exprimendaro  non  esse  et  roinoren)  posse  sine  cu- 

• rotore  petere  respondissent,  ad  sedera  aposlolicam  sppellavil.  Sed  judi- 

• ces  ipsi  nec  eorum  voluerunt  appellationi  deferre,  nec  de  indigoilale 

• ipsius  Carneli,  quaro  se  asserii  probalurum,  cognoscere,  dieenles  quod 

• causa  crimioalis  sibi  non  fuerat  ab  apostolica  sede  eommissa.  Asseruil 

• eliam  idem  B.  coram  judicibus  meinoratis,  quod  idem  G.falsilatem  sug- 

• gesserat  et  lacueral  ventalem;  rum  eos  onus  panperlalis  falso  allegasse 
■ dixisset,  quod  et  lune  et  modo  vere  poterai  alligori,  curo  sufficicnter 

> esset  probatum  per  lesles  eandem  Ecclesiam  lune  CX.  et  amplius,  nuiic 

• vero  CXXXV.  librarum  debito  praegravari  : quaro  etiam  ex  indulgenlia 

• bonae  memoriae  L.  Papae  praedecessuris  nostri  eidem  Ecclesiae  super 

• senario  canonicoruro  numero  servando  concessa,  fratrura  nuroerosilate 

• gravaci  petebai,  cum  lune  lemporis  sepiem  ibi  esseni  Canonici  consti* 

• luti.  Tacuerat  eliam  idem  C.,  quod  propler  indignilatcm  suam  et  quia 

• major  pars  Canonicoruro  in  eadeni  Ecclesia  per  sedera  aposlolicam  in- 

• stitula  fuissel,  et  quod  prò  duubus  eodem  anno  idem  praedecessor  no- 

> sler  suas  eia  curassel  literas  destinare,  ab  impelilione  ipsius  fuerant 

> absoluti.  In  aliis  etiam  se  a praedictis  judicibus  asseruit  fuissa  coatra 

• justitiam  gravalum.  Cum  antera  dictus  Cardinalis,  quae  coram  eo 
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• proposil*  fueroDl  nobis  fideliler  relulissel,  inlflligenles  quod  cui  princi* 

• pale  ooniroiltilur,  lolum  etiam  delegstur  sine  quo  judioium  eierceri  non 

• poleal,  rausani  ipsani  veslro  duiiiDUs  exanilni  rdnuniltPDdoin  ; discre- 
» lioni  vrairac  per  apuslolica  srripta  mandanlrs,  qualcDiis  ceteria  exce- 
< plionibua  ex  Caaonirorum  parte  propnsitis  omniou  ceasantibus,  si  infra 

• sex  tnenses  pust  hartim  rereptiooeni  lilerarom  prubare  polcrinl  eundem 

• C rrimiiiusuin  esse  vcl  alias  iodignum  ad  praedirluin  beoefiriiim  obli- 

• neiiduui,  cuai  errlesiadira  benefiria  non  sin!  indignis  concedrnda  pcr- 

• sonis,  ipsi  Carnelu  super  eadeni  Errlesia  silcntuim  iniponalis.  Alioqiiin 

• Omni  ronlradirlione  et  nppellalione  cessante,  ipsum  in  ea  fsriatis  admilti 

• et  trarlari  caritele  fraterna  et  beneGciiini  ei  sirui  uni  ex  aliis  Canonicis 

• assignari.  Volinnus  aulcui,  ut  a praediclis  Canonicis  sufficienti  prius 

• cautinne  rccepla  quod  debeanl  parere  juslitiae  curaui  vobis,  inlerdum 

• appellalione  posiposita  relaxetis.  Si  vero  lalae  senlentiae  parere  noluC' 

• rini,  eos  per  excommunicationis  seulenliam  cumpellatis.  Dalufh  Lalc- 

• rani,  VI  Kalendas  Noveinbris,  Anno  Primo.  > 

A questo  medesimo  vescovo  Bernardo  e all'  arcidiacono  della  calle- 
drulc,  raccomandò  il  sumroenlovato  ponlelìce  l'esame  di  una  prebenda 
istituita  nella  diocesi  di  Asti.  E con  altra  lettera  (I),  scritta  nel  dicembre 
dello  stesso  anno,  al  prevosto  di  san  Giovanni  del  Cimitero,  nel  sobborgo 
di  Pavia,  accoglie  quella  chiesa  sotto  la  protezione  sua  e della  santa  sede. 
Ed  anche  nelle  lettere  87,  88  e 92  de  negolio  Imperii  (2)  è fatta  menzio- 
ne di  questo  vescovo  di  Pavia.  Era  assai  versato  cotesto  Bernardo  nella 
sacra  giurisprudenza  ; sul  quale  argomento  si  hanno  di  lui  cinque  libri. 
Morì  a'  18  di  selleinbre  dell'anno  1213,  e la  sua  memoria  è in  vene- 
razione, onoralo  col  culto  di  santo.  Ebbe  successore,  in  quell'anno  slesso, 
Rodoialdo  Sangregorio,  pavese,  eh’  era  arcidiacono  della  cattedrale,  e 
ebe  inlerveone  al  concilio  laleranese  del  papa  Innocenzo  III  ; otleone  da 
questo  ponlefice  una  nuova  conferma  di  tutti  i privilegi  della  sua  chiesa: 
mori  in  Roma  nel  1213,  e fu  sepolto  colà,  nella  basilica  vaticana.  Subito 
gli  fu  dato  successore  il  romano  Gsbgobio  II  Crescenzi,  il  quale  col  suo 
governo  toccò  appena  il  seguente  anno  4216.  In  quest'anno  medesimo 
sottenirò  nella  spirituale  reggenza  della  santa  chiesa  di  Pavia  il  piacentino 


^ (i)  Ch*  e la  4?^  1' 

j (•)  PrcMo  il  Belutio,  nH  fine  «let  lom.  1,  pag-  ^s8, 
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I Folco  Scolli,  ch’era  vescovo  in  patria,  e che  visse  su  questa  sede  sino  al  i 
j 26  di  ottobre  dell'  anno  1 229.  ha  santità  della  sua  vita  lo  rese  degno  della  > 

I pubblica  venerazione  io  vita  e dell'  onore  degli  altari  in  morte.  Appena  i 
I trasferito  dalla  piacentina  alio  pavese  cattedra, ottenne  dal  papa  Onori»  III 
I nel  1217  un'ampia  conferma  di  tult’ i privilegi  onoriGci  alla  sua  chiese, 
j già  conceduti  nei  secoli  addietro  da  altri  sommi  pontefici,  ed  il  diploma, 
i che  ne  ha  relazione,  è questo,  che  qui  trascrivo  : 

ÌHONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  j 

VzRZSABiu  rami  Fvlconi  Episcopo  Pìpiessi  ejtsqte  svcczssoaisva  I 

CÀSOmCE  SVBSTITTEEDIS  IO  FEEPEIVVII.  [ 

I 

t Et  ipsa  justitiae  ratio  et  Aposlolicae  Sedis  deposcit  benignilas,  ut  locis 
p et  perhonis  B.  Pciro  et  S.  R.  E.  spirilualibus  adhacrenlihus  et  in  cjus 
> devolione  et  obedienim  pcrsislentibus,  palrocinii  et  eveclionis  nostrae  | 
• manum  abundanlius  et  propensius  extendere  debeamus  ; hujus  ìlaquc 
» ratiunis  debito  promoti,  honorem  et  dignilalem  Papiensi  Ecricsiac  lam- 
» quam  propriae  et  speciali  .Aposlolicae  Sedis  filiae  volunitis  conservare. 

■ Quocirca  Venerab.  in  Christo  fraler  Fulco  Episcopo,  queni  s ncera  in  | 
» Christo  charilale  diligimus,  luis  justis  postulalionihusgralum  imparlien-  i 
• tes  assensum  ad  excmplar  pracdeccssorura  nostrurum  felicis  nicmoriae 
> Callixli,  Innocenlii,  Eugenii,  .\nostasii  et  Innorenlii  Roinanorum  Ponli- 
• Qcum,  praediclani  Papiensem  Ecclesiam,  cui  Dco  aulhure  praeessc  di- 
• gnoscimus,  pracsenlis  script!  privilegio  communiinus  et  umnem  ipsius 
■ Ecclesiae  dignilalem  per  eorumdem  Romanoruni  Ponlificnin  privilegia 
> vel  aulhenlica  scripta  coiiccssam,  Nos  quoque  aulhorilalis  noslrae  fa-  i 
» vore  oihilominus  confirmamus.  Fralcrnilali  siquidein  luac  inter  sacra 
• Missarum  solemnia  pallio  uti,  et  tam  libi  quam  successoribus  Inis  in  i 
• processione  palmaruin  et  fcriao  II  post  Pascha  equnm  album  udone 
■ cooperlum  cquitare,  nec  non  et  Crucem  inler  ombulauduin  praeferro  ' 
i • concedimus:  uh  majoreni  quoque  ipsius  Papicnsis  Ecclesiae  dignilalem  . 

• confirmanles  stuluimus,  ut  in  Synodaliiim  celehratiooe  conventum,  tam  . 

• tu,  quam  successores  lui  ad  sinisiram  Romani  Ponlificis  lotus,  primura  . 

• sessionis  locum  perpclualiler  hahealis,  in  Monasicriis  aulhorilutem,  aut 
■ Capellis  aliquibus  praetcr  malricem  Ecclosiam  Baplismura  generalem  ' 
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• tieri  peniliis  proliibemus,  ia  quibus  si  quae  forte  praecepla  cooira  sacros  | 
j • Caounes  elicila  iOTeairi  contigerit,  Duslris  canonicis  non  praejudicenl  \ 
I > ioslilulisi  clericos,  saoctimoniales,  viduas  Urbis  vestrae  Bine  reslra  ! 

• cooscientia  Domo  praesumnt  in  judiciuDi  trahere  aul  vim  oorum  rebus  ! 
I • inferre.  Nec  caemelcrinrum,  quae  intra  vel  extra  circa  ciTilatem  suol, 

i > curam  vobis,  aut  puteslalem  subirabere  quaclibet  persona  praesumat, 

' • nec  ullus  unqtiam  cujuscumque  secularis  dignilatis  aut  polenliae  homo 

• quasi  sub  oblentu  hospilalilatis  vcl  palronalus  occasione  in  tuo  Episeo- 
^ > pio  aut  io  domibus  Sacerdulum,  seu  Clericorum  suorum,  sine  tua  tuo- 

■ runique  successorum  vulunlate  audeat  applicare,  nec  io  rebus  mobilibus 

• et  imiiiubilibus,  sive  personis  cujuscumque  conditionis  ad  vestram  Ec- 

• clesiam  pertinenlibus  invasioiiem  aut  violenliam  \obis  invitis  fieri  sine 
i • legali  ratiooe  pcrmittimus;  praelerea  quascumque  possessiones,  quae* 

I • cumque  bona,  quae  eadem.  Ecclesia  in  praesentiarum  jusle  et  canunice 
j > pussidcl,  aut  in  futurum,  concessione  Pontificum,  largitione  Regum  vel 

> Prioripum,  oblatiune  fidclium,  seu  aliis  justis  modis  Deo  prnpitio  poterit 

• ndipisci,  firma  libi  luisque  successoribus  et  illibata  pcrmuneanl,  io  qui- 
I > bus  baec  propriis  duximus  exprimenda  vocabulls  : roonasterium  sancii 
I • Barlbulomuci  in  Sirala,  monaslerium  sanctae  Mariae  foris  pArtam,  mu- 

> naslerium  sancii  Apullinaris  rum  capcllis  et  parocbiis  suis,  monaste- 
I • riuin  .sancii  Tetri,  quod  dicilur  Lrprosorum  rum  capellis  et  parocbiis 
I • suis,  munasleriuin  sancii  Martini  rum  capellis  et  parocbiis  suis,  mona- 
' > slerium  sancii  Gervasii  rum  capellis  et  parocliiis  suis,  monaslerium  san- 
I > rii  Palili  et  sancii  Jacubi  de  Vernabula,  monaslerium  velus,  monaste- 
i > rium  Senaloris  cum  capellis  et  parocliiis  suis,  monaslerium  Leaoi  et 

• monaslerium  sancii  Tliumae  cum  capellis  et  parocbiis  suis,  monaslerium 
I • sancii  Felicis  cura  capellis  et  parocbiis  suis:  ipsorum  vero  Mooaslerio- 
: • rum  quae  infra  vestrae  dioecesis  fines  sunt,  vel  Abbalissarum  discussio, 

• eleclio  et  consecralio  vestro  sempcr  arbitrio  conservenlur.  Porro  pre- 
' > sbyteros  praedicloruro  m»naslerinrum  prout  ecclesiastica  necessitas  exe- 
i:  ■ gerii  absque  olìciijus  lenieraria  conlradiclione  ad  luiim  voliimus  venire 
; • consiliuni;  cunlìrmavimus  etiam  vobis  Eccicsiam  sanctae  Mariae  de  Be- 

• llilccin  et  hospilalc  de  Oriipcllis,  buspilule  de  salirla  Jiislina,  buspilale 
I • de  Tliussiraria,  buspilale  de  Gaibcrta,  hospitalc  Gutdnnis  fabri,  bospilale 
I I Tidonis,  bospilale  de  Penliano  in  Archiepiscopalu  Mediolanensi,  mona- 

• slerium  sancii  Donati  ab  antecessore  tuo  fundaluiu  iu  loco,  qui  Scorobia 


• dicilar,  cum  capellis  et  parocbiis  suis,  moDasterium  saoclae  Mariae  de  il 

• Cabrate  cum  parochia  sua  et  capellanis  et  parochiia  suis,  in  Laudensi 

» Episcopatu  plebem  de  Puslino  cum  capellia  et  parocbiis  suis,  in  Episco-  li 

• patu  Cremonensi  plebem  de  Pagacianu  cum  parocbia  sua,  io  Episcopatu  | 
« Piacentino  plebem  de  Fontana  cum  capellis  et  parocbiis  suis,  plebem  de  ! 

• Vinegazo  cum  capellis  et  parocbiis  suis  : inter  Episcopalum  Aslensem  | 

> et  Aquensem  et  Albensem,  plebem  de  Ponte  cum  capellis  et  parocbiis  j 

> suis,  in  Episcopatu  Vercellensi,  plebem  de  Pernungo  cum  parochia  sua;  | 

• versus  Alezandriam,  plebem  sancti  Syri  de  Sella  cum  capellis  et  paro-  | 
» cbiis  et  pertinentiis  suis,  plebem  de  Plonara  cum  capellis  et  parocbiis  et  l 

j|  • pertinentiis  suis,  plebem  de  Bassigoana  cum  capellis  et  parocbiis  et  per-  i 
» tinenliis  suis,  plebem  de  Valentia  cum  capellis  et  parocbiis  et  pertinentiis  |j 

• suis,  plebem  de  Astiliaoo  cum  capellis  et  parocbiis  et  pertinentiis  suis,  ; 

• plebem  sancti  Salvatoris  cum  capellis,  parocbiis  et  pertinentiis  suis,  et  ' 

• plebem  de  Petra  cum  capellis  et  parocbiis  suis.  Decernimus  ergo  etc.  | 
[|  > Amen.  Amen. 

• Ego  Donorius  Catbolicae  Ecclesiae  Episcopus. 

• Ego  Petrus  s.  Pudenlianae  tit.  Pasloris  presb  card.  ss.  | 

• Ego  Roberlus  S.  Stophani  io  Coelio  monte  presb.  cardioalis  subs.  P 

■ Ego  Slepbanus  Basilicae  XII  Apost.  presb.  card.  ss.  |j 

» Ego  Gregorius  tit.  s.  Anaslasiae  presb.  card,  subscr.  | 

• Ego  Thomas  tiU  s.  Sabinae  presb.  card,  subscr.  | 

■ Ego  Guido  s.  Nicolai  io  Carcere  Tullian.  diac.  card,  subscr.  P 

• Ego  Octavianus  SS.  Sergii  et  Bacchi  diae.  card,  subscr.  | 

» Ego  Gregorius  S.  Tbeodori  diac.  card,  subscr. 

• Ego  Raynerius  S.  Marine  in  Cosmedio  diac.  card,  subsor. 

> Ego  Romanus  S.  Angeli  dioconus  card,  subscr.  p 

• Ego  Stepbanus  S.  Hadriani  diac.  card,  subscr.  | 

» Ego  Aldebrandinus  S.  Eiistachii  diac.  card,  subscr.  P 

• Ego  .fgidius  SS.  Cosmae  et  Damiani  ourd.  subscr.  r 

> Ego  Nicolaus  Tusrulanus  Episcopus  subsrr.  ji 

• Ego  Guido  Praenestinus  Episcopus  subscr.  | 

• Ego  Pelagius  Albanen.  Episcopus  subscr.  ^ 

• Datum  Ealerani  per  raanum  Ruyuerii  S.  R.  E Vicecanccllorius  die  i 

• . . . . Maji  indict.  V.  Incarnai.  Dom.  anno  MCCXVII.  ponliScatus  vero  j 

• D.  Qonorii  Papae  III.  anno  I.  • ! 
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Il  Questo  santo  vescovo  Folco^ntll'anno  I2l9a'l5di  novenilire,fu  delogolo 
l!  giudice  dall'  iiupcralore  Federico  li,  e vi  Ogura  in  un  dovunientu  cunti  u 
ij  la  repubblica  di  Modena  (I).  Uopo  la  morte  di  lui,  era  stalo  eletto  vcsco\u 
I'  di  Pavia, nel  1230,  Ardiitgo  TroU,  primicerio  della  cattedrale;  ma  spaven- 
tato dalla  gravezza  dello  responsabilità,  inseparubde  dall' episcopale  mini- 
ai stero,  non  fu  possibile  indurlo  ad  aderire  airclczionc  (2).  Perciò  fu  eletto 
' in  vece  sua  rarcidiacouoKooocALDo  11  Cipolla, il  quale  vi  presiedè  inlonio 
a veotiquatlro  anni.  Mori  a'  12  di  ollobrc  del  12o‘i,o,  come  altri  vogliono, 
j del  1233.  Fatto  è,  che  prima  dell'anno  seguente  123C  non  si  trovano 
! Iraccic  del  suo  successore  Gvclielvo  II  Cancli,  pavese,  reltorc  della  cbicsa 
'i  di  san  Jacopo  alla  Vernabola  e eanonieo  ordinano  della  cattedrale.  Go- 
! vernò  questa  chiesa  sino  all'  anno  1272;  negli  anni  funesti  in  cui  la  città 
I di  Pavia  aveva  abbracciato  il  partito  scismatico  dell’  iniperalure  Fede- 
I rico  li,  ed  era  sottoposta  ad  ccctcsiastichc  ccusiirc,  le  quali  fnrongli  rin- 
' novale  dal  pontefice  Clemente  IV,  l'anno  1274,  privandola  altresì  del 
j privilegio  del  pallio  e della  croce, di  cui  erano  stati  decorati  i suoi  vescovi. 
In  mezzo  al  disordine  di  questo  scisma  fu  intruso  dal  clero  sulla  catlcdra 

I episcopale  un  paveso  d'illustre  prosapia,  Corrado  llcccaria,  aderente  al 

II  partilo  scismatico,  nel  mentre  elio  dal  papa  Gregorio  X,  circa  l'anno  1272, 
'j  fu  stabilito  al  governo  di  questa  chiesa  un  altro  pavese  Gemo  IV  Tacio, 
li  già  canonico  della  cattedrale,  ma  che  desideroso  di  menar  vita  Inuiquilla 
'i  aveva  abbraccialo  l’ istituto  monastico,  ed  era  divenuto  priore  del  inona- 
j stero  di  Fontanella  dell'ordine  cluniacese.  I,o  si  trova  nominato  anche  nel 
!'  1274,  nella  bolla  con  cui  Clemente  IV  rinnovava  le  censure  ecclcsiastirbe 

sopra  la  città  di  Pavia,  ed  è qualificato  coll' iiubeuzione  di  vescovo  dello, 
I certo  perchè  non  ne  aveva  per  anco  ricevuto  la  conseorazione. 

|j  Per  condiscendenza  di  questo  vescovo  avvenne  in  Pavia  nel  1277  la 
fondazione  del  convento  di  santa  Mustiula,  concesso  agli  agostiniani,  i 
, quali  da  vani  anni  andavano  errando  or  qua  or  là,  senza  poter  ottenere 
'j  fissa  stazione.  I palli  c le  condizipni,  che  il  vescovo  Guido  impose  per 
Il . mezzo  del  suo  vicario  Ospìno,  arcidiacono  della  cattedrale,  ni  frati,  clic  vi 
dovevano  entrare,  sono  espressi  neirisli  umcnio,  clic  qui  soggiungo  (.3). 

(i)  ÌVe»so  il  Muratori,  med.  ruossc  ni  {turernp  «IrMa  rliina  di  Kircnie. 

|]  oti'iy  tum.  IV,  (3)  K [HU'tatn  d«i  'l'orclh,  Stevìi  A^o- 

(a)  Qumii  è prohabilincnlc  queir  ./r*  sullo  il  dcilg  auuu  p.-tg.  buu 

dinpo  canonico  tltUa  cattedralt  di  Pavia^  « srg.  del  luto.  1\  . 
cui  nel  liba  il  pontetìcc  Gregorio  JX  prò- 

“ — — - -- 
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. ANNO  NATIVITATIS  DOMINI  1277.  Indictione  5,  die  Vencris  li 

• secundo  mensis  Aprilis  in  Pajiia.  Dominuii  Magistcr  Ilospiniis  ArcLidia-  ! 

• coDus  Pepine  et  vicarius  D.  Guidoois  Dei  grelia  Episcopi  Papiensis,  j 

> habens  liUeras  et  gcncralcin  administrationein  et  procurationem  Episco-  | 
■ patos  sui  in  Iranslaliunc  scu  pcrninlutione  facienda  de  Ecclesia  S.  Mu- 

» stiolac  Papiac,  ut  apparebat  lillci'is  siguatis  dicti  Domini  Episcopi,  qua- 
I rum  liltcrarum  tenue  bic  est: 

» FRATER  GVIDO  miscrationo  Divina  Episcopus  Papiensis  Viro  ve- 

• nerabili  et  discreto  Magislro  Iliispino  Arcbidiacono  et  Vicario  suo  io 

> sincera  dllectionc  salutcm.  In  translationc  scu  pcrmutatiune  facienda 

> de  Ecclesia  S.  Mustiolae  Papiensis  tulalilcr  et  intcgraliler  committimus  I 

• vices  nostras.  In  cujus  rei  tcsliinoniuiii  pracsentes  litteras  nostri  sigilli  \ 

• munimine  fecimus  roborari.  Dat.  Creraae  sexto  mensis  Februarii. 

■ Et  Dominus  Guido  Praepositus  diclae  ecclesiac  S.  Mustiolae  et  Ca- 
» pilulum  majoris  Ecclesiae  Papien.  in  simul  congregalum  ad  traclandum 

• de  stalu  Ecclesiae  supradiclac  et  proridendo  secundum  siipra,  ut  Re-  ‘ 

• furmatores  ipsius  in  spirilualibiis  ad  lioc,  ut  Domino  possil  melius  in 

> dieta  Ecclesia  in  spirilualibus  deserviri,  dictus  D.  Archidiaconus  et  Vi- 

• carius  et  spetialis  delegalus  D.  Guidonis  Dei  grafia  Episcopi  et  Episco- 

• patus  Papiae,  nomine  ipsius  Episcopi  et  Episcopalus  et  D.  Guido  Prae- 

• positus  diclae  Ecclesiae  S.  Mustiolae  de  conseusu  et  volunlale  Capituli 

• majoris  Ecclesiae  Papiac  et  inri-ascriptorum  Canonicorum,  scilicct  prae- 

• dicti  D.  Magistri  Ilospini  Arcbidiaconi,  D.  Joannis  Arebipresbyleri  ma- 

• juris  Ecclesiae  Papiensis,  D.  Cnmilis  Conradi  de  Lomello,  D.  Othonis  ' 
a de  Beccarla,  D.  Burgundii  de  Canevanuva  et  I).  Martini  Isimbardi,  ibi  {' 
a praescniium  et  vocaloruni  more  solilo.  Considcranles,  quod  dieta  Ec-  \ 
a desia  sanctae  .Mustiolae,  lam  lungo  tempore  ex  ralione  Talliarum  eidem  j 

• Ecclesiae  impositarum  por  Apostolicara  sedem  et  cjus  Legalos  et  Epi- 
a scopos,  et  communis  Pepine  uneribus  in  tantum  depressa  est,  quod  ipsa 
a Ecclesia,  iam  suni  anni  viginti  et  plurcs,  fuit  servituribus  et  roinistriset 
a clcricis  saecularibus,  in  tcinporalibus  et  spirilualibus  destitula,  eiccpio 
a dicto  D.  Guidone  Praeposito,  qui  ibidem  propter  ipsius  Ecclesiae  pau- 

a pertatem  ac  inopiara  a dicto  tempore  dira  morari  non  poluit,  nec  cidcni  , 
1 in  spirilualibus  Domino  descrvire;  et  in  dieta  Ecclesia  religiosos  viros  ! 
» et  religiosura  Ordiuera  et  convenlum  fralrum  Ercmilarum  S.  Auguslini  !' 
a recepisse  : qui  fraircs  a dicto  tempore  citra  ibidem  in  Domino  se  ij 
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■ loudabililcr  babucrunt,  boiiac  ti)riiuiriac‘  quondam  U.  Ueubaldi  Episcopi 

■ PapicDSis  acccdenle  cunsensu.  E1  reruleutos  dieli  1).  Areiiidlaconus  et 
I » Vicarius  et  Pracposilus,  alquo  Capilulum  islud,  quud  sacrain  religionem 
I • planlalara  fovcre  lenelur  quiiibet  ju.xia  Eanoiiìcas  sanelioncs,  et  cunsi- 
i ■ derantes  ac  videntes,  qiialiler  diclorum  Erali  um  et  dieli  Ordiiiis  snnela 
I » planlalio  ex  qiiu  ipsa  quasi  vitis  fruelirern  el  ipsa  <|uasi  vinca  Domini 

> prò  lenipuribiis  pulluluvit,  et  palmiics  lungo  lalcquc  produecns  ad  mor- 
» tiferà  circumquaque  venena  pelicnda,  floies  proluiil  el  verbo  pracdica- 

> lionìs  et  vilae  esemplo  odorcs  effudit,  in  lanluiu,  quod  per  religionem 

• ac  pian)  devulionem  Cdelium,  prupc  dielam  Kcclesiani  flus  bujusinodi 

■ sanclimodc  honestatis  in  Domino  est  planlalus,  et  per  eos  Fraires  posse 

• diciac  Ecclesiac  in  Domino  ac  Divinis  OfGciis  melius  et  runmiodios 
» quam  per  alios  dcscrviri,  ac  dielum  l’raeposilum  Gnidoneni  volle,  nec 
» posse  propicr  ipsius  pauperlalcm,  in  dirla  Ecclesia'  comniorari,  nec 
» ctiam  aliquos  saccularcs  Clerieos  in  dicla  Ecclesia  conslilulos,  per  quos 

> possi!  in  dieta  Ecclesia  in  spirilnalibus  deserviri,  ad  honorem  Dei  et  ub 

• rcrerenliam  S.  Augustini  et  Apostolicae  Sedis,  in  enjns  Ordine  el  reve- 

■ rentia  diclus  Ordu  et  dieta  Ilcligio  est  planlala,  de  voluntate  et  conseosii 

• dirti  Capituli,  el  dicitim  Capilulum  una  rum  dicto  Arcliidiaeono  et  Vi- 

> cario  et  Praeposilo  eoaresseruiit,  applicavcruot  dielam  Eccicsiam  S. 

» Mustiolac  una  rum  Cacmelerio  ipsius  et  rum  nliquanlulo  borii  et  juri- 

1 ■ bus  Pialene,  ac  dunationem  fecerunl  in  pcrpetuura  Fralri  Uberlo  de 

» 'Novaria,  Priori  dirti  Ordinis  et  Conventus  S.  Augustini  nomine  ipsius 

• Ordinis  et  Convrnlus  co  modo,  quo  dirti  Fraires  el  diclus  Ordo  et  Con- 

Ì«  venlus  el  ejus  sueeessores  babeani,  tenennl  et  possideaol  et  gaudeant  et 
» quasi  prardirtnm  Eeelesiam  et  Caemeterium  el  llorlum  et  jura  Plalea- 
• rum  cum  acecss  bus  el  ingressibus  et  regressibus  et  omnibus  juribus 
|.  • ipsius  Ecelesiae  Cacmelerio  et  Florio  perlinentibus,  scu  speclanlibus  in 
I • pcrpeluum  et  faciant  quidquid  volucrinl  sinc  conlradieliunc  istorun) 

Il  » Praepdsili,  Arcbidiaconi,  Capituli  el  Episcopatus  Papiensis,nc  cum  corum 
> defensione  ab  ornai  persona,  cum  ralionc,  et  concesserunt  eidem  Priori 
» nomine  ditti  Ordinis  et  Couventus  liberali)  et  gencralem  adminislralio- 
I » Dcm  dictac  Ecelesiae  el  Coemelerii  el  omnium  aliarum  rerum  eisdem 
• Ecelesiae  et  Caemelcrio  adiacenlium  et  quas  dicli  Fralres  in  praesculi 
» possidcnl  el  quas  erunl  de  caetcro  pia  devotione  fldelium  adeptui'i;  quam 
, > donationem  el  concessionem  dictus  Vicarius  nomine  dicli  Episcopi  et  | 
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• dicti  Ordiais  debcat  et  tcncaliir  illud  fìclum  soUere  de  luto  tempore 

• quo  (leberclur  a tempore  quo  veiierunt  dirli  Fralres  ad  liabitaodum  iii 

• Ecclesia  S.  Miistiolao  et  de  liiuc  in  ontea  et  dietiis  l’raepositus  nomine 

• dictoK  Ecclesiac  teueatur  soivcrc  dietimi  ficliim,  si  quod  apparerei  a |j 

> praedielo  tempore  relro,  quia  sic  slelil  iiilcr  eos  eie. 

! » Et  inde  dirli  Vicarius,  Praepositus  et  Cupiluliim  liane  carlam  Ceri  \ 

» praeceperunt.  Interfuerunt  Isnardiis  Mangiaria,  Victor  Mediubarba,  et  | 
I • Joannes  de  CaraTGo  de  Laude,  Testcs,  eie. 

I • Ego  Isnardus  Mangiaria  Nolariiis  Sacri  Palatii  lianc  cartam  traditam 
! • a quodam  fralrc  Gregorio  Taire  meo,  cujus  Breviaria  suol  niilii  com- 

• missa,  seripsi  etc.  ■ 

Di  questo  contralto  ottennero  i frati  agostiniani  la  conferma  c l’appro- 
vazione defiiiilira  dui  vescovo  Guido,  il  quale  trovavasi  a que'  tempi  in 
Viterbo,  presso  lu  corte  pontificia,  colà  dimorante:  e l'episcopale  appro- 
vazione era  eonccpila  secondo  il  seguente  tenore  (I)  : 

« IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.  Anno  a NaIivilalc  ejusdem  Domini 

• millesimo  duccnlcsimo  scpiuagesiino  seplirao,  Indielioiie  V.  die  prima 
» inensis  Scpicmbris  in  praesentia  mei  Notarii  et  Icstiuiu  iufrascriptorum. 

> Ven.  Pater  D.  Guido,  Dei  gralia  Episcopus  Papiensis,  ci  conslito,  quod 

■ Arcliidiaconus  et  Arcliiprcsbytcr  et  Capiluluni  Ecclesiac  majoris  Pa- 

• piensis  et  quidam  Praepositus  Ecclesiac  S.  Musliolae  de  Papia  inluitu 

• elecmosynac  et  pictatis,  et  eontcmplallone  Divinac  rcmuncralionis,  con- 

> ccsscruni,  donavcrunl  et  dederunt  dictam  Eccicsiain  S.  Musliolae,  cum 

■ omnibus  domibus  et  tiorlis  ipsius  Ecclesiac  cidem  adjaccntìbiis.religiosis 

• viris  Priori  et  Eratribus  Eremilis  Ordinis  S.  Auguslini  : et  ipsius  dona- 
I • tioiiis,  dationis  et  coocessionis  idem  D.  Episcopus  liabens  notiliam  ple- 

• nioiTii)  ad  supplicationcm  religiosi  viri  Domini  l-'ralris  Francisci  Prioris 

|ì  • Gencralis  Friilrum  Kremituruin  praedicti  Ordinis  S.  Augustini  praefutas 

! • dunalioncin,  concessioiicm  et  dalioncm  ratificavi!,  et  ex  scienlia  confir-  i 

'1  : 

• mavit  et  approbavit.  Et  si  qiiis  dcfecius  in  donatione,  scii  dulione  et  \ 

I » concessione  praedictis  fuit,  suppicvit  ex  ordinario  poleslate.  Et  insupcr 

II  » desiderans  idem  Ven.  Pater  D.  Episcopus,  quod  in  codem  loco  S.  Mu- 
J|  • stioluc  Rcligio  diclorum  Fralruui  Eremitarum  liberius  augeatur,  et  quod 

||  (i)  \.A  li  Itovi  simìtfn«*nl«  prciio  il  Torielli,  luo^.  cll.^  ^>3. 
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« ipsi  liberi  el  exempli  possiDl  fcrvealius  et  melius  vacare  Ueo  et  saluti 

> animarum,  ipsani  Ecclesiam  saaclae  Musliolac  cum  liorlis  et  domibus 
I ei  adiaceulibus  et  Fratres  qui  nunc  sunt  et  prò  tempore  fucrint  in  dieta 

> Ecclesia  exetoit  ab  utraque  lege  tam  Diuecesana  quam  Jurisdictionis, 

> coostiluens  etiam  quod  dieta  Ecclesia  el  Fratres,  qui  sunt  et  prò  tem- 

> pure  fuerint  in  dieta  Ecclesia  eidcin  Episcopo  et  succcssoribus  suis  et 
» eidem  Arcbidiacouo  et  Capitulo  ac  Ecclesiac  Papiensi,  ad  aliquein  Ccn> 
» sum  praestandum  scu  scrviliuin  aliquod  de  caetero  non  tcneanlur,  a 

> quibus  ipsam  Ecclesiam  et  ipsos  Fratres  omnino  libcravil  et  absolvil,  et 

> liberoa  constituit  et  immuncs.  El  quidquid  juris  io  ipsa  Ecclesia  idem 

• Episcopus  scu  Ecclesia  Papieosis  babet,  donavit  et  concessi!  dirlo  Priori 

• recipienti  vice  et  nomine  fralrum  Ercmilarum  Ordinis  supradicli.  Qui- 

• bus  omnibus  diclus  Prior  inlerfuit  et  omnia  et  singula  supradicla  prò 

> Ordine  Fralrum  Ercmilarum  et  prò  ipsis  Fratribus  acceplavit  et  radem 
» benigne  cum  gratiariim  actiooe  recepii.  Aclum  et  dalum  Viterbii,  in 

• domo,  io  qua  niorabalur  praedictusDomious  Episcopus  juxia  Ecclesiam 

> Sanclae  Crucis  Viterbii.  Intcrruerunt  tesles  Fraler  Boneosegna  de  Regio 

> el  F.  Matlhaeus  de  Viterbio  Ordinis  Fralrum  Eremilarum,  Fr.  Bonus 

• Monacus  sancii  Sepolcri  Papieosis  Ordinis  Vallisumbrosae,  Enricus  de 

> Ragerio  Episcopalus  Papieosis,  Jacobus  Rainaldi  de  Viterbio  et  Franci- 

• scus  de  Albaris  Clericus  Papieosis  el  familiaris  Maglslri  Angeli  de  Urbe 

> advocali  in  Curia,  vocali  et  rogati.  In  quorum  omnium  leslium  et  mu- 
a nimen  praedictus  D.  Episcopus  praescnti  Insirumenlo  suum  sigillum 
a raandavit  apponi. 

a Et  ego  Bonus  Albertus  de  Regio  Saerosanetae  Romanac  Eericsiae 
a auctorilale  nolarius  publicus  praedietis  iolcrfui,  audivi  et  rogalus  scripsi 
a el  in  publicam  formam  redegi.  a 

I due  recati  documenti  escludono  ogni  dubbio,  circa  l' esistenza  c la 
legitlimil&  deir  episcopale  reggenza  del  vescovo  Guido  IV,  ed  esi  lodono 
perciò  l'intruso  Corrado  summenlovnio.  Eppure  gli  scrittori  pavesi,  mas- 
sime lo  Spella  (I),  inseriscono  costui  nella  serie  dei  sacri  paslori  di  questa 
chiesa,  nè  commemorano  punto  il  vero  e legillimo  veseoui,  di  cui  finora 
bo  parlato.  Egli  toccò  col  pastorale  governo  I'  anno  I2!)  l ; nel  qual  anno 
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appunto  gli  si  trova  sostituito  il  pavese  Ottose  Reccaria,  ch'era  canonico 
dello  cattedrale,  e di  cui  abbiamo  veduto  poco  dianzi  la  sottoscrizione, 
insieme  con  gli  altri  canonici,  al  documento  recato  di  sopra,  pel  convento 
di  santa  Mustiola,  e che  dallo  Spelta  |l)  ù detto  fratello  del  summentovato 
Corrado.  Pria  per  altro,  che  ricevesse  l'episcopale  consecrazione,  mori  in 
Aquila,  menti''  era  in  viaggio  per  Roma.  Dicesi,  dal  nomo  di  lui  essere 
derivato  il  corrotto  nome  di  ilondondone,  villaggio  di  U del  Po,  apparte- 
nente allora  alla  diocesi  di  Pavia  (2). 

A ripararne  lu  perdila  fu  eletto  un  altro  pavese,  prevosto  della  catte- 
drale, Gdido  V de'conli  Langasebi,  ovvero  Langosco.  La  sua  elezione  ebbe 
luogo  nel  1296;  e non  giù  nell'  anno  precedente,  come  narra  l'Ughelli  : cc  { 
Ile  assiciirono  alcuni  versi  dettati  in  occasione  del  suo  esaltamento  all'epi-  j 
scopale  eatledrn,  i quali  dicono:  [ 

Laudióus  immensi*  exutlal  plebs  Papiensis 
Autiquum  morem  relinens,  fideique  decorem 
Juris  praeconem,  qtiem  dai  sibi  Papa  Guidmiem 
iloribus  omalum,  virlulibus  atque  bealum, 

Quem  genus  excelsum,  grandisque  scienlia  (urmat, 

Suscipe  pastorem  grandem,  quoque  confer  honorem. 

Ecce  come*  Guido  tir  prudens  alqus  benignus 
Ad  regimen  Cleri  merito  conscendere  dignus; 

Yirginis  a partu  dum  currunt  mille  ducentum 
Atque  nonaginta  cum  sexto  lune  sapientum 
Consilio  praesul  per  Papam  fuil  Papiensis 
Curam  suscipiens  in  primi  tempore  mensis. 

1.0  Spella  frappone.  Ira  questo  e l’antecessore  Ottone,  un  altro  vescovo 
6'uii/o,muuaco  di  Clugny,pavese,  natodalla  nobile  famiglia  Cani  (3):  ma  non 
se  no  trova  presso  verun  altro  menzione,  nè  ci  sa  dire  egli  stesso  a quali 
documenti  no  sia  appoggiala  la  notizia.  Nò  certamente  saprei  trovar  modo 
d'inserire  tra  Ottone,  che  mori  nel  1295  e Guido  Langasebi, che  fu  eletto 
nel  129G,  un  vescovo  il  quale  governi  questo  suo  popolo  anni  diecinove  et 
mesi  quattro  et  giorni  duoi  (4). 

(i|  i3;.  (3)  pAfr.  I 

(21  Ili.  (4)  339.  I 
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• Quocirca  discrelioni  tuae  per  Apostolica  scripla  mandamus,  qualenus 

• curam  et  administratioDeoi  bujusmodi  sic  geras  sullicile,  Gdeliter  et  pru- 

• denter  circa  possessionum  recuperationem  et  jurium  ipsius  Ecclesiuo 

• distractoruin,studium  atlenlae  sollicitudinis  adbibcodo,  quod  a retribu- 

‘ • tore  booorum  aeternae  retributionis  premium  asscqui  mcrcaris,  nosque 

i • devotiouem  tuain  proptcr  boc  possimus  digiiis  in  Domino  laudibus  cum- 
' • mendare.  Dalum  Avcnione  XVI.  Kal.  Scplembris  anno  V.  • 

1*6000  fr.  Giovanni  quest' amministrazione  sino  all’  anno  4325,  e pu- 
•cia  assunse  quella  dell'abazia  di  san  Majolo  dell'ordine  di  Cluny;  e 
perciò  forse  lo  credè  I'  Ugbclli  monaco  di  quell' ordine  ed  abate  di  quel- 
l'abazia. Air  amministratore  fr.  Giovanni  successe  nel  suindicato  anno 
4323  il  vescovo  Cìbastb  Sannazaro,  pavese,  canonico  della  cattedrale,  il 
cui  pastorale  governo  durò  sino  al  4529.  In  quest'anno  medesimo  gli 
venne  dietro  il  piacentino  Gloriasi  IV  Fulgesi,  che  durò  sino  al  I3d2;  poi 
lo  sussegui  Mitteo  Ribaldi, da  Monza,  canonico  di  Costanza,  ebe  nell'anno 
dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Verona.  A surrogarlo  venne  qui  il  ve- 
ronese PiETZo  VII  Spello,  dell’ ordine  degli  umiliati,  proposito  della  easa 
! di  S.  Maria  di  Caliara,  il  quale  dal  capilolo  di  Verona  era  stalo  chiesto  a 
! proprio  vescovo,  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XII.  Mori  nel  1337,  ed 

Iebbe  successore  il  pavese  Alcbeeio  degli  Alcberii,  canonieo  della  ealle- 
drule,  ebe  governò  sino  al  1362.  Poi  venne  Feascesco  Suttoriva,  di'  era, 
arcidiacono  di  Como:  visse  sino  al  4586.  Ne  fu  successore  in' quell’anno 
stesso  il  francescano  FE.  Gcclielxo  III  ,Oentuarin,  cremonese,  il  quale  si 
I distinse  per  pielò  e zelo  apostolico  nella  reggenza  dell’  affidalogli  gregge. 
Sotto  il  pastorale  governo  di  questo  vescovo,  il  di  8 settembre  1396,  fu 
posta  la  prima  pietra  del  grandioso  tempio,  affidato  tre  anni  dopo  ai  cer- 
tosini, e eh' è conosciuto  da  per  tulio  il  mondo  col  nome  della  Certoia  di 
Pavia:  magnifico  monumento  della  generosilò  o della  muniGccnza  del  duca 
Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Di  essa  darò  particolare  descrizione,  quasi 
appendice  a questa  mia  narrazione  sulla  chiesa  pavese.  Sotto  il  vescovato 
di  fr.  Guglielmo  III  furono  aceolti  in  Pavia  i frali  carmelitani,  ai  quali 
i venne  assegnato  opportuno  luogo  a dimora.  .Mori  nell'  anno  4.S02.  Poco 
i dopo,  in  queir  anno  stesso  a’  27  settembre,  fu  trasferito  qui  invece  di  lui, 
PuTEO  Vili  Grassi,  da  Caslelnovo  nella  diocesi  di  Tortona,  il  quale  era 
vescovo  di  Cremona.  Egli  istituì  in  Pavia  la  solennilà  del  Corpus  Domiai, 

■ »9  ^ 
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e nella  cattedrale  fece  costrnire  gli  organi  ad  ornamento  e decoro  delle 
sacre  ufiiziaturc.  Celebrò  il  sinodo  diocesano.  Mori  nel  4426  e fu  sepolto 
nella  cappella  da  lui  eretta  io  onore  di  santa  Marta,  ove  anche  gli  fu  scol- 
pita r epigrafe  : 

lite  JACET.  REVEREND.  IN  CBRISTO  PATER  ET 
DOMINVS  D.  PETRVS  DE  GRASSIS,  DE  CASTRO 
NOVO  DEI  ET  APOSTOLICAE  SEDIS  GRATIA  EPI- 
SCOPVS  PAPtENSIS  ET  COMES,  QVI  OBIIT  ANNO 
DOMINI  MCCCCXXVI.  DIE  XXVIII  MENSIS  SEPTEM- 
BRIS  ET  SEDIT  ANN.  XXIIII  ET  MENSIBVS  VII. 

FiARcesco  II  Piccopasio,  bolognese,  cb'  era  vescovo  di  Aqui,  fu  trasfe- 
rito al  governo  della  vedova  chiesa  il  giorno  2 giugno  4427:  e la  resse 
sino  al  4432,  in  cui  fu  innalzato  all'arcivescovile  seggio  di  Milano.  Fu  al 
concilio  di  Basilea,  ed  ottenne  in  quella  occasione  ai  canonici  della  sua 
cattedrale  l’ uso  delle  almuzie.  Trasferito  lui  all’  arcivescovato  milanese, 
sotlenlrò  qui  l'anno  stesso  Eaaicoll  Rampini,  ch’era  vescovo  di  Tortona, 
e che  nel  4443  diventò  anch'egli  arcivescovo  di  Milano,  ed  in  seguilo  fu 
decorato  altresì  della  porpora  cardinalizia.  Tosto  lo  sussegui  BssaiaDo  III 
Candiani,  trasferito  dal  vescovato  di  Asti,  e che,  tre  anni  dopo,  passò  alla 
sede  di  Como.  Perciò  nel  4446  ottenne  il  governo  della  chiesa  di  Pavia 
il  milanese  Jacopo  Borromeo,  il  quale  dopo  un  settennio  di  pastorale  reg- 
genza, mori  a'  4 di  agosto  4 433,  eoa  sospetto  di  veleno.  Ne  rimase  vacante 
la  sede  oltre  un  anno  ; alGoe  fu  eletto  a possederla  un  altro  milanese  Gio- 
viali V Castiglioni,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Costanza  il  di  3 ottobre 
4454.  Tenne  la  sede  paveso  intorno  a cinque  anni  e mezzo  ; e per  lo  pili 
assente.  Sostenne  intanto  onorevoli  legazioni  apostoliche  per  cui  nel  4456, 
fu  aggregalo  al  collegio  cardinalizio.  Mori  improvvisamente  a Macerata  il 
di  4 4 aprile  4 460  e fu  trasferito  a .Milano,  per  essere  sepolto  presso  ai  suoi 
antenati  : gli  fu  polla  l’epigrafe  : 
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JOANNI CASTILLIONEO  MEDIOLANENSI  EPISCOPO 
PAPIENSI TIT.  S.  CLEMENTIS  S.  U.  E.  PRESE.  CARD. 
COELESTINI  IV.  PONT.  MAX.  OCTAVIANI,  GOTl- 
FREDI,  AC  BRVNDAE  CARD.  GENTILI  QVI  CVM 
LEOATIONIS  MVNERE  APVD  FRIDERICVM  III.  IM- 
PERATOREM  CONCITANDIIN  TVRCAS  EXERCITVS 
CAVSA  APOSTOLICAE  SEDIS  NOMINE  SECVNDO 
FVNGERETVR  A CALIXTO  III.  IN  AMPLISSIMVM  OR- 
DINE» ABSENS  COOPTATVS  EOQVE  DEFVNCTO 
A PIO  II.  LEGATVS  MARCDIAE  ANCONITANAE  DE- 
SIGNATVS  DVM  IN  EA  PROVINCIA  LEGISLATORIS 
STRENVI  SIMVL  DVClS  OPERA»  CONTRA  PICCI- 
NINVM  NIMIS  SOLLICITE  IMPENDIT,  INOPINATA 
FEBRE  PRAEVENTVS  MACERATAE  INTERIIT 
XVIII.  KAL.  MAJI  ANNO  SAL.  MCDLX. 

Uo  altro  cardinale  soltcblrù,  dopo  la  morie  di  lui,  nel  governo  della 
santa  chiesa  pavese.  Questi  fu  il  lucchese  Jicopo  II  Ammnnnati,  il  quale, 
dopo  avere  sostenuto  in  Roma  onorevoli  cariche,  fu  dal  papa  Pio  II  pro- 
mosso al  vescovato  di  Pavia,  il  di  25  luglio  I.I60,  e nel  seguente  anno  fu 
decoralo  del  cappello  cardinalizio  ed  aggregato  persino  alla  famiglia  Pic- 
colomini  ; cosi  volendo  il  suo  benefattore  pontefice,  che  a quella  appunto 
apparteneva.  Perciò  lo  si  trova  indicato  ora  col  cognome  di  Ammannati, 
ora  di  Piceolomini  e per  lo  più  colla  qualificazione  di  cardinale  pavese. 
Oltreché  di  questa  fu  vescovo  anche  della  chiesa  di  Lucca,  e divenuto 
vecchio,  assunse  inoltre  il  titolo  del  vescovato  suburbicario  di  Toscolano, 
ossia  di  Frascati.  Per  lo  più  Irovavasi  assente  dalla  sua  residenza,  occu- 
palo io  pontificie  legazioni  qua  e lé  negli  stali  papali.  Perciò  mori  fuori 
della  sua  sede,  sorpreso  da  imprevvedula  malattia,  mentre  Irovavasi  presso 
al  lago  di  Bolseno,  il  di  1 1 settembre  1479.  No  fu  trasferito  il  cadavere  a 
Roma  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant' Agostino,  colla  iscrizione  : 
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LtCA  OITT,  SF.XA  lece  rVIT  HIBI  riTEIA,  HOHEII 

DtK  vili  JaCOEVS,  MEVs''B05A  FEO  CENEIE 
Papa  Pive  sedeii  PiriEESEM  detvut,  ideu 

ClEDlEEO  OEEiVIT  MVKEEE,  GENTE,  DOIIO.  ! 

Qveu  colti  tivens  non  linqto  hoettvs;  big  sth 

Pt  FEOPE  SINCTA  FATEIS  FILITS  OSSA  CVEO  | 

VlTlTE  QVI  LECITIS,  COELESTIA  QTAEEITE:  NOSTEA  BAEC  I 

In  cineees  tandev  gloeia  tota  eedit. 

OBIIT  APVD  LAVRENT.  VLSINENSEM  ANNO  SA- 
LVTIS  MCDLXXIX.  SEPTEMBR.  IN  VRBEM  RELA- 
TVS  PIA  FAMILIA  DOMESTICA  PROSEQVENTE. 
me  CONBITVS  XYSTI  QVARTI  PONT.  MAX.  BE- 
NEFICIO VTXIT  ANNOS  LXVII.  MENS.  VI.  DIES  XI.  | 

Sotleolrò  poscia  a possedere  il  vescovato  di  Pavia  Ascanio  Mania 
Sforza,  Aglio  del  duca  Franeeseo,  elellovi  dal  papa  Sisto  IV  il  di  20  set- 
leoibre  1479;  ma  non  vi  fece  dimora  che  assai  di  rado,  occupalo  per  lo  i 
più  in  pontificie  legazioni  or  qua  or  là  a servizio  della  santa  Sede.  Fu  | 
innalzalo  perciò  alla  dignità  cardinalizia  nel  1484;  ma  soggiacque  in  se- 
guito a disgustose  angustie,  nelle  multiformi  vicende  politiche,  di  cui  fu  | 
bersaglio  la  sua  principesca  famiglia.  Figlio  com’  era  del  duca  di  Milano,  I 
potò  avere  io  amministrazione  in  pari  tempo,  che  possedeva  il  vescovato  ' 
di  Pavia,  anche  le  chiese  di  Cremona  e di  Novara  e le  abazie  di  Chiara- 
valle  e di  sant' Ambrogio  de  cistcrciesi  in  Milano.  Per  Pavia  per  altro  | 
mostrò  sempre  particolare  affezione,  di  cui  fu  Icsiimonio  in  ispecialità  la 
grandiosa  erezione  della  cattedrale  sino  dalle  fondamenta,  di  cui  pose  egli 
stesso  solennemente  la  prima  pietra  il  di  29  giugno  1488.  Su  di  essa  fu 
scolpila  la  memoria,  che  qui  trascrivo  : 

FVNDATOR  ASCANIVS  MARIA  CARDINALIS  SFORTIA 
VICECOMES  FRANCISCO  PATRE  MATRE  BIANCA  VI-  ' 

CECOMITIIIVS  MEDIOLANl  PAPIAEQVE  COMITIBVS,  | 

JOANNE  GALEACIO  MARIA  DVCE  SEXTO  NEPOTE  RE-  | 

GNAXTE,  I.VD0V1C0  MARIA  FVNDATORIS  FRATRE  OB 
AETATEM  NEPOTEM  GVBERNANTE  ANNO  FIDEI  CHRI-  l| 

STIANAE  M.CCCC.LXXXVIII.  IN  PESTO  SANCII  PETRI  i 

DIE  XXIX.  JVMI  IIORA  DECIMA  TERTIA.  ì 
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ed  accanto  a questa  pietra  furono  collocati  due  vasi,  l'uno  pieno  di  vino 
' vermiglio,  l’altro  di  olio  di  uliva,  io  segno  della  fertilità  del  suolo  (I).  Fu 
I generoso  il  vescovo  anche  verso  la  sacristia  della  cattedrale  medesima  ; 
' arricchendola  di  molle  e preziose  suppellettili  e di  sacri  indumenti.  Assente 
' com’  egli  era  per  io  più  da  Pavia,  faceva  governare  la  diocesi  da  un  suf- 
' fragaoeo  Gabriele  Abbiati,  vescovo  Barieccnse.  Tenne  questa  chiesa  sino 
al  t505,  ultimo  anno  della  sua  vita.  Mori  io  Roma  e fu  sepolto  con  de- 
; coroso  monumento  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  popolo,  ove  gli  fu  scol- 
I pila  l'epigrafe: 

j D.  0.  M. 

ASCANIO  MARIAE  SFORTtAE  VICECOMITI  FRANCISCI 
SFORTIAE  INSVDRVM  DVClS  FILIO  DIAC.  CARD.  S.R.E. 
VICECANCELLARIO  IN  SECVNDIS  REBVS  MODERATO, 

IN  ADVERSIS  SVMMO  VIRO,  JVLIVS  II.  PONT.  MAX. 
VIRTVTVM  MEMOR  HONESTISSIMORVM  CONTENTIO- 
! NVM  OBLITVS  SACELLO  A FVNDAMENTIS  ERECTO 
i POSVIT. 

I Nell'  anno  stesso  dello  morte  del  cardinale  Sforza,  il  di  30  marzo,  fu 
: eletto  vescovo  di  Pavia  il  bolognese  cardinale  Faiacasco  III  Alidosio,  di- 
P scendente  dai  signori  d'imola,  e ch’era  già  vescovo  di  Melitene.  Fu  ca- 
rissimo al  papa  Giulio  II,  che  lo  onorò  di  molte  e difflcili  incumbenze,  più 
' militari  che  ecclesiastiche;  sicché  visse  per  lo  più  tra  le  armi  c i tumulti 
I guerrieri  di  quell’ età,  e ben  poco  governò  da  vicino  la  chiesa  afOdalagli. 

Perciò  non  è maraviglia,  che  finisse  i suoi  giorni  trucidalo  da'  suoi  nemici, 

I della  quale  uccisione,  avvenuta  io  Ravenna  il  di  24  maggio  151 1,  cosi  ci 
espone  le  circostanze  lo  storico  Spelta  (2),  dopo  di  avere  narralo,  che  per 
cagione  di  lui  il  duca  di  Urbino  era  stalo  espulso  della  presenza  del  papa 
Giulio  II.  • Venuto  a Ravenna  il  nostro  cardinale  per  abboccarsi  col  Papa, 

• mandò  come  prima  arrivò  a signiGcargli  lo  sua  venula,  et  addimandar- 

• gli  riiora  dell'audienlia;  Della  qualcosa  il  PontoGce,  che  l'amava  som- 
; • mamcnte,  roollu  rallegratogli,  gli  rispose,  che  andasse  a desinar  seco. 

; » Dove  andando  sopra  d’una  mula  con  una  cappa  nera  et  con  un  capello 

I (0  Ved  lo  S|«lu,  pig.  43o.  (i)  P»g.  45i  e §eg. 
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I • olla  Spognuola,  posto  giù  l' babilo  di  Cordinale,  accompagDato  do  Guido 

• Vaino  et  dalla  guardia  de'  suoi  cavalli,  il  Duca  d'  Urbino  a piedi  in 
■ mezzo  della  città  appresso  san  Vitale  fattosegli^  incontro  accompagnalo 

• da  pochi  della  sua  corte,  et  entralo  tra  i cavalli  della  sua  guardia,  che 

• per  riverenlia  gli  davano  luogo,  postagli  la  man  sinistra  nella  briglia 
» della  mula,  gli  cacciò  uno  stocco  per  gli  Gancbi,  et  lo  gillò  giù  dalla 

• mula,  et  subito  cadendo  un  altro  nomalo  Mondolfu  capitan  di  cavalli 

• con  un  pugnai  largo  gli  tagliò  una  guancia  insieme  con  I'  orecchia,  et 
a dopo  Ini  un  Filippo  Doria  tuttavia  rimettendo  i colpi,  il  Duca  caccialo- 

• gli  la  spada  nel  petto  lo  cnnGccò  in  terra.  • Fu  sepolto  il  trucidato  car- 
dinale nella  basilica  Orsiana,  ch'era  la  cattedrale  di  Ravenna. 

j Gli  venne  dietro  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Pavia,  addi  30 
I maggio  dello  stesso  anno,  il  cardinale  Aston  Miaii  dal  Monte,  il  quale  ne  pos- 
I sedè  il  seggio  sino  al  4320.  Contemporaneamente  ebbe  io  amministrazione 
{ altresì  le  chiese  di  Siponlo  e di  Novara.  NeH'iodicato  anno  rinunziò  il  vesco- 
vato di  Pavia  a favore  di  un  suo  nipote  Giimiizbia  dal  Monte,  toscano  anche 
egli,  come  lo  zio,  e ch'era  arcivescovo  di  Siponto.  Vi  fu  promosso  a'  45 
di  marzo,  e sempre  assente  ne  portò  il  titolo  sino  al  4550;  nel  qual  anno 
rinunziò,  ad  imitazione  dello  zio,  il  vescovato  a favore  del  parmegiano 
I Gian  Gesolazo  Rossi,  ossia,  de  Rubeis.  Giammaria,  quattordici  anni  dopo 
la  sua  rinunzia,  diventò  cardinale  e fu  restituito  al  possesso  della  chiesa 
di  Pavia,  di  cui  il  Rossi  era  stalo  spoglialo  per  sentenza  del  papa  Paulo  III, 
per  essere  caduto  in  sospetto  di  complicità  nell'  uccisione  del  conte  Ales- 
sandro Langaschi,  soprannominato  Fracassa.  Sino  al  4530  rimase  quindi 
vescovo  di  Ppvia  il  suindicato  cardinale  Gus  Mania  dal  Munte  ; Gncbè,  in  | 
quell'anno  appunto  fu  innalzalo  alla  suprema  cattedra  della  Chiesa,  sotto  | 
il  nome  di  Giulio  III.  Fu  allora,  che  il  novello  punteGce  restituì,  suo  sue-  | 
cessore  nel  vescovato  pavese,  il  già  espulso  Gian  Gssolazo  Russi.  Questi  | 
continuò  a possederlo  sino  al  4564  ; poi  ne  f«'e  rinunzia  a favore  di  un  ; 
suo  nipote  Ippolito  de  Rubeis,  che  vi  fu  accettato  e preconizzalo  dal  papa  ! 
Pio  IV  il  di  4 settembre  del  detto  anno.  Cooperò  con  caldo  zelo  e con 
liberalità  principesca  al  rislauro  della  cattedrale  giù  incominciata  dal  ve- 
scovo Ascanio  Maria  Sforza.  Eresse  il  palazzo  vescovile  con  isplendida 
magniGcenza.  Piantò  il  seminario  dei  cherici,  a tenore  delle  prescrizioni 
del  sacro  concilio  di  Trento,  a cui  aveva  assistilo;  celebrò  più  volto  il 
sinodo;  più  volte  fece  la  visita  pastorale  della  diocesi.  Lottò  vigorosamente 
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per  difendere  i diritli  della  sua  chiesa  contro  il  cardinale  san  Carlo  Bor- 
romeo,  che  voleva  assoggellarla  alla  metropolitana  giurisdizione  dell'  arci- 
vescovato di  Milano,  e ne  riuscì  vittorioso.  Arricchì  di  preziosi  vasellami 
la  sua  cattedrale  e profuse  larga  copia  di  denaro  per  abbellirla  decorosa- 
mente. Aggregò  al  capitolo  della  cattedrale  1 conunici  della  collegiata  di 
santa  Maria  io  Pcrticis,ed  al  capo  di  essi,  incorporalo  nel  capitolo,  decretò 
il  titolo  di  decano.  Egli,  in  sul  principio  del  pooliGcato  di  Sisto  V,  si  recò 
a Roma,  e nel  1 585  fu  aggregalo  al  sacro  collegio  cordioalizio.  Della 
quale  dignità  ioveslilu,  perorò  a favore  della  sua  chiesa,  accioccbò  il 
sommo  pooteOce  le  confermasse  tutti  I privilegli  e le  giurisdizioni  già  in 
addietro  concedute  ad  essa  dagli  antecessori  pontefici  ; particolarmente  la 
prerogativa  del  pallio.  Ed  il  pontefice  condiscese  di  buon  grado  ai  desiderii 
di  lui.  Perciò  la  mattina  del  7 marzo  1586,  dopo  celebrala  nella  sua  cap- 
pelle  domestica  la  messa,  si  fece  venire  dinanzi  all’  altare  il  cardinale  Ip- 
polito, vestito  di  rocchetto  e di  pianala,  e con  le  sue  mani  lo  adornò  del 
pallio,  e volle,  che  per  mano  del  suo  maestro  delle  ceremunie  so  ne  eslcn- 
desse  autentico  istrumeotu  del  tenore  seguente: 

• IN  NOMINE  Sanclae  et  individuae  Trinitotis  et  Putris  et  Filli  et 

• Spirilus  Sancii  Amen.  Noverint  universi  et  singuli  hoc  praesens  publi- 

• CUOI  instrumentum  inspecluri,  lecluri  pariter  et  audiluri,  quud  a Nati- 

• vitate  Domini  1586,  indictione  XIV,  die  vero  7,  mensis  Maji  pontificatus 

• Sanctiss.  in  Christo  Patrie  et  D.  nostri  D.  Sixii  Divina  pruvidenlia 

• Papae  V.  anno  I.  Constilulus  personaliler  illuslriss.  et  reverendiss.  D.  D. 
» Hippolyliis  Rubeus  Ut.  S.  Mariae  in  Porticu  S.  R.  E.  prcsb.  Cardinalis 
> Papleusis  nuncupalus  ejusdem  Papiensis  Ecclesiae  pcrpetuus  admini- 

• stratur  coram  praefato  sanctissimo  D.  nostro  D.  Sizto  Papa  V.  in  ca- 

• polla  secreta  Sanctilatis  suae  post  missam  parvam  per  eundem  sanctis- 

• simum  D.  nostrum  Papara  celebralam,  casula  scu  pianeta  super  roebeto 

• indutus  ac  genuflexus  in  corna  Evangelii  altaris  diclae  capcllae  pallium 

• de  corpore  beati  Pelri  sumptum  alias  in  consistono  secreto  per  eumdem 

• illuslriss.  et  R.  D.  Cardinalem  petitum  et  obleolum  sibique  et  suae  Ec- 
I • clesiae  Papien.  praedictae  per  specialia  concessioncs  et  privilegia  sedìs 

• Apostolicae  debitum,  sibi  tradi  et  consignari  per  pracfalum  sanctissimum 

• D.  nostrum  Papam,  ibidem  scdeolcm  cum  inslantia  ac  bumililale  et  re- 

• verentia  debilis  poslulavit.  Praefatus  vero  sanctissimus  D.  noster  Papa 
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• petitioni  bujusmodi  oDouens,  pallium  praedic(um  de  Altari  diclae  capel- 

• lae,  ubi  missa  fuil  celebrala,  minislraalc  rever.  D.  Joao.  Baplista  Pirulio 
I • subdiacoDO  Apostulico^  suscipieiis  cideiii  illuslriss.  et  revereodiss.  0. 

• Hippolyto  Cardinali,  genibus  /lexis  ante  se  conslituto,  super  cjus  bumeris 

• imponens  tradidit  cum  caeremuniis  et  sulemnitatibus  in  siuiilibus  beri 
I • et  servari  sulilis,  sub  bis  verbis,  ridelicet.  AdAonorem  omnipolenlit  Dei, 

• B.  Mariae  eemper  Virginis,  SS.  Aposlolorum  Peiri  et  Pauti,  et  S.  R.  E. 
I necnon  Ecclesiae  Papien.  tibi  commissae,  cui  et  ejus  Epiicopo  prò  tem- 

> pare  exietenli,  per  specialia  conceesiones  et  privilegia  per  Sedevi  Apo- 

• slolicam  utili  patlii  concetsut  est,  tradimus  Ubi  pallium  de  torpore  B. 

• Peiri  lumptum,  in  quo  eli  ptenitudo  Pontificalii  officii,  ut  ularit  eo  infra 

• Eccletiam  tuam  certii  diebut,  qui  exprimnnlur  in  privitegiii  ab  eadem 

• Sede  conceiiii.  In  nomine  Palrit  et  Filii  et  Spiritui  Sancii.  Amen. 

• Super  quibus  omnibus  et  singulis  praemissis  ego  Caeremoniarum  Apo- 

• stolicarum  Magisler  infrascriplus,  ig  orficio  rogalus  et  a praefato  illu- 

• striss.  et  revereodiss.  dura.  Cardinali  requisilus  de  praemissis  publicuni 
» confeci  inslruraentum.  Acta  fuerunt  baec  in  palatio  Apostolico  apud  S. 

> Petrum  et  capello  praefola  sanctiss.  D.  nostri  Siiti  V,  sub  anno,  indi- 
t ctione.  die,  mense  et  pontiflcalu,  quibus  supra,  praescntibus  ibidem  il- 

• lustribus  ac  revereodis  dominis  Annibale  de  Paulis,  Biasio  Cangio,  et 

> Antonio  Maria  Gallo  cubiculariis  sccretis  sanctissimi  Dom.  nostri  Papae 

• testibus  ad  praemissa  adbibitis  alque  rogatis.  • 

Dopo  aver  dato  sesto  alle  cose  della  sua  chiesa,  assistilo  dall'  autorità 
pontificia,  ed  averle  assicuralo  le  aoticbe  prerogative,  fece  ritorno  a Pavia 
e vi  si  trattenne  sino  alla  morie  del  papa  Sisto  V.  Allora  andò  di  bel  nuovo 
a Roma,  per  ossislere  al  conclave.  Vi  rimase  anche  dopo  l'elezione  di  Ur- 
bano VII  e di  Gregorio  XIV,  e mentre  disponevasi  a ritornare  alla  sua 
sede,  fu  sorpreso  da  malattia,  che  lo  condusse  alla  morte.  Fini  dunque  i 
suoi  giorni  colà,  a' 28  aprile  -laOI,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Biagio 
dell'Anello  (I),  dinanzi  all' aitar  maggiore,  ove  leggesi  l'iscrizione: 


(')  f>a  Carlo  il«'  Calinari. 
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HIPI’OLYTO  KVBEO  CARD. 

IflTtE  IIOIIMTITIS  SFLENDOIE  STMEIEQ.  TIETTTIS  LiVDE  CL1II8S. 

QTI  BMSCOrTS  TICIE.  C0.1CILI0  TEIDERTIRO  INTEErm 
IH  STÌQ;  ECCLESU  XII.  AHHOS  lECERDl 
riTEMAH  IH  rOPVLTM  Sili  CONHIASTH  CBABITATEM 
rEErETTTH  IH  BETIHEHDA  ECCLESIASTICA  DISCIPLIHA  STVDITM 
SIHGTLAEEII  IH  OHHI  TITA  IHTECEITATEH  TEAESTIT 

IO.  TIHCIHTITS  IT  SCIFIU 
CilD.  GORZAGAE 
TESTAHBHTI  EXECTTOIES 
AFFIHI  ET  COLLECAE  OTTIMO 
FOSTEITHT. 

TIXIT  AHHOS  LIX.  HIRSBS  V.  DIES  XXVIll. 
oBiiT  IV.  (AL.  Mah  M.D  XCI. 

Dopo  dodici  giorni  di  vedovanza  fu  provveduta  la  chiesa  pavese  colla 
traslazione  del  genovese  Alessahdbo  Sauli,  barnabila,  eh'  era  vescovo  di 
Aleria  nella  Corsica,  e che  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Pavia  il  di  50 
del  successivo  ottobre.  Conio  di  santa  vita  e di  straordinario  zelo, si  con- 
ciliò r airello  e la  venerazione  di  tutto  il  suo  gregge,  il  quale  ebbe  l'ama- 
rezza di  perderlo  troppo  presto.  Mentre  si  trovava  in  visita  pastorale  della 
diocesi,  mori  nel  villaggio,  che  nominasi  Calozo,  il  di  11  ottobre  1592. 
Questa  brevissima  durata  dd  suo  vescovato  era  stata  da  Ini  stesso  pre- 
della, allorché,  per  comando  del  sommo  ponleOce  Gregorio  XIV,  venne  a 
pigliarne  possnso;  e predisse,  che  non  vi  avrebbe  campiuto  un  intiero 
anno.  E fu  cosi,  percliè  vi  mancavano  diciannove  giorni.  Delle  sue  azioni 
luminose  e dei  suoi  miracoli  parlerò  quando  alla  sua  volta  dovrò  mostrarlo 
al  governo  della  chiesa  di  Aleria.  Dal  villaggio  di  Calozo  ne  fu  trasferita  la 
preziosa  salma  con  decorosissima  pompa  a Pavia  e fu  sepolta  nel  mezzo 
della  cattedrale,  ove  gli  fu  anche  scolpila  l' epigrafe  : 
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ALEXANUnO  SAVLIO 
CLERICO  REGVL.  S.  PAVLLI 
ALERICNSI  PRIMVM  UEINDE 
TICINENSI  EPISC. 
DOCTRINA  ET  RELIGIONE 
EXCELLENTI 

COLLEGIVM  S.  MARIAE  CORONATAE 
PATRI  AC  FRATRI  B.  M. 

P. 

VBI  EX  UVMILITATE 
IS  VOLVIT. 

Ob.  INII.  AETtT.  «VAB  LVIII. 

V.  IDTS  OCTOB.  M.D.XCII. 


la  seguito  fu  sollevato  all’  onore  degli  altari,  e perciò,  tolto  dall'  umile 
sepoltura,  fu  collocato  iu  decoroso  avello.  Corsero  tre  mesi  e più  di  vedo- 
vanza della  sede  episcopale;  poi  fu  eletto  a possederla  addi  29  gennaro 
4595  il  francescano  fb.  Fbibcesco  IV  Gonzaga,  mantovano,  ch'era  vescovo 
di  Cefalù.  Ma  nel  mentre  disponcvasi  al  viaggio  per  venire  a questa  sua 
sede,  accadde,  che  rimanesse  vacante  il  vescovato  di  Mantova  ; a quello 
perlauto  fu  chiesto  dal  fratello  Guglielmo,  che  n’  era  il  duca,  ed  il  punte- 
flce  Clemente  Vili  gli  e lo  concesse.  Gli  sostituì  pertanto  nel  vescovato  di 
Pavia  il  milanese  Gdguelho  IV  Bastoni,  addi  50  aprile  4595.  A lui,  d'or- 
dine del  papa,  fu  conferito  il  pallio,  colà  io  Roma  stessa,  dal  cardinale 
Sforza,  a ciò  appositamente  delegato,  nella  chiesa  di  santa  Maria  d^li  An- 
geli alle  terme.  Sul  che  mossegli  calda  lite  l’ arcivescovo  di  Milano  ; ma 
indarno,  percbà  i diritti  della  chiesa  pavese  furono  conservati  nei  loro 
vigore.  Vittorioso  il  novello  vescovo  venne  a pigliar  solenne  possesso  del 
suo  vescovato  il  di  21  dicembre  di  quello  slesso  anno.  Resse  la  chiesa  af- 
fldalagli  intorno  a sedici  anni  : mori  nei  4609  in  Napoli,  ove  trovavasi 
nunzio  apostolico  del  ponlclice  Paolo  V ^ e colà  fu  sepolto.  Gli  fu  sosli- 
tuito  ben  presto,  in  quel  medesimo  anno,  il  milanese  Giambattista  Dilli  \ a 
cui,  nel  1617  a’  17  di  luglio,  successe  un  altro  milanese  Fabbizio  Lan- 
driano,  abaie  eoroincndatario  di  sant'Antonio  in  Milano.  Entrambi  furono 
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decorati  del  pallio  persoDaItneole  in  Roma,  quando  vi  si  recarono  a rice- 
vere l'episcopale  consacrazione.  Trasferì  il  vescovo  Fabrizio,  dal  sotterra- 
neo della  cattedrale  a decoroso  aliare  nella  parte  superiore  di  essa,  i sacri 
corpi  de’ santi  Siro  e Lutifredo  vescovi  di  Pavia.  Mori  nel  16-12,  ed  ebbe 
successore,  l’ anno  dopo,  il  nobile  pavese  Pompeo  Comazano,  il  quale  per 
la  gravezza  della  sua  etd  non  volle  addossarsi  l'incarico,  a cui  lo  invita- 
vano. In  sua  vece  perciò  fu  eletto,  il  di  1 dicembre  1645,  Giiusattista  II 
Sfondrati,  pronipote  del  papa  Gregorio  XIV  ed  abate  di  san  Nicolò  e di 
sant'Anloniò  di  Piacenza:  anch’egli  consecrato  in  Ruma  fu  adornalo  del 
pallio.  Resse  questa  chiesa  sino  al  1647,  ultimo  anno  della  sua  vita  -,  ed 
ebbe  successore,  a’ 10  di  fcbbraro  1648,  il  milanese  Fbancssco  V Siili,  il 
quale,  dopo  undici  anui  di  pastorale  governo,  mori  nel  1659.  Gli  venne 
dietro,  in  quell'anno  stesso,  a’  22  di  settembre,  Gsbolauo  II  Melzi,  di  no- 
bilissima famiglia  milanese,  il  quale  morì  nel  1672.  Lo  sussegui  nel  ve- 
scovato, a' 12  dicembre  dello  stesso  anno,  il  nobile  alessandrino  Lo- 
berzo  II  Trotti,  eh' era  arcivescovo  di  Cartagine  sino  dall' 11  ottobre  1666, 
ed  aveva  sostenuto  onorevoli  legazioni  per  la  santa  sede  e presso  il  gran- 
duca di  Toscana  e presso  la  repubblica  di  VeRezia.  Menlr'  egli  possedeva 
questa  cattedra,  accadde  l’ importantissimo  ritrovamento  del  corpo  di 
sant’ Agostino,  nel  sotterraneo  della  chiesa  di  san  Pietro  i»  coelo  aureo,  il 
di  1 ottobre  1695.  L' avvenimento  desiò  universale  bisbiglio  per  lutto  il 
mondo,  trattandosi  di  un  cosi  esimio  dottore  di  santa  Chiesa.  S’istituirono 
perciò  diligentissimi  processi  per  poterne  stabilire  indubbiamente  l' iden- 
tità ; se  ne  interessarono  i sommi  ponteSci  ; vi  posero  mano,  con  tutta  la 
più  delicata  accuratezza,  i vescovi  di  Pavia  successivamente,  Gochè  nel 
1728  ne  fu  decisa  intieramente  la  controversia.  Più  lardi  perciò  mi  riservo 
a parlarne. 

Intanto  sulla  santa  sede  pavese  al  vescovo  Lorenzo  Trotti;  il  quale  era 
morto  in  Roma,  a' SO  settembre  dell’anno  1700,  ed  era  stato  sepolto  a 
santa  Maria  del  Portico  in  Campilelli,  donde  poi  era  stato  trasferito  a 
Pavia  ; era  succeduto  il  milanese  cardinale  Jacopo  Antonio  Morigia,  bar- 
nabita, giù  vescovo  di  san  Miniato  da  prima,  e poscia  arcivescovo  di  Fi- 
renze. Egli  al  vescovato  di  Pavia  era  stalo  trasferito  a’ 24  gennaro  1701, 
e dopo  selle  anni  e nove  mesi,  addi  8 ottobre  1708,  era  morto  ed  era 
stalo  sepolto  nella  sua  cattedrale,  con  I'  epigrafe  : 
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JACOBVS  ANTONIVS  CARDINALIS  MORIGIA 
EX  SAMINIATENSI  EPISCOPO 
ARCBIEPISCOPVS  FLORENTIMVS 
ANNO  JVBILAEI  MDCC. 

LIBERIANAE  BASILICAE  ARCHIPRESBYTER 
PORTAM  AVREAM  APERVIT  ET  CLAVSIT 
TiClNENSIS  EPISCOPVS 
OBIIT  DIE  Vili.  OCTOBRIS  MDCCVIII. 

AETATIS  SVAE  LXXVI. 

Dopo  di  lui,  era  sotleotralo  nel  vescovato  pavese,  addi  14  ottobre 
4711,  il  milanese  Agostino  II  Cusani,  già  arcivescovo  di  Amasia,  fallo 
cardinale  del  titolo  di  santa  Maria  del  popolo  il  di  46  maggio  4712.  Questi 
net  4724  aveva  rinunziato  alla  dignità  episcopale  ed  crasi  ritiralo  in  pa- 
tria, ove  poi  chiuse  i suoi  giorni  a' 27  dicembre  4750  : ivi  (u  sepolto 
nella  chiesa  dei  cappuccini,  con  l'epigrafe: 

‘ AVOVSTINO  CVSANO 

S.  R.  E.  CARDINALI 

ARCniEPISCOPO  AMASENO  EPISCOPO  TICINENSI 
PONTIPICIIS  LEGATIONIBVS 
VENETA  PARISIENSI  BONONIENSI 
' DIFFICILLIMIS  TEMPORIBVS  FELICISSIME  OBITIS 
RELIGIONIS  VINDICI  EGENORVM  PATRI 
MAGNANIMO  FORTI  MVNIFICO 
EX  GEMINIS  FRATRIBVS  FILII  AMANTISSIMI 
OPTIMO  PATRVO  MONVMENTVM  PP. 

OBIIT  A PARTV  VIRGINIS  ANNO  MDCCXXXI. 

AETATIS  SVAE  LXXV. 

Ed  allorchÈ  il  cardinale  Cusani  aveva  rinunziato  questa  sede,  erari 
stalo  sostiloito,  agli  41  di  settembre  4724,  il  milanese  Fzangssco  VI  Per- 
lusali,  monaco  olivelano.  A lui  in  ispecial  modo  toccò  maneggiare  il  pro- 
cesso, di  cui  parlai  poco  dianzi,  sulla  idenlilà  delle  sacre  reliquie  del 
grande  dottore  della  Chiesa  sant' Agostino.  Sino  dall’anno  712  u 715, 
come  alla  sua  volta  ho  narralo,  il  re  Luitprando  aveva  riscutlatu  dai 
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saraceni  a prezzo  d'oro  quel  venerando  corpo,  o dall’  isolo  di  Sardegna, 
ove,  ollant’  unni  dopo  la  sua  morte,  lo  avevano  Irasporlalo  i profusili  ve- 
scovi dell'  Africa,  se  lo  aveva  fallo  recare  nella  sua  citlù  di  residenza  io 
Pavia,  e nella  magniGca  ebiesa  da  lui  rizzata  io  onore  dell’  apostolo  san 
Pietro  avealo  nascosto.  Varie  coinunitA  religiose  erano  succcssivamenlo 
entrale  ad  abitarne  il  contiguo  monastero  ed  ulSziar  quella  chiesa  ; mo> 
naci  benedettini,  canonici  regolari,  eremiti  agostiniani.  I canonici  regolari 
v' erano  entrati  sino  dal  1220,  e nel  secolo  XIV  a’ erano  uniti  a loro, 
benché  separati  di  abitazione,  gli  eremiti  agostiniani  : entrambi  per  altro 
ne  ufDziavano  promiscuamente  la  chiesa.  Una  costante  tradizione  aveva 
sempre  assicurato  quei  differenti  claustrali,  essere  in  essa  nascosto  il 
corpo  del  santo  dottore  : ma  nessuno  ne  sapeva  il  preciso  luogo.  Gli  ere- 
miti infrattanlo,  sulla  speranza,  che  Iddio,  quando  gli  fosse  piaciuto,  avrebbe 
manifestato  il  venerando  deposito,  gli  avevano  preparalo  opportunamente 
marmoreo  sepolcro.  Ma  stellerò  più  di  Ire  secoli  in  questa  speranza.  Or, 
quando  meno  se  r aspettavano,  nel  primo  giorno  dell’ ottobre  1695,  la- 
vorando alcuni  muratori  nel  sotterraneo  di  quella  chiesa,  ruppero  a caso 
ove  stava  un’urna  di  marmo  bianco,  nascosta  dietro  un  maricciuolo  di 
pietra  cotta,  intonacato  di  calca;  e suH'urna  leggevasi  in  due  luoghi,  scrit- 
tavi coi  carbone,  la  parola  AVOVSTINO.  Apertala  con  tutte  le  dovute  for- 
malità, vi  si  trovò  al  di  dentro  una  cassa  di  argento.  Aperta  anche  questa, 
comparve  un  velo,  che  fu  credulo  di  seta;  ma  lutto  guasto  e corrotto  dal 
tempo.  Esso  copriva  una  cassa  di  piombo,  la  quale  conteneva  molte  ossa, 
due  ampolle  di  vetro,  ed  un  pezzetto  di  legno.  Rigorosissimi  esami  s’inco- 
minciarono allora,  prima  di  pronunziare  senlenza  soli'  identità  delle  sacre 
reliquie  di  quel  gran  padre  e dotlore;  si  consultarono  documenti  antichi  ; 
si  frugò  negli  archivi  ; si  ascoltarono  le  oppoeizioni  di  chi  vi  spargeva  dubbi; 
vennero  in  luce  dissertazioni  e scritture  in  favore  e contro:  ma  I'  affare 
intanto  rimaneva  sempre  indeciso.  Alla  fine  il  ponleflco  Beoedelt»  XIII, 
trattandosi  di  cosa  tanto  importante  nello  Chiesa  cattolica,  ordinò  frirmal- 
mente  le  piò  minute  indagini,  i piò  rigorosi  processi.  Ne  incaricò  il  vescovo 
diocesano  Francesco  Pertusati,  affidandogliene  hi  sorveglianza  eoo  apposita 
tenera  del  23  geonaro  4728,  del  seguente  tenore  (t); 

(i)  Una  raccolta  di  tulli  » procctiì  fiUi  aìUgatornm^quìLàtS  ossa  sacra  Tieìnì  re- 
in  sparala  circoila»z«  fu  tlam|Mila  iti  Veiicxia  pe/ta^  esse  S.  ^tégustìrti  etc. proòtitumest. 
uei  1 7^9,  vul  litote:  ColUcUo  actoram  aitfma 
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BENEDICTVS  PAPA  Xltl. 

• Venerabilis  Fraler,  saiutem  et  apostolicam  benedictionem.  Aiiimi 

■ curas  et  auctoritalis  officium  libenler  impendimus  ad  eas  causas,  quas 

■ ad  Sanclorum  cultum  perlinere  dignoscimus  alque  adeu  cum  divino  bo- 

• Dorè  esse  coDjunctas.  Multo  autem  alacrius  has  Apustolicae  solliciludi- 
» nis  partes  suscipere  debemus,  ubi  eas  ad  bealum  AiigustinniD,  clarissi- 
» mum  Ecclesiae  lumen  eximiumquc  doclorem  spedare  inlellìgimus^  quem 

• nimirum  in  confilenda  Praedicatorum  regula  pareutcm,  in  theologico 

• curriculo  ducem,  io  pastorali  ministerio  cunclisque  vitae  ralionibus 

• palrooum  semper  coluimus.  Bis  igitur,  tam  imposili  muneris  slimulis, 

> quam  obslriclae  pietatis  studio  adducli  operam  conferre  decrevimus  ut 

• judicium  de  invento  islic  sancii  Docloris  corpore,  ulteriori  dilatione 

• sublata,  secuodum  Daum  et  veritatem  ad  ezitum  perducalur.  Itaque 

• fralernitali  luae  seduto  iojuogimus,  ut  celeris  quaestionibus  de  alio  cor- 

• pore  ioveniendo  remotis,  judicium  inslituas  de  solo  antedicto  corpore, 

• quod  anno  4695  istic  in  Ecclesia  Sancii  Petri  in  Coelo  aureo  in  Con- 

• fessione  inventum  esse  Iradunt  documenta,  quae  in  acta  Curiae  islius 

• Episcopalis  relata  sunt.  Volumus  proinde  et  mandamus,  ut  cavillalioni- 

• bus  eorum,  qui  decisionem  ac  defloitionem  hujusce  causae  impedire 

• teulaveriot,  etiam  per  censuras  Ecclesiasticas  occurras.  Illis  autem,  a 

• quibus  causa  cognosceoda  erit,  iisdem  adbibitis,  si  opus  fuerit,  remediis 

• edicas,  ut  nullis  ofBciis,  commendationibus  aut  partium  studiis  obse- 

• quantiir,  sed  solum  Deum  veritatis  prae  oculis  babeant.  Ne  autem  novis 
» prucrasliuatiooibus  locus  esse  possit,  bimestre  lempus  buie  judicio  coo- 

• Ociendo  praeSgimus.  Quod  si  intra  duos  menses  a die,  qua  fralernitali 

> luae  tradilae  fuerint  baec  nostra  in  forma  Brevis  literae,  causa  abso- 

• luta  non  sit,  eandem  ad  Nos  exinde  devolulam  fore  declaramus.  De  tua 

• igitur  in  banc  sanctam  Sedem,  Nosque  ipsos  persperta  obcdienlia  prac- 

• dare  sentieoles,  verilate,  quam  uoice  quaereodam  declaraodamque 

■ praecipimus,  ad  liquidum  perducla,  finem  conlroversiae  impositum  iri 
I ■ non  dubilarous  : ac  libi,  venerabibs  frater,  Apostolicam  benedictionem 
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■ peramantur  iiiipertiniur.  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  die  XXIII 
• Januarii  anao  MDCCXXVIII. 

C.  Àrckiefitcopu»  Emùuenu».  • 

Noa  è qui  mia  ioleuzione  di  fermarmi  ad  esporre  con  minutezza  i lun- 
gLi  e diligenli  processi,  in  questa  occasione  istiluili  dal  vescovo  France^ 
SCO,  perché  troppo  al  lungo  ne  andrei.  Tull’al  più  ricorderò  la  descrizione 
delle  varie  ossa,  che  vi  furono  trovate  e che  nell’  istrumento  autentico 
della  ricognizione,  fattane  i di  25  e 26  giugno  1728,  furono  enumerati  (I). 

Dieci  pezzi  di  Cranio  di  mediocre  magnitudine  ed  altri  mm»i. 

L' Oeeo  Baeilare^  o eia  Spenoidee  (Uvieo  tu  tre  parli. 

L' Oeeo  Pelroeo,  con  il  mento  uditorio. 

La  Mandibola  inferiore  con  due  denti  molari,  e queela  diviea  in  quattro 
pezzetti. 

Dieci  vertebre  della  Spinai  midolla  con  porzione  delt  Oeeo  Sacro,  quali 
Vertebre  altre  eono  del  Collo  e tra' quali  v'ammanca  t Atlante,  altre  del 
Doreo  ed  altre  dei  Lombi. 

La  Clavicola  einietra  con  porzione  dell’  Omoplala,  o eia  Spatola  diviea 
in  due  parli. 

Ventieetle  pezzi  di  Coete  tra  vere  e mendoee  ed  altre  minime. 

L' Oeeo  innominaloda  più  moderni  con  proprio  nome  divieo  in  tre,  cioè, 
Os  Illii,  Pubes  ed  Iscbion  divieo  in  otto  pezzi. 

V Omero,  o eia  Brachio  o sia  Adjulorio  del  Brachio  deelro  divieo  in 
due  pezzi. 

Li  due  Ossi,  che  compongono  il  Cubilo  deelro  detto  Focile  maggiore  e 
minore,  e con  proprio  nome  Vlna  e Radio. 

Netr articolo  einielro  e euperiore  v’ammanca  f Oeeo  dell’  Omero  detto 
del  Brachio  o eia  Adjulorio. 

Vi  eono  i due  focili  del  medesimo  articolo  einielro,  che  compongono  il 
Cubito,  cioè  Radio  ed  l'ina,  e f Una  diviea  in  Ire  parli. 

Negli  articoli  inferiori  dalla  parte  deetra  v'  è V oeeo  Femore  intiero, 
mancandovi  la  eommilà,  o eia  il  suo  capo. 

Dalla  parte  einietra  1‘  Oeeo  Femore  mancante  i eelremild  e divieo  in 
ire  parti. 

(i)  VcJ.  nella  citata  Raccolta,  pag.  8 della  If  pari. 
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DaU'  isluta  porle  tinitlra  la  porzione  della  Tibia  e guari  lutla  la  Fibula 
e sono  le  ossa  che  compongono  la  Gamba. 

Nella  Gamba  poi  destra  non  vi  è altro  cke  il  capo  della  Tibia  e la  Fi- 
bula in  due  parti. 

Due  ossa  dette  dei  Tato,  ossiaÀslragallo,uno  per  eadaunpiede.  YariiOssi 
del  Carpo  e Metacarpo  della  mano  e varj  aliti  del  Tarso  e Metatarso  de' piedi. 

Nove  inlermedii  de' deli  de' piedi  e delle  mani.  Cento  in  circa  pezzetti 
i Ossa  diverse. 

Dopo  la  quale  enumerazione  anatomica  delle  varie  ossa  colà  esistenti, 
furono  fatte  indagini  sopra  gli  altri  oggetti  ivi  trovati  : perciò  nel  processo 
proseguesi  ; 

1 . Vn  velo  di  tela  verde  con  frangia  simile  in  cui  vi  è quatUilà  di  Ce- 
neri, 0 sia  polvere,  pezzelli  di  piombo  e Ugno,  e pezzelli  ainuli  «T  Otta, 
ma  la  maggior  parte  piombo. 

2.  Si  tono  ritrovate  ed  osservale  te  due  ampolle,  o siano  rati  di  vetro, 
cioè  una  pii  gronde  deli  altra,  la  pii  grande  ha  il  suo  manico  pure  di 
vetro,  ed  è tutta  in  forma  di  urceoto,  f altra  è pii  piccola,  ed  è in  forma 
di  groppetto,  o sia  vasetto  pure  di  vetro, ....  e fattati  diligenlissima  os- 
servazione per  riconoscere,  te  le  delle  due  ampolle  o siano  vasi  di  vetro 
fossero  Unti  di  sangue,  si  è conosciuto  da  tutti,  non  esservi  in  delti  vetri 
alcun  segno  di  sangue;  ma  è stalo  detto  specialmente  dal  sig.  Dottor  Be- 
rcila, che  in  detti  vetri  vi  posti  estere  stato  liquore  onluoto. 

5.  Si  è trovato  un  pezzetto  di  legno,  e si  è osservalo  con  il  segno  ttun 
incastro  con  dentro  una  brocchetta  rotta.  Più  un  altro  pezzo  di  Ugno,  o 
sia  tavola  di  longhezza  circa  sei  dela,  di  larghezza  circa  li  dela,  e gros- 
sezza un  mezzo  deio.  Più  si  è osservalo  un  altro  pezzo  più  piccolo  di  ta- 
vola di  Ugno  come  sopra  di  larghezza  tre  dela  in  circa,  di  longhezza  4 
dela  e grossezza  circa  mezo  deio. 

A.  Si  sono  trovali  ed  osservati  diversi  avanzi  del  velo  vecchio  infraci- 
dilo, quale  di  che  colore  fosse  non  si  è potuto  ditcernere. 

5.  Si  sono  trovali  ed  osservali  diverti  pezzi  di  lastra  di  piombo  quasi 
infracidilo,  supposti  avanzi  delC  antica  cassetta  di  siuiil  materia,  in  cui 
V crono  le  delle  Ossa,  e come  dalU  l'isile  antecedenti. 

G.  Si  è osservalo  la  della  Cassetta  di  Cipresso  al  di  dentro  inlroveslita 
di  cendale  cremetiU  e tramezzala  al  longo  con  assetla  di  legno. 
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Tatlociò  fu  posto  in  una  cassa  di  cipresso  con  veti  di  seta,  e cbiusa 
a due  chiavi,  l' una  delle  quali  fu  affidata  all’  abate  do'  canonici  latera* 
ranesi,  I*  altra  al  priore  degli  eremitani.  Questa  cassa,  cbinsa  cosi,  fu  col- 
locata dentro  l’ antica  cassa  d’ argento,  la  quale  fu  trovata  dei  peso  di 
onde  220:  ed  essa  tutto  all'  intorno  fu  legata  con  un  nastro  di  seta  verde 
e suggellata  in  due  luoghi  col  sigillo  del  vescovo.  E questa  pure  fu  posta 
in  un'allra  cassa  di  larice  a tre  chiavi,  le  quali  furono  consegnate  una  al 
suindicato  abate,  la  seconda  al  suddetto  priore,  la  tersa  rimase  presso  il 
cancelliere.  Tutto  poi  fu  riposto,  com’era  prima,  nel  soltcrranco  della 
chiesa  di  san  Pietro  tu  coelo  aureo.  Compiute  queste  formalità,  il  vescovo 
Francesco,  addi  16  luglio  1728,  chiuse  gli  alti  del  processo,  pronunziando 
la  sentenza  seguente  : 

• 1728.  Die  Veneti*  16.  Kensit  JuUi  tu  Tertiis. 

IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN. 

Nes  Don  Franciscts  PEarvatti,  Obdin.  S.  Beneoicti  CoHease.  Olitetìnìe, 

Dei  et  Afostol.  Sedis  geatia  S.  Ticuibnsis  Eccl.  Erisc.  et  Comes  etc. 

SS.  D.  N.  Pìtie  Peàeutts  Domesticts  rr  Poaiiricio  Louo  Assìsiess, 

EIOEMCTE  ArOSTOLIClE  SEDI  IHMEOUTB  8TBJE0TVS. 


• In  causa  Identitatis  Corporis  Sancii  Augustini,  clarissimi  Ecclesiae 
luminis  exìmiique  Docloris,  prius  per  nos  visis  Litteris  SS.  D.  N.  Bene- 
dicli  Divina  Providenlia  Papae  XIII.  expedilis  25  Januarii,  Nobisque 
praesenlalis  per  Palras  Hagistros  Joseph  de  Gregoriis  a S.  Elpidio  et 
Aloysium  de  Bellagenle  a Papia  Eremilanos,  lanquam  Procuratores  spe- 
ciales  in  Causa  praedicla  depulalos  etiam  de  mandato  Reverendiss.  Pa- 
trie Magistri  Fulgentii  BelleUi  Generalis  totius  Ordinis  Sancii  Augustini, 
degenlis  in  Conventu  ipsius  Sancii  in  bac  civilate,  sub  die  1 9.  Maii  anni 
I ciirrenlis  debita  cum  reverentia  receplis,  in  quibus  obedientiam  nostram 

> escitando,  Nobis  injungere  dignalus  fuit,  ut  ulteriori  Causae  dilatione 

> sublata  caeteris  quocstionibus  de  alio  Corpore  inveniendo  remotis,  ju- 

> dicium  inslilueremus  de  solo  Corpore  in  Confessione  S.  Peiri  in  Coelo 
I aureo  de  anno  1695  invento,  buie  judicio  cunficiendu  bimestri  tempore 
I praclixo. 
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• Visa  pariler  Mooltorinli  Citalione  noslri  ordine  ac  ad  instanliam  P. 

• Advocati  Fiscalis  Curiae  Episcopalia  uostrne  illiro  Iransinissa  sub  die 

• 22  ojusdeui  Maii  tum  Canonicis  Regular.  Latcranens.  in  Monasterio 

> Sancii  Peiri  in  Coolo  aureo  praediclo  degenlibus,  luni  antedictis  PP. 

• Eremilcnis,  (anquara  qui  unitim  de  anno  l69o  in  hac  Curia  comparue- 

• rant,  et  prò  declaralione  Identilatis  ipsius  Sacri  Corporis  instilerant  ; 

• Communicata  in  ipsa  uaonitoriali  Citalione  subslanlia  diclarum  lillera- 

• rum  Apostolicarurn,  statuloquo  termino dicruin  quiiidecim  tum|proxirae 
» futurorum  ad  deducendum  in  Aclis,  si  quid  cte.,  comminalis  pariler 

■ poenis  conira  eos,  quicavillaliunibus  dccisionem  ac  deGnilionem  bujusco 

• Causao  impedire  tenlassenl,  in  ipsis  Aposlolicis  lilleris  indiclis. 

>>  Visa  ilidein  per  Nus  comparilionc  Reverendiss.  P.  Abbalis  et  Cano- 

> nicorum  Latcrauensium  in  lermino  monilorialis  praedictae  sub  die  22 
» Maji  el  iu  Aclis  pracscnlala  die  7.  mensis  Junii,  in  qua  judicio  secuo- 

• dutn  Deura  cl  verilalcra  per  Nos  riTcndo  piene  se  remiserunl,  ac  paralos  | 

• dixerunt,  libcnlissimo  animo  venerari  ossa  ut  supra  rcpertn  anno  1G95  : 

• prò  Rcliquiis  cnriim  araanlissiini  Palris,  ubi  prò  lalibtis  per  Nos  decla- 

• renlur:  Nec  non  alia  comparinone  PP.Eremilarum  in  Aclis  dimissa  sub 

■ dieta  die  22.  Maji,  in  qua  aliis  juribus  prò  Idenlitalc  produclis  prò  Ju- 

I stilla  inslilcruni.  I 

■ Viso  quoque  Processu  in  dieta  causa  de  mense  Oclobris  1G95  coeptu 
» et  iisque  ad  mensem  Martii  IG99  proseculo,  una  cum  Visilationibus  ac 

• recognitionibus  ipsius  Sacri  Corporis  annis  -idGS,  'IG9G,  1698  seculis, 

■>  nec  non  juribus,  documenlis,  Tesliura  depositionibus,  aliisque  monu- 

■ mentis  et  seripluris  lune  temporis  et  successivis  annis  exaràtis. 

■ Habilis  ilidem  corara  Nobis  pluribus  Congregationibus  Tbeologorum 

• et  Canonislarum  ex  piis  el  doctis  viris  per  nos  eleclorum  et  ad  praescri- 

• pta  Sacr.  Trident.  Concilii  in  consilium  adhibitorum,  in  quarum  prima 

• comminalis  poenis  in  lilleris  Aposlolicis  indiclis,  iisdem  piis  viris  ad  ea- 

• rumdem  tenorem  cJiximus  ut  nullis  oFRciis,  coraniendationibus  aul  Par- 
li lium  sludiis  obsequerenlur;  sed  solum  Deum  verilatis  prac  oculis  ha- 

• bcrcnt:  In  aliis  Cungrcgalionibus  aliente  cxaminata  et  discussa  omnia  | 
» et  singola  Causae  puaclapercepimus,dislribulisquc  iisdem  Coosulloribus 

• Summariis  Jurium,  documenlis,  Teslium  depositionibus  aliisque  com- 

• municandis  ooriim  Vola  mature  considcravirous. 

» Poslquani  pariler  die  2l>.  Junii  pcrsonalem  Assislcnliani  noslram 
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• praebuimus  una  cum  Coosulloribus  anledictis,  pracaentibus  etiam  Ca- 

> Donicis  Laleraoensibus  et  PP.  Eremitanis,  exactae  ViaitalioDÌ  ac  reco* 

» gnitiooi  ipsius  Sacri  Corporis  de  anno  469S  inventi,  ad  boc  etiam  adhi- 

■ bilia  tribus  juratis  Anatomislia  ex  peritioribua  bujua  Civitatia,  ibidemque 

■ omnia  conaideranda  aollicile  consideravimua  ac  aucceaaive  die  aequcn. 

• 26.  ejuadem  menaia  perNos  ipsoa  et  praesenlibua  diclisCanonicia  Regni. 

> Lateranena.  ac  PP.  Eremitania,  candem  Visitationem  perfecimua  sacras- 

■ que  exuviaa  Sigillo  nostro  munivimua  ; devote  proreasioni  inlerfuimua 

• et  alias  publiras  et  conlinualas  prcces  ad  divinam  opcram  impelrandam 
» prò  recto  Judicio  secundum  Dcura  et  verilatem  ferendo  indiximua. 

• Visa  siinililer  per  Kos  nionitione  oc  indicalione  bujus  diei  et  borae 

> ad  lostantiam  Proadvocali  Fisralis  nostri  prò  deDniliva  sententia  profe- 

■ renda,  Canonicia  Lateranensibus  et  PP.  Eremitanis  sub  die  15.  curren- 

• lia  Julii  Iransmissa;  Visisque  omnibus  videndis,  et  consideralis  consi- 

• derandis. 

■ Congregalis  ilerum  coram  Nobis  Consultoribus  adhibitis  ut  supra, 

• ac  etiam  ad  praesentiam  praedicli  Reverendiss.  P.  Magislri  Gencralis 
» lotius  Ordinis  Eremitarum  Sancii  Auguslini,  ae  Rcvendiss.  P.  Abbatis 
» Canonieoruni  Regulariuni  Laleranensium  Dou  Ambrosii  Percgo  ac  alio- 

> nini  ulriusque  Ordinis  Religiosurum,  post  Missum  de  Spirilu  Sancto 

> cclebratam,  iterum  instante  Proadvocato  Fiscali  nostro,  ipsisquc  Con- 

> sulloribus  praesentibus,solum  Deum  veritalis  prao  oculis  habendo,  cum 
» piena  causae  cognilione. 

• CHRISTI  NOMINE  REPETITO,  per  banc  noslram  deCnitivam  Sen- 
» tcnliam,  dicimus,  pronuiicianius  et  dccliiraniiis,  satis  constare.  Corpus 

• invenlum  in  Confessione  templi  Saneti  Pelri  in  Coelo  aureo  bujus  eivi- 
» lalis,  die  prima  Oclobris  anni  t09o  et  nuper  per  Nos  recognitum  oc 

Il  sigillo  nostro  luunilum,  esse  Corpus  sancii  /luffusliai  Ecclesiae  Docioris; 
• Idcoquc  prò  tali  esse  colendiim  et  publicae  Fideliuin  veneralioni  expo- 
> nendum. 

• Don  Franciscus  Episc.  Pi-pten. 

» Millesimo  seplingentcsimo  vigesimo  orlavo,  Indiclione  scxla,  die  vero 
I • Veneris  decima  sexia  mensis  Julii,  bora  Terliarum,  vel  circa,  in  Epi- 
• scopali  Palatio  Papiae,  et  signanter  in  Camera  superiori  sulilae  audicn- 
I - tiae  praelati  lllustriss.  et  Reverendiss.  1).  D.  Episcopi  rc.spiciciile 
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> versus  Viridarium  ipsius  Episcopalis  Palalii  sii.  in  Porta  Marica,  vulgo 
» Marenga. 

> Lata,  data  et  in  his  scriplis  senteotialiler  promulgata  et  pronunciata 
» fuil  snprascripta  Sentenlia,  ut  supra,  et  coram,  ut  supra,  per  praefatnm 

> iHostrissimum  et  reverendissimum  D.D.  Don  Franciscum  Perlusali  san- 
» ctae  Papiensis  Ecclesiae  Episcopum,  ibidem  praesentem  et  prò  Tribunali 

> sedenlem  etc.  et  per  eumdem  manualiter  proprio  cliaractere  subsignata. 

» Lecta  vero  et  publicala  fuil  per  me  Presbyterum  Melcbiorem  de  Ho 

• Notarium  Apostolicum  et  Curìae  Episcopalis  Papiae  Cancellarium. 

» Praesenlibus  Nobili  J.  C.  Collegialo  D.  Carolo  Confallonerio  Gerardo 
» fli.  quond.  Nob.  J.C.  Coll.  D.  Antunii  ex  DD.  Abbalibus  et  Oecuriooibus 
« bujus  Inclytae  Civitatis  habitat.  Papiae  io  Parocbia  Sancii  Romani  ma- 

• joris,  Nob.  J.  C.  C.  D.  Tboma  Meda  61.  ì.  C.  C.  D.  Joannis  pariler  ex 

• DO.  Abbatibus  et  Decurionibus  ut  supra,  ac  Nob.  D.  Bernardino  Vista- 

• rino  61.  qnond.  Nob.  D.  Caroli  ex  DD.  Decurionibus  ut  supra,  habiSalo- 

• ribtts  rcspectu  dicti  D.  Medae  in  Parocbia  Sancii  Theodori,  ac  respectu 

• dicti  D.  Vislarini  in  Parocbia  Sancii  Michadis  Majoris  Papiae,  Testibus 

> notis  et  idooeìs  ad  praemissa  vocalis  specialiler  alque  rogatis  etc.  nec 

• non  adstantibus  plurimis  aliis  Nobilibus  Viris  et  Ecclesiasticis  per- 
■ sonis  etc. 

« ita  prò  ut  supra  repelitur,  et 

» Ego  Presbyt.  Melchior  de  Ho  Notarius  Aposlolicus  et  Curiae 
■ Episcopalis  Papiae  Cancellarius  prò  6de  etc.  • 

Gratissima  riuscì  al  sommo  PontcOce  la  diligenza,  con  cbe  il  vescovo 
Francesco  condusse  a 6oe  si  delicato  processo  e ne  pronunziò  ildeflnitivo 
giudizio.  Gli  scrisse  perciò  affeUttosa  lettera  di  approvazione  e caldameale 
gli  raccomandò  la  custodia  di  quelle  sacre  reliquie,  acciocché  non  ne  fosse 
tolta  da  chicchessia  la  minima  porzione.  Lo  scritto  ponli6eio  è il  seguente: 

BENEDICTVS  PP.  XIII. 

VSKEIISIUS  FIATZS  S11.VTEU  ET  ArOSTOLICAH  SESEBICTIOREM. 

« Quod  rebus  accurata  caus,-ie  cognitione  mature  discussis,  de  invento 
coi'pore  sancti  Augustioi  Kcclcsine  Dnetnris,  ctijus  Uegiilam  in  nostro 
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> Fraedicatorum  ordine  professi  surous,  omnem  dubitationis  nebulam 

■ dissipare  sludueris,  ut  pretiosissimus  thesaurus  diuturnis  votis  Cbristifl- 

• delium  patere  posset  cerloque  cultui  tandem  exbiberi,  laudes  Fraterni- 

• tati  tuae  deferimus  maximas,  merito  gralulantes,  quod  sancti  patrie  Be- 
» nedicti  alumno  reserrata  fuisse  videatur  opera  Sanctissimo  Doctori  de- 
» bita  et  poblicis  sludiisjamdiu  espetita.  Bisce  autemiucundilatis  sensibus 

• non  impar  Nobis  de  sacris  Reliquiis  diligenler  custodiendis  rolendisque 

> sollicitndo  est.  Quamobrem  districte  interdicimus,  ne  quia  auferre, 

• asportare,  aut  disirabere  audeat  quamlibet  Sacratissimi  ejus  depositi 

• particulam,  sub  poena  excommunicationis  iatae  sententiae,  cujus  abso- 

• lutionem  Fraternitali  tuae  reservamus.  Praeterea  Fralernitali  tuae  facul- 

• tales  necessarias  et  opporlunas  imperlirour,  ut  si  quae  inciderinl  difGcul- 

• tales  et  controversiae  in  perageoda  optatissima  inrentionis  celebrilale, 

> ipse  possit  lamquam  Delegatus  Aposlolicus,  quae  rationi  consentanea 

• censueris,  decernero.  Inlerea  landis  laetitiaeque  Nostrae  testimoniis  ac- 

• cedere  cupimus  occasiones  per  quas  Fralemilati  tuaeampiius  conflrmare 
» possirous,  quam  praeclare  de  tua  Pastorali  virtute  senliamus  et  quam 
••  proliiam  in  te  geramus  studiosi  animi  Toluntateoi,  eujus  tibi  pignus  ve- 

■ nerabilis  Fraler  Apostolicam  Benedictionem  perainanto-  impertirnur. 

■ Datum  Homae  apud  S.  Pelrum  sub  anulo  Piscatoris  die  5 Augusti  1728. 

• PootiGcatus  nostri  anno  V. 

• Carolus  Arcbiepiscopus  Eraissenus.  » 

A questa  lettera  di  congratulazione  tenne  dietro  nel  successivo  coese  di 
settembre  una  solenne  bolla,con  cui  il  pontefice  approvava  in  faccia  a tutta 
la  posterità  e confermava  la  sentenza  del  vescovo  Francesco  VI  sulla  iden- 
tità del  corpo  del  santo  Dottore:  della  qual  bolla  ecco  il  tenore: 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AP  VMfBTVin  MI  KZnoaitH. 

• Ad  sommi  Dei  gloriam  inSanctis  ejus amplificandam  mirabile  nnper 
» factum  est  io  oculis  noslris,  dum  exnviae  sancii  Augustini  llipponensis 
‘ • Episcopi  et  praestanlissimi  Ecriesiae  Doctoris,  quarum  veneralionem 

• antiquus  Dei  et  sanctoruin  boslis  aliquandiu  perturbare  teotaverat, 
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« tandem  omnium  Cbristifidelium  cullui  pristinaeque  bonorificentiae,  oni- 

> versa  Ecclesia  plaudente,  restitulae  fuerunt. 

• Probatissimis  litlerarum  monumentis  constai,  Vandalorum  persecu- 

• tione  io  Africanam  Ecclesiam  excitala,  sanctissimos  illarum  partium 

• Episcopos  et  fide!  calbolicae  confessores,  in  Sardiniamexsiliodamualos, 

> corpus  eximii  Doctoris  sub  flnem  saeculi  V.  secum  in  eandem  insulam 

• translulisse,  ibique  usque  ad  initium  saeculi  Vili,  cbristiana,  idcst  ma- 
» xima,  religione  cuslodilum.  Tunc  enim  Saracenis,  qui  in  Sardioiam  ir- 

> ruerant,  loca  sacra  impie  foedanlibus,  Liulprandus  Langobardorum  rex 

• sanclarura  Augustini  rcliquiarum  pietate  motus,  per  Legatos  ab  se  illue 
■ transmissos,  magno  cas  prctio  redimendas  et  Ticinum,  quae  alias  Papia 
» dicitur,  sacra  pompa  Iranslerendas  curavi!,  ubi  in  CoDfessioae  aedis 

• sancii  Petri  in  Coelo  aureo,  tunc  primum  ad  hoc  unum  jussu  regis  cx- 

• trucia,  Augusliniani  corporis  thesaurus  debito  tanto  Patri  honore  de- 

• positus  lull,  populisque  devotionis  causa  usque  ad  noslram  aclatem  illue 

• undique  confluentibus,  in  cjusdem  coofessioois  crypta  inter  puleum, 

• aqua  salutari  manantem,  et  altare  inferius  piissimo  studio  scrvalus  est. 

• Tandem  vero  die  I.  Oclobris  anni  Dominici  MDCXCV.  albus  marmo- 

• reus  sarcopbagus  sub  mausoleo  laterilio  ibidem  loci  deteclus,  inque  co 

• sacralissimao  Augustini  exnviae,  in  arca  argentea  clausae,  rcpertae  fue- 

• runt  ; quae  omnia  coram  plurimis  testìbus  canonica  comprobola,  per 
» curine  cpiscopalis  ministros  et  acluarios,  io  proccssus  et  commcnlarios, 

• publica  auctorilato  munilos  et  somma  Ode  conscriplos,  lune  digesta  per- 
» que  totum  quinqueonium  adversus  quoruodam  dubitationes  non  segni- 

> ter  agentibus  Fralribus  Eremitis  ordiois  sancii  Augustini,  qui  in  eadem 
» sancii  Patri  basilica  aeque  ac  Canonici  regulares  Congregationis  Late- 

> raneosis,  alternis  mensibus  divina  officia  persolvunl,  disceplata  fuerani, 

> douec  unus  et  triginta  sacrae  paginae  et  decretorura  duclures  prò  iisdem 

• Augustini  reliquiis  senlentiam  suani^mira  cunsensione  firmatam,  scriplo 

• ediderunt. 

» Quuni  vero  ad  audientiam  noslram  pervenisse!,  ob  non  cxtinclas  et 
B abolitas  judicio  episcopali  Ticinensium  Praosulum  ejusmudi  dubitaliunes  | 

• venerandos  tanti  Doctoris  cineres,  quasi  incerlos,  sine  debito  bonure  |. 
» babitos,  DOS  rei  gravitate  perculsi,  lileras  nostras  sub  acuto  piscaloris  '' 

• die  XXIII.  Januarii  bujusce  anni  ad  vencrabilein  fralrem  Episropum  j: 
» Ticinenscm  dedimus,  ei  serio  injungentcs,  ut  judicium  de  invento  ili»:  i| 
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• sancii  Augustini  corporc,  ulleriori  dubilalione  sublala,  secundum  Deum 

• et  verilalem,  ceteris  quaestionibus  de  alio  corpore  inveniendo  remotis, 

• ad  finem  perducerol;  illi  praeterea  raandanles,  ut  cavillationibus  eoruoi, 

• qui  decisionem  ac  deOnitionero  bujuscecausae  impedire  lentassent.eliam 

■ per  ecclesiasticas  censuras  occurrere  deberel,  ulque  illis,  a quibus  causa 

■ cognoscenda  essel  iisdem  adbibilis,  si  opus  esset,  remediis,  ediceret,  ne 

• ullis  ofBciis,  commendationibus  aut  parlium  sludiis  obsequcrenlur  ; scd 

> sulum  Deum  vcrilatis  prac  oculis  baberent.  Et  ne  in  re  tanta  defìnienda 

> novae  procrastinalionibus  locus  esse  possel,  bimestre  lempus  buie  judi- 

• ciò  conRciendo  praeRximus.  Ilas  vero  literas  dileclus  lìlius  Fiilgcnlius 

• Bellellus  Prior  gcneralis  Fratruro  Eremilarum  lolius  ordinis  sancii  Au- 

> guslini,  in  cocnobio  juita  praediclam  aedem  sancii  Docloris,  alias  sancii 
» Petri  in  coelo  aureo,  Ticini  constilulus,  ipsi  Episcopo  per  dilectos  lìlios 

• Josepbuin  de  Gregoriis  a sancto  Elpidio  et  Aloysiura  de  Bellagenle  Ti- 

• cinensem,  Fraires  Eremilas  ejusdem  ordinis,  lamquam  speciaics  procu- 

• ralores  in  hac  causa  a se  dcpulalos,  praescnlari  curavi!. 

• Episcupiis  Ticinensis,  acceplis  litcris  noslris  et  juridice  vocatis  vo- 

• candis,  qui  olim  prò  identilale  sacri  corporis  declaranda,  nomine  eorun- 
» dein  Fratrum  Eremilarum,  in  memoralo  cocnobio  degenlium,  vocali 
< fuerant,  inspeclisque  aclis,  in  cadera  causa  a mense  Oclubris  anni 
» MDCXCV.  usque  ad  mensem  Marlium  anni  IMDCXClX.  confeclis,  una 

• cum  visitationibus  et  recognitionibus  ipsius  corporis  sancii  Auguslini, 

• anni  MDCXCV.  MDCXCVI.  cl  MDCXCVIII.  parilcr  faclis,  nec  non  juri- 

• bus,  documenlis,  lesliiim  deposilionibus,  aliisque  monumenlis  el  scri- 
» pluris,  lune  cl  subsequenlibus  annis  publica  auclorilalc  exaralis  ; com- 

• plurics  eliam  Tbeologis  sacrorumque  canonum  inlerprelibus  coram  se 
» congregalis,  quos  ex  piis  doclisque  viris  ad  pracscripla  sacrosancli  Con- 

• cibi  Tridenlini  in  consilium  sibi  adbibendos  deicgcral,  quibus  pocnas  in 

• iisdem  lileris  noslris  expressas  indixil,  singula  causac  momeola  allenlc 

• discussa  et  raalure  considerala  fuerunl.  Tandem  vero  idem  Episcopus 

> die  XXV.  Junii  una  cum  iisdem  suis  bac  in  causa  ronsiliariis  ab  se  de- 

> leclis,  coram  Fralribus  Eremilis  Aiiguslinianis  et  Canonicis  regularibus 
» Latcrancnsibus  sacrum  Corpus  in  confessione  reperlum  anno  MDCXCV, 

• post  recilalura  ad  aram  maxiraam  bymnum  Veni  creator  Spiritus,  ex 

• confessione  in  capsa  cliiusum  ad  eandem  aram  per  sex  presbyleros  intcr 

• accensa  funalia  revcrenlcr  perlalum  cxacte  et  seduto  visilavit  diebus 
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> XXV  et  XXVI.  Junii  adbibitis  iribus  et  perilìoribus  civilatis  aDatonies 

■ professoribus,  jurejuraodo  de  verilate  dicenda  obatrictia,  qui  aingulas 

• sacri  Corporis  partes  studiose  reci^oosceales,  ot  brachii  iitUttri  ab  hu- 
» mero  ad  cubitum,  atque  aliud,  quod  atlat  vocatur,  deesse  animadver- 

> teruot;  quorum  primum  Ticini  a felicis  memoriae  decessore  nostro  Be- 

• nedicto  Papa  Vili,  beato  Egeinolbo  Primati  Caotuarieosi  dono  traditum 

> fuerat  ; alterum  vero  io  Dalmatia  servalur  io  Ihesauro  sacrarum  reli> 

> quiarum  metropolitanae  Ecclesiae  Ragusìnae.  His  peractìs,  sacroque  de- 

• posilo  in  prislinum  confessionis  locum  eadem  caeremonia  restituta, 

• idem  Episcopus  Ticioensis  solemnes  supplicationes  aliasque  publicas  et 

■ assiduas  preces,  ad  divinam  opem  prò  recto  judicio  secundum  Deum  et 

• verilalem  ferendo  impelrandam,  indixit,  quibus  devote  cum  utroque 

> clero  et  popolo  civilatis  inlerfuit  ; visisque  tandem  omnibus  videudis,  et 

■ coDsideratis  consideraodis.coogregatisque  iterum  coram  de  sacrae  Theo- 

> logiae  magistris  et  caoonum  professoribus,  quos,  uti  jam  diximus,  ad 

> saocUones  Concilii  Tridentini  aoiea  io  coosilium  vocaverat,  quiqoe  de- 

■ cem  et  seplem  numero  prò  ventate  atque  idenlitate  reliquiarum  saocti 

• Augustini  unaoimem  sententiam  tulisse  mcmoranlor,  ipse  coram  dilecUs 

> fliiis  Priore  generali  totius  ordinis  Fralrum  Eremitarum  saocti  Augu- 
» stini  et  Praeposito  Canooicorum  regularium  Coogregatioois  Laleranen- 

> sisj  atque  aliorum  complurium,  qui  illue,  supremum  bao  de  re  episco- 
» pale  judicium  auditori,  coovenerant,  post  missae  sacriflcium  de  Spirito 
« sancto  celebratum,  solum  Deus  veritatis  prae  oculis  liabeos,  boc  eodem 
» anno  MDCCXXVIll.  lodictiooe  VI.  Feria  VI.  die  XVI.  mensis  Jolii,  bora 
» tertiarum,  in  episcopio  prò  tribunali  sedens,  boc  decretum  cum  piena 
» causae  cogoitione  pronunciavi!. 

• CHRISTI  NOMINE  REPETITO,  per  hanc  Moatram  definitivat»  eenten- 

• tiam  dicimut,  pronunciamui  el  declaramu»,  talit  constare,  Corptu,  tu- 

■ ventum  in  confeetione  templi  sancii  Petri  in  Coelo  aureo  kujus  eivitatis, 
» die  prima  Octobris  anno  MDCXCV.  et  nuper  per  noe  recognitum,  oc  si- 
» gillo  nostro  munitum,  esse  Corpus  sancii  Augustini  Ecclesiae  Doctoris, 

• ideoque  prò  tati  esse  colendum  et  publicae  fidelium  venerationi  expo- 

• neudum. 

> D.  Franciscus  Episcopus  P0piensis. 

• Nuncio  tam  sancii,  tam  gravis  et  maturi  judicii  episcopalis  ad  nos 
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• periato,  prae  gaudio  exsiliit  cor  noslrum,  summaque  lacinia  pcrfusi 

• gralias  Dco  egimua,  quud  saam  gloriam  in  sancii  Auguslini  exuviia  ca- 

> nonicc  vindicolis  augcre  rolueril,  quana  ob  sanctimoniam  utque  inleme- 

• ralam  docirinoc  exccllenliam,  ut  fulgenlissimum  Ecclesiae  lumen,  Inno- 

> cenlius,  ZozimuB,  Bonifacius,  Cuclcstinus,  Gelasius,  llormisdas,  aliique 

• decessores  nostri  Romani  Ponliliccs  magno  semper  in  bonorc  babue- 
» runt,  nosque  ipsi  ut  parenlein  acque  ac  magislrum  Teneramur,  ulpole 
» cujus  rcgulam  et  doctrioam  in  nostro  Praedicatorum  ordine  a primis 

• adolcsccntise  annis  professi  sumus  et  favenle  Dco  profliemur.  Ut  autem 
I nostrum  juxta  ac  tolius  Ecclesiae  gaudiura  ubique  diffundcrclur,  per 

• litcras  nosiras  universis  Christifldclibus  ioscriplas  die  d.  Augusti,  omni- 

• bus  et  singulis  ulriusque  sexus  vere  poenilentibus  et  confessis,  qui  ali- 
I quam  ex  Ecclesiis  tam  fratrum  quam  sororum  ordinIsErcmilarum  san- 

• cti  Auguslini  ubicumque  exislenlcnv,  die  per  ordinarios  locorum  desi- 

• gnando,  visilassent,  alque  ibi  prò  Cbristianorum  Principum  concordia, 

> haeresum  exlirpalione,  ac  sanclae  matris  Ecclesiae  cxallatione  pias  ad 
» Deum  prcces  efrudissent,  plenariam  omnium  pcccatorum  indulgcntiam 

■ et  remissionero  conccssirous  ; dieque  subsequenli  alias  litcras  dedimus 

• ad  Episcopum  Ticinenscm,  ipsius  pielalcm  et  fldem  laudantes,  quod 

> omnem  dubilalionis  nebulam  de  verilalc  corporis  sancii  Auguslini  tani 

• accurato  examine  dissipare  sluduisset;  dislricte  intcrdicentes  sub  poena 

■ excommunicationis  lalae  senlentiae,  ne  quis  auferre,  asportare  aut  dis- 

> trabere  quamlibet  sacratissimi  cjus  depositi  parliculam  auderet.  Sub- 

• inde  in  die  Testo  cjusdem  Ecclesiae  Doctoris  28  Augusti  ad  qusdeiu 

• tilulum  et  coenobium  Fratrum  Eremilarum  nos  ipsi  accedenles,  in  illius 

• honorem  sacrosanclum  missae  sacriGcium  rilu  pontificali  celebravimus, 

■ adsistenlibus  nobis  Tcncrabilibus  fralribus  nostris  S.  R.  E.Cardioalibus, 

• Palriarchis,  Arcbiepiscopis  et  Episcopis;  et  post  persela  divina  mysieria, 

• in  graliarum  actionem  prò  sancto  cjus  corpore  luculente  et  canonicc 

• comprobato,  bymnum  Te  Deum,  Cbrislianae  laetitiae  praenuncium  so- 

• lemni  caeremonia  praecinenles,  iu  Yrinis  Personis  Unum  Deum  collau- 

• davimus. 

• Ne  vero  ex  pastoralis  officii  debito  erga  sanctarum  Auguslini  reli- 
» quiarium  conservationem  et  venerationem  a nobis  quidquam  praeler- 

• millatur,  quascumque  dubilationes,  conlroversias  causas  et  lilesdecor- 

> pore  sancii  Auguslini  quomodolibet  cxorlas  sive  iniroduclas,  illorumque 
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• jui'a,8ci'ipluras  et  (ilulus  omncs  prausealibus  prò  pleae  expres&is  baben- 

> tea,  et  quateous  opus  sit,  ad  aos  evocaotes,  prorsus  exUaguiaius  et  abo- 

• lemus  et  perpetuum  silentiuin  super  illìs  iinpooimus.  Et  ne  unquain 

• futuris  temporibus  de  praedicto  episcopali  judicio,  ad  sancliores  Ecrle- 

• siae  regulas  absoluto,  possit  quomodolibel  haesitari,  ad  submissas  pre- 

• ces  dilecti  fili!  Felicis  Leoni,  totius  ordinis  eoruudetn  Frairum  Eremita- 

• rum  Procuraioris  generalis,  ejus  libello  supplici  oobìs  porrectas,  piae 
» recordationis  anteccssoris  nostri  Martini  Papac  V.  vestigiis  inhaerentes, 
» qui  translationcm  corporis  beatae  Monicae,  venerabilis  Augustini  matris 

> ex  civitato  nostra  Ostiensi  ad  hanc  eandem  Ecclesiam  domus  Fratrum 

• dicti  ordinis  Eremitarum  sancii  Augustini  factam,  suis  apostolicis  lite- 
» ris,  incipienlibus,  Pia  carila*,  adprobavit;  nos  quoque  judicium  Episcopi 
■ Ticinensis  de  veritate  corporis  sancii  Doctoris,  ut  apud  Christifideles 

• notius  et  manifcstius  evadat,  ac  devutio  erga  Augustinum  magis  inflam- 

• metur,  tenore  praeseutium  ratuin  et  gratum  babentes,  ex  certa  scientia, 

• atque  etiani  molu  proprio,  Apostolica  aucloritate  undequaque  adproba- 

• mus  et  conGrniamus  et  perpetuis  futuris  temporibus  flrmum  semper  et 

> validum  esse  et  fore  deccrnimus,  non  obstanlibus  quibuscumque. 

• Nulli  ergo  omnino  bominum  lieeat  banc  paginam  nosirae  constitu- 

> lionis,  avocationis,  extinctioiiis,  abolitionls,  silenlii  impositionis,  decreti 

> adprobationis,  conGrmationis  et  voluniatis  infringere,  vel  ei  ausu  teme- 
» cario  contraire.  Si  quis  autein  hoc  attentare  praesumpserit,  indignatio- 
» nem  omnipotentis  Dei,  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se 

• noverit  incursurum. 

• Datura  Romae  apud  Ssnclum  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicae 

> millesimo  septingenlesiroo  vicesimo  octsvo,  decimo  Kalendas  Octobres, 

> pontificatus  nostri  anno  quinto. 

• J.  B.  Arcbiepiscopus  Nisibenus  Subdatarius.  • 

Stette  il  sacro  corpo  del  grande  Dottore  nel  sotterraneo  di  quella 
chiesa  di  san  Pietro  in  cacio  aureo  sino  all'  anno  1799.  Allora  fu  trasfe- 
rito alla  cattedrale,  e con  esso  anche  I'  arca  preparatagli  dai  frati  dell'  or- 
dine suo,  tanti  anni  addietro,  come  ho  narrato  di  sopra.  In  essa  per  altro 
non  fu  collocato  : essa  invece  servi  ad  abbellirne  il  decoroso  altare  e 
maestosa  cappella  erettagli  dal  vescovo  Luigi  Tosi.  Quest'arca  ò di  ala- 
bastro; e sebbene  sia  lavoro  dei  bassi  tempi,  attribuito  a due  fratelli 
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scultori  senesi,  che  vivevano  in  sul  principio  del  secolo  XIV,  è tenuta  per 
altro  io  mollo  pregio  a cagione  dei  finissimi  lavori,  che  l'adornano,  e della 
moltiplicilà  delle  figure,  che  vi  sono  scolpite  e che  giungono  al  numero  di 
trecento. 

A merito  ed  a generosità  del  vescovo  Francesco  devesi  ascrivere  la 
ricchezia  delle  sacre  suppellettili  da  lui  donate  alla  cattedrale,  l’ ingrandi- 
mento del  seminario  dei  cberici,  il  ristauro  del  palazzo  vescovile,  l’aroplia- 
zione  del  castello  nel  borgo  di  Porlo  Albero,  e finalmente  la  rifabbrica 
della  rocca  presso  a Slradella,ove  anche  ne  fu  collocala  memoria  nell'epi- 
grafe  scolpitavi  ; 

ARCEM  HANC  PENE  LABENTEM 
RESTITVIT  AVXIT  ORNAVI! 

D.  FRANCISCVS  PERTVSATI 
EPISCOPVS  PAPIENSIS 
ANNO  MDCCXL. 

Ed  egualmente  a merito  di  Ini  è da  attribuirsi  il  buon  successo  della 
causa  di  beatificazione  del  suo  venerabile  antecessore  Alessandro  Santi, 
alla  quale  pose  l' ultima  mano  il  pontefice  Benedetto  XIV,  decretandogli 
r onore  degli  altari.  Lo  bolla,  che  ne  ha  relazione  è del  giorno  23  aprile 
dell'  anno  4741. 

Visse  a luogo  il  vescovo  Francesco  VI  Pertusali,  ed  ebbe  la  consola- 
zione di  vedere  Ingrandita  di  nuova  cospicua  prerogativa  cotesta  sua 
chiesa.  Essa  dal  summenlovato  pontefice  Benedetto  XIV,  nel  4745,  fu  unita 
perpetuamente  all’  arcivescovato  di  Amasia,  cosicché  in  avvenire  il  ve- 
scovo di  Pavia  dovesse  portare  nella  sua  intitolazione  anche  il  titolo  di 
quella  chiesa  ; e rinnovò  e riconfermò  tutti  i privilegi  e i diritti,  che  sino 
dagli  antichi  secoli  godeva  cotesta  sede:  eccettuandola  per  sino  dall'obbligo 
imposto  dal  concilio  di  Trento  di  eleggersi  un  metropolitano,  della  cui 
I provincia  far  parte,  e decretando,  che  rimanesse  tuttavia  adorna  della  sua 
naturale  prerogativa  di  essere  immediatamente  soggetta  alla  santa  Sede. 
I La  bolla,  che  contiene  tuttociò,  è la  seguente  : 
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BENEDICTVS  PAPA  XIV 

AD  PEKrETVAU  REI  HRIIORIAII' 

• AJ  siipremam  equidcm  Apostolieae  bujus  sanctae  Sedia,  cujus  aer- 

> viluli  Paslorum  Princepa  Jesu  Cbristus  Noa  imbecillitalia  ooalrae  coo- 

> scios  per  ÌDelTabilem  boaitatoni  suam  mancipare  digaatus  eat,  auctori- 

• talein  providenliamque  pertinere  iDielligimus,  ut  non  solum  decora, 

> privilegia,  praerogalivaa,  inamuoitales  et  exeroptiones,  quibua  alias  legi- 

• tiine  concessis  singulae  Ecclesiae  paciQce  fruuntur,  conGrntare  et  au- 

• gere  studeamus,  verum  etiam  opportunam  sulutaremque,  ad  bene  con- 

• atitutuin,  Apostolicisque  legibus  praescrìptum  Ecclesiasticae  diaciplinae 

• ordinem  in  auo  pristino  decoro  rolinendum  conservandumque,  si  quo 

• pacto  per  longas  tcraporuni  viccs  iniinulari  contigisset,  operam  nostram 
» conferrc  satagamus. 

» Quoniam  autem  catbedralis  Ecclesia  Papiae,quaeolimTicinuni  dieta 

• est,  non  tam  vetustao  aiitiqiiitatls,  Longobardorum  Reguni  sedia  et  tot 

» sanctorum  antiatitum  piotato  llleris  ac  martyrio  insigninin  splendore,  i 

• quam  ipsa  amplitudine  et  oinoimoda  in  populos  sibi  subjectos  jurisdi- 

• ctione,  ioter  praecipuas  ItaUae  Ecpiesias  seroper  extitit,  factum  est  ut 

> innumera  propemodum  privilegia  cum  latifundiis,  fortunis  aliisque  am- 
» plissimisjuribus.  Romani  Pontiflces,  Imperatores,  Reges  Longobardo- 

> rum,  aliique  Principes  eidem  Ecclesiae  ejusque  Antistitibus  indulseriat  ; 

• Ea  propter  tot  sane  privilegia  cum  decoribus,  praerogativis,  dignitate, 

• auctoritate,  immunitatibus,  exemplionibus  cunjuncta,  ac  toties  compro- 

> bata,  atque  conOrmata  iisdem  Antistitibus,  qui  Apostolieae  buie  sanctae 

• Sedi  immediate  subjecti  sunt,  Pallii  certe  usus  ac  jus  Crucem  more  Ar- 

• cbiepiacoporum  ante  se  gestandi,  album  equum  consrendendi,  jus  a dex- 

> tris  in  Conciliia  Goneralibus  Summo  Romano  PontiGci  assistendi,  jus 
a denique,  quod  etiam  admirans  refert  dar.  memor.  Caesar  S.R.  E.  Car- 

> dinalis  Baronius,  ut  quoliesciimqne  Ticinenais  Episcopus  vocaret  ad  , 

• Synodum  Arebiepisropos  Mediulancnaem  et  Ravennatcnsem  cnni  suf-  I 

> fraganeis,  venire,  omnino  deberent;  baec  non  imi^erito  exposrerent,  ut  ' 

• eamdem  catbedralera  Ecclesiam,  exigenlibus  etiam  eximiis  Venerabilis  | 
I • Fratris  Francisci  cjusdem  Catbedralis  Papiensis  Episcopi,  in  tuendis  i 
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• Ecclesiae  Papieosis,  ipsi  spirituali  connubiojuoclae.juribus  egregie  meriti 

■ virtutibua,  in  Archiepiscopatum  erigeremus. 

■ Verum  Nos,  quibus  nibii  est  antiquius,  quam  ut  venerabilem  Eccle- 
» siarum  aotiquitatem  stabilem  ruslodiamus,  aequum  ac  novum  esse  du- 

• ciraus,  si  eidem  Ecclesiae  Cathcdrali  Papiensi  ejusqiie  Antistiti  prò  tem- 

■ pore  existenti  aliquem  titulum  Archiepiscopi  Ecclesiae  Arcbiepiscopalis 

> io  parlibus  lofidelium  sitae  tribuanius,  Archiepiscopalemque  Ecclesiali) 
« bujusmodi  ipsi  Papiensi  Ecclesiae  unianius  et  ineorporemus;  Ita  enim 

• Gct,  ut  eidem  Episcopo  Papiensi  tot  privilegiis  munito  et  Archiepiscopali 

• dignilate  adaucto,  debilus  locus  et  bonor  in  quibusvis  Ecclesiasticis  et 

> saecularibus  consessibus  deferatur. 

• Bine  est,  quod  Nos,  moto  proprio  et  ex  certa  scicntia  oc  matura 

> deliberatione  oostris,  deque  Apostulicae  potestatis  plenitudine,  tenore 

■ praesentium,  Arcbiepiscopalcm  Eccicsiam  Araasiac,  quae  llclenoponti 
» Metropolis  Turcarum  Tyranidi  subjecta,  quoad  nominis  honorem  snitera 
» conserrari  meretur,  eidem  Catbedrali  Ecclesiae  Papiensi  unimus  et  in- 

• corporamus,  ac  perpetuis  futuris  temporibus  unitam  et  incorpora- 

• tam  esse  oc  fure  declaramus,  statiiimus,  decernirous,  etordinamus; 

> ita  ut  non  iiiodo  idem  Venerabilis  Frater  Franciscus  Papiae  Epi- 

• scopus,  seu  quicumque  prò  tempore  in  Episcopali  Papiensi  Cathedra 
» ipsi  successerit,  una  simul  nuncupetur,  inscribatur  et  sit  Arcbiepiscopus 

• Amasiensis  et  Episcopus  Papiensis,  cum  omnibus  et  singulis  juribus  ra- 

• tione  tum  Episcopalis  Ecclesiae  Papiensis,  tdm  Arcbiepiscopalis  Ecclesiae 

• Amasiensis  ad  ipsum  respective  spectantibus  ; Nec  propterea  eumdem 

> Archiepiscopum  et  Episcopum  ad  Arcbiepiscopalcm  Ecclesiam  praedi- 

• ctam  Amasiae,  donec  ab  InGdelibus  detinebitur,  accedere  et  apud  cam 

• personaliter  residere  minime  teneri. 

• Praeterea  volumus  et  mandamus  ; ut  idem  Episcopus  Papiensis 
» et  Arcbiepiscopus  Amasiensis  deinceps  sempcr,  ut  antea,  memoratoe 

> Apostolicae  Sedi  immediate  subjcctus  intelligatur,  nec  juxia  Concilii 

> Tridentini  decretum  et  Concilii  Romani  a fel.  record.  Benedicto 

• Pp.  Xltl.praedecessore  nostro  celebrati,  pracscriptionem,  sibi  Metropoti- 
» tanum  quem  hactenus  non  elegit,  imposlerum  aligere  tenealur  ; nec. 

• causae  quaecumque  civitntis  et  diuecesis  Papiensis  ad  quemvis  jure  ap- 

• pellutionis,  nisi  ad  Aposlolicam  sedem  praedlclam,  dcferanlur. 

■ Denique  statuiraus  ac  declaramus,  eumdem  Franciscum  modernum 
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• Episcopum  Papienseoi,  tenore  proesenlium,  absque  ulla  alia  declaratio- 

> ne,  sive  Aposlolicarum  Literarum  expeditionc,  re  ipso  Archicpiacopum 

• Amaaiensera  esse  ac  fore  et  nuncupari  posse  ac  debere;  ipsius  vero  prò 

• tempore  Papiensi  Ecclesiae  praefatoe  praenciendis  Antistitibus,  loties, 

> quoties  praefici  contigerit,  per  easdem  Apostoli  cas  sub  plumbo  prò  Pa> 

■ piensi  Ecclesia  expediendas  lileras,  titulum  Archiepiscopi  Amasiensis 

■ conferri  debere,  facta  aemper  unionis  et  iocorporotionis  bujnsmodi  men- 
» tionc;  quem  sane  titulum  Archiepiscopi  Amasiensis  ita  unitum  et  incor- 

• poratum  esse  ac  fore  volumus  oc  praecipimus  Episcopo  Papiensi  prò 

> tempore  esistenti,  ut  quicumque  Papiensis  Episcopus,  si  ipsum  ab  Ec- 

■ desia  Episcopali  ad  aliam  Episcopalem  Ecclesiam  transferri  evenerit, 

I > relicto  Archiepiscopi  Amasiensis  titolo,  alium  alterius  Arebiepiscopalis 

» Ecclesiae  titulum  ab  Apostolica  Sede  praefata  impetrare  et  obtinere 

■ dcbeat. 

» Decernentes  easdem  praesentes  literas  et  in  eis  contenta  qonecum- 
I • que,  etiam  ex  eo,  quod  quicumque  cujusvis  grados,  ordinis,  conditionis, 

• praeeminentiae  vel  dignitatis,  seu  alias  speciQca  et  individua  mentione 

• et  expressione  digni,  in  praemissis  quomodolibet  jns  vel  interesse  ha- 

> bentes,  seu  babere  praelendenles,  iisdem  praemissis  non  consenserini, 

» nec  ad  ea  vocati,  citati,  intimati  aut  suditi  fuerint  ; tametsi  suorum  in- 

• dultorum  vel  privilegioruni  vigore  consentire,  seti  vocari,  cilari,  iniimari 
I et  audiri  semel  vel  pluries  quoquomodo  debuisscnt,  aut  ex  alia  quacum- 

• que  juridica,  privilegiata  et  rationabili  ac  etiam  tali,  quae  ad  elTecUim 
a validitalis  praemissorum  necessario  expriroenda  forel,  causa,  occasione, 
a colore  praetextu,  titolo  etiam  oneroso  et  capite  etiam  in  corpore  juris 
a clauso,  etiam  enormis,  enormissimae  et  totalis  laesionis,  ullo  onquam 
a tempore  de  subreptionis  vel  obreptionis,  aut  nullilatis  vitio,  seu  inlen* 
a lionis  noslrnc,  vel  interesse  babentiom  consensus,  aliove  quolibet  etiam 

> maximo,  subslantiali,  essentiali,  formali  aut  incogitato  defectu  notaci, 
a impugnari,  infringi,  invalidari,  relractari,  rescindi,  in  controversiam 
a revocaci,  ad  terminos  juris  reduci,  seu  adversus  illas  aperitionis  oris, 
a restitutionis  in  integrum,  aliudve  quodeumque  juris,  facli,  vel  gratiae 
a remedium  inteniari  vel  impetraci,  seu  etiam  molu,  scienlia  et  poleslalis 

! a plenitudine  paribus  concesso  quempiara  in  judicio  vel  extra  illud  uli, 

|l  a seu  se  juvare  nullatenus  posse  ; Sed  easdem  praesentes  lileras  et  in  eis 
i'  a contenta  quaecumque,  scmpcr  Crina,  valida  et  cffìcacia  cxislere  et  fore,  I 
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» soosque  pleoarios  et  integros  elTeclus  sortir!  et  obtiaere,accìdem  Fran- 
a Cisco  Archiepiscopo  et  Episcopo  et  suis  prò  tempore  successoribus  in 

• omnibus  et  per  omnia  pienissime  suffragori  ; Sicquo  et  non  aliter  in 
a praemissis  per  qunscumque  Judices  Ordinarios  et  Oelegatos,  etiam  cau- 
a sarum  Palati!  apostolici  Auditores,  et  S.  R.  E.  Cardinales  etiam  de  la- 
» tere  Legatos,  et  Apostolicae  Sedia  Nuncios,  aliosve  quoslibet  quacumque 
a praeeminentia  et  poteslale  fungenles  et  functuros,  subiate  eis  et  eorum 
a cuilibet  gravis  aliter  judicandi  et  interprelandi  lacullate  et  auctoritale, 
a judicari  et  dcfiniri  debere;  ac  irrilum  et  inane,  si  secus  super  bis  a quo- 

• quam  quavis  auctoritate  scientcr  vel  ignoranter  contigerit  attentar!. 

> Non  obstantibus  praemissis  et  quatenus  opus  sit, quacumque  Nostra 
a et  Cancellariae  Apostolicae  regula  in  contrarium  praemissorum  quomo* 
a dolibet  edita,  aliisque  Apostulicis  ac  in  Uoiversalibus,  Provincialibus  et 
a Synudulibus  Conciliis  editis  generalibus  vel  specialibus  Constitutionibus 
■ et  Ordinationibus,  nec  non  dictarum  Ecclesiorum  etiam  juramento^con- 
a firmatione  Apostolica,  vel  quavis  lirmilale  alia  roboratis  praerogativis 
a statutis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  indultis  et  literis  Aposto- 
a licis  in  contrarium  praemissorum  quoinodolibet  concessis,  conSrmatis 
a et  innovatis.  Quibus  omnibus  et  singulis  etiamsi  prò  sufficienti  eorum 
a derogatione,  de  illis  eorumque  totis  tenoribus,  specialis,  specifica^  ex- 
a pressa  et  individua,  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  autem  per  clausulas 
a generales  idem  importantes  mentio  seu  quaevis  alia  expressio  babenda 
a aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  illorum  omnium 

• et  singulorum  tenores  praesentibus  prò  piene  et  sufficienter  expressis, 
a ac  de  verbo  ad  verbum  insertis  babenles,  illis  alias  in  suo  robore  per- 
a mansuris,  ad  praemissorum  effectum  bac  vice  dumtasat  specialiter  et 
a expresse  ac  pienissime  et  amplissime  derogamus  ac  derogatum  esse  vo- 
a lumus,  caeteris  contrariia  quibuscumque.  Datum  Romae  apud  sanctam 
••  Mariam  Majorem  sub  Annule  Piscatoris  die  XV.  Februarii  HOCl'.XLII. 
a Pontiflcatus  Nostri  Anno  III. 

a Pro  Dal.  Card.  Patsioneo.  • 

Visse  il  vescovo  Francesco,  dopo  si  decoroso  adornamento  a lui  e alla 
sua  chiesa  largito,  quasi  dieci  anni  ancora  : mori  a’  -47  novembre  4752,  e 
fu  sepolto  in  cattedrale  con  la  seguente  iscrixione: 
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FRANCISCI  PERTVSATl  MEDIOLANENSIS 
EX  OLIVETANO  ORDINE  PAPIENSIS  EPISCOPI 
PONTIFICIO  DIPLOMATE  AD  SVCCESSORES  PRODVCTO 
AMASIENSIS  ARCHIEPISCOPI 
PAVPERVM  EX  ASSE  HAEREDVM  PARENTIS 
OSSA 

OBIIT  XV.  KAL.  DECEMBR.  MDCCLII. 

ANNO  NATVS  LXXIII.  MENS.  IX. 

VIXIT  IN  EPISCOPATV  ANNOS  XXVIII. 

Dopo  otto  mesi  e sei  giorni  di  vedovanza,  fu  promosso  al  governo  della 
chiesa  pavese,  il  dì  23  luglio  -1733,  il  milanese  Cablo  Fbahcesco  Durini, 
già  vescovo  di  Rodi  t»  parlibut,  e che  aveva  soslenuto  poniificia  legazione 
nella  Svizzera  da  prima  c poscia  presso  il  re  di  Francia.  Quattro  mesi 
dopo  la  sua  promozione  al  vescovato  di  Pavia,  fu  decorato  della  porpora 
cardinalizia  del  lilolo  de'Sanli  Quallro  Coronati,  in  premio  delle  sue  virtù 
e de'  suoi  meriti.  Chiuse  i suoi  giorni  in  Milano,  a’  23  di  giugno  4769,  ed 
il  cadavere  nc  fu  trasferito  a Pavia  ed  avere  sepoltura  nella  sua  cattedrale. 
In  queir  anno  stesso,  agli  4 4 di  settembre,  fu  destinalo  a possederne  la 
vedova  cattedra  un  altro  milanese,  Babtolomeo  Olivati  ; a cui  nel  4793. 
a’  26  di  marzo,  venne  dietro  l' agostiniano  Gidseppb  Berlieri,  nato  nei  ca- 
stello di  Ceva,  diocesi  di  Alba,  e ch’era  vescovo  di  Como.  Questi  resse  la 
chiesa  afOdalagli,  in  mezzo  alle  burrasche  più  orrìbili  della  francese  inva- 
sione, e ne  sostenne  con  intrèpido  animo  le  violenze,  e Bnalmente  in  giorni 
più  lieti  vide  ristabilito  sul  Irono  pooliGcale  il  successore  di  san  Pietro.  Nel 
governo  poscia  della  chiesa  paveso  lo  sussegui,  a’  48  maggio  4825,  Luigi 
Tosi,  nato  in  Busto  Arsizio,  diocesi  di  Milano,  il  quale  aveva  disimpegnato 
lodevolmente  ivarii  uffizi,  eh’ erangli  stati  affidali,  nella  cura  delle  anime,  ed 
era  ultimamente  canonico  disant’Ambrogio  in  Milano.  A lui  toccò  la  sorte 
di  collocare  le  sacre  ossa  del  grande  Dottore  sant’Agostino  entro  l’altare  da 
lui  medesimo  fabbricatogli,  e su  cui  pose  ad  ornamento  l’ urna  marmorea 
già  altrove  commemorata.  Ciò  in  sul  princìpio  dell’anno  4833.  Stanno 
queste  dentro  una  cassetta  di  cristallo  guernìta  di  bronzo  e custodita 
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neH'aDlica  d'argento;  ù allogala  essa  io  una  cavità  sotto  la  mensa,  munita  di 
una  grata  di  ferro  a Ire  chiavi,  possedute  una  dal  vescovo,  una  del  capi- 
tolo ed  una  dal  municipio. 

È nolo  a tulli,  come  intorno  a questi  anni  le  armi  francesi  conquistas- 
sero Algeri  e Coslanlina  ed  altri  luoghi  dell'  Africa,  tra  cui  gli  avanzi 
dell’antica  Cartagine  ed'Ippona.  Fu  perciò,  clic,  ad  istanza  di  quella  na- 
zione, la  santa  Sede  ristabilì  episcopale  seggio  in  quelle  contrade,  o vi 
mandò  primo  vescovo,  col  titolo  di  Algeri  c d' Ippona,  un  prete  della  dio- 
cesi di  Bordeaux,  uomo  fornito  di  cosi  eminenti  virtù,  cosi  venerando  di 
aspetto,  che  presentava  l’immagine  dei  primi  vescovi  del  cristianesimo. 
Questi  era  Antonio  Adolfo  Dupucb,  preconizzatovi  a'  15  di  dicembre  1858. 
Egli,  dopo  visitala  la  nuova  diocesi  ed  averla  seminala  di  chiese  edi  luoghi 
pii,  volle  visitare  anche  i sanluarii  d'Italia,  che  avevano  strettissimo  rela- 
zione colla  chiesa,  di  cui  egli  era  pastore  : la  stanza,  cioè,  in  Uslia,  ove 
tra  le  braccia  del  suo  figliuolo  Agostino  aveva  splroto  I'  ultimo  fiato  la  pia 
madre  di  lui  senta  Monica,  c la  fortunata  Pavia,  depositario  delle  sucre 
spoglie  dell'esimio  dottore,  di  cui  egli  era  presentemente  divenuto  succes- 
sore nel  pastorale  ministero  di  quella  chiesa.  Appagata  la  sua  devozione  in 
Ostia,  venne  a Pavia:  vi  giunse  il  di  23  marzo  4842.  Andò  subito  a visi- 
tare il  vescovo  Luigi  Tosi,  e prima  di  lutto  gli  manifestò  il  suo  desiderio 
di  celebrare  seco  lui  la  solennità  della  Pasqua.  E infatti  nell'  indomani, 
cb’  era  il  giovedì  santo,  assislellé  alla  consacrazione  degli  olii  sunti,  e nella 
messa  ponlificule  si  comunicò.  Poi,  quasi  a scioglimento  di  un  volo,  do- 
mandò di  vedere  le  reliquie  di  sanl'Agostìno:  ma  un  lieve  incaglio  impedì, 
che  in  quel  giorno  medesimo  venisse  soddisfallo  il  suo  desiderio.  Nel  di 
seguente,  dopo  avere  compiuto  egli  stesso,  ad  istanza  del  vescovo  di  Pavia, 
le  funzioni  del  venerdì  santo  ; a un'  ora  pomeridiana,  alla  presenza  del 
vescovo,  di  un  rappresentante  del  capitolo  e del  podestà,  fu  aperta  l' urna 
marmorea  e ne  fu  estratta  la  cassetta  di  cristallo,  chi  contiene  il  sacro 
deposito.  Il  vescovo  Dupucb,  sul  cui  volto  appariva  la  veemenza  degli 
affetti,  dopo  intensissima  orazione,  si  alzò,  trasse  dal  dito  il  suo  anello  pa- 
storale, e,  deponendolo  sulla  cassetta  di  cristallo,  disse,  a un  bel  circa  : 
Sia  quello  il  legno  dell'  unione,  itrelta  fra  la  chieia  di  Pavia  e la  Ippo- 
neie  : e pria  di  staccarsi  lo  baciò,  quasi  già  fosse  del  santo.  Manifestò  in 
pari  tempo  I'  ardente  suo  desiderio  di  possedere  una  porzione  insigne  di 
quelle  reliquie  : e le  civili  ed  ecclesiastiche  autorità  di  Pavia  avrebbero 
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I anche  voluto  appagare  una  domanda  si  pia,  fondata  sopra  motivi  specia- 
I lissinii,  se  la  bolla  di  Benedetto  \ll{  uon  avesse  vietato  sotto  pena  di  sco- 
munica, da  iucorrersi  nel  fatto  stesso,  il  togliere  qualunque  particella  di 
|:  quei  sacri  avanzi.  Fu  necessario  perciò  soprassedere  per  poi  procedere  per 
Ij  vie  formali.  La  notte  del  venerdì  al  sabato  il  Dupuch  vegliò  alla  tomba  del 
santo  Dottore:  di  lì  scrisse  una  pastorale  al  suo  popolo  e varie  lettere  ai 
prelati  della  Francia.  Non  vi  si  staccò  che  a mezzo  mattino,  per  recarsi  a 
Milano  a visitare  la  basilica  di  sant’ Ambrogio  e la  non  lontana  chiesuola 
di  salilo  Agostino,  ove  un'antica  tradizione  dice,  avere  questo  ricevuto  il 
hallesimo  dal  milanese  pastore.  Ma  pria  di  lasciare  Pavia,  il  vescovo  Du- 
piicli  aveva  presentato  al  vescovo,  al  capitolo  c al  municipio  le  sue  istanze 
formali  per  ottenere  la  desiderala  reliquia  del  glorioso  suo  antecessore. 

Dietro  si  fervide  istanze,  il  vescovo,  il  capitolo  c il  municipio  di  Pavia 
I deliberarono,  che,  ove  il  sommo  ponleGce  ne  avesse  concesso  la  perrois- 
I sione,  avrebbero  donalo  all'algerino  pastore  l'antibraccio  destro  del  santo, 

I lungo  sei  pollici  parigini  e due  linee.  Ne  scrissero  perciò  al  prelato;  e il 
vescovo  diocesano,  nella  sua  specialilì  gli  diresse  a’ '26  aprile  1842  la  let- 
tera seguente  (I); 

IlLTSTSISSIUO  IC  BETEBZ.VDISSmO 

I D.  ANTONIO  ADVLPIIO 

ilirroBAE  Heciie  et  Jtliìe  C.iesabeae  Pbaesvli 
' ALoySlVS  TOSI  PAP.  EPISCOPVS. 

• Qiiod  llagranli  charilatis  studio  paucis  adhinc  diebus  coram  pctiisti, 
I • id  jam,  Ven.  Fmicr,  oiunino  e voto  conligissc,  le  laelo  ornine  cerliorcra 
I » fiicio.  E lilcris,  quas  rev.n>'  liujiis  Ticincnsis  Eccicsiae  canonici  el  peril- 
I • lustres  municipu^curatores  ad  te  dederunt,  facile  perspicere  puleris,  quo 
• animorum  consensi),  quaque  alacrilalc  piis  tuis  desideriis  obviam  ilum 
I » sii.  Macie  igilur  eslo  virlule:  e sacris  D.  Augtislini  exuviis,  quas  prac- 
1 • sens  effuso  corde  vcncralus  es,  parlem  haud  sane  eviguam  libi  ac  reflo- 
> rescenli  Africac  Ecclesia, quanlum  in  nobisest  silum  destinavimus  atque 

<i)  NrH.1  mii  Co/Uiaualionc  alla  Sto-  lellcrj  : qui  ragion  luolt,  che  la  Ji»  nel  ma 
ria  dei  Cristianesimo,  691  del  Voi.  IV.  testo  origìosle. 

I ho  ilato  1a  Irsduiione  iUliima  di  qucsln 
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oddiximui:  caetera,  impetrata,  ut  par  esI.Summi  PootilìrisGrcgoriiXVl 
reaia,  peragentur.  Quaeuain  sii  baec  pars,  quara,  dodi  sacras  beoigoe 
comuaicare  divilias,  uubis  ipsi  libenlcs  subirabimus,  publicura  testimu-  i 
Diutn  ca  de  re  cooscriptuin  cdocct  : ulnam  scilirct  bracbii  dexteri  niit- 
Icmiis,  quae  ut  ipse  comperisti,  ioter  ea,  qiiae  de  tam  sanclo  corpore  ! 
supersuol,  sive  rem  ipsaoi  sive  ejiis  dignjlalcm  specles,  principem  fere 
lucum  oblinet.  | 

• Quum  sacram  baoc  reliquiam  acreperis,  nonne  libi  videbilur  eadem  | 
manu,  quam  obm  saoctissinius  Proesiil  fìdebbus  a se  instilutis  benedi-  | 
cebat,  tibi  gregique  Ino  et  ipsi  expccluli  proventus  spei  benedici?  Monne  | 
eadem  adborlatione,  qua  ilio  filiulos  suos  adversus  ingrucniia  erruris  et  | 
minorum  pericula  conrirmabat,  te  ad  praelianda  Domini  praelia  cxcilari  | 
et  ruborari  sentics?  Nonne  doclrinac  fontes,  qui  voluminibus  illa  eadem  j 
manu  exaralis  paloni,  Ubi  quodamoiodo  lalius  reserari,  uberioresque  i 
inde  ad  perfundendumsinum  tuum  manare  rivulos?  Sinas,  qiiacso,  Ven.  I 
Fraler,  illos  animi  molus,  quibus  te  primura  improviso  acccdontem  in-  j 
luens  periculus  ac  pene  obrutus  sum,  nunc  pieno  pectore  exundare.  Me  | 
ne  D.  Auguslini  proximiim  lui  post  sacculis  succcssorem  bospilio  exce- 
pìsse,  nova  cuna  eo  pielatis  ofOcia  insliluisse,  arctins  Odei,  ut  ita  dicam,  | 
foediis  copulasse?  eamque acnectoti  meae  jucundissimam  afTulsisse  spem  I 
fore  uli  Africa  regio,  in  quam  lamdiu  grassala  est  barbaries,  calbolicae  i 
Ecclesiae,  cujus  damna  divino  supremi  Pasturis,  qui  io  coelis  est,  nulu  I 
Dovis  sempcr  augmentis  resarciuntur,  tandem  aliquando  redderctur  ? 
Ecclesiaque  illa  Iransmarina,  quae  a vetustissima  statim  origine  tot  tam-  I 
que  praeclaros  viros,  qui  cbrislianara  Tidcm  per  labores  pliirimos,  verbo, 
scriplis,  vita,  morte  adseruerunt,  mira  peperit  foccuodilale,  post  nimis 
beu!  diuturnam  orbilatem  et  vaslationem,  quum  fìlios,  more  Racbelis, 
vocaret,  neque  ullus  esset  qui  eam  solarelur,  nunc  dcmtim  Ilio,  qui 
dives  est  io  misericordiis,  jubente,  summo  PontiGce  Gi-egorio  XVI  aii- 
ctore,  faventibus  rege  ac  genie  gallica,  cuoctis  plaudeotibus,  votaque 
prò  tanta  re  nuncupnntibus,tc  maxime  studente,  tolisque  viribus  ei  operi 
iosudante,  nova  recrearelur  sobole  ? 

• Equidem  quod  le  luogo  itinere  vestigio  D.  Augustini  persequenlrm, 
ejiisque  sensus  ac  cogitatiooes  io  ipsis  locis,  quae  lite  pedibus  pressi! 
rimantem  viderim  ; quod  apud  altare,  quo  sacra  condita  suoi  ossa,  le-, 
cum  collorutus  sim,  misceos  gaudia,  spcs,  lacrimas  ; quod  ex  insigni 
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• ilio  (besauro,  qucm  haec  mihi  dilectissima  Ticioensis  Ecclesia  maximi 

• oroanicDli  et  tutamiois  loco  pussidet,  aliquìd  eximium  Ubi  Ecclesiaeque 
» luac,  me  dante  simul  et  juvontc,  iniperlilura  sit  ; quod  ulraque  Ecclesia 

■ ejusmodi  pìgnoris  possessione  consocialiir,  eum  mibi  videor  summae 

> vencrationis,  qua  jam  inde  ab  adolesccntia  in  sanctissimum  fldei  doclo- 
» rem  alque  propugnatorem  feror,  optimum  bac  quìdem  vita  fructum 

I ■ percepisse.  Nunquam  certe  ex  utriusque  nostrum  omniumque  qui  ade- 

• rant  animis  excidet  ille  dies,  quo  ego  et  tu  super  sacros  cineres  invicem 

> complexi  dilalabamur  cordibus  ac  rore  quodam  codesti  rcGciebamur,  i 
» recolentcs  cxcmpla  prìscorum  ebristianae  religionis  atblelarum,  qui  ad  | 

I • martyrum  memorias  ventilante^,  ibique  pias  producentes  vigilias^  novum 

> ad  certamina  obeunda  rubur  colligebant. 

■ At  me,  qui  ingravescenti  aetatc  pcrcgrinalionis  meae  terminus  urget, 

• juvat  sub  umbra  praeclari  bujus  monumenti  considera,  locumque  saepe 

• contemplari,  ubi  caro  mea  rcqiiiesrcl  in  spc;  le  manent  bonesla  perì- 

• culo,  mercesque  multo  eum  labore  purienda.  Meum  est,  consuminalo 
» prope  jam  cursu,  D.  Auguslinimi  errorum  profligatorem,  verilalis  vin- 
» dicem,  universae  Ecclesiae  lumen,  pielatis  amore  aestuantis  exemplar, 

• ebarissimis  fratribus  atquc  Gliis  precibus  enixis  et  intermorienti  pene 

■ voce  colendum  iinilandumquc  proponero:  tuum  vero,  lamquam  ipsa  i 
» ejus  manu  ducente,  loca  vasta  ruinis  peragrarc,  terrac  deserlae  et  in-  I 

• viae  et  inaquosae  inclamantcm  ut  inortuos  suos  reddat,  ossa  arida  ju-  ^ 

> benlem  reviviscere,  et  proplieiari  domum  Israél,  divino  afGanle  spirilo,  > 

• e sepulchro  consurgcrc,  et  laudis  hymnum  Deo,  qui  ad  inferos  deduci!  | 

■ alque  reduxit  voce  in  perpetuura  sonatura  instaurare. 

X Oum  igilur  ego  inslantis  dici  memor  quietem  praeslolor  in  Cbrislo 
•>  abscondilam,  tu  confortare  atquc  eslo  robuslus,  cogita  quanta  libi  res 

• incumbat,  quanta  de  te  expeclationc  omnium  eredi  sin!  animi  : sed  ne  { 

■ le  humanilalis  onus  premal,  meum  ac  tuum  Eedesiarumque  nobis  con- 

• crcdilarum  identidem  respicc  Patronum.  Qui  divinae  graliae  Jura  lucu-  i 
I • lenter  alque  invicle  tutatus  est,  eam  libi  successori  suo  impeirabit,  ut  > 

• tanto  roboratus  praesidio  opus  egregie  iochoalnm  ad  perfectum  usque  ' 

' X Gncm  perducas.  Quod  ad  nos  attinel,  en  babes  illud,  quod  lamquam 

> aposlolatns  lui  certius  argumentum  ardenter  concupiisli  : quid  aliud 

• restai,  nisi  ut  in  unitale  Gdci  quam  arctissimc  conjuncti,  petrac,  quac 

• est  Clirislusjsummoque  ejus  PonliGci  Gregorio XVI  Grmiler  adbaerentcs 
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• omnia  quiela  in  dicsque  laetiora  Ecclesiae  omipantes,  moneri,  cui  in 

• solliciludine  praesumua,  ila  fungamur  ut  ad  miaericordiue  fonlem  pari- 

• ter  accedere  possimus  ? 

• Vale  una  cum  Ecclesia  tua  et  fralrem  corpore  longinquum,sed  animo 

• praesentem  Deo  commenda.  Papiau  VI.  kal.  msji  48/i2.  • 

Appena  il  vescovo  di  Algeri  fu  accertalo  della  buona  disposizione  dei 
pavesi  a favore  suo,  si  diresse  al  sommo  ponteGce  per  ottenere  dispensa 
dal  suindicato  divieto;  ed  ottenne  un  breve  del  di  20  luglio,  che  gli  e ne 
concedeva  la  grazia.  Egli  ne  mandò  subito  copia  alle  ecclesiastiche  e civili 
autorità  di  Pavia  ; rese  loro  le  dovute  grazie  per  lo  prezioso  favore,  che 
stavano  per  concedergli  : ed  annunziò  ad  esse  la  sua  futura  venula,  nel 
vicino  autunno,  a ricevere  quel  sacro  pegno  di  scambievole  fratellanza.  Ed 
infatti,  il  giorno  10  ottobre  egli  era  giunto  a Milano  col  suo  vicario  gene- 
rale, con  due  suoi  canonici  e col  suo  secretarlo.  La  mattina  del  12,  dopo 
celebrata  la  messa  nella  chiesa  di  sant’ Agostino,  parli  per  Pavia.  Al  suo 
arrivo  trovò  tutto  in  pronto  sino  dal  di  antecedente:  sicché  a mezz’ora 
pomeridiana  del  di  medesimo  si  potè  effettuare  la  consegna  della  reliquia. 
Nulla  si  lasciò  desiderare  alla  solennité  di  quella  ceremonia  ; grande  rool- 
titudine  di  pii  cittadini  accorsero  in  breve  da  ogni  parte  alla  cattedrale, 
ove  stavano  radunati  col  vescovo  di  Pavia  il  capitolo,  il  municipio,  il  de- 
legalo imperiale  della  provincia,  oltre  a molto  clero  e ad  altri  distinti  per- 
sonaggi. Giunti  processionalraente  nella  cappella  di  sant’  Agostino  alla  so- 
glia dell'  altare,  i due  vescovi  si  prostesero  a breve  orazione.  Poscia  il 
Dupuch  presentò  al  vescovo  di  Pavia  il  breve  pontificio,  che  concedeva  la 
desiderala  licenza,  determinava  la  reliquia  da  estrarsi,  ed  indicava  il  cere- 
monialc  da  osservarsi.  Fu  letto  il  breve  ad  alla  voce  da  un  cancelliere  ve- 
scovile, quindi  fu  estratto  di  sotto  la  mensa  il  sacro  deposito,  s'infransero 
i sigilli,  clic  assicuravano  la  custodia  immediata  delle  reliquie,  e la  cassetta 
fu  aperta.  Allora  il  vescovo  di  Pavia  ne  prese  la  parte  fissala,  la  pose  su 
di  un  vassojo  d' argento  e la  presentò,  da  esaminarsi  e da  dichiararne  la 
qualità,  ad  un  professore  anatomico  ed  al  medico  municipale,  ivi  per  tale 
oggetto  appositamenle  invitali.  Eglino  asserironla  l’ulna  destra,  ossia  il 
destro  antibraccio.  Tosto  la  cassa  di  cristallo  fu  rinserrata  a suggelli  : se 
ne  estese  l'atto  notarile  segnato  dai  due  prelati  : poi  la  reliquia  fu  involta 
in  un  drappo  bianco  ed  assicurata  coi  sugelli  episcopali.  In  frattanto  il 
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clero  ioluoDava  un  inno  al  santo  Dottore,  c,  compiuta  la  ceremonia,  si 
avviarono  tutti  processionalmente  al  palazzo  vescovile, portando  il  vescovo 
Dupuch  il  sacro  tesoro  donatogli,  cui  venne  a deporre  nella  cappella  del 
vescovato. 

Quando  la  prima  volta  s'era  recalo  a Pavia  l'algerino  prelato  per 
visitare  il  corpo  del  suo  santo  antecessore,  vi  aveva  lasciato  io  pegno  della 
sua  devozione  il  proprio  anello  vescovile,  io  cambio  del  quale  una  pia 
dama  milanese  gliene  aveva  regalato  un  altro  di  mollo  pregio.  Ma  in  questa 
occasione  il  Dupuch  volle  lasciare  alla  tomba  del  santo  una  particolare  me- 
moria del  solenne  alto,  per  cui  le  due  chiese  si  dividevano  il  religioso  te- 
soro. Vi  lasciò  un  mosaico  ottagono,  che  presenta  duo  anelli  intrecciati 
con  in  giro  un  rabesco.  Questo  era  stalo  trovalo  tra  le  rovine  dei  tempio 
d'Ippona  c perciò  apparteneva  di  certo  aH'epoca  almeno  del  santo  Dottore, 
ed  era  stato  posto  di  poi  appiè  dell'altare  episcopale  di  quella  città,  siccome 
simbolo  deH'uoiooe  tra  l'antica  c la  rinascente  chiesa  dcH'Africa.  E di  que- 
sto mosaico  appunto  l'immaginoso  vescovo  Dupuch  fece  un  dono  alla  cap- 
pella odierna  di  sant' Agostino;  opportunissimo  simbolo  della  presente  al- 
leanza tra  la  chiesa  d'Ippona  c questa  di  Pavia  ; più  opportuno  a ricordare 
gli  amichevoli  nodi,  stretti  dalla  cristiana  carità,  di  quello  che  non  avrebbe 
potuto  fare  un  maestoso  mausoleo.  Anzi  a perpetuarne  la  memoria  il 
Dupuch  vi  fece  porre  in  giro  sugli  angoli  dell' ottagono  l'iscrizione: 


+ Ani.  ADvir.  EP.  /. 
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La  domeaica  sucfessiva,  ch’era  il  16  del  mese,  ponliGcò  soleonemenle 
il  prelato  ipponese,  assistilo  do  canonici  pavesi  ed  algerini, essendo  esposta 
sull’ullare  maggiore  la  reliquia,  beo  collocala  in  una  umetta  d'orgcnto  e 
di  crislallu  di  elegante  lavoro,  chiusa  in  una  seconda  cassetta  di  bronzo 
dorato.  Terminata  la  me^sa,  il  vescovo  Dupucb,  estratta  la  reliquia  dalla 
custodia  di  bronzo,  la  sollevò  a benedire  l' immenso  popolo  ivi  raccolto. 
Poscia  avviossi  la  processione  alla  porla  del  tempio  : la  reliquia  era  por- 
tata sulle  braccia  dai  due  canonici  di  Algeri,  era  preceduta  dal  clero  e dai 
canonici  della  cattedrale,  era  seguitata  dal  vescovo  e dalle  autorità  muni- 
cipali. Alla  porla  del  tempio  il  Dupuch  depose  gli  abili  ponliGcali,  e poi, 
dolcemente  commosso,  diresse  al  cjero  e ai  magistrali,  che  lo  circondavano, 
una  breve  ed  animata  allocuzione  in  latino,  commendando  altamente  le 
sollecitudini  del  vescovo  e del  capitolo  e del  municipio  di  Pavia  nell’ appa- 
gare te  brame  di  lui,  ed  esternando  colle  più  patetiche  frasi  i suoi  sensi  di 
gratitudine  e di  giubilo,  di  che  riboccava  il  suo  cuore.  Risposo  in  latino 
olle  parole  del  prelato  il  vicario  generale  Landino  con  un  breve  si,  ma  af- 
fettuoso discorso,  ringraziandolo  delle  sue  cortesi  espressioni  ed  enco- 
miandone la  bontà,  lo  zelo,  la  religione.  Dopo  ciò,  il  prelato  abbracciò  ad 
uno  ad  uno  i canonici,  c dato  ad  essi  il  bacio  di  congedo,  alla  vista  dell’af- 
follato  popolo,  che,  mirando  estatico  to  spettacolo  religioso, empiva  il  tem- 
pio e la  piazza,  sali  in  carrozza  per  ritornare  a Milano. 

Quivi  dovrei  por  One  alla  narrazióne,  perché  Gn  qui  ho  detto  tutlociò 
che  avvenne  in  Pavia:  ma  trattandosi  di  argomento, che  ha  cosi  stretta  rc- 
{ Iasione  con  questa  cliiesa,  non  6 irragionevole,  nè  fuor  di  proposito,  che 
seguiamo  le  tracce  del  magnanimo  vescovo  Gncbè  sia  giunto  a deporre  sul 
suolo  africano  il  venerando  tesoro.  Egli,  sempre  più  infervorato  nella  sua 
immaginosa  pietà,  aveva  concepito  il  desiderio  di  deporre  in  Milano  sul- 
l’altare, che  chiude  le  ceneri  di  sant’ Ambrogio  l' ottenuta  reliquia  di  san- 
t’ Agostino:  e ne  aveva  manifeslalo  il  progetto  in  qualche  sua  lettera,  scritta 
{ testé  da  Pavia.  — • Questo  stesso  giorno  (egli  scriveva  nel  suo  idioma  ) 

I » ho  ricevuto  il  preziosissimo  tesoro,  che  m’era  stato  promesso  c che  io  era 
I • venuto  a cercare  da  st  lontane  contrade.  Un  pensiero  venutomi,  giova 

• crederlo,  dal  cielo,  mi  sta  Gito  in  cuore,  né  vi  saprei  resistere.  V'orrei, 

• prima  di  lasciare  per  ben  molto  tempo  questi  sacri  luoghi  e di  Iraspor- 

• tar  rocco  per  sempre  questa  insigne  porzione  del  corpo  di  sant'Agostino, 

• vorrei  deporla,  fosse  anche  per  una  sola  mezz’ora,  sull'altare  ove  riposa 
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• quello  di  sant'Aiubrogio , • — riunendo  (sono  parole  di  un’ altra  sua 
» lettera  | nello  stesso  luogo  il  maestro  e il  discepolo,  e raccogliendo  una 

• doppia  benedizione.  Inoltre,  se  non  vi  fosse  verun  inconveniente,  slimc- 

• rei  grande  felicità  potermi  trattenere  quell’  ultima  notte  in  orazione  di- 

• nanzi  alle  reliquie  di  sant’Ambrogio  e di  sant'Agostino  ....  impetrando 
■ il  loro  patrocinio  sulla  mia  povera  chiesa.  • Ne  avea  scritto  all’  arcive- 
scovo di  Milano,  il  quale  vi  aveva  condisceso:  anzi  recossi  ad  incontrarlo 
alquante  miglia  fuori  della  città. 

Poco  dopo  lequattr'ore  pomeridiane,  smontava  il  Dupucb  all' atrio 
della  basilica  ambrosiana,  ed  eravi  solennemente  ricevuto  dal  clero  con 
cerei  e turiboli,  al  suono  festoso  dei  sacri  bronzi  e dell'  organo.  La  reli- 
quia, portata  dai  due  canonici  algerini  e seguila  dal  vescovo  e dal  pre- 
vosto della  basilica,  fu  collocala  sulla  mensa  dell’  aliar  maggiore.  Ed  oh  ! 
qual  tenera  commozione  non  destava  quella  divola  comitiva,  per  cui  as- 
sociandosi le  idee  del  passalo  cogli  avvenimenti  del  presente,  vedovasi  il 
successore  di  sant’Agostino  colla  reliquia  di  lui  muovere  alla  tomba  di 
Ambrogio  ; Ira  quelle  mura,  che  forse  risuonarono  un  tempo  della  sua 
vigorosa  eloquenza  ; su  quell’  altare  medesimo  avvicinando  le  reliquie 
dell’uno  e dell’altro, ove  ambiduc  forse  abbracciaronsi  un  tempo,  versando 
lagrime,  l'uno  di  gaudio,  l'altro  di  contrizione  ; ed  ove  l’uno  vincitore  e 
l’altro  vinto  inluonarono  a gara  l’inno  di  ringraziamento  alla  destra  lau- 
malurga  di  Dio.  Furono  cantale  dal  clero  le  litanie  dei  santi,  invocando 
Iriplicalamcnie  i gloriosi  dottori  Ambrogio  ed  Agostino.  La  sera  il  vescovo 
Dupucb  ritornò  a piè  dell’ altare,  nò  vi  si  allontanò  che  a notte  inoltrala  : 
vi  ritornò  prima  dell'alba  del  di  seguente:  vi  ascoltò  varie  messe;  la  ce- 
lebrò aneli’ egli  : ritornò  a piè  dcH’  ara  qualche  ora  prima  della  sua  par- 
tenza : parli  alle  ore  undici.  Radunato  infatti  il  clero,  furono  cantate  al- 
cune preci:  egli  con  la  santa  reliquia  impartì  al  popolo  solenne  benedi- 
zione: poi  la  processione  avviossi  verso  I'  atrio  della  basilica.  Portavano 
it  prezioso  deposito  due  canonici,  uno  di  Algeri  ed  uno  di  quella  chiesa, 
io  mezzo  a cerei  accesi:  precedeva  il  clero,  seguiva  il  vescovo  col  prevosto. 
Giunto  il  religioso  convoglio  alla  porla,  i sacerdoti  venerarono  con  incensi 
la  sacra  reliquia  : il  Dupucb  con  affettuose  parole  ringraziò  il  clero  e il 
prevosto,  risali  nella  sua  carrozza  e ripigliò  il  viaggio  verso  la  Francia. 

Tutte  te  città,  tulli  i giornali  sacri  parlavano  intanto  di  sant’  Ago-  | 
stino  c di  questa  traslazione  della  sua  reliquia,  come  di  avvenimento 
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iiDporlanlissifflo  negli  annali  ecclesiastici;  e da  per  lutto, ove  il  sacro  depo- 
sito doveva  passare  si  preparavano  feste  e ti  attribuiva  ognuno  a grande  ven- 
tura il  poterlo  venerare  almeno  per  brevi  istanti.  A Vercelli  l'arcivescovo 
cui  suo  clero  andò  incontro  al  vescovo  algerino,  che  n'  era  portature;  lo 
accompagnò  processionalmcnte  per  le  vie  della  citlù  illuminale  a grande 
(està.  A Turino  il  religiosissimo  monarca  Carlo  Alberto  volle  suo  com- 
mensale il  prelato  si  fervidamente  impegnato  ad  esaltare  le  glorie  del  santo 
Dutlore.  Ma  in  Tolone  poi  lo  spettacolo,  I’  accoglimento,  le  feste  furono 
solennissime.  Varcalo  appena  il  culle  di  Tenda,  stava  aspettandone  l'arrivo 
il  vescovo  di  Frejus,  alla  cui  giurisdizione  appartiene  prcsenlcmenle  To- 
lone; ed  unitosi  al  vescovo  di  Algeri  entrava  il  sacro  convoglio  in  quella  { 
città  verso  il  declinare  del  giorno  22  ottobre,  io  mezzo  alle  acclamazioni 
dell'  innumerevole  popolo,  al  suono  festevole  dei  militari  oricalchi,  alle 
divole  ceremonic  di  tulio  il  clero  di  Tolone,  che  mosse  processiooalmenle 
verso  la  cattedrale.  Ivi  ne  accolsero  l'arrivo  l'arcivescovo  di  Bordeaux, 
e i vescovi  di  Chalons,  di  Marsiglia,  di  Bignè,  di  Valenza  e il  vescovo  eletto 
di  Nevers,  i quali  dovevano  poi  accompagnare  sino  in  Africa  il  venerando 
tesoro.  Nell' indomani,  giorno  di  domenica,  il  vescovo  di  Frrjus  pontificò, 
assistito  dagli  altri  selle  prelati,  a ciascuno  dei  quali  era  stalo  eretto  nel 
presbitero  un  trono  pontilicale  di  rimpctto  a quello  del  vescovo  diocesano. 
Cliiuse  la  pompa  di  quel  solenne  giorno  I'  orazione  panegirica  in  onore 
del  santo,  recitata  dal  vescovo  di  Algeri  e susseguila  da  una  generale  pro- 
cessione per  la  città,  con  tulli  gli  otto  prelati  in  abito  pontiQcale,  e con 
moltissimi  dignilarii,  accorsi  colà  da  varii  luoghi  della  Francia. 

Era  Gasato  per  la  partenza  il  martedì  25  ottobre,  e il  regio  battello  a 
vapore  il  Gauendi,  accompagnato  dal  Tanaro,  doveva  trasferire  I'  episco- 
pale comitiva,  a cui  s' erano  uniti  anche  molli  vicarii  generali  di  altre 
diocesi  francesi.  Alle  ore  otto  del  mattino  celebrò  messa  pontiGcale  il  ve- 
scovo Dnpncb,  assistito  da  lutti  gli  altri  prelati  e alla  presenza  di  mollis- 
simo clero  e d' innumerevole  moltitudine  di  popolo.  Alla  messa  pontiGcale 
tenne  dietro  la  ceremonia  della  venerazione  della  reliquia,  fatta  do  cia- 
scuno dei  vescovi;  poi  con  la  pompa  e la  solennità  dell'  arrivo,  se  ne  cele- 
brò anche  la  partenza  sino  al  mare.  La  reliquia  era  portala  sopra  uu  piano 
quadrato,  sulle  spalle  di  quattro  sacerdoti  vestili  di  dalmatica;  i militari 
slrumenli  davano  il  loro  suono;  la  truppa  prestava  i suoi  omaggi  guerrieri; 
il  clero  cantava  solenni  cantici  ; il  popolo  n’  era  estatico  di  tenerezza. 
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Lagnine  di  commozione  e di  rispetto  cadevano  dagli  occhi  dei  venerandi 
prelati, -massimo  allorché  il  più  veéchio  di  loro,  il  vescovo  di  Frejus,  che 
per  la  sua  somma  vecchiezza  non  poteva  esser  loro  compagno  nel  viaggio, 
cosi  dirigeva  ad  essi  le  sue  parole:  i Monsignori;  io  procinto  di  separarmi 

• da  voi,  ricevete  con  alletto  gli  ultimi  miei  saluti.  Oh  al,  vorrei  pure  po- 

> termi  fare  vostro  compagno  ! ma  certo,  che  i mìei  priegbi  almeno  e i 

• miei  voli  vi  seguiranno  sulla  terra  dell'Africa  sino  ad  Ippona.  Si  degni 
< la  divina  Maria,  la  stélla  del  mare,  farsi  vostra  guida  e splendore  su  di 

• voi  io  questo  tragitto  I L' angelo  del  Signore,  deh  I vi  accompagni  : egli 

• abbonacci  sulla  vostra  vìa  i furenti  marosi;  vi  scorti,  vi  conduca  sino 

> al  porto,  avventurata  meta  delle  vostre  brame.  Facciasi,  che  per  voi  siano 
» tosto  resi  alla  cara  Ippona  gli  avanzi  preziosi  del  grande  AgosUno,  si  fe- 

• licemente  ottenuti  dal  venerabile  mio  fratello  monsignor  vescovo  di  Al- 
» gerì.  Pregherò  per  voi  e tutto  il  mio  clero  del  pari  pregherà  per  impe- 
■ trarvi  da  Dio  un  buon  viaggio  ed  un  felice  ritorno.  » I prelati  quindi 
abbracciavano  il  vecchio  vescovo,  e dopo  brevi  istanti  erano  già  a bordo 
del  Cattendi,  ricchi  del  venerando  deposito. 

Felicissimo  fu  il  tragitto  da  Tolone  ai  lidi  dell’  Africa,  nè  durò  più  di 
tre  giorni:  nel  costeggiar  la  Sardegna,  ove  lo  spoglie  di  sant’ Agostino 
avevano  avuto  riposo  per  ben  due  secoli,  benedissero  i prelati  con  la  sacra 
reliquia  r isola  intiera:  e floalmenle  il  di  28  ottobre,  in  sul  mattino,  la 
I porzione  delle  sacre  spoglie  del  grande  dottore  ipponese,  dopo  mille  Ire- 
ccoquarantoquatlro  anni  dacché  quella  terra  n’  era  stata  privata,  rientra 
trionfalmente  nello  sua  chiesa.  La  prima  stazione  fu  alla  città  di  Bona,  ove 
' una  folla  dì  popolo  col  suo  clero,  animata  di  maraviglioso  entusiasmo, 
stava  ad  accogliere  il  venerando  convoglio.  Al  suono  festevole  delle  cam- 
pane e dei  militari  stromenti,  alternato  dal  canto  dei  sacerdoti,  passando 
sotto  archi  trionfali  fu  portata  la  sacra  reliquia  nello  piazza  maggiore,  e 
là  fu  deposta  sopra  un  oliare  erettovi  nel  mezzo  e a cui  facevano  largo 
quadralo  truppe  francesi  e africane.  Su  quell'  altare  celebrò  messa  solenne  i 
il  vescovo  Dupuch,  immediato  successore  di  Agostino,  dopo  un  intervallo 
I di  tanti  secoli  : né  seppe  frenarsi  dal  tributare  al  grande  vescovo  d' Ippona  il 
I onorevole  serto  di  lodi,  ornato  di  si  vivaci  espressioni,  che  la  parola  di  l| 
lui,  d'ordinario  si  viva  e si  calda,  non  n'ebbe  mai  di  più  fervide,  àlauifcsiò  i 
I la  felicità,  di  cui  seotivasi  colmo  alla  vista  di  cosi  grandioso  spettacolo  : 

. delincò  a grandi  tratti  il  quadro  d' Ippona  assediala  dai  vandali  ; ricordò  || 
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l'echeggiare  delle  feroci  grida  dei  barbari  chiamati  sopra  di  essa  dalla 
vendetta  di  Dio;  dipinse  lo  spavento  e la  costernazione  della  desolata  città;  | 
additò  Agostino  spirante  e in  atto  di  pregare  per  la  sua  greggia.  • E ccr-  ‘ 

> tamentej  prosegui  dicendo,  Iddio  a conforlailo  in  quell'  ora  estrema  gli  I 

• scoperse  nei  futuri  secoli  questo  avventuralo  giorno,  che  doveva  ricon- 

» durre  in  trionfo  alla  sua  cara  Ippona  i venerati  avanzi  di  luì.  > Poscia  i 
stendendo  il  vescovo  la  sua  destra  sull'  urna,  che  la  destra  dì  Agostino 
chiudeva,  • Jungamvs  dexteras,  esclamò:  uniamo  le  destre,  o voi,  pel  quale  j 

• io  non  ho  nome.  Se  vi  chiamo  padre,  uh  I ecrlo  il  siete,  e tremo  di  non  < 

• usurpare  il  nome  di  Gglio  vostro  : se  vi  chiamo  fratello,  mi  vergogno  di 

• essere  si  poco  degno  di  tanta  parentela  : se  vi  chiamo  predecessore  cd 

• amico,  il  siete  si;  ma  chi  son  io  per  succedere  a un  Agostino?  Uniamo 
» adunque  le  destre,  o voi,  mio  padre,  fratello,  predecessore,  amìcol  Unia- 

• mo  le  destre  a benedire  questa  nuova  Ippoiia,  che  vi  riceve  con  tanta 

» esultanza  ; a benedire  questo  popolo,  che  non  conoscete,  ma  che  vuol  | 

• essere  popolo  vostro;  a benedire  questi  guerrieri,  che  nc  circondano  c ; 

• al  cui  coraggio  dobbiamo  l' amabile  trionfo  di  questo  di  ; a benedire  ro- 

• testi  altri,  ebe  ci  sono  fratelli,  sebbene  disgiunti  da  noi  per  estranea 

> fede;  a benedire  in  somma  questi  luoghi,  questa  terra,  che  i vostri  occhi  j 

• già  un  tempo  mirarono,  questi  colli,  che  risuonarono  tante  volle  della  j 
» vostra  eloquente  parola.  > 

Salirono  poscia  i sette  vescovi  ad  uno  ad  uno  a venerare  la  reliquia 
del  santo;  in  Gne  il  vescovo  Dupucb  la  mostrò  al  popolo  e con  essa  gl'im- 
parlt  la  pastorale  benedizione.  Di  là,  cantando  il  TeDeum  fu  trasferita  alla  | 
moschea  cangiata  in  chiesa,  ed  ivi  fu  esposta  alla  venerazione  dei  fedeli. 
PontiScò  nel  sabato  seguente,  29  del  mese,  il  vescovo  di  Digne,  c parlò  ! 
all’  affollatissimo  popolo.  L' indomani  di  bel  mattino  parti  la  processione  | 
alla  volta  dell'  antica  Ippona,  al  luogo  delle  sue  rovine,  ove  alla  memoria 
di  Agostino  fu  innalzato  magniGco  monumento.  Oltre  alla  reliquia  di  lui 
adornavano  la  magniGca  pompa  la  statua  di  bronzo  del  santo  Dottore,  da 
collocarsi  sulla  sommità  dell' erettogli  monumento,  e i volumi  delle  opere 
complete  di  lui,  leggiadramente  accomodali  su  di  una  bara  ed  adombrati 
da  un  ampio  ramo  di  ulivo  colle  bacche  mature,  simbolo  della  soavità  e 
della  copia  del  dire  del  santo.  Echeggiavano  i colli,  di  cui  è sparsa  la  | 
costa,  del  festoso  canto  del  salmo  In  exilu  Itrael,  nel  mentre  che  le  spoglie 
di  Agostino  percorrevano  quelle  vie,  da  cui  quattordici  secoli  addietro 
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erano  passate,  nel  fuggire  del  suo  gregge  dalla  diroccata  Ippona.  Al  ponte 
sul  Bugitnà  (I);  ponte  di  costruzione  romana  e perfettamente  conservato; 
fu  deposta  la  reliquia  per  breve  istante  sotto  un  arco  trionfale,  poi  con 
essa  fu  benedetta  la  campagna  dove  Ippona  sorgeva.  Quindi,  proseguendo 
il  cammino  verso  lo  rovine  della  basilica  della  Pace,  antica  cattedrate  ip- 
punese,  ove  la  salma  di  Agostino  aveva  avuto  riposo  subito  dopo  la  sua 
morte,  ivi  fecero  sosta  ; c poco  dopo  avviaronsi  al  monumento  eretto  al 
santo  Dottore  dai  vescovi  della  Francia.  Ivi  I'  arcivescovo  di  Bordeaux 
benedisse  l'altare,  in  cui,  a modo  di  pietra  sacra,  fu  posta  una  pietra  tolta 
a Pavia  dall'antico  tempio  di  san  Pietro  m cotto  aureo,  ove  per  tanti  se- 
coli erano  state  nascoste  le  sacre  spoglie  di  Agostino.  E fu  questo  il  luogo 
e r altare  destinato  a conservare  perpetuamente  il  prezioso  tesoro  ripor- 
tato dall'Italia,  sotto  la  custodia  dei  trappisti. 

Pria  di  dare  l' ultimo  addio  alla  città,  cui  si  da  lungi  erano  venuti  a 
visitare,  i pii  vescovi  vollero  diffondere  su  quella  terra  un'  ultima  benedi- 
zione; e sollevate  tutti  assieme  le  destre,  benedissero  nel  nome  della  Triade 
santissima  il  popolo  avventurato  e gioioso.  Allora  il  clero  intuonò  l' inno 
ambrosiano  e tutti  avviaronsi  alle  tende,  preparate  a breve  distanza,  per 
deporre  i sacerdotali  indumenti.  Imbarcatisi  quindi  per  Algeri,  clic  n'  è 
distante  novantanove  leghe,  giunsero  i vescovi  col  loro  seguito  a quella 
città  la  notte  del  51  ottobre.  Nella  seguente  solennità  di  tutti  i Santi,  pon- 
tiflcù  l'arcivescovo  di  Bordeaux, assistito  da  tutti  gli  altri  prelati,  e la  sera 
il  vescovo  eletto  di  Nevers  tenne  eloquente  discorso  sulle  sorti  future  di 
Algeri  e sulla  conversione  degl' infedeli  di  cotesta  nuova  Francia.  L'indo- 
mani celebrò  l' uCBziatura  dei  morti  il  vescovo  di  Valenza  : il  giorno  5 si 
recarono  a Drariab  per  benedire  la  prima  pietra  di  una  chiesa,  che  si  slava 
per  innalzare  in  onore  di  sant'Eugenio  vescovo  affricano  dell'epoca, circa, 
di  sant' Agostino  : ne  celebrò  il  sacro  rito  il  vescovo  di  Marsiglia,  che  por- 
tava il  nome  del  santo,  a cui  rizzavasi  il  tempio.  Compiuta  la  funzione, 
passarono  i prelati  a Blidalo,  per  consecrarvi  al  rito  cristiano  una  delle  i 

(i)  Cbi  icriise  o tUropò  io  italiano  proprio  idiom*>  non  polri  dmì  Irorare  in 

altre  volle  il  nome  di  qiir«*o  fiume,  nun  m-  questo  vocabolo  la  Iiirra  parola  Bugimà. 

pendone  la  pronunzia  turca,  lo  trascrisse  Cosa  veramente  vergogoota  per  gl'  ilaliarii, 

lervilmente  dalle  relaiinni  francesi,  con  le  die  non  sappiano  esprimere  i nomi  oricn- 

cifre  « colla  pronunzia  di  quell*  tdinnia,  e fo  tali  se  non  col  copiarli  nialerialrneotc  dai 
disse  B Qudjìma.  L' italiano,  leggendo  nel  francesi!  I 


Digilized  by  Google 


1 R .t  o 1842-18^0  509 

quaKro  moschee  di  quella  cillà,  inlitolandola  o san  Carlo  Borromeo, 
perebò  la  ceremonia  facevasi  nel  giorno  della  sua  festa.  Ritornali  quinci 
in  Algeri,  vi  si  fermarono  sino  alla  domenica  6 novembre:  benedissero 
solennemente  la  città  e il  popolo,  e preso  commiato,  con  espressioni  com- 
moventissime dal  vescovo  Dupucb,  e ricevuta  ciascuno  una  particella  delle 
reliquie  di  sant' Agostino,  la  sera  stessa  s' imbarcarono  sul  Gcutendi  per 
ritornarsene  in  Francia. 

Ma,  dopo  questa  lunga  digressione,  tempo  è di  lasciare  Algeri  e ritor- 
narcene a Paviu.  A merito  del  vescovo  Luigi  Tosi  6 da  attribuirsi  la  trasla- 
zione del  seminario  dal  primitivo  locale  angusto,  mal  sano  e cadente  per  la 
vecchiezza,  all'antico  monastero  di  san  Pietro  in  coelo  aureo,  il  quale  dopo 
la  soppressione  dei  religiosi,  che  lo  abitavano,  era  rimasto  abbandonalo  e 
negletto.  Ed  a merito  suo  ò pur  da  allribuirsi  anche  la  restituzione  della 
roagniQca  Certosa  ai  monaci  certosini  nell'anno  4845,  donde  nel  4782 
erano  stati  espulsi.  Mori  il  pio  vescovo,  pianto  da  lutti,  il  di  4 5 dicembre 
4845.  Ne  fu  successore  Argelo  Ramazzotli,  consecrato  il  di  50  giugno 
4850,  il  quale  sino  al  giorno  d'oggi  ne  possedè  la  santa  cattedra. 

Vengo  ora  a dire  dello  stato  attuale  della  diocesi.  Essa  non  è più 
adorna  della  prerogativa  di  essere  immediatamente  soggetta  alla  santa 
Sede,  nè  il  suo  vescovo  porla  più  il  titolo  di  arcivescovo  di  Amasia;  sicché 
degli  antichi  suoi  privilegi  non  gode  che  quello  del  pallio.  Essa  è divenuta 
suffraganea  dell'  arcivescovato  di  Milano.  Tutto  questo  rovesciamento  fu 
prodotto  dalla  bulla  del  pontefice  Pio  VII,  del  di  46  febbraro  4849,  la 
quale  incomincia  Palemae  càaritali».  Con  questa  medesima  bolla  fu  spo- 
gliala la  chiesa  di  Pavia  di  un  cenlinajo  di  parrocchie,  che  possedevo  e di 
là  del  Po  e nella  Lomellina  e sul  territorio  di  Piacenzo,  le  quali  andarono 
distribuite  alle  diocesi  di  Milano,  di  Lodi,  di  Bergamo,  di  Piacenza,  di  Tor- 
tona, di  Alessandria,  di  Asti,  di  Vercelli,  di  Vigevano.  Perciò  le  parrocchie 
di  essa  riduconsi  presentemente  ad  ollanla  sole,  sette  delle  quali,  compre- 
sane la  cattedrale,  sono  in  città.  Essa  cattedrale  è intitolata  al  protomar- 
tire santo  Stefano;  é ufflziala  da  tredici  canonici,  cinque  dei  quali  ne  sono 
le  dignità  : prevosto,  che  n’  è anche  il  parroco,  arcidiacono,  arciprete,  pri- 
micerio, decano.  Prima  dei  decreto  napoleonico  dell’ 8 giugno  4805,  il 
capitolo  n'  era  composto  di  ventuno.  Vi  ulBziano  in  oltre,  ad  assistenza 
dei  canonici , dieci  cappellani  collegiali,  presiedati  da  un  priore  del 
collegio. 
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I titoli  delle  altre  parrocchie  della  città,  dopo  la  cattedrale,  sono  : 
r insigne  basilica  di  san  Michele  maggiore, 
la  prevostura  di  san  Francesco, 
santa  Maria  del  Carmine, 
san  Teodoro, 
santi  Primo  e Feliciano, 
santa  Maria  in  Betblehem. 

In  queste  furono  concentrate  altre  venticinque  parrocchie  soppresse, 
eh’  erano  in  città,  le  quali  sono: 
san  Giovanni  Doinnarum, 
santa  Maria  Cappella, 
san  Nicolò  della  moneta, 
san  Giovanni  io  borgo, 
santa  Maria  corte  Cremona,  f jq  gan  Michele  maggiore, 
san  Pietro  in  vincoli,  ( 

san  Marino,  I 

san  Francesco  di  Paola,  \ 

san  Martino  fuori  di  porta,  j 
sant'  Epifanio.  F 

santa  Maria  in  Pertica,  ) in  san  Francesco, 

san  Romano,  L 

santa  Maria  Perone,  1 

sant’Eusebio,  I 

san  Lorenzo — ne' santi  Primo  e Feliciano.  , 

san  Gervaso,  \ 

santissima  Trinità,  I 

santa  Maria  Nuova,  I 

san  Pantaleone,  l 

san  Zeno,  ■ j ;q  ggnta  Maria  del  Carmine. 

santa  Maria  Gualtieri,  l 

sant'  Invenzio,  I 

sant' Andrea  in  Cittadella,  J 

san  Bartolomeo  al  Ponte,  ì j„  ggj,  xeodoro. 

san  Giorgio  io  Monte  Falcone,^ 

Le  altre  parrocchie  delia  diocesi,  tranne  le  due  chiese  di  san  Pietro  in 
Versolo  e di  san  Lanfranco,  che  appartengono  al  comune  de'  cosi  detti 


I nella  cattedrale. 
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Corpi  tanti,  sono  distribuite  in  nore  Ticariali  foranei.  Oltre  poi  alle  varie 
fondazioni  pie  a ricovero  o ad  assislenza  dei  poveri  d’ogni  genere,  sono 
io  Pavio  lo  figlie  della  carità,  dette  Canossiane,  istituito  ed  aperto  dall’  o- 
dierno  vescovo  a' 50  dicembre  4852;  ed  i Certosini  nel  loro  magnifico 
tempio  fuori  di  città, nella  parrocchia  di  Bioasco,  ristabiliti,  come  bo  detto 
di  sopra,  per  le  istanze  del  benemerito  vescovo  Luigi  Tosi  e per  sovrana 
munificenza  nell'anno  4845. 

£d  eccomi , coll’  aver  nominato  questa  claustrale  corporazione,  a 
compiere  la  mio  promessa  di  dare  qualche  notizia  intorno  a quel  loro 
grandioso  cdifizio,  che  sorge  a cinque  miglia  dalla  città,  maraviglioso 
monumento  della  pietà  e della  generosità  di  Gian  Galeazzo  Visconti, 
duca  di  Milano  Opinano  alcuni,  che  ne  progettasse  l’erezione  per  volo 
tatto  da  Caterina  sua  moglie  mentre  trovavasi  incinta  ; o forse,  com’  era 
usanza  di  quei  tempi,  ad  espiazione  delle  sue  colpe  ed  a redenzione 
dell’anima  sua.  Ne  fu  posta  la  prima  pietra,  il  di  8 settembre  4596, 
con  solennissima  pompa;  v’intervenne  egli  stesso  col  vescovo  di  Pavia  e 
con  quelli  di  Novara,  di  Feltre  e di  Vicenza,  e con  altri  rogguardevoli 
personaggi.  Tre  anni  dopo,  vi  furono  invitati  i certosini,  i quali  erano 
venticinque,  compresovi  il  loro  priore,  e momentaneamente,  finché  ne  fosse 
fabbricato  il  chiostro,  furono  collocati  in  una  contigua  abitazione.  Egli  as- 
segnò loro  per  dotazione  varii  suoi  poderi  in  quello  vicinanze,  i quali  for- 
mavano una  rendita  considerevole,  divenuta  in  seguito  ancor  più  pingue 
per  gli  accrescimenti,  che  i monaci  stessi  con  la  loro  coltivazione  vi  pro- 
cacciarono. E questa  dotazione  fu  dal  Visconti  confermata  nel  suo  lesta- 
mento  o codicillo,  fatto  in  Melegnano  a' 2 4 di  agosto  dell'anno  4402; 
tredici  giorni  pria  di  morire. 

La  morte  del  duca  non  valse  punto  ad  arrestare  il  progresso  dell’  in- 
comincialo  edifizio,  poiché  i monaci,  assistiti  dalle  doviziose  rendile  loro 
largite  dal  benefico  fondatore,  poterono  circa  il  1542,  a forza  di  perseve- 
ranza e di  zelo,  dichiarare  compiuta  la  parte  più  essenziale  dell'  opera.  Nè 
qui  si  arrestarono  i loro  sforzi;  ma  sino  all'epoca  della  loro  soppressione, 
cioè,  sino  all’anno  4782,  continuarono  ad  accrescere  ognorpiù  la  magni- 
ficenza e lo  splendore  di  si  bell’ edifizio,  decorandolo  di  monumenti,  io  cui 
gareggiano  la  ricchezza  della  materia  e l’ eleganza  del  gusto,  talché  può 
dirsi,  senza  pericolo  di  esagerazione,  esser  esso  la  più  superba  raccolta 
di  oggetti  d’ arti. 
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Sorge  questa  mole  nel  mezzo  di  una  pianura,  che  in  addietro  era  un 
parco,  ossia  luogo  di  caccia  dello  stesso  duca.  Non  si  sa  chi  ne  fosse  il 
primo  architetto  ; mentre  le  opinioni  di  chi  ne  attribuisce  il  disegno  o al 
tedesco  Enrico  Gamodia,  od  al  luganese  Marco  da  Campione,  sono  state 
abbastanza  mostrale  contrarie  alla  buona  critica  e alla  ragione  dei  tempi.  Ed 
anche  dei  tanti  e sommi  arteQci,  scultori  ed  intagliatori,  che  verso  la  Gne 
del  secolo  XV  ed  io  tutto  il  XVI  vi  profusero  io  tanta  copia  le  produzioni 
del  loro  ingegno,  non  si  hanno  che  incerte  ed  inesatte  notizie.  Nella  Deten- 
zione della  Certoia  di  Pavia,  data  io  luce  dal  Malaspioa  (I  ),  sono  commemo- 
rati i seguenti  nomi  tratti  anche  do  lui  dai  manoscritti,  che  potè  avere  alle 
mani:  Ciannanlonio  Amadeo  od  Omodeo  — Benedello  Briotchi- — i fratelli 
Hanlegazza  — Eliore  d'Alba — Antonio  da  Locale-—  Ballitla  t Celare  da 
Sello  — Francesco  Piontello  — Giacomo  Naia  — Marco  Agrate  — Angelo 
Marini  Siciliano  — Andrea  Fusina — Criitoforo  Solari,  detto  il  Gobbo  — 
Cristoforo  Romano  — Ballista  Gattoni — Agostino  Busti,  detto  il  Bambaja 
— -Antonio  Tamagnini — Gian  Giacomo  della  Porla.  La  progressione  dei 
varii  secoli,  che  corsero  dal  suo  nascere  sino  allo  stato  odierno,  non  lascia 
luogo  a Ossare  un  particolare  corallere  dello  stile  di  questo  tempio:  esso 
dee  dirsi  piuttosto  l'aggregato  di  grandiose  e distinte  parli,  nelle  quali  non 
è difBcile  lo  scorgere  il  carattere  proprio  del  secolo,  in  cui  ciascuna  di  { 
esse  fu  eseguila.  Tanta  Varietà  perù,  lungi  dal  recare  quel  disgustoso  ri-  i 
brezzo,  che  sogliono  produrre  le  opere  raccozzale  di  diverso  genere,  suc- 
cedesi  qui  con  si  spontanea  regolarità  di  passaggio,  che  trasportando  in- 
sensibilmente l'osservatore  da  un'epoca  all' altra,  senza  che  quasi  se  ne 
avvegga,  multo  lo  istruisce  e somalamente  lo  diletta. 

L’ interno  del  tempio  orfre  la  Qgura  di  una  croce  latina,  col  maggior 
braccio  distribuito  a tre  navi, separate  l una  dall'altra  da  alti  esodi  piloni, 
i quali  rappresentano  altrettanti  fasci  di  tronchi  accoppiati  insieme  e colle- 
gati alla  cima  ed  al  fondo  du  due  nodi,  espressi  nelle  basi  e nei  capitelli. 

Gli  archi,  che  attraversano  la  nave  maggiore  sono  accuminati,  ed  i costo-  | 
Ioni,  che  sorgono  dagl' indicali  tronchi,  sono  destinati  a sostenere  ed  in- 
crocicchiare le  grandi  volte.  La  cupola  ettagona,  circondala  da  praticabile 
ed  ingegnosa  galleria,  è semplicemeolo  sostenuta  sul  centro  della  croce  da 
quattro  di  siffatti  piloni,  formati  perciò  di  maggiore  grossezza  e solidità. 
Tuttociò  concorre  a presentare  un  tult’ insieme,  che  per  l'ardire  e per  | 

(t)  P««ia  1B19,  p>g.  1 I 
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ij  r impoaeoza  può  gareggiare  coi  più  grandiosi  edifizi  cretti  nel  mille  tre- 
jl  cento  e nei  due  secoli  successivi. 

Nei  (lancili  poi  e nella  parte  posteriore  del  tempio,  come  anche  nei  due 
chiostri,  le  arcale  semicircolari,  sostenute  da  colonne  di  sembianza  corin- 
tia, le  loro  grandi  linee  coronate  da  gravi  c ricchi  cornicioni,  i festoni  e le 
i figure,  che  vi  furono  magnificamente  profuse,  e più  ancora  l’ elegante  e 
maestoso  aspetto  esterno  della  cupola  piramidale^  formata  di  colonnati  e 
gallerie,  che  a più  ordini  sovroposti  la  cingono,  sembrano  annunziare  il 
primo  passo,  che  fecero  le  arti,  ritornando  dalle  forme  gotiche  alle 
romane. 

! La  sempre  crescente  età  della  scultura  e dell'  architettura  è aneor  me- 
I glio  espressa  nella  grandiosa  facciata,  eretta  nel  I-Ì72,  sui  disegni  di  Am- 
I brogio  Fossano,  architetto  e pittore.  In  essa,  eh'  è di  stile  bramantesco,  sì 
I ammirano  sotto  elegantissime  forme  le  ingegnose  e complicale  costruzioni 
I gotiche,  che  circondano  anche  il  resto  della  fabbrica.  Ma  le  arti  chiamate 
a fregiare  questo  edilizio,  avanzandosi  passo  a passo,  vennero  a toccare 
I quel  secolo  fortunato,  in  cui  i più  celebri  artefici  pavesi,  abbandonala  la 
secchezza  e la  timidilA,  che  il  secolo  XV  aveva  tracciale  sulle  più  antiche 
sculture  di  questa  facciala,  vi  condussero  opere  oltre  ogni  credere,  come 
I scrive  il  Cicognara  (I),  degne  di  ammirazione.  Tali  sono  la  porla,  le  bel- 
I lissime  finestre,  e tutto  il  primo  ordine  della  facciala  medesima,  e nell' in- 
terno ed  altrove  una  infioìtù  di  altri  oggetti,  cui  la  sireliczza  di  queste  mìe 
pagine  mi  costringe  a passare  in  silenzio.  Corso  io  tal  guisa  lutto  I'  inter- 
vallo dal  XIV  al  XVII  secolo,  si  entra,  quasi  senz' accorgersene,  nel  secolo 
XVIII,  e si  vede,  come  le  arti  tentassero  di  supplire  alla  perduta  eleganza 
dei  tempi  anteriori  colla  preziositù  dei  marmi,  che  adornano  gli  altari  delle 
cappelle  e colla  ricchezza  delle  pietre  dure  e delle  gemme  adoperate  nei 
complicati  e preziosi  musaici,  che  oc  compongono  i rìcehissimi  paliotti. 

ÌNè  l'architetlura  soltanto  e la  scoltura  furono  prodighe  dei  loro  tesori  ' 
nella  costruzione  di  questo  tempio  : anche  la  pittura  volle  fare  altrettanto, 
sfoggiandovi,  secondo  le  diverse  epoche,  tulle  le  sue  forze  per  contribuire 
I al  lustro  e alla  magnificenza  dì  si  gran  monumento.  Un  grosso  volume 
I vorrebbevi  per  enumerarne  soltanto  e descriveruc  grinnumerevoli  oggetti, 
che  vi  figurano  e che  attraggono  l'ammirazione  dei  forestieri  c dì  chiunque 

I (l)  Storia  ditta  Seottura  Itatiano. 
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j si  fermi  ad  osservarli.  E (eie  e affreschi  di  ogni  genere,  di  ogni  dimensione, 
j di  ogni  età,  di  ogni  gusto,  coprono,  in  luUa  la  vastità  del  tempio,  le  pareti, 
I lo  cappelle,  gli  altari,  rappresentando  ora  fatti,  ora  santi,  ora  fogliami,  ora 
I ornamenti  d' altro  genere  e di  squisitissima  vivacità.  Ma  per  non  andar 
troppo  a luogo,  mi  limiterò  od  un  semplice  giro  all'Intorno,  enumerandone 
I le  cappelle  e gli  altri  ornamenti,  che  sunovi.  Le  cappelle  sono  tutte  sepa- 
I rate  dal  tempio  per  mezzo  di  cancelli  di  elegantissimo  lavoro,  e gli  altari 
I di  ognuna  sono,  secondo  lo  stile  dei  certosini,  paralleli  al  maggiore  ed  in 
I direzione  respiciente  la  porta  principale  del  tempio.  Sette  cappelle  percor- 
j rono  al  destro  lato  di  chi  entra,  e sono  susseguite  dalla  sacrestia,  la  quale 
;i  ha  la  porla  nel  braccio  destro  della  croce,  a cui  ò conformato  colesto 
tempio.  Elleno  sono  inlitulule  a santa  Veronica,  a saot'Ugone,  a san  Bene- 
detto, al  CrociGsso,  a snn  Siro,  ai  santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  all’  An- 
nunziata; ognuna  è adorna  di  pitture  e di  fregi,  che  hanno  relazione  col 
soggetto, che  ne  formo  il  titolo.  Anche  la  sagrestia  ha  il  suo  altare,  ricco  di 
marmi  e di  prezioso  dipinto,  rappresentante  l'Ascensione  del  Redentore;  tutte 
le  sue  pareti  sono  coperte  e di  quadri  e di  affreschi  di  considerevole  valore. 
Nel  braccio  destro  summcnlovalo,  sorge  l' altare  intitolalo  a san  Bruno, 
fondatore  dell'  ordine  certosioo,  dinanzi  al  quale  stanno  due  bei  candelabri 
di  bronzo,  lavoro  di  Annibale  Fouluna:  il  parapetto  dell'altare  esprime  il 
santo  titolare  ai  piedi  del  Crocifìsso,  scultura  eccellente  del  genovese  Tom- 
maso Orsoliuo:  lu  tavola  rappresenta  la  Vergine  in  atto  di  accogliere  le 
preghiere  di  san  Bruno  e di  san  Carlo  ; pittura  assai  pregiata  di  Battista 
Crespi,  detto  il  Cerano.  A pochi  passi  dall'  altare  è il  mausoleo  di  Giovan 
Galeazzo  Visconti,  fondatore  dell'  insigne  edilizio,  innalzatogli  dai  monaci 
riconoscenti,  alcuni  anni  dopo  la  sua  morte  ; elegantissimo  lavoro  di  più 
scultori,  e fregiato  di  onorifiche  iscrizioni  a dilucidamento  dei  bassi  rilievi 
che  lo  adornano,  e che  rappresentano  varii  fatti  della  vita  di  lui.  Nel  centro 
della  croce  sorge  la  maestosa  cupola,  di  cui  ho  detto  di  sopra,  dipinta  a 
fresco  da  valenti  artisti.  Qui  vedesi  grande  cancello,  che  separa  la  supe- 
rior  parte  della  maggior  nave  dalla  trasversale  formante  la  croce,  e che  per 
I conseguenza  separa  il  coro  de' monaci  e il  presbiterio  dal  rimanente  del 
tempio.  Questo  cancello  ò magnifico  per  mole  e per  bronzi,  assai  elegante 
nelle  sue  forme. 

I sedili  di  legno,  che  formano  il  coro  sono  lavorati  a intarsiature  assai 
I bene  figurale,  e decorato  di  assai  ben  conservati  affreschi,  rappresentanlr 
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falli  della  vita  di  Gesù  Crislo.  Le  due  pareli,  cLe  GaiiclieggiaDo  I'  aitar 
maggiore,  sodo  coperte  da  l'a^sirilievi  di  maestro  scalpello.  Armonioso  è 
il  disegno  dell’ altare,  ove  il  labernacolo  informa  di  rotondo  lempa'llo  | 
offre  una  gradita  piramidazioiie,  ricco  al  sommo  per  marmi,  per  bruuzi,  I 
pel  numero  incalcolabile  di  pietre  preziose.  j 

Venendo  di  qua  nel  braccio  della  croce,  per  continuare  il  giro  del  | 
tempio  dalla  parte  opposta,  incontrasi  tosto  un'  altra  sarrcslia,  die  per 
essere  stata  costrutta  prima  della  già  menloTata,  dicesi  sagrestia  vcccbia, 
a differenza  di  quella,  che  perciò  appunto  si  dice  nuova.  Essa  6 ornala  di 
finissime  sculture;  ed  è poi  maravigliosamente  bello  il  grande  dittico,  die 
sta  sull'altare,  e cb'è  formato  con  denti  d'ippopotamo,  uve  con  una  mol-  ' 
titudine  innumerevole  di  piccole  figure  vedonsi  espressi  varii  fatti  del  nuovo 
testamento,  diligente  e faticosissimo  lavoro  del  fiorentino  Bernardo  degli  j 
Gbriacebi.  | 

Lasciata  questa  sagrestia,  sorge  di  rimpetto  a quello  di  san  Bruno,  ' 
nell’estremità  del  braccio  di  questo  lato,  l’altare  delle  reliquie,  dinanzi  a | 
cui  stanno  similmente, siccome  nel  contrapposto,  due  candelabri  di  bronzo, 
lavorati  dallo  stesso  artefice  Annibale  Fontana,  migliori  per  altro  c più 
eleganti  di  quelli.  Proseguendo  di  qua  alle  sette  cappelle  laterali,  conirap-  | 
poste  alle  già  descritte  e venendo  verso  la  porta  del  tempio,  trovasi  la  cap- 
pella del  Rosario;  poi  quella  di  sant'Ambrogiu ; poi  delle  due  sante  Cate- 
rine, la  senese  e I'  alessandrina;  quindi  la  cappella  di  snn  Giuseppe,  c pu-  j 
scia  quella  di  san  Giambattista,  e in  seguito  quella  di  san  Mielielu,  u finui-  ! 
mente  quella  di  santa  àiaria  Maddalena,  nessuna  delle  quali  è infcriure  alle 
I contrapposte  per  magnificenza  ed  eleganza  di  ogni  genere  di  lavori. 

I Ed  ecco  esaurito  il  racconto  di  quanto  nella  strettezza  delle  mie  pagine 
I poteva  diro  intorno  alla  chiesa  di  Pavia:  non  mi  rimane  che  ebaidere  con  I 
j la  serie  progressiva,  siccome  il  solilo,  dei  sacri  pasturi, che  ne  pussedctlcro 
' la  santa  cattedra.  | 
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